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Cade  ai  pie' di  V.  Altezza  Serenissima  Tlncredulo  Senza 
Scusa,  e  battendo  su  'i  suolo  la  fronte  indocile,  confessa  al 
fine ,  che  non  può  non  conoscere  quale  sia  la  Vera  Religio- 
e,  chi  vuol  conoscerla.  Ma  come  non  confessarlo?  Mi  ba- 
ia, che  egli  così  prosteso  rimiri  a  che  pie' si  trova.  L'ha 
imirato?  Levisi  pur  dunque  ora  su,  e  da  Lei  partendosi, 
er  non  la  disgustare  con  lodi  troppo  a  Lei  più  convene- 
oli,  che  gradite,  vada  ove  vuole,  e  scorrendo  per  tutte  le 
Religioni  diverse  della  Cattolica,  noti  un  poco,  se  in  veruna 
^i  esse  gli  sortisca  giammai  d' incontrare  un  Giovane,  quale 
4)rMogli  dirò: 


Uno,  che  nato  Principe  d'  alto  Stato,  non  sì  s.a  ma. 
punto  lasciato  adescar  da'  ^e^^ì  della  Fortuna  ridente .  Che 
f.,,0  dalla  Puerizia  sposatosi  alla  Virtù  ,J^Von.^'''J'}f 
già  maturi  i  frutti  di  Temperanza    d.  Verac.ta    d.  Ubbi- 
dienza, di  Rettitudine  in  ogni  azione ,  quando  ancor  ne 
parevano  tosti  i  fiori  :  Che  niun  gesto  ne  pnre  f--y  P  « i^ 
mestici,  abbia  in  sé  lascialo  vedere  menche  senile    Clu. 
nella  Pietà  ritrovando  le  sue  delizie,  sappia  dare  a  Dio  tu 
mamenle  ogni  culto  debito  a  tutte  le  ore,  s;«'-;L'^  '*  Pf  7^: 
venga  mai  meno  allento  a  verun  ufficio  d' «<^f' '''jV,^,?' 
avvenenza  decente  al  grado  :  Uno,  nel  e  ""  labbra  ^t^^^ 
sempre  sicuro  l'onor  di  lutli:  Che  par  andò  già  •«  ^«";  ''" 
gue:di  ninna  sappia  ad  altro  fine  valei-si   ri.e  a  '^"«  «^ 
quisto,  0  di  Scienza,  o  di  Santità,  fin  da' lidi  estran].  Che 
ron  gli  uomini  dotti  abbia  i  suoi  diporti  maggiori;  ma  non 
ve  gli  abbia  per  ostcntazion  di  sapere  (quantunque  ammi- 
rabilissimo in  chi  né  anche  ha  compilo  il  sno  q«a;lo.l"S  ["' 
e  pure  sa  quasi  discorrere  di  ogni  Autore ,  e  ^^S"'^}^}^^ 
vt  gli  abbia  sol  per  andare,  dietro  la  scorta  di  guide  ben 
intendenti,  più  retto  a  Dio:  Uno,  su  le  cui  gole  sfoghi  il 
rossor  virginale  quanto  ha  di  amabile:  nella  cu.  fronte  s. 
legga  la  lealtà,  e  dai  cui  occhi,  nessuno  affetto  siasi  mai  ve- 
duto affacciare,  non  dirò  tempestoso,  ma  ne  pur  torbido  : 
Uno ,  che  inalterabile  ad  ogni  avvenimento,  o  prospero,  o 
avverso,  serbi  ad  ogni  ora  ne' suoi  primi  anni  quella  per- 
fetta subordinazion  di  sé  stesso  al  voler  divino,  che  si  suole 
da  molti  stimar  la  mela  della  Virtù  giunta  al  palio:  Uno, 
Ma  che  vale  stancarsi  omai  di  vantaggio?  Dica  pur  1  In- 
credulo, dica.  Saprà  trovare  in  qualsivoglia  ^^'^  ^Sf 
un  Principe,  quale  io  qui  gli  ho  delineato,  sul  lior  de  1 A- 
dolescenza ,  irriprensibile  di  costumi ,  .mpareggiabile  d, 
comprendimento,  ricco  di  credilo,  e  pur  d.  se  nulla  pieno? 
Sr  se  non  gli  dà  l'animo  di  trovarlo,  ritorni  dunque  egli 
aua   si  ricreda,  si  rieonsigli,  e  mi  confessi  riverente  a  quei 
So"de  si  l'evo,  che  nel  Principe  Gian  Gastone,  ram- 
pollo'illustre  del  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  Cosi- 


i. 

« 


mo  il  Terzo,  sa  tullavia  la  Religione  Cattolica  far  vedere 
quanto  ella  vaglia  sopra  d'ogni  altra,  con  que'doni  di  Gra- 
zia a  niiin'  altra  noli.  Scimunito  Licurgo  !  A  torre  dagli 
Spartani  rubl)ria(liezza,  non  seppe  in  ultimo  ritrovare  al- 
tra vin ,  che  slorpar  le  Vili  da' Campi.  Non  così  il  nostro  di- 
vino Legislatore.  E  però  lasci  pur  egli,  per  maggior  me- 
rito loro,  ne' suoi  le  Viti,  le  lasci  vive,  le  lasci  verdi,  anzi 
le  lasci  tulle  anche  onuste  di  grappoli,  lasci  spirili,  lasci 
beltà,  lasci  brio,  lasci  agilità,  lasci  sveltezza  di  vita,  lasci 
scioltezza  di  mano,  lasci  sagacia  di  mente,  lasci  affluenza 
di  ricchezze  fallaci,  ma  pure  splendide:  sa  bene  p.gU  far  sì, 
che  fra  tanti  allettamenti,  bastevoli  a  mandar  ebbra  ogni 
gran  parte  di  Mondo,  si  mantengono  i  suoi ,  non  solo  tem- 
perati ,  ma  fino  Astemj.  Che  se  non  tutti  i  Cattolici  son 
co.sì,  ciò  non  prova  nulla,  1  vizj  degli  infedeli  sono,  non 
ha  dubbio,  comuni  a' Fedeli  ancora:  ma  dove  per  contra- 
rio si  troverà,  che  le  Virtù  de' Fedeli,  almeno  più  eletti, 
sieno  mai  comuni  a  veruno  degli  Infedeli?  Sono  al  Marc 
comuni  r  alghe  de' Laghi ,  chi  non  lo  sa  ?  Ma  non  sono  ai 
Laghi  comuni  le  Conchiglie,  o  i  Coralli,  propri  del  Marc. 
Ma  che fo  io?  Tempo  è,  ch'io  riduca  il  mio  favellare  al- 
l'A.  V.  da  cui  mi  era  a  un  tratto  distolto  con  modo  impro- 
prio, e  quasi  dissi  incivile,  per  andar  dietro  a  chi  luti' ora 
mi  richiedesse  ,  per  credere,  più  di  prove,  dopo  tante  , 
che  io  glie  ne  ho  date  su  questi  fogli.  La  supplico  a  perdo- 
narmi. Ella  ha  l'Incredulo,  coni' io  le  dissi  fin  da  principio, 
a'suoi  piedi,  già  vergognoso  della  sua  passala  durezza, 
perchè  l'ha  conosciuta  indegna  di  scusa.  Tocca  ora  a  Lei 
rincorarlo  con  quell'aspetto,  che  anima  chi  la  mira  a  sperar 
pietà.  L' ho  io  condotto  a  V.  iV.  Serenissima,  più  che  ad  al- 
tri, perchè  ho  voluto  dare  a  Lei  questo  merito  di  accettarlo 
sotto  la  sua  riguardevole  Prolezione.  0  quanto  può  ella 
conseguire  dinanzi  a  Dio  con  istabilir  nella  Fede  chi  va- 
cillò. Non  basta  che  Ella  il  faccia  già  con  l'esempio  al  pari 
d'ogni  altro:  aggiungavi  le  parole  cadute  a  tempo.  E  dove, 
ne  con  le  parole,  ne  con  gli  Esempj  Ella  può  arrivare,  (ma 


dove  questi  non  sono  già  divalgati?)  vi  arrivi  almeno  col 
presente  mio  Libro,  o  più  tosto  suo,  che  in  mano  a  Lei  può 
divenire  simigliantissimoa  quel  Volume  volante  veduto  da 
Zaccheria.  Volume,  che  in  poco  d'ora  giunga  ad  estermi- 
nare  la  Infedeltà  da  qualunque  nido ,  ove  tutt  ora  si  ap- 
piatti, anche  tra'Fedcli.  E  se  è  così,  ecco  dunqne  che  in 
mano  dell'  A.  V.  medesima  io  lo  depongo,  perche  Ella  non 
solo  n'abbia  quel  dominio  più  allo,  che  ha  già  di  me,  ma 
n'abbia  anche  l' uso.  E  con  profondissimo  inchino  la  rive- 

fisco. 

Di  V.  A.  Serenissima 

Firenze  12  Marzo  1690. 


Umilissimo  e  Depofiss.^o  Sen^o 
Paolo  Segneri. 
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PARTE   PRIMA 


CAPO   PRIMO 


Fine  dell'Autore,  in  quesV  Opera ,  e  Via  che  tiene. 


I. 


i\  lilla  con  maggiore  studio  coltivano  i  Giardinieri  nelle  lor 
piante,  che  la  radice.  Questa  inadiano,  questa  impinguano,  que- 
sta amano  di  internar  sempre  più  nel  suolo,  perchè  sia  forte.  Beati 
però  i  Fedeli,  se  tutti  con  ansia  simile  coltivassero  in  sé  la  radice 
di  ogni  loro  felicità,  che  è  la  Fede!  Sarebbono  tutti  quell'Albero  di 
Vita  non  deficiente,  di  cui ,  non  pur  le  frutta,  ma  insin  le  frondi, 
sono  sì  salubri  alle  Genti,  per  lo  esempio  di  ogni  Virtù.  Ma  la  no- 
tizia, contratta  in  cinque  lustri  già  di  Missioni,  mi  ha  fatto  scor- 
gere quanto  sia  grande  il  bisogno,  che  tengon  molti,  di  attendere 
a  tal  cultura;  mentre  essi,  invece  di  procurar  che  la  Fede  alligni 
profondamente  dentro  il  cuor  loro,  lasciano  che  per  poco  ella  giun- 
ga ad  inaridirvi.  Se  non  arrivano  a  tenerla  per  falsa,  arrivano  a 
sospettarne:  che  è  quanto  basta  a  darle  tosto  una  morte,  meno 
vergognosa  all'aspetto  ,  ma  non  men  cruda.  Dubius  in  Fide  infi- 
delis  esl:  né  può  non  essere  tale,  mentre  egli  tien  per  incerta, 
col  dubitarne,  una  Fede  certa. 

Né  questo  eccesso  é  sì  rado,  come  alcun  pensasi.  Mercè  che 
l'ingegno  serve  a  più  d'uno  come  quei  vetri  di  prima  vista,  che 
quanto  più  fedelmente  espongono  all'occhio  tutti  gli  oggetti  vi- 
cini, tanto  più  alteratamente  lo  informano  de'lontani.  Quel  sa- 
pere con  qualche  special  perizia  ciò  che  appartiene  alle  Verità 
naturali,  confinanti  co'  sensi,  altera  ad  alcuni  tanto  la  mente, 
piena  di  sé,  che  fa  loro  concepire  disordinatamente,  le  Verità, 
che  oltrepassano  la  natura.  Tanto  più,  che  spinto  da  vana  curio- 
sità di  girare  il  Mondo,  viaggia  bene  spesso  più  di  uno  di  que- 
sti per  Provincie  infettate  dalla  Eresia,  ne  osserva  i  riti,  ne  ode 
i  ragionamenti;  e  ritornando  alla  Patria  con  opinione,  che  final- 
mente tutto  il  Mondo  è  paese,  vi  riporta  il  veleno,  che  concepì 
nell'incauto  Pellegrinaggio;  sicché,  non  diversamente  di  chi  fu 
morsicalo  da  can  rabbioso  ,  si  manifesta  indi  a  poco ,  non  solo 
avvelenalo  dentro  di  sé,  ma  avvelenatore.  Tantum  remanel  viruSy 
excepto  semel  malo,  ut  Venefici  fiant,  venena  passi.  Quindi  il  raol- 
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leffgiarc  continuo  sopra  la  Fede,  e  sopra  la  Vita  di  là,  eh  eia 
ci  rivela ,  ricercandone  prove  alquanto  più  chiare  ,  per  darle 
assenso-  e  quindi  pariiiicnle  il  recarsi  a  gloria  un'intelletto  non 
na-o  a-li  oracoli  usciti  dal  Vaticano;  e  il  riputarsi  un  miracolo 
di  saviezza,  perchè  sa  dubitare  di  quei  miracoli  più  famosi,  che 
da  altri  sono  riveriti  a  chius' occhi,  ed  anche,  se  bisogni,  sa  di- 

Tali  sono  i  turbini,  e  le  tempeste,  che  si  generano,  dirò  così, 
in  questa  mezzana  region  dell' aria,  di  una  mente,  né  ignorante 
a  sullicienza ,  uè  dotta;  e  sollevata  sopra  il  saper  comunale, 
ma  non  più  su  di  ciò  che  le  dettino  i  sensi ,  comum  a  Bruti  : 
tempeste,  e  turbini,  che  scendono  con  rovina  su  le  campagne 
so-ette:  tanto  un  sol  di  costoro,  uè  Eretico,  uè  Cattolico,  ma 
ci^^ià  candidato  dell'ateismo,  è  talvolta  bastevole  a  dare  il 
tuaslo  a  gran  parte  del  suo  paese,  e  malmenare  mille  anime,  con 
poca  speranza  omai  di  loro  ristauro,  mentre  in  se  marcisce  quel 
primo  germe  di  ogni  ravvedimento,  qual'è  la  Fede. 

II. 

Adunque  per  desiderio  di  riparare  a  tanta  rovina,  mi  sono  in- 
dotto a  dar  fuori  un  piccolo  libro,  da  cui  si  additi  a  questi  Tra- 
viati il  sentier  diritto  a  trovare  la  Verità  :  che  e  capir  bene  l  evi- 
dentissimo merito ,  che  ha  la  fede  Cattolica  sopra  ogni  altra,  d 
essere  riputata  infallibilmente  quella  che  essa  è,  cioè  data  dal 
Cielo.  Dissi  il  sentier  diritto  a  trovare  la  Verità  :  perchè  il  cer- 
car questa  nel  lungo  esame  de' suoi  principali  Articoli  ad  uno 
ad  uno,  è  il  cercarla  per  un  laberinto  più  tosto  di  tanti  gir.   che 
l'uscir  da  uno  sarebbe  l'entrar  nell' altro,  più  interminabile  ad 
un  cervel  contenzioso.  La  Religione  non  ha  mestieri  di  provare 
gli  arcani  della  sua  dottrina  celeste,  ma  solamente  di  esporli. 
Ciò  che  ella  debbe  provar  di  necessità,  è  che  Dio  stesso  ne  sia 
stato  l'Autore.  Dopo  tal  prova  rimane  alTatlo  evidente,  che  senza 
altro  esaminamento  si  hanno  a  credere  tutti  gli  ArUcoU  di  essa 
con  più  fermezza,  di  quella,  che  si  rende  alle  slesse  dimostra- 
zioni  scientifiche  :  mercè  che  nel  creder  quelli  termiamo  i  pie 
sopra  una  base  più  immota ,  e  più  incontrastabile,  quale  è  la 

Divina  Veracità.  „  ,     ,.  j^. 

E  questa  è  la  differenza  della  fede  dovuta  alle  parole  di  Dio, 
e  alle  parole  dell'uomo:  che  all'uomo,  siccome  a  quello,  che  age- 
volmente può  ingannar  per  malizia,  o  essere  i"S^»""«!«  P^^..'^"?; 
rauza  non  si  dee  credere,  se  non  si  è  prima  esaminato  1  suo 
detto  'Z  omni  .er5o  cre^as:  Quis  esi  «--  .-  -^  ^^  ;^-;;* 
in  lingua  sua?  Ma  a  Dio,  nella  cui  lingua  non  P»^/^^^^^  "^ 
fallo,  uè  falsità,  si  dee  questa  giuslissima  ^'verenza  d.e  ove 
E'ii  ci  porga  indizj  già  suUìcienli  di  aver  parlato,  ricevasi  eie 
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il 

ramcnlc  la  sua  doltrina,  senza  obbligarlo  a  provarcela.  Quis  est 
adeo  impius ,  et  a  Deo  alienust  qui  Deo  non  credati  ci  probatiO' 
nem  poslulet ,  sicul  ab  hominibus?  Un  Bambino  innocente,  cer- 
tificato di  slare  in  seno  alla  Madre,  non  cerca  più.  Sugge,  ad 
occhi  ancor  dormigliosi,  l'alimento  vitale,  che  da  lei  sgorga. 

Per  tanto  la  vera  Religione  cammina  fra  due  estremi  tra  loro 
opposti:  l'uno  di  una  supina  ignoranza:  l'altro  di  una  insaziabil 
curiosiUj.  Onde  nel  credere  ella  non  è  nò  corriva,  né  calcitrosa. 
I  Turchi  sono  sì  lungi  dal  saper  dare  ragione  della  lor  Fede , 
che  anzi  han  pena  la  vita  a  disaminarla,  mostrando  in  questo 
medesimo  di  che  panno  sia  quella  pezza,  che  non  si  può  né  ven- 
dere da  veruno,  né  comperare,  se  non  a  botteghe  scure.  I  Fi- 
losofi puri  vogliono  che  la  Fede  serva  alla  Scienza,  negando 
con  Abailardo  di  assentire  a  punto  di  ciò  ,  che  essi  non  capi- 
scono :  il  che  è  fare  alla  Fede  un  torlo  maggiore,  di  quel  che 
farebbe  all'Oceano,  chi  si  ostinasse  a  contendere  se  si  trovi  , 
mentre  no  1  può  comprendere  verun  fosso  :  là  dove  questa  dote 
medesima  della  sua  vastità,  tanto  sterminata,  gli  dà  merito  di 
riportare  tributo  da  tulle  l'acque. 

La  vera  Religione  però  tiene  la  via  di  mezzo,  che  èia  reale. 
Né  si  arroga  di  porre  in  chiaro  a  veruno  con  ragioni  naturali  la 
verità  de'suoi  misterj  (siccome  quelli,  che  per  la  sublimità  delia 
loro  sfera,  trascendono  la  capacità  natia  di  ogni  intelletto,  non 
pure  umano,  ma  Angelico),  né  lascia  di  dimostrare  quello  che 
basta  ad  obbligar  che  si  credano  fermamente;  e  ciò  è,  che  sono 
rivelali  dal  Cielo.  Il  che  fa  ella  con  tale  evidenza  di  credibilità, 
che  gli  argomenti  su  cui  la  fonda,  né  convengono  ad  altra  Setta, 
né  si  può  dare  mai  caso,  che  le  convengano,  almeno  tutti:  don- 
de ne  segue,  che,  come  sapientissimamente  ella  è  confessata 
da'suoi  Fedeli  per  vera,  così  stoltissimamente  è  negata  dagli 
infedeli,  degni  per  tal  capo  di  piagnere  in  una  notte  perpetua 
la  ribellione,  che  usarono  a  tanto  lume. 

Questi  argomenti  però  andremo  qui  disponendo  in  tale  ordi- 
nanza, che  facciano  alla  verità,  non  sol  corteggio,  ma  guardia: 
mentre  ciascun  da  sé,  e  mollo  più  lutti  insieme,  dovran  costrin- 
gere qualunque  sano  intelletto  a  ravvisare  la  Religione  verace 
tra  mille  false;  sicché  chi  mai  non  l'ha  trovata,  la  trovi-  echi 
la  liovò,  e  poi  per  sua  disgrazia  venne  a  smarrirla,  di  subito 
la  ricuperi;  e  tranquillato  ogni  dubbio,  doni  finalmente  al  suo 
credere  quella  pace,  di  cui  l'Apostolo  ci  voleva  pieni  in  un  al- 
lo di  tanto  prò.  liepleti  pace  in  credendo. 

III. 

Ma  per  non  tralasciare  veruna  dilHcollà,  che  qual  piazza  ne- 
mica, rimasta  alle  spalle,  porga  a' miscredenti  occasiou  di  for- 


*!        •  ■  .  lArft  flanno-  noi  ci  faremo  da  capo,  con  provar  ciò, 
tmcarT,s.  a  loro  danno    no  ^^^^  .  ^^.^^.^.  ^  ^^ 

che  sarebbe  ''^^^^^\^^^l\^^„  chiarezza;  ed  è,  che  vi  è  un 
i  lerm.n.  si  »PPf«"f "'""*.„,  j3,„io„e  di  tulio  Tesser  crealo. 
Dio,  «n.co,  y"';«";';;j;7hVdF  Ul  Essere  creato  ne  ha  Dio 
Appresso  no.  ™°'''f;"';i;,','';„,i ,. ,ìa  ancora  dell'uomo,  la  cui 
Provvidenza;  '"«.'''^«j;/^  'propòsito  che  è  immortale.  E  quindi 
Anima  faremo  P«'  "««'"'^^P^  ,,■;„. o„era  col  dedurre,  che  dun- 
eonchiuderenao  ia  p   ma  Pa    e  ^e       "^^^  ^  „^,.„.^„  ,„,,  ,„„ 

r  ron-vilrarVolars     NeUa   seconda  ^o  ^J^<^  ^ 
manifestare    ch^ques  a  ««H'O"    -a.  altra  no  ^p^^^^^^^^ 

?rm'„:Jtro.%'he  meuerù  al  paragone  con  cucile  Religioni.che 

»  Ltr.  r/o-nsiderare    che  U  infed...  ^  ^  prcse.e^co^ 
„,e«ersi  in  «re  ™amere.  o  con^a      Ted  ^^  ^^^^^^^  ^^.  ^^^^.^. 

r  uraL^m:il:ntnnno  al  manco  p.fcssionc  di  ammel^re 
ambo  i  Teslamenli,  il  Tecch:o,  ed  il  ""^^'^  P^'  \^  ^^^^  ^i 

iS't^^ta-sCti'  !::  :z::!^::^:^:^J^--:- 

Cristo,  rice\uia^  ammettono  il  lesta- 

ren::\:cch:;,™r n"n^i.  Z\Ò,  n\--ue  a.  «„»      !.. 

^Hs^ ^orlcera-ii^S'a-lclln:::":.  '.»=  Llmenle 
fpta'ni  che  non  ammettono  né  il  Testamento  vecch.o,  né  .1 
■i^?'™:"  r  ...>s,al.i  hanno  ..^^^^^^^^^^^^^ 

in  det  a  e  asse.  E  perà  in  vece  del  Paganesimo,  piglialo  n  p.u 
ar'o  enso,  noi  più  individualmente  verremo  sempre  a  fenre, 
do^e  abbisogni ,  il  Maometlanesirao.  E  d.ssi ,  dove  abbisogni; 
perché  non  "andremo  con  ordine  ad  investire  prima  l'uno  d. 
auesli  tre  generi  d'infedeli, e  poi  l'allro,  e  poi  I  altro  quasi  m 
Te  duelli  distinti;  ma  ora  tutti  insieme  gli  assalteremo,  ora  a 
corpo  a  corpo ,  secondo  la  varia  forza  degli  argomenti ,  che  si 
nnrranno  in  opera  al  nostro  fine. 

'il  modo  di  Trgomentare  sarà  indi  P-P»"'-"»  ?' ""p^"  ^■ 
discorrere ,  che  ha  ciascuna  di  tali  .Selle.  Nella  prima  Parte . 
fognando  con  gli  Ateisti,  i  quali  non  conoscono  Religione  d. 
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alcuna  {?uisa,  ma  le  deridono  tulle,  non  adduremo  altre  prove, 
che  le  conformi  al  dettame  della  Ragione.  E  così  ancora  fare- 
mo nella  Seconda  coi  Maomettani,  i  quali  nella  Religion  loro 
non  fanno  caso  delle  Scritture  Divine  ,  superiori  ad  ogni  ragione. 
Delle  Scritture  Divine ,  congiunte  in  lega  con  la  Ragion  natu- 
rale, noi  ci  varremo  conlra  gli  Ebrei,  e  contra  gli  Eretici,  giu- 
sta quella  parte  di  esse,  che  nessuno  di  loro  può  ripudiare  se, 
non  va  a  militare  sotto  altro  culto,  quale  è  quello  del  Paganesimo. 

IV- 

Vero  è,  che  in  questa  mia  qualunque  fatica  non  ho  io  per 
fine  di  giovare  solamente  agl'Increduli:  anzi  molto  più  l'ho  di 
giovare  ai  Fedeli.  Conciossiachè,  quantunque  tutta  quella  evi- 
denza di  credibilità,  di  cui  la  nostra  Religione  va  adorna,  non 
basti  ad  ingenerar  quell'assenso  immobile  in  cui  consiste  la 
Fede,  ma  si  richiegga  per  esso  un  dono  infuso  da  Dio  sopran- 
naturalmente nel  cuor  dell'uomo,  conforme  a  quel  dell'Apo- 
stolo a'Filippensi:  Vobis  domitum  est  prò  Christo,  ut  in  eum  ere- 
datisi  conlutlociò  quella  evidenza  conferisce  in  estremo  a  rice- 
vere un  dono  tale.  Mercè,  che  la  V^olontà,  dopo  aver  bene  ap- 
preso dall' intelletto  il  merito  sommo,  che  ha  la  Religione  dì 
Cristo  ad  esser  creduta,  comanda  all' intelletto  con  pieno  impero, 
che  credala  fermamente  (cattivando,  dove  egli  non  arrivi,  ogni 
ritrosaggine,  in  ossequio  della  suprema  verità,  che  ne  sa  tanto 
più  di  lui)  e  così  pone  (quantunque  non  da  sé  sola,  ma  col  fa- 
vore quivi  ancor  della  grazia)  pone,  dico,  quasi  l'ullima  dispo- 
sizione a  ricevere  il  dono  eletto,  ch'é  l'atto  infuso  di  Fede: 
donum  fidei  eleclum. 

Anzi  è  certissimo,  che  senza  un  giudizio  saldo  di  tal  credi- 
bilità, conosciuta  per  evidente,  se  può  darsi  una  Fede  ancora 
divina  (cioè  una  Fede,  che  superi  di  fermezza  qualunque  as- 
senso possibile  naturale)  non  suole  darsi.  Onde  conviene,  a 
concepir  detta  Fede,  che  ancor  gli  uomini  più  idioti  conoscano 
in  qualche  modo  questa  grande  apparenza  di  verità ,  che  ella 
porla  seco:  intendendo,  almeno  per  fama,  che  la  Religion  Cri- 
stiana viene  insegnata  da  personaggi  santissimi,  e  sapientissimi, 
che  la  tengono  tutti  per  infallibile ,  e  che  la  predicano  ,  come 
scesa  dal  Cielo,  a  tutte  le  Genti,  e  come  testitlcata  con  segni 
tali,  che  non  si  può  dubitare  se  sian  dall'alto:  fama,  alla  quale 
alluse  l'Apostolo,  dove  disse:  Et  quidem  in  omnem  terram  exi- 
vit  sonus  eorum,  per  dinotare,  che  se  era  fama  sì  vasta,  non 
poteva  essere  senza  gran  fondamenti.  E  la  ragione  di  questa 
previa  disposizione  da  Dio  richiesta,  si  è,  perchè  quantunque 
egli  da  sé  solo  possa  nelle  Anime  semplici  supplire  ad  ogni 
illustrazione  esteriore  che  loro  manchi,  con  la  sua  pura  illumi- 


itzionc  intcriore;  conluttociò,  di  le^ge  almeno  ordinaria    non 

To  vuol  rare,  come  qnivi  accennò  il  -«^-ì-^^trefc  M^^^^^^^ 
vori-  Quomodo  credent  e.',  qucm  non  audierunt?  ecc.  Mejcè  cde 
Wo    tanto  soave  in  o,ni  sua  opera    quanto    o/«;.;-^«^^{^^«^  ^ 
sua  Reli-ione  non  sia  credibile  solo  per  fede  d.rma  a  tut  e  le 
M..;nà  ancora  per  lede  umana;  che  è  ciò  che  toghe  hnal- 
';t  e    gni  scuYaa'cL  non  l'accetti,  mentre,  non  l'accettando 
^.l   non  pure  si  dimostra  infedele,  ma  irragionevole.  Nel  resto 
cìù  t"  che  il  cedro  dia  pomi  così  odoriferi?  Scuramente  non  è 
aue    G  ardiniere  che  lo  piantò,  che  lo  potò,  che  a^-^u^ llo^E 
Dio    Ohe  dentro  il  vivifica  con  vigore  a  lui  solo  noto.  Est  qui 
Lrim^nom  le  Deus.  E  nondimeno  Iddio  di  legge  ordmar.a 
non T  viCr  sì  vivifico  a  verun  Cedro,  se  il  Giardiniere  non  vi 
ooerfdal  suo  canto.  Così  quantunque  al  credere  fermamente,  e 
non  solo  probabilmente,  che  la  nostra  Religione  è  la  vera,  non 
sienoimoUvi    della  credibilità  quelli  che  danno  all'atto  s.  gran 
cora4io    ma  sia  lo  Spirito  Santo,  che  parla  dentro  le  Anime  al 
modf  suo    quando  per  lui  v'è  chi  loro  parli  al  di  Inori;  con- 
Tuttociò  non'suole  lo  Spirito  Santo  parlar  di  dentro  in  modo  sì 
livo   le  non  vi  sia  chi  parli  insieme  al  di  fuori,  o  chi  abbia  al- 
meno parlato.  Fides  ex  audilu. 

V, 

P  da  ciò  potrà  di  leggieri  arguirsi  l'immenso  prò,  che  arrecano 
al  Popolo  Crtiano  quei  sacri  Predicatori,  i  quali  dal  pergamo 
d  scoprono  ad  ora  ad  ora  su  questo  evidente  mento,  che  ha  la 
nostra  Fede  ad  essere  da  lutti  anteposta  a  qualunque  Setta,  dor- 
mano così   essi  ne' cuori  de'Fedeli  quasi  un  Embrione ,  cioè  a 
dire  una  Fede  umana;  e  con  ciò  porgono  l'opportuni  à  allo 
Spirito  Santo  d" infondere  in  un  tal  feto,  ancora  imperfetto,  1  a- 
nhna  di  una  Fede  divina,  che  è  quella  finalmente,  che  vince  il 
mondo. //(FC  est  Victoria,  qucB  vincil  Mundum.  fides  nostra.  Veio 
è    che  se  i  Predicatori   sacri  apportano  di  gran  bene  con  ta  i 
ra'ffionamenti;  maggiore  credo  io  che  lo  apportino  tuttavia  gli 
ScriUoi-rsacil.  Attesoché  quelle  ragioni  dotte,  che  son  le  pro- 
prie di  si  giovevole  tema,  molto  meglio  si  apprendono  a  vista 
fissa,  che  ad  udito  fuggente:  onde  nessuno  vi  sarà,  che  m  leg- 
pendole,  non  ne  divenga  più  facilmente  padrone,  che  in  ascol- 
Tandole,  poco  men  che  di  furto.  E  pure  tal  padronanza  sembra 
che  qualunque  Fedele  sia  tenuto  ad  averne  più  che  egli  possa, 
affine  di  corrispondere  al  suo  dovere,  che  è  di  star  pronto,  come 
-rimpone  S.Pietro,  a  rendere  sempre  conto  della  sua  speranza, 
e  conseguentemente  della  sua  Fede.  Parati  semper  ad  satisfactio- 
nem  omni  poscenti  vos  rationem  de  ea,  qua  m  vobis  est,  Fide,  et 
Spe.  Dove  è  dà  notarsi  bene,  che  egli  non  dice  de  tw,  qua  sunt 
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fidei ,  et  spei,  in  particolare ,  ma  de  ea ,  quw  in  vobis  est  fide,  et 
spe,  in  generale;  perchè  il  sapere  esporre  la  convenienza  di 
questo,  o  di  quell'articolo  in  individuo,  da  noi  creduto,  è  sol  da  uo- 
mini grandi,  in  trattati  scientifici,  da  non  andare  per  le  mani  di 
tutti;  ma  il  sapere  esporre  la  convenienza  di  quella  Fede  in  uni- 
versale, che  ci  obbliga  alla  credenza  di  tali  articoli,  dee  essere 
comune,  più  che  si  può,  a  qualsisia  de'Fedeli  nel  grado  suo:  es- 
sendo vergogna  somma,  come  osservava  S.  Giovanni  Grisostorao, 
che  il  ^Iodico,  che  il  Coiaio,  che  il  Calzaiuolo,  che  il  Tesseran- 
dolo, che  qualunque  altro  artiere  sappia  dar  conto  della  sua 
professione,  e  il  Cristiano  non  lo  sappia  ancor  egli  dar  della  sua. 
Absurdum  est,  quod  Medicus,  Coriarius,  Textor,  et  omnes  genera- 
tim  Opifices,  quisque  prò  Ariis  suce  professione  pug net:  Christianus 
autem  non  possit  ullam  Religionis  suce  afferre  rationem.  E  se  è 
così ,  non  sarà  qui  chi  non  vegga  di  quanta  lode  si  rendessero 
meritevoli  lutti  que' Servi  di  Dio,  i  quali,  affine  di  addestrare 
il  Popolo  Cristiano  a  maneggiar  bene  questi  argomenti  di  Cre- 
dibilità, che  gode  a  proprio  favore  la  nostra  Fede  sopra  di  ogni 
altra,  li  compilarono  in  libri  da  loro  scritti  avvedutamente  in 
lingua  materna,  perchè  chi  non  era  atto  ad  apprenderli  dalle 
estranee  (quale  per  molti  nel  Lazio  stesso  può  correre  la  Latina) 
gli  apprendesse  dalla  dimestica. 

Così  fece  il  Venerabile  Padre  Fra  Luigi  di  Granala  Domenica- 
no, cui,  se  per  alcuno  de' suoi  Trattali  di  spirito,  tutti  eccelsi, 
si  conveniva  quel  breve  di  congratulazione,  che  gli  inviò  dal 
suo  Trono  Gregorio  XIII  sì  benemerito  e  della  Religione,  e  delle 
buone  Arti,  da  cui  la  Religion  venne  amplificata;  sicuramente 
sarebbegli  convenuto,  più  che  per  altro,  perla  Introduzione  al 
Simbolo  della  Fede;  libro  trasportato  oramai  dalla  Spagnuola 
in  tutte  le  lingue,  ancora  Orientali,  per  l'alto  bene,  che  per 
tutto  ha  operato  in  cuori  anche  barbari.  E  così  altri  Scrittori 
avean  fatto  prima  di  lui,  e  dopo  lui  similmente  han  seguito  a 
fare:  onde  io  non  dovrei  temere  ora  alcun  biasimo  dall'unirmi 
con  questi  alla  stessa  impresa,  quando  non  potesse  apparire  che 
io  giunga  tardi ,  nel  giungere  dietro  a  tanti,  i  quali  già  con  molta 
lode  hanno  detto  abbondantemente  innanzi  di  me,  ciò  che  io 
non  potrò  dir  dopo  loro,  se  non  con  poca.  Tuttavia  non  mi 
sbigottisco:  perchè  i  soccorsi  freschi,  per  piccoli  che  sieno , 
son  sempre  a  tempo  sinché  ferve  la  mischia:  e  questa,  nel  caso 
nostro,  non  si  può  dire  che  ancor  non  ferva,  e  non  sia  per  fer- 
vere, sinché  l'Inferno  odierà  quella  Religione,  che  è  l'unica  a 
svergognarlo.  Si  aggiugne  che  vari  di  tali  libri  sono,  o  di  me- 
todo arduo,  o  di  mole  alta,  e  però  men' atti  a  trascorrere  per 
le  mani  di  chi  n'ha  m<ìggiore  il  bisogno.  La  speditezza  dell'ar- 
mi è  sì  vantaggiosa,  che  nelle  guerre  si  temono  più  i  moschetti 
comunemente,  che  le  bombarde. 
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VI. 


Nft  ^ià  in  un  argomento  tanto  agitato  mi  si  vuol  dimandare 
Ne  già  '"  ""  °  '       ,     se  non  avessimo  a  dire,  se  non  ciò, 
la  novità.  P"'?"'""?„  I*'  „r„n  altro,  ci  converrebbe  ammuti- 
•"'%"«M«°6  soie        «»  nT  «rei-Api,  simbolo  dell'industria, 
"•i   uri   1  loro  mele,  il  danno  per  nuovo.  Esse  non  professano 
M.  o     e  non  "he  di  'andare  a  raccoglierlo  qua  e  là  faticosa- 
.'.  H,  vari  Uori.  E  pure  nessuno  nella  Natura  le  ba  mai  dan- 
!°H-,„umrma   odaL,  mercè  la  forma  con  cui  lo  danno  di- 
.^„  in   mf^vo    Dipoi  nella  materia,  che  ho  per  le  mani, 
;'<;'  HO    nzrprotelré'liberamente  di  avere  a  belio  studio  sfug- 
lita  la  novità,  poco  amica  alla  Religione.  Conviene  qui  mirar 
fòTo  ali  onor  dHei,  non  mirare  al  proprio.  Però,  se  io  mette- 
Tò  in  campo  ragioni,  use  altre  volte  a  difenderà  bravamente, 
sUmeròTa  Vittoria  tanto  più  certa,  quanto  più  io  me  la  posso 
«llere  da  un  corpo  di  Veterani  esperimentati,  che  da  una 
uTd   venturieri  novelli.  Salvo  che  il  medesimo  One    il  qua 
mlnròoon-o  della  maggior  brevità  che  mi  sia  possibile,  mi 
^bbli^a  a  non  dare  la  mossa  a  tutto  lEscrcito,  ma  a  fare  come 
^„  dùtaccamenlo  degli  argomenti  più  validi,  e  questi  sp.gnere 

*  Ho"'desidera'to^di°Ìbrmare  lo  stile,  ove  mi  riesca,  più  tosto 
culto  che  no;  perciocché  io  non  ho  capito  mai  che  la  ruggine 
^?nv! 'air armi.  Che  se  ne' Fulmini  temiamo  ancora  del  Lampo, 
fh"  Riputerà  che  certa  energia  di  dire  sia  nelle  cause  meno  op- 
nnrh  na  a  far  colpo,  perche  lo  fa  balenando?  InUn  l'armonia 
Ternumero  io  lode;ci,  dove  ella  somigliasse  il  batter  dei  Fab- 
bri,  musica  insieme,  e  lavoro. 

VII. 

Rimane  l'ammonire  per  ultimo  il  mio  Lettore,  che  legga  tutto 
il  LiTro  con  attenzione,  e  senza  passione.  Leggalo  tutto,  se  egli 
DeTuol  dar  ffiudicio  accertato,  da  che   Inctmle  est    ms*  tota 
hae  verspecla,  una  aliqua  ejus  particula  proposila  judicare.  Leg- 
galo coTatte^zione ,  perchè  ad  un  Quadro  può  bastare  un  oc- 
^Mata    ma  non  può  bastare  ad  un  Libro:  e  la  nostra  mente,  a 
conseg^^^^  il  vero  e  rete  bensì,  ma  rete  da  pesca  (la  quale  non 
Lbuona  preda  se  non  affondasi  )  non  è  rete  da  paretaio  Leg- 
galo hnalmente  senza  passione,  perchè  ciò  ^^-lami  quando  m 
lui  ben  mancasse  la  pia  affezione.  L'occhio,  perchè  sia  ben  d,- 
sposto  al  vedere,  convien  che  trovisi  né  troppo  abbondante  di 
umore,  né  troppo  scarso.  Mi  contento  che  sia  cosi  parimente 
il  rostro  intelletto:  né  troppo  pieghevole  al  credere,  per  non 
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essere  taccialo  dal  Savio  di  leggerezza  :  Qui  credit  citOy  levis  est 
corde;  ne  troppo  ristio,  per  non  udirsi  rimproverare  da  Cristo 
di  ostinazione:  O  stulti^  et  tardi  corde  ad  credendumlÈ  lieve  al 
credere,  chi  crede  quando  ha  più  ragion  di  non  credere,  che 
di  credere.  É  ostinato,  chi  non  crede,  quando  all'incontro  ha 
più  ragione  di  credere,  che  di  non  credere.  Non  ricevete  però 
i  miei  detti,  come  lo  Schermitore  riceve  i  colpi,  cioè  per  ribat- 
terli ad  ogni  modo,  o  giusti,  o  non  giusti,  che  a  lui  si  man- 
dino, riceveteli,  come  il  Solco  ammollito  ricevei  semi,  per  fo- 
mentarli: dacché  non  altri  semi  spero  io  di  gettare  in  voi,  che 
di  vita  eterna. 

E  perchè  veggiate  con  quanta  discretezza  io  voglia  procedere 
in  chiedere  il  vostro  assenso,  l'assunto  di  tuttala  presente  Ope- 
ra, grande,  o  piccola,  che  ella  sia,  ha  da  essere  sempre  que- 
sto: di  mostrarvi  che  voi  con  la  Volontà  avete  da  fare  una  forza 
molto  maggiore  al  vostro  intelletto,  per  trattenerlo  dal  credere 
quelle  cose,  che  io  vi  dirò  a  favor  della  nostra  Religione,  di 
quella  che  gli  avreste  a  fare  per  indurlo  a  crederle.  E  posto  ciò, 
eccovi  già  (  se  voi  non  vi  arrenderete  )  che  voi  siete  V  Incredulo 
senza  scusa :,  che  è  '1  titolo,  che  questa  Opera  porta  in  fronte. 
Gonciossiachè  quale  scusa  avrà  al  Tribunale«li  Dio  chi  non  volle 
credere,  quantunque  tanto  più  agevole  gli  sarebbe  sempre  riu- 
scito il  volerlo,  che  il  non  volerlo?  Non  potrà  egli  dir  altro,  se 
non  che  al  certo  fu  stolto  e  tardo  di  cuore.  Stullusy  et  tardus  corde 
ad credcndum.  Tardo,  perchè  non  si  arrese  alla  Verità,  quale 
Incredulo:  Stolto,  perchè  nel  ricusare  di  arrendervisi,  operò 
contra  ogni  lume  ancor  di  Ragione,  quale  Imprudente. 

CAPO  SECONDO 

Quanto  Siena  indegni  di  credito  gli  Ateisti. 


INon  par  possibile,  che  ruomo»  introdotto  in  questo  Mondo, 
quasi  in  un  Tempio,  affinchè  in  nome  di  tutte  le  Creature  offe- 
risca alla  Divinità  sacriUcio  di  lode  eterna ,  degeneri  poi  dal  suo 
grado  sì  enormemente,  che  di  Sacerdote  si  rivolga  in  Ribelle, 
né  solo  contenda  al  suo  Sovrano  l'omaggio,  ma  inflno  l'essere. 
E  pur  così  non  prevaricasse  più  d'uno.  Dixit  insipiens  in  corde 
SUO:  Non  est  Deus.  Vero  è,  che  se  all'uomo  è  ditDcile  l'avan- 
zarsi al  più  alto  della  Virtù,  non  gli  è  forse  meno  diffìcile  l'ar- 
rivare al  più  profondo  del  Vizio.  Ond'  è,  che  innanzi,  ch'uno 
divenga  Ateista,  vi  vuole  assai:  dovendo  egli  a  tal  effetto,  non 
solo  perdere  il  senno,  ma  voler  perderlo.  Ora,  perchè  il  rin- 
venire r  origine  de'  malori  è  gran  parte  della  lor  cura ,  faccianci 


^rinvenir  quella  delVAleismo,  per  pura  brama  di  convenire, 
a  cW  ne  sia  per  sorte  Inlelto,  la  Vipera  m  medicma. 

II. 

la  sorbente  più  consueta  delle  Vertigini  non  è  nel  ccrebro. 

r/rnle  si  crede-  ella  è  nello  stomaco:  il  quale  pieno  d. 

Sni  uCoL^:i"f  aa  aU-csta  ^e.U  ^^XT^': 

strarn;.':»^  ::s;:rLVo:;;rdi  tosta  i„credum. 

Tanto  accaae  nei  cercare  immcdialamonte  ncirinlcl- 

cdc  e  a  n  Ma  se  foste  >.no  di  quei,  che  ne  pur    o  ammetto. 

«nro  «iioremo  dell'Universo,  ed  a  venerarlo?  >on  poieie   „ia 
d^  e    che  rte  nato  Ateista,  vi  siete  fatto,  e  fatto,  se  si  con- 
sideri  a  poco!  a  poco.  Confessatemi  dunque  per  quella  D.vmj. 
fui  non  date  Le=  qua.,  sono  quei  gradi,  per  cu.  ven.  te 
a  radere  in  sì  gran  delirio?  Non  credo  io  già,  che  la  Integrità 
de-cos  imi,  la'con.inenza,la  Carità,  la  P-"--^»' «  "»"»  ™:„"». 
la  Mortificazione  indefessa  di  voi  >»«'"''';"'>  :,.'''f'j'7i  l^'/,^^ 
o«    ^iin  Tìirt  nnn  v'  è  Ve  l'ha  persuaso  la  vaghezza  ai  vivere, 
To™      an'';rB:sU;'a  capriecio%  una  dottrina  si  r^r.^ 
si  apprende  unicamente  nel  lezzo,  e  ne  lupanan,    ^  ^^le  Verù 
Dove  mai  si  trovò,  che  a  penetrar  la  più  bella  di  tutte  le  Veri 
fa  1^.^ed   mestieri  mettersi  sotto  i  piedi  la  Temperanza?  Anzi 
fu 'perpetuo  parere  di  tutti  i  Saggi,  che  ad  indagare  qualunque 
TorUà,  non  pure  alta,  ma  comunale,  nulla  giovi  più,  che  l  avere 
li^e  o  il  cuore  dalle  passioni,  troppo  abili   ad  'ngombrarlo.  E 
come  dunque  chi  più  si  lasci  dominare  dall'Ira,  dall  Ambizio- 
ne   daStio,  e  dalle  Dissolutezze  più  vergognose,  pm  ancora 
^nt'ende  di  ciò'  che  appartiene  a  Dio?  Quando  a  contemp  ar  m  • 
glio  il  Cielo,  sarà  più  spediente  ad  un  Astronomo  .    chiudersi 
fn  una  Stufa,  colma  di  iumo.  che  non  --^^'j^  ^' "^'^ '"^^^ 
pagna  aporta;  allora  si  potrà  giudicare,  che  la  ^'»''» /«f  ^^^  ^^^ 
mille  Crapule,  e  mille  Carnalità,  vi  abbia  dato  a  ^'fl^UE  s" 
le  Stelle  non  v'è  quel  Dio,  che  si  pensi  la  Gente  creduh,  E  se 
così  è,  permettetemi  dunque,  che  io  vi  soggiunga:  Qual  quiete 
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d'animo  volete  voi  mai  promettervi  in  una  Setta,  nella  quale 
avete  sì  forte  la  presunzione  di  non  apporvi,  dal  mirar  sola- 
mente clii  siate  voi  ? 

Ma  quando  anche  foste  di  vita  non  sì  perversa,  su  che  fon- 
damento stabilite  voi  quella  Torre  di  confusione,  dalla  cui  ci- 
ma vi  afTacciate  a  trasmetterci  sì  gran  nuova,  che  Dìo  non  v'è? 
JS'on  est  Deus.  Aspetto,  che  mi  diciate  con  quegli  sciocchi  già 
confutati  da  Tullio,  che  Dio  non  v'  è  perchè  non  è  visibile  agli 
occhi  nostri.  Ma  da  quanto  in  qua  si  ha  da  curare  la  testimo- 
nianza degli  occhi  in  cercar  Dio?  Si  veggono  con  gli  occhi  le 
cose  soggette  agli  occhi,  quali  sono  le  corporee:  le  spirituali 
s'intendono,  non  si  veggono.  Dipoi,  perchè  stale  a  dirmi  di  non 
vederlo?  No  '1  vedete  in  sé,  ve  '1  concedo,  ma  lo  vedete  (  se 
non  volete  accecarvi  da  voi  medesimo  )  ne'  suoi  effetti.  Ditemi 
un  poco.  Come  vedete  voi  l'Anima  di  quell'uomo,  che  vi  è  pre- 
sente ?  r.a  vedete  forse  in  sé  stessa?  No  certamente.  Voi  la  ve- 
dete nelle  sue  operazioni.  E  pure  queste  vi  fanno  a  bastanza 
credere  che  ella  v'è:  né  mai  vi  cade  in  pensiero  di  sospettare, 
che  il  corpo  di  quell'Artefice,  il  quale  intaglia,  scrive,  stam- 
pa, dipigne  per  eccellenza,  non  sia  corpo  animato,  sia  corpo 
morto  da  mandare  alla  sepoltura.  Che  sciocchezza  dunque  è 
mai  questa?  Dalle  operazioni  del  corpo  conoscere,  che  v'è  l'A- 
nima, da  cui  sgorgano:  e  dalle  operazioni  di  tante  cose  create 
non  sapere  conoscere,  che  v'è  Dio!  Stnlte  (diceva  appunto  il 
grande  Agostino  ad  un  uomo  del  taglio  vostro)  SiuKe.,  ex  ope- 
ribus  corporis  agnoscis  viventem;  ex  operibus  creaturce  non  poles 
a(jnoscare  Creatorem?  Questo  è  il  saper  arguir  da' suoi  giri  il  Ri- 
vo, e  non  sapere  arguire  dal  Rivo  il  Fonte  I  Postumi  mai  non 
videro  il  loro  Padre,  e  pur  di  lui  son  certi:  né  solo  ne  son 
certi,  ma  di  più  l'amano:  l'amano  ne'  ritratti,  l'amano  nelle 
rendite,  l'amano  nella  Casa  di  tanto  costo,  da  lui  fabbricata  per 
essi,  non  anche  nati.  E  a  voi  non  basta  mirar  quanto  Dio  vi 
diede,  e  quanto  vi  dà,  per  credere,  eh' ei  vi  sia,  se  non  per 
amarlo?  V'oi  dunque  non  crederete  (  se  così  è  >  né  tanto,  che 
vi  è  noto  per  pura  autorità  di  persone  degne  di  fede,  che  ve  lo 
allcrmano,  come  è,  che  il  Sole  sia  mille,  e  mille  volte  maggior 
di  tutta  la  Terra;  né  crederete  tanto  altro,  che  la  Ragioite  vi  sfor- 
za a  credere  con  le  sue  violenti  illazioni.  ^ 

IV. 

A  questi  due  Tribunali  voglio  io  per  tanto  citarvi  per  vostro 
bene:  a  quello  dell'Autorità,  ed  a  quello  della  Ragione.  E  se 
ad  ambo  voi  rimarrete  convinto  che  Dio  vi  sia,  come  più  fis- 
sarvi a  contenderlo?  Sarebbe  questo  un  non  volere  altra  regola 
in  giudicar  delle  cose,  che  il  proprio  orgoglio.  Onde  potremo 


^^  „hin^op»  che  se  la  Corrazion  della  Volontà  è  la  Madre  co- 
r  sM  r.'deUAleLo"  lOrsog.io  ■>«»•  Inle.leUo  ne  é  il  vero 
P,!lri  Tale  è  rori-ine  degli  Animali  più  vili.  Sono  eglino  schiusi 
f„  véro  d  Ila  pn  edine,  ma  non  senza  il  concorso  di  quel  poco 
Ai  loWto  che  ivi  intorno  se  ne  va  volando  per  lana  Quindi  è 
•o  r  va™  in  òlni  Ateista  un  cervello  ,  non  pure  aU.ero  m 
•  j  _,-.»  .,„i„  /.he  rpcansi  fino  a  sapienza  l'errare,  ed  a  sa 
indomito,  tanto  ch«  'e»»^      sin„„„rmenle  dappoi ,  che lamore 

Enov  Uà"  ha'm^egnati  a  slimarsi  tanto  più  liberi,  quanto 
pisene  vanno  fuori  di  strada.  Allora,  crescendo  >»  «ss.  per 

fa  li  erta  l'alterezza,  divengono  '"-"'s'''"'-  'XnTdi  e  sei 
come  nel  calore  della  battaglia  non  si  accorge  taluno  d  esser 
ferUo  cosi  essi  non  si  accorgono  di  que'  colpi,  che  dà  loro  a 
VeHtà  per  ridurli  in  via,  né  se  ne  risentono,  o  sia  lAu  onta 
Leila  che  più  li  percuote,  o  sia  la  Ragione.  Non  vorrei  già, 
2hevo'i  dimostraste  esser  «no  di  questi  miseri.  Però  arrende- 
tevi  in  prima  all'Autorità. 

CAPO  TERZO 

Dal  consentimento  di  tutte  le  Nazioni  dimostrasi  che  v'è  Dio.] 

I. 

Il  maggior  numero  di  Testimoni,  che  ^alla  ^.e^^^/^f  ^'^S* 
gasi,  sofo  sette:  e  questi  bastano  ne' Testamenti  ad  aute„t,are 
le  d  sposizioni  di  un  uomo ,  quantunque  morto,  presso  eh.  nò 
pur  mai  lo  vide.  Come  però  non  basteranno  tutte  le  Nazioni  del 
Sfondo  a  rendere  credibile  l'esistenza  di  un  D-^  J^^  f  ^^^;. 
ceptispaucis,  in  quibus  Natura  nimium  depravala  est  {dice  Ago 
sUno  )  um.er.um  Genus  humanum,  Deum  mundt  '»"J"«/«  f  "^ 
Auctorem.  Se  girarete  il  Mondo,  P^^^srinando,  almen  su  le 
carte,  troverete  Popoli  fra  loro  tanto  d.vers.  d'mcl.naz.oni,ch^^ 
appena  due  tì  saranno,  che  si  conformmo  nel  ««do  d.  goyer- 
narsi.  E  pure  in  tale  contrarietà  di  statuti,  voi  non  vedrete,  non 
dirò  Regno,  ma  Città,  ma  Casale,  che  tolga  unitamente  qua- 
lunque divinità.  Anzi  non  ha  parte  alcuna,  ove  non  •scontrisi 
e  Tempj,  e  Vittime,  e  Voti,  e  Ministri,  ordinati  al  culto  Divi- 
no:  tanto  che  vi  sarà  più  facile  abbattervi  i'J, "'^  ^^^^^ 'X! 
manchi  il  Sole ,  che  ove  manchi  ogni  Rito  di  Religione  Po(tus 
conspiciendam  sine  Sole  Urbem,  quam  sine  Deo,ac  «J^^  ' 
dicea  Plutarco.  Che  se  pure  negli  ultimi  conhn.  ^d  ^Mondo  ri 
trovinsi  mai  persone  cosi  bestiali,  che  vivano  senza  Leggi,  non 
però  quivi  si  troverà  chi  fra  sé  non  vergognisi  del  ™al  tare   o 
non  se  ne  vergogni  al  cospetto  altrui:  e  molto  meno  si  troverà 
chi  non  sentasi  ad  ora  ad  ora  agitare  dagli  stimoli  mterm  della 
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Coscienza  rampognatricc ,  sicché  operando  conlra  il  dettame  di 
essa  non  si  accorga  tosto  di  offendere  con  quell'atto  un  Signor 
sovrano,  di  cui  riconosce,  quale  ambasciata,  la  voce  della  Sin- 
deresi. Como  può  essere  adunque,  che  questo  consentimento  sì 
universale  di  tutti  i  Popoli  non  vaglia  presso  di  voi  per  un  Te- 
stimonio maggiore  di  ogni  eccezione?  Quello  che  sembra  veri- 
simile a  tutti,  dice  Aristotile,  non  può  stare,  che  non  sia  vero. 
Quod  universis  videlur  verum  est.  Mai  non  annottasi  in  tutto  'l 
Mondo  ad  un'ora,  ma  solamente  in  alcuna  parte  di  esso.  E  la 
menzogna  non  può  offuscar  tutto  insieme  il  Genere  umano,  sic- 
ché sia  tutto  0  Ingannatore ,  o  Ingannato.  Nemo  omnes ,  omnes 
neminem,  singuli  singulos  (alluni.  E  la  ragione  si  è,  perchè  il 
giudicio  di  tutti  è  giudicio  della  Natura,  la  quale  non  può  men- 
tire: e  se  fece  l'uomo  alla  scienza,  non  può  dunque  ella  far- 
segli  guida  all'  errore.  Se  però  tutti,  e  Romani,  e  Greci ,  e  Giu- 
dei, e  Assiriani,  ed  Etiopi,  ed  Egiziani,  e  Caldei,  e  Germani,  e 
Galli,  e  Sarmati,  e  Iberi,  e  Indi,  e  Persiani,  e  Tartari,  e  Tur- 
chi, e  Cinesi,  e  quanti  mai  sono,  in  tante  Lingue  differenti  vi 
dicono,  che  v' è  Dio:  qual  temerità,  voler  voi  solo  fare  argine 
a  tanta  piena  col  parer  vostro?  Potrete  forse  allegare  veruna 
età  in  cui  si  credesse  altramente?  Anzi,  più  che  vi  applicherete 
con  lezione  attenta  a  riandare  le  antiche  Storie,  più  troverete, 
che  la  cognizione  della  Divinità  fu  libera  da  ogni  fallo.  Ond'é, 
che  innanzi  al  Diluvio  non  si  leggo  mai,  che  regnasse  l'Idola- 
tria; la  cui  origine  riferiscono  altri  a  Nembrotte,  altri  a  Nino, 
ed  altri  a  Prometeo,  nati  al  pari  dopo  il  Diluvio:  mercè  ,  che 
innanzi  di  esso  la  notizia  del  Creatore  fra'  Popoli  era  vivissima; 
e  posto  ciò ,  come  poteva  allor  sorgere  tanto  inganno  di  ado- 
rare una  Creatura?  Può  la  Cometa  avere  adito  ancora  in  Cielo, 
ma  non  può  avervelo,  se  non  che  lontana  dal  Sole. 

II. 

Che  se  non  vi  ha  memoria  di  verun  secolo,  in  cui  nel  Mondo 
non  si  credesse  esser  Dio ,  chi  non  vede  quanto  fuor  di  ragione 
sia  l'asserire  con  gli  Ateisti,  che  però  gli  uomini  sono  inclinati 
a  ciò  fare,  perchè  con  tal  credenza  furono  allevati  da'  loro  Pro- 
genitori fln  dalle  fasce? 

Primieramente,  come  si  sarebbono  sempre  tra  sé  indettati  i 
nostri  Antenati ,  e  sempre  s'indetterebbono  in  una  tal  forma 
stessa  di  educazione,  se  questa  fosse,  non  da  ispirazion  di  Na- 
tura, comune  a  tutti,  ma  da  elezione  di  arbitrio?  Chi  ha  mai 
veduta  nelle  risoluzioni  arbitrarie  sì  grande  uniformità,  in  tempi 
così  diversi,  ed  in  terre  così  divise?  Sicuramente,  se  invece  di 
discorrere,  noi  ci  vorremo  anzi  mettere  a  delirare,  potremo  at- 
fcrmare,  con  la  medesima  fronte,  che  gli  uomini  anticamente 


Li  filarano,  come  Sardanapalo ,  e  che  le  Donne  andaTano  alla 
e    a  deTE^^^^^^^  Semiramide;  ma  che   PO» penalo  ^^ 

Mnndo  un  personaggio  di  senno  straordinario,  ordinò  le  co.c, 
e  per  bene  ri  e  Famiglie  obbligò  le  Donne  al  Fuso,  e  gh  Uo^ 
mini  all'Iste.  E  pure  una  Fola  tale  sarebbe  meno  mcred.b.le  d 
aùe  l'altra    con  la  quale  Crizia  argomenlavasi  di  persuadere  al 
2.     i-!    .hP  non  v'è  Dio-  ma  che  un  tal  uomo,   avveduto  più 
do  preterit     avea  per  prò  de'  Mortali  introdotta  il  primo  fra  loro 
uues  a  op imC  /ovev^       che  vi  fosse.  E  qual  uomo  iu  que- 
sto sì  forunato,  che  pose  in  sesto  tutto  il  Genere  umano  con 
'opl  poderoso  di  un  tale  inganno?  Ove  ebbe  il  suo  nasci- 
mento? Ove  la  stanza?  Ove  la  scuola?  Ove  il  seguito  p.ù  solen- 
ne  °  Qual  fu  il  primiero  fra'  Popoli  ad  ascoltare  la  sua  voce  bea- 
ta'Su  quali  ale  egli  volò  dentro  tempo  brevissimo  m  tanti  lati 
l'disse^nare  una^Menzogna  sì  bella,  che  vincea  di  pregio  ogni 
'ero?  E  ciò,  che  è  più  da  notarsi,  ove  son  le  ^l«^« f'-,^"^ Pi- 
scia dai  Posteri  ad  un  Eroe,  il  qual' era  sì  benemerito  delle  Gen- 
ti?  Ove  gli  Archi?  Ove  gli  Altari?  Ove  i  Tempj  a  1"«  con^^f  ^j 
ti.  giacché  altro  bone  era  questo,  che  l'inventare,  come  dicea  i 
di  Bacco,  la  coltivazion  delle  Vili,  o  come  d.  <f -^^'«'.l^^- 
nazion  del  Frumento:  ed  altro  ciò,  che  smorbar  da    Mondo 
que' Mostri,  i  quali  più  vero  albergo  non  vi  ebber  mai,  che  la 
fantasia  de'  Poeti  divoli  ad  Ercole  ? 

Dipoi  domando:  come  avrebbe  quell'uomo  potuto  «»».  pro- 
pagare tanto  felicemente  per  ITniverso  opinion  ^ì/iuova  Con 
Cagione  appagante,  o  senza  ragione?  Se  senza  ragione  dunque 
ritorna  la  difficoltà,  che  un  inganno  possa  essere  universale.  Se 
con  ragione,  dunque  non  fu  inganno  ciò,  che  tutti  lasciaronsi 
persuadere  uniformemente,  fu  verità. 

III. 

Che  se  pure  taluno  vuole  talora  opporsi   a  tal  verità  con  la 
pervicacia  del  suo  libero  arbitrio,  non  vedete  voi,  che  ne  an- 
che può  conseguirlo  in  qualunque  stato?  Basta  che,  come  si 
usa  co' testimoni  falsi,  egli  ritrovisi,   quando  men  se  lo  aspet- 
ta, posto  al  tormento  di  qualche  dolore  insolito,  o  di  banchi, 
o  di  podagra,  o  di  pietra,  o  di  taglio  acerbo;  vedrete  subito  co- 
me  il  contumace  si  volgerà  per  ajuto  ad  invocare  il  braccio  di 
qualche  Nume,  abile  a  liberarlo;  o  almeno  arrabbiatosi  volgerà 
a  bestemmiarlo  insolentemente:  mostrando  al  pan  con    a  sua 
lingua,  o  supplicatrice,  o  sacrilega,  che  egli  erro,  q"^"^^  du- 
bitò se  v'  è  Dio.  Certo  almen  è,  che  ne'  casi  più  rcpentmi  cosi 
interviene.  Onde,  ad  un  risico  di  naufragio  imminente,  veggiain 
che  tulli  nella  Nave  si  uniscono  ad  alzare  d'accordo  le  mani  al 
Cielo,  chiedendo  scampo.  E  pure  i  casi  repentini  son  quegli,  in 
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cui  secondo  il  Filosofo,  opera  in  noi  la  Natura,  più  che  il  con- 
siglio. Ma  se  la  Natura  ci  spinge  con  sì  grand' impeto  ne' peri- 
coli a  confessare  quel  Dio  cui  facciam  ricorso,  non  accade  che 
voi  fuori  de'  pericoli  a  forza  d'arte  vi  affatichiate  a  negarlo.  Que- 
sto vi  rende  tanto  più  inescusabile,  mentre  volete  fare,  che 
muoia  in  voi  di  morte  violenta  quella  persuasione  in  voi  nata 
con  esso  voi,  che  non  vi  può  mai  morire  di  naturale.  Così  av- 
veniva in  Caligola,  il  quale  all'udire  de' tuoni  tremava  tutto,  ri- 
conoscendo uno  più  possente  di  lui,  che  lo  poteva  dall'alto  man- 
dare in  cenere:  e  pure,  acquietate  le  nuvole,  s'ingegnava  di 
porre  sé  nella  stima  di  Nume  sommo. 

IV. 

Io  per  tanto  nel  numero  di  coloro ,  i  quali  rendono  chiara  te- 
stimonianza della  Divinità,  includo  lìn  quei  medesimi,  che  la 
negano.  Perchè  si  scorge,  che  quantunque,  collocando  talora 
questi  la  gloria  nell'Impietà,  si  arroghino  di  saper  tanto  più  de- 
'rli  altri,  quanto  ne  credono  meno;  non  è  però,  che  mai  dav- 
vero pervengano  all'empietà  da  loro  vantata,  cioè  al  non  cre- 
dere nulla:  e,  dove  pur  vi  pervengano,  è  per  breve  ora;  suc- 
cedendo loro  come  ad  un  Notalorc,  il  quale  può  bene  cacciarsi 
a  forza  sott'acqua,  ma  non  può  starvi.  Se  egli  vuol  vivere,  con- 
viene, che  suo  mal  grado,  dopo  alcun  tempo  di  respiro  sop- 

presso,  ritorni  a  galla. 

Se  non  che,  quando  ancora  volessimo  noi  concedere,  che  al- 
cuni pochi  arrivino  a  scancellarsi  affatto  dall'animo  ogni  cre- 
denza di  Dio,  ch(5  rileverebbe?  Non  possono  alcuni  pochi  dare 
eccezione  al  sentimento  di  tutto  il  Genere  umano.  Sono  essi 
Mostri.  E  però,  siccome  il  nascere  un  uomo  con  due  capi,  non 
può  far  pruova,  che  non  sia  proprio  degli  uomini  il  nascere 
con  un  solo;  così  il  ritrovarsi  talora  un  cuore  di  concetti  sì 
storti,  che  neghi  qualunque  Divinità,  non  può  far  prova,  che 
non  s'ìa  proprio  di  tutto  l'uman  Genere  l'asserirla.  Tanto  più, 
che  siccome  i  Mostri,  per  provvidenza  della  Natura  amorevole  , 
sono  sterili,  né  han  virtù  di  generare  altri  Mostri;  così  costo- 
ro, riminendosi  soli  nella  loro  opinione,  non  fanno  Popolo: 
nò' possono  mai  vantare  di  avere  indotta  una  intera  Comunità 
a  professare,  come  eglino,  l'Ateismo. 

Scorgo  ben'  io  ciò  che  voi  mi  potreste  opporre,  e  non  lo  dis- 
simulo: tanto  sono  pronto  anche  a  mettervi  l'arme  in  mano.  Se 
il  consentimento  di  tutte  le  Genti  è  una  testimonianza  della  Na- 
tura, alienissima  da  ogni  fraude  ,  come  dunque,  direte  voi,  non 
si  accordano  tutte  a  riconoscere  una  stessa  Divinità ,  ed  a  ve 
neraiia  con  un  medesimo  culto  di  Religione?  Certo  è,  che  in 
un  caso  la  Natura  fallisce  (  mentre  ella  non  ci  determina  a  ve- 
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run  culto  particolare)  dunque  così  può  fallire  ancora  nell'ai- 
tro  d'inclinarci  all'universale.  Ma  no:  l'illazione  è  falsa:  ed  ec- 
cone  la  ripruova.  Vediamo  che  non  tutti  si  accordano  a  cercar 
la  felicità  dove  ella  è  riposta;  ma  chi  la  cerca  nelle  ricchezze, 
chi  ne' cibi,  chi  nelle  carnalità,  chi  nella  gloria,  chi  nella  domi- 
nazione, chi  nella  dottrina,  chi  nelle  operazioni  di  gran  virtù.  Dun- 
que non  è  la  Natura  quella,  che  ha  inserito  nel  cuore  di  ciascun 
uomo  airistesso  modo  il  cercar  la  felicità?  Non  tiene  la  conse- 
guenza. E  la  ragione  è,  perchè  la  natura  ha  inclinati  gli  uomini 
tutti  generalmente  a  cercare  il  bene,  ma  non  ha  loro  dato  intui- 
tiramente  a  vedere  dove  egli  sia.  Vuole,  che  da  sé  lo  rintraccino 
col  discorso,  di  cui  dotolli  a  tal  fine.  Gli  uomini  però  seguendo 
la  libertà  del  lor  talento,  si  applicano  variamente  a  pregiare 
più  questo  bene,  che  quello,  scambiando  per  goffaggine  non  di 
rado  la  copia  con  l'originale,  il  corpo  con  l'ombra,  il  reale  con 
l'apparente.  Tanto  dite  nel  caso  nostro.  La  Natura  ha  inclinati 
gli  uomini  tutti  a  riconoscere  una  Divinità  dominante.  Ma,  nò 
l'ha  data  loro  a  mirare  in  sé,  né  poteva  darla,  mentre  a  ciò 
non  sono  abili  gli  intelletti  immersi  ne' sensi.  Vuole,  chela  di- 
scuoprano  dagli  effetti.  Gli  uomini  però,  valendosi  variamente  di 
tale  istinto,  hanno  riconosciuta  questa  Divinità  ,  dov'ella  non 
era,  ed  han  fatto  come  i  bambini,  che  per  la  imperfezione  del 
loro  discernimento,  chiamano  Madre  la  Balia,  da  cui  sono  al- 
lattati, e  volgono  le  spalle  alla  Madre,  dalla  quale  nacquero. 
Hanno  gli  sciocchi  chiamato  Dio  il  Sole,  Dio  le  Stelle,  Dio  gli 
Clementi,  che  loro  davano  il  sostentamento  immediato,  ed  han- 
no rivoltate  le  spalle  a  quel  Sommo  Bene,  che  li  cavò  fin  dal 
nulla.  Pertanto  la  medesima  Idolatria,  che  sì  lungamente  ha  re- 
gnato per  l'Universo,  può  confermare  le  prove  della  Divinità, 
non  può  invalidarle:  errando  gli  Idolatri,  non  nella  tesi,  ma  nella 
ipotesi:  cioè  a  dire,  errando  nel  persuadersi  in  particolare,  che 
questo,  o  quell'oggetto,  cui  supplicano,  sia  Divino;  non  erran- 
do nel  giudicare,  che  qualche  Nume  vi  sia  presidente  al  tutto: 
che  è  ciò,  che  sì  bene  intese  Cicerone  medesimo,  dove  disse: 
De  hominibus ,  nulla  gens  est  tam  immansueta,  quce  non,  etiamsi 
ignoret  qualem  Deum  hahere  deceat ,  tamen  habendam  sciai. 

Se  però  voi,  girando  a  piacer  vostro  l'Europa,  l'Africa,  l'Asia, 
e  fin  l'America  stessa,  che  è  la  più  barbara  parte,  non  troverete 
popolo,  il  quale,  o  in  un  modo,o  in  un  altro,  non  asseriscavi, 
che  Diov'è,  qual  contrasto  è  mai  quello,  che  dovete  voi  fare 
al  vostro  intelletto,  perchè  stia  duro  a  non  crederlo,  con  op- 
porsi lui  solo  a  tanti?  Gliene  dovreste  forse  voi  fare  altrellan- 
lo,  perchè  lo  creda?  L'autorità  in  ogni  genere  ha  sì  gran  peso, 
che  al  fin  ci  opprime,  quando  non  abbiamo  qualche  evidenza 
in  contrario,  che  ci  sostenga.  Ma  qual  evidenza  potete  voi  mai 
vantare  a  favore  dell'Ateismo?  L'Evidenza  non  è    dalla  banda 
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Tostra,  è  dalla  banda  contro  di  cui  militate.  Perchè  quantun- 
que ad  un  puro  apprender  di  termini  non  sia  noto  a  ciascuno 
che  Dio  vi  sia,  è  nondimeno  notissimo  a  chi  gì' intende. 

Ma  perchè  ciò  altro  non  è,  che  un  chiamarvi  dal  Tribunale 
dell'Autorità  a  quello  della  ragione,  voi  seguitemi,  ed  io  vi  pre- 
cederò. 

CAPO  QUARTO 

Dagli  eff'etti  dimostrasi,  che  v'è  Dio- 

Dillìcilissimo,  non  ve'l  nego,  è  provar  dalla  sua  cagione,  che 
Dio  vi  sia.  Anzi  è  del  tutto  impossibile;  perchè  la  prima  Cagio- 
ne non  può  avere  cagione  da  cui  provenga.  Ma  che  rileva? 
Quanto  nascoso  è  il  Nilo  all'Egitto  nella  sua  fonte,  tanto  gli  ò 
manifesto  nella  sua  piena.  Basta  però,  che  la  Cagion  prima  di- 
mostrisi dagli  elTetti  che  sono  a  lei  sì  proporzionali:  non  già 
con  proporzione  di  dignità,  quale  hanno  le  cose  generale  col 
generante;  ma  con  proporzione  di  dependenza,  quale  hanno  le 
cose  falle  col  Facitore.  Che  se  tali  elTelti,  in  riguardo  alla  loro 
fonte  inesausta,  non  sono  più  che  una  stilla;  in  riguardo  a  noi 
sono  una  piena  bastevole  ad  assorbire  ogni  gran  considerazio- 
ne. Prima  però,  che  ella  ci  giunga  a  sorprendere,  date  mente. 

I. 

È  indubitato  che  al  tutto  non  potè  precedere  il  nulla.  Per- 
chè, se  il  nulla  fosse  tanto  antico  di  età,  che  avesse  precedu- 
to il  tulio,  quantunque  un  momento  solo,  non  sarebbe  possi- 
bile cosa  alcuna.  Conciosiachè,  da  chi  potrebbe  sortir  mai  que- 
sta  il  natale,  cioè  il  passaggio  dal  non  essere  allessere?  Sicu- 
ramente lo  dovrebbe  sortire,  o  da  sé,  o  dal  nulla,  anteriore  a 
lei.  Ma  il  nulla  non  può  dare  ciò  che  non  ha,  voglio  dire  l'es- 
ser  reale.  Ed  ella,  se  in  questo  punto  comincia  ad  essere,  come 
potè  fare  sé,  quando  ancor  non  era? 

Vedete  dunque  doversi  a  forza  concedere,  che  ab  eterno  vi 
fu  qualche  essere,  necessariamente  esistente,  il  quale  donò  l'es- 
sere  a  ciò  che  non  lo  godea.  Ed  un  tal  essere,  necessariamente 
esistente.  Padre,  Produttore,  Fattore  di  quanto  v'è  fuori  di  lui 
stesso,  è  quello  che  noi  chiamiamo  la  Cagion  prima  pjjjcedcnlc 
ab  eterno  tutto  il  creato. 

Ma  gli  Ateisti  sono  certe  bestie  restie,  che  impuntano  ad  ogni 
passo.  E  però,  quantunque  sia  questo  un  letto  sì  chiaro,  ricu- 
sano di  guadarlo.  E  anzi  di  concedere  quella  eterna  Cagion  del 
tutto,  che  io  vi  dicea,  o  concedono  infiniti  elfetli,  ed  intìnite 
cagioni,  senza  che  mai  si  giunga  a  trovar  la  prima;  o  danno  in 
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allri  spropositi,  che  poi  verremo  a  ribaltere  ad  uno  ad  uno, 
come  più  folli.  Però,  se  a  questi  Toi  non  lemcle  aderire,  prc 
paratevi  pure  a  riportare  anche  voi  dal  braccio  della  ragione 
percosse  orribili,  quali  appunto  si  sogliono  scaricare  sui  men- 
tecatti. 

II. 

K  per  riTarci  da  quelle,  che  si  convengono  al  primo  assurdo, 
non  vedete  voi,  che  il  volere  nell'assegnamento  delle  Cagioni 
procedere  in  infinito,  altro  non  è  che  atterrare  il  discorso  uma- 
no daMondamenti?  Innanzi  a  qualsisia  moltitudine  e  necessario, 
come  disse  Platone,  premettere  l'Unità.  Necesse  est  ante  omnem 
multiludinem  ponere  unitatem  :  mercè  che  l'Uno  è  quello,  che 
alla  fine  dà  legge  al  Tutto.  Se  la  Galea  a  onta  della  bonaccia, 
si  muove  in  Mare,  perchè  ella  ^  mossa  dai  remi;  i  remi,  per- 
chè sono  mossi  dai  Galeotti;  i  Galeotti ,  perchè  sono  mossi  dal 
Cornilo;  il  Gomito,  perchè  è  mosso  dal  Capitano;  il  Capitano, 
perchè  è  mosso  dall'Ammiraglio;   l'Ammiraglio,   perchè  egli  ò 
mosso  dal  Re;  bisogna  pure  pervenire  una  volta  a   quell'uno 
Primo,  da  cui  provenga,  che  tal  Galea  sia  da   tanti  sospinta  al 
corso:  altrimenti  ella  si  starebbe  ancora  oziosa  nell'Arsenale. 
Vedete  dunque,  che  a  questa  moltitudine  di  motori  subordina- 
li, necessariamente  ha  da  darsi  il  subordinante,  da  cui  dipen- 
dano tutti,  come  gli  strumenti  dipendono  dall' Artefice.  Ora  ciò, 
che  in  questa  moltitudine  avviene,  avviene  in  ogni  altra,  che 
sappiate  voi  divisare  nel  nostro  Mondo,  dove  nulla  è  di  stabi- 
le ,  tutto  è  in  moto.  Conviene  a   ciascuna  dare  il  primo  Moto- 
re, non  mosso  nelle  sue  Opere  da  alcun  altro;  e  per  conse- 
gnente,  conviene  darlo  anche  più  a  tutta  la  moUitudine  univer- 
sai  delle  creature,  la  quale,  come  non  può  constare  di  cagio- 
ni puramente  istrumentali,  t'orza  è  che  a  queste  abbia  unita  la 

principale.  K  tale  è  la  Cagion  prima. 

III. 

E  vaglia  la  verità:  non  veggiamo  noi  tutto  giorno  con  gli  oc- 
chi propri  venire  al  mondo  più  cose  nuove,  a  guisa  di  Perso- 
naggi,  che  compariscono  la  prima  volta  in  iscena,  su  tanto 
palco,  a  fare  la  loro  parte?  A  cagion  di  esempio:  Veggiamo 
ogn' ora  nuovi  uomini,  che  seguitaiuente  derivano  l'un  dall'al- 
tro per  nascimento.  Ora  andiam  col  pensiero,  se  cosi  è,  navi- 
e^ando  sempre  a  ritroso,  e  contra  la  corrente  di  tante  genera- 
zioni ,  ascendiamo  di  Padre  in  Padre  a  osserrar  ciascuno.  Con- 
verrà di  certo  arrivare  ad  un  Padre  primo,  il  quale  sia  formalo 
immediatamente  da  questa  prima  Cagione  sì  ueccssaria,  che 
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rhiamiam  Dio  ;  se  non  Togliamo,  negandolo,  urlar  di  colpo  ne I- 
&r.Tbilc  sommo,  qual'è  secondo  Agostino,  che  un  efTetto 
novello  produca  sé.  Né  il  ricorrere  ad  iuUnili  uommi,  generali 
eU  uni  dagli  allri,  sopisce  la  dillicollà.  ma  la  fa  più  viva.  Pe- 
rocche  vi  chieggo:  Tra  questi  infiniti  uomini  da  voi  detti,  cv- 
vene  alcuno,  il  quale  possegga  una  tal  virtù  di  generar  sé  me- 
dcsimo,  0  pur  non  v'è?  Se  direte  esservi,  voi  dunque  conce- 
dete  l'assurdo  massimo,  dileggialo  pur  ora.  E  se  voi  lo  neghe- 
rete dunque  è  di  necessità  assegnare  a  ciascuno  di  quella 
schièra  (  ove  ninno  a  sé  può  dar  l'essere  da  sé  slesso)  qual- 
cuno che  glielo  dia.  E  tal'  é  la  prima  Cagione ,  da  cui  dipende 
tutto  ciò,  che  da  sé  non  può  veder  luce. 

Figuratevi  con  la  immaginazione  una  calcna  smisurata  di  anelli 
sosD^esi  in  aria.  Se,  a  sostenersi  l'ultimo  di  loro  ha  bisogno  del 
susse-uenle,  cui  sta  connesso,  e  l'altro  dell'altro,  e  l'altro  del- 
l'altro',  converrà  pure  giugnere  ad  un  anello,  che  non  sia  la- 
bile come  gli  antecedenti,  ma  sia  tenuto  da  qualche  mano  m- 
visibilc,  che  non  ceda:  altrimenti  tutta  la  catena  composta  di 
tali  anelli  caderà  a  terra.  Né  vale  che  tali  anelli  sicno  inhuili, 
e  che  perciò  talli  in  essi  questa  supposizion  di  arrivare  al  pri- 
mo ;  perchè  se  sono  infiniti,  che  imporla  ciò?  Quanto  più  si  ag- 
giugne  agli  anelli  di  numero,  tanto  più  si  accresce  alla  catena 
di  p'eso,  non  di  fermezza:  mentre  è  certissimo,  che  nmno pero 
si  ritrova  fra  tanti  anelli,  che  non  sia  labile:  e  questo   basta  a 
far  che  cadano  tulli ,  ove  niun  li  tiene.  Dunque  all'  islessa  ma- 
niera fingete  uomini  più,  e  più,  quanto  piace  a  voi.  Se  ciascu- 
no per  essere  ha  bisogno  di  un  altro  che   gli  sia  Padre,  con- 
verrà pure  conslituire  un  principio,  che  dia  saldezza  a  si  gran 
concatenazione ,  e  non  sia  parimente  un  anello  simile  a  gli  al- 
tri, cioè  non  sia  bisognoso  di  alcuno  che  gli  sia  Padre,  ma  sus- 
sista da  sé  medesimo,  e  possa  reggere  allri,  senza  esser  retto, 
o,  a  parlar  più  chiaro,  possa  cagionare  altri  senza  essere  ca- 
gionalo, che  è  quello  in  che  consiste   al  fine  esser  Dio.  E  ciò 
che  io  dissi  di  ciascuno  Individuo,   compreso  in  quella  inter- 
minabile schiera  di  generati  e  di  generanti  ;  dite  voi  di  tutta  la 
schiera  pigliala  insieine,  a  modo  di  moltitudine.  Come  nessuno 
de' suoi  individui  potè   essere  da   sé    slesso,   così   né  anche  la 
schiera;  non  costando  la  schiera,  alfin  d'altro  più  (comunque 
ella  piglisi)  che  di  quei  tanti  Figliuoli,  e  quei  tanti  Padri,  che 
andammo  in  essa  a  trascendere  col  pensiero  per  linea  retta.  E 
con  ciò  resta  messa  totalmente  a  sbaraglio  la  infinità  delle  ca- 
gioni eUìcienti,  al  tulio  chimerica,  ove  se  ne  escluda  la  Prima. 

IV. 

Né  perchè  io  vi  abbia  qui  favellato  di  queste  cagioni  sole,  che 
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fanno  più  al  caso  nostro,  dovete  credere,  che  ciò  in  lor  sole 
succeda.  Succede  in  tutte.  Tanto  che,  se  ncll' assegnarle,  ove 
ci  tia  d'uopo,  si  dovesse  proceder»  in  infinito,  miseri  noi!  Che 
sapremmo  noi  mai  dì  nulla?  Il  saper  vero,  è  saper  ciò  che  si 
«a.  dalie  sue  ca|,Moni ,  scire  rem  per  causam.  Questo  è  il  saper 
di  Pittura,  saper  di  Musica,  saper  di  Marinaresca,  sapere  di 
Asricollura.  Onde  thi  non  sa  le  cagioni  per  cui  si  debba  in  al- 
cun mestiere  procedere  di  una  l'orma,  più  che  di  un'altra,  non 
ne  sa  nulla.  Ma  chi  potrebbe  tutte  le  cagioni  tras*correre  ad  una 
ad  una,  per  apprendere  l'Arte  da  sé  bramata,  se  non  avessero 

line? 

Quindi,  se  si  favelli  di  cagione  finale,  vi  vuole  il  termine.  Per- 
chè, se  quel  giovane,  indirizza  l'esercizio  alla  sanità,  la  sanità 
alla  studio,  lo  studio  alla  scienza,  la  scienza  al  dottorato,  il 
dottorato  alla  Cattedra  più  lucrosa,  conviene  arrivare  a  un  li- 
mile, in  cui  si  posi  l'intenzione  dell'operante:  altrimenti, senza 
un  tal  line ,  che  sia  qual  meta ,  nessuno  mai  spicclierebbesi 
dalle  mosse. 

Se  si  favelli  di  cagion  materiale,  vi  vuole  il  termine.  Perchè 
se  la  statua  è  fatta  di  stucco,  lo  stucco  di  carta,  la  carta  di 
renci,  i  cenci  di  tela,  la  tela  di  lin  tessuto,  convien  ridursi  ad 
una  materia  certa,  ove  al  lin  si  resti:  altrimenti  mai  non  sa- 
probbosi  di  che  tale  statua  si  avesse  da  fabbricare. 

E  se  si  favelli  altresì  di  cagion  formale  (  che  è  quella,  da  cui 
si  prende  la  dillinizion  della  cosa  )  vi  vuole  egualmente  il  ter- 
mine, come  all'altre.  Onde,  se  si  asserisce,  che  l'uomo  è  ani- 
mai ragionevole,  l'animale  è  vivente  sensitivo,  il  vivente  è  quel- 
lo, che  e  atto  in  qualche  modo  a  operar  da  sé  ;  conviene  simil- 
mente ridursi  ad  un  costitutivo  final  dell'uomo,  ove  si  compi- 
sca: altrimenti,  non  si  potrebbe  da  nessuno  mai  dimostrare  ciò 
che  egli  siasi,  mentre  da  nessuno  si  potrebbe  mai  dillìnire. 

Ora,  se  in  tutti  gli  altri  generi  di  cagioni,  possibili  a  ritro- 
Tarsi,  vi  vuole  quella  prima,  che  dia  quasi  il  moto  all'opera; 
come  può  stare,  che  non  vi  voglia  anche  in  queste^  di  cui  si 
tratta,  cioè  nel  genere  delle  cagioni  elTettive,  da  cui  dipendono 
gli  altri?  Tolta  che  siasi  la  cagion  facitrice  di  alcuna  cosa,  come 
di  un  palazzo,  di  un  panno,  di  una  pittura;  né  vi  è  più  la  fina- 
le, per  la  qual  tacciasi;  né  vi  è  la  materiale,  costitutiva  di  cosa 
latta ,  né  la  formale.  E  però  vedete  come  il  lutto  cospira  a  vo- 
lervi di  filo  condurre  a  Dio,  che  è  la  prima  cagione  altissima, 
condannando  ad  un'ora  la  scioccheria,  di  chi  vuole  anzi  proce- 
dere in  infinito,  per  assicurarsi  così  di  non  dovere  mai  giugnc- 
re  a  trovar  nulla;  che  è  il  termine  dove  aspirano  gli  Ateisti, 
massimamente  in  andarsene  all'altra  vita. 
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Però  se  voi,  necessitalo  da  tanti  lati  ad  ammettere  tal  Ca- 
clone  mi  direte  forse  con  Plinio,  che  questa  è  il  Mondo ,  ec 
cóvi  all'altro  assurdo,  non  meno  degno  di  pubblica  derisione 
nelquale  urtano  a  dirittura  coloro  che  vogliono,  come  scogl.o 
già  troppo  enorme,  scansare  il  primo.  Urtano  m  asserire  che 
fi  MonJlo  non  sia  fatto,  ma  sia  da  sé,  e  da  sé  s.a  stato  ab  eter- 
no. Vediam  però  quanto  vadano  la  dal  vero. 

CAPO  QUINTO 

Il  Mondo  non  potè  essere  da  iè  stesso. 

A  voler  córre  la  rosa,  convien  procedere  sempre  con  tal  de- 
strezza,  che  non  si  punga  al  tempo  stesso  la  mano  tra  mille 
snine  noiose,  che  la  circondano.  Da  che  p«rò,  a  voler  conse- 
Juire  la  verità  da  cercarsi  in  questo  Capitolo,  non  si  possono 
Tutte  schivare  appieno  quelle  contenzioni  scolastiche,  che  sono 
le  più  spinose,  vediamo  almanco  di  trattarle  di  modo  che  non 
ci  pungano,  come  ci  avran  forse  punti  nel  precedente. 

t. 

Ditemi  dunque  (prima  che  diamo  un  urlo  al  Mondo,  e  il  get- 
tiamo a  forza  di  ragion  viva,  giù  da  quel  Trono,  in  cu.  l  ha;i 
collocato  i  suoi  stolidi  adulatori,  qual  Nume  sommo)  eh.  ha 
detto  a  voi,  che  il  Mondo  non  avesse  incom.nciamento?  Arisf,>- 
lile  fra  quei  problemi  dialettici,  che  dan  luogo  di  tenzonare 
verisimilLnte  per  l'una,  e  per  l'  altra  parte,  ripose  questo  del- 
Tessere,  o  non  essere  il  Mondo  eterno.  Utrum  Mundus  sii  <Bler- 
„U5.  E  se  bene  egli  mostrò  di  tenerlo  tale,  tuttavia,  dove  Irat- 
tonnedi  professione,  provò  bensì  non  sussistere  quelle  vie, 
che  '^li  antichi  Filosofi  avean  battute  a  dargli  principio,  ma  non 
,'e  scoperse  delle  sussistenti  a  negarglielo.  Più  tosto  contesso 
da  per  tutto,  che  il  parere  universale  degli  uomini  favoriva  a 
produzione  del  Mondo  in  tempo:  Onines  quidem  Ihundum  ge~ 
neranl:  tanto  ella  è  più  conforme  at  giudicio  della  ragione. 

E  va-lia  la  verità:  quanto  di  violenza  conviene  che  vi  tacciate 
a  stimar  più  tosto ,  che  il  Mondo  non  cominciasse?  Se  osse 
cte.no,  par  pure  che  egli  non  avrebbe  dovuto  .ndng.ar  tanti  se- 
coli a  farsi  dotto,  di  Arabi  vantano  di  essere  slat.  .  pnm.  ira 
tutti  i  Popoli  ad  osservare  i  movimenti  de' Cieli.  M.  Kgiziani  i 
primi  a  insegn  ire  la  Medicina.  I  Greci  i  primi  a  introdurre  hi 
marinaresca.  I  Cartaginesi  i  primi  a  trovare  la  Mcrcatanz.a.  t  » 
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tempi  a  noi  mcn  rimoli  non  ci  hanno  parimente  donalo  l'nso 
della  Calamita,  degli  Archibusi ,  delle  Aniglicric  e  della  Slara- 
Da  si  i-nolc  per  lungo  tratto  a' nostri  antenati?  Rerum  natura 
sacra  sua  non  simul  tradii:  dicera  Seneca.  Se  il  Mondo  però 
fosse  stato  eterno,  sarebbe  pure  precelso  negli  «omini  un 
eterno  studio  ed  una  eterna  sperienza.  E  però ,  come  può  cre- 
dersi che  non  fosse  bastata  un'eternità  a  rinvenir  quelle  indu- 
strie per  cui  è  bastato  lo  spazio  di  sei  mila  anni?  Forse  il  Mon- 
do è' stalo  sempre  fanciullo,  e  solamente  da  pochi  secoli  in  qua 
egli  è  pcrrenulo  all'  età  della  discrezione  ? 

ir. 

Direte  per  avrcnlura,  che  tutte  queste  arti  fiorirono  nn  tcm- 
no  al  Mondo,  ma  che  a  poco  a  poco  declinarono  tanto,  che  se 
ne  renne  anche  a  perdere  la  perizia.  Sia  ciò  che  dite.  Ma  come 
almanco  non  ne  renne  a  restare  la  rimembranza?  Questo  è  ciò, 
che  non  può  credersi  senza  slento.  Conciosiachc  quale  lima  pos- 
siamo  noi  divisare  nella  Natura,  la  quale  giugncsse  a  radere 
mai  da-li  animi  sì  altamente  ogni  sentore  di  ciò,  che  giovava 
tanto  al  coraun  del  Genere  umano?  Miriamo  che  gli  uomini 
hanno  innestato  nel  cuore  «n  desiderio  di  gloria  insaziabilissi- 
lìio   Onde  non  solo   le  Provincie  più  illuslri,  ma  inlino  le  più 
Tul'^ari,  vanno  ostentando  ciò  che  tra  loro  abbia  vanto  di  sin- 
golare- e  per  mezzo  o  di  pitture,  o  d'intagli,  o  d'mscnzioni,  o 
di  libri    o  almen  della  voce  viva,  sogliono  tramandar  di  Padre 
in  Fi-li'uolo  ciò  che  fu  per  loro  inventalo  di  memorabile.  E  pure 
non  abbiamo  memoria  alcuna  di  questa  eternità   posseduta  da 
rerun'  arte,  per  inclita  che  ella  sia:  né  i  Secoli  più  vetusli  hanno 
mai  trasmessa  ai  novelli  alcuna  contezza ,  di  quelle  scienze ,  di 
cui  noi  gli  abbiam  sempre  stimali  privi.  Il  più  antico  Islorico, 
di  cui  ragioni  la  fama,  fu  Beroso  Caldeo.  E  pure  egli  non  seppe 
ordire  le  sue  narrazioni  da  altro,  che  dal  Diluvio  sì  celebre  di 
Noè  E  le  più  antiche  Poesie  sono  su  gli  eccidj,  o  di  Troia,  o 
di  Tebe,  città  notissime,  non   solo   per  la   morte  di  ambedue 
loro,  ma  pc'  natali.  Se  dunque  il  Mondo  è  sì  vecchio,  che  e  sino 
eterno;  come  sono  sì  giovani  i  suoi  Scrittori? 

So  che  voi  qui  ricorrerete  agli  iterati  diluvj ,  che  ad  ora,  ad 
ora  sommergendo  la  terra,  abbiano,  con  le  vile  degli  uomini, 
estinta  ancora  ogni  ricordanza  delle  loro  imprese  più  belle.  Ma 
vi  ricorrerle  a  piacere.  Nella  Natura  non  V  è  questa  forza  iin- 
mensa  di  sopraffar  lutti  i  Monti  con  piene  tali,  che  allaghino 
l'Universo:  attesoché  non  ha  ella  altri  pozzi  onde  attignere  l'a- 
eque  che  dipoi  versa  su  la  Terra  e  sul  Mare,  che  i  seni  stessi 
della 'terra,  e  del  Mare,  su  cui  le  versa:  che  però  il  Diluvio 
di  Noè,  che  poc'anzi  io  rammemorai,  fu  per  virtù  della  giù- 
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s,i..  divina  monuu  in  •-"-^^•ir::;^:!"::!:  <?«/,?; 

oClione  inàgù  .«tu  .'  Tessaglia,  -n*  non  polendo ecc.Un,e 

I  Fame  il  Filosofo  mostra)  nn  nniTcrsale. 

'  OlTre  a  ciò  passo  ad  in.erroRaryi:  O  noi  poniamo ,  che  per  tal. 

™1  alt     la  funesta  novella;  ed  ama  di  comp.arir  tanto  p,u  fel.ee 
nella  comune  infelicità,  quanto  fu  più  solo?  Se  pò.  s.  ponga 
che  tulli  i  Tircnti  ri.nanessero  morii,  chi  dun,,..e  tornò  a  gene- 
rarli d    nuovo?  Chi  gli  allattò?  Chi  gli  allevò?  Ch.  prov.de  .del 
„eoéssr"o  ristoro  su  quei  primi  anni?  Chi  insegno  loro  .1  bea 
vivere    noto  a  ninno,  se  non  lo  apprende?  Dopo  .1  d.lov.o  par- 
UcoTarcJiOsigc.  che  affogò  l" Attica,  sappiamo  che  dugenlo 
,nn    sTeltè  queUa  Provincia  a  riabitarsi.  Che  non  avrebbono  dun- 
m.e  oneralo  di  danno  al  Mondo  questi  iterati  d.luvj  s.  un.vcr- 
Tlt  Tveton  fossero  favole?  Se  dopo  quel  di  Noè  la  terra  .n 
brève^empo  restò  abitabile  da  Figliuoli  di  1...    salvai.  nellAr- 
^    noi  liamo ,  che  ciò  segui  a  forza  di  1«'«>  ""'«  ™'7;: 
^s'o  che  Dio  svegliò  a  diseccarla  fuor  d.  og"'  >»%8<'^^»'»X»^ 
miracolo  può  mai  vanUre  ancor  egl.  ch.  negh.  D.o?  La  Natu.a 
^  ò  ben  Ulora  operare  sotto  la  sua  virtù,  con  produrre  .  Mo- 
strU  ma  sopra  U  sua  virlù  non  può  mai  far  nulla:  tanto  da  s6 

^m'ìostó  dunque  da  quei  diluvj  piccoli,  ma  Teraci,  che  so- 
venle  accadono  11  Mondo,  io  dietro  forme  di  più  uom.n.  doti. 
Ti  argomento  conlra.  e  vi  provo,  eh"  è  fallo  in  tempo.  No.  da 
«n  lato  ve-iamo  nella  Natura  una  tal  cagione,  che  a  poco  a 
noco  va  ognira  più  diminuendoci  i  Monti.  E  questa  è  la  p.og- 
rrro"no!a%he  cala  dalle  lor  sommità,  sempre  torbida  e 
fèmpre  terrea,  per  lo  mescolamento  di  quel  terreno,  che  porta 
se"  q.asi  di  rapina,  alle  vali..  K  dall' altro  lato  non  yegg.a- 
mo  .le?  stessa  Natura  cag.on  veruna,  la  1-  f-"»  ™»'  «/»; 
vuta  restituzione,  con  riportare  e  riporro  .1  '""<'"  ;»^"'°;^". 
le  medesime  so.nmità.  Adunque  i  Moni,  non  '»"«.'!»'' '^  *'*;.- 

no,  aUri«.enli  a  quest'ora,  sarebbonsi  S'*  »PP'»"»'Vr,i  AleisU 
le,  non  che  abbassali.  Però  conviene  di  necessita  agi.  Ale.st., 
o  confessare,  che  il  Mondo  fu  fallo  in  tempo,  «:«>">«  'of'»*» 5 
o  quando  vogliano  mantener  con  perfidia  che  eg  i  tu  eterno, 
conviene  che  Lovino  una  cagion  più  possente  nell  operare  ,ui 
quel  che  sia  la  Natura,  la  quale  abbia  di  tempo  in  tempo  rial- 


zale  queste  gran  moli,  per  la  lunghezza  degli  anni  prostese  al 
suolo:  da  che  il  ricorrere,  che  fanno  alcuni  a  Iremuoli,  per  ri- 
pararsi dal  colpo  di  questa  ragion  sì  forte,  non  è  bastevole: 
mentre  per  quanti  tremuoli  abbiano  Un'ora  scossa  la  terra  con 
forza  orribile,  sappiamo  bene  essersi  profondate  molte  Città, 
ma  non  sappiamo  essersi  eretto  né  anche  un  piccolo  colle,  non 
che  un'argine  invitto  di  monti  simili  agli  Appennini,  ed  all'Alpi. 
E  s'è  così,  le  tante  pioggie,  non  favolose,  ma  certe,  venute  al 
Mondo,  dimostrano,  che  egli  nacque  a  un  parlo  col  tempo,  e 
che  per  conseguente,  ebbe  artefice  che  il  cavò  dal  seno  del 
nulla. 

IV. 

Poi  scendendo  anche  più  dall'universale  al  particolare;  con- 
vien  che  io  chieggavi,  che  intendiate  per  Mondo,  quando  mi 
state  a  dire  che  egli  fu  eterno?  Intendete  voi  le  generazioni  de- 
gli uomini?  >o  di  certo,  perchè,  come  abbiamo  veduto,  que- 
ste dovevano  a  forza  sortir  principio.  E  però  né  anche  potete 
intender  per  Mondo  le  generazioni  do'  Bruti,  nascenti  all'istessa 
guisa.  Conviene  adunque,  che  Yoi  per  Mondo  vi  riduciate  ad 
intendere,  non  gli  abitanti,  ma  solo  l'abitazione,  cioè  il  f.lobo 
celeste,  che  né  la  vòlta,  ed  il  terrestre,  che  n'  è  come  il  suo- 
lo, circondato  dall'acque,  e  adorno  in  terra  ferma  di  piante, 
di  pietre,  di  metalli,  e  di  tanti  diversi  misti,  che  l'abbelliscono 

a  maraviglia. 

Ma  piano  un  poco,  perché  è  manifestissimo  a  lutti  i  saggi, 
che  la  fabbrica  mondiale,  è  fatta  unicamente  ingrazia  dell'uo- 
mo, il  quale,  se  ben  si  pondera,  è  quegli  che  ne  raccoglie  un 
frutto  incomparabilmente  maggiore,  di  quel  che  traggane  qua- 
lunque altro  vivente:  valendosi  egli  di  tutte  le  creature,  o  per 
per  cibo,  o  per  difesa,  o  per  diporto,  o  per  medicina,  o  se  non 
altro  per  quello,  che  è  proprio  suo,  che  è  per  acquisto  di  scien- 
za. A  che  avrebbe  dunque  servito  così  gran  fabbrica,  se,  come 
in  casa  vacante,  fossero  preceduti  infiniti  secoli  ad  introdurvi 
quel  nobile  abilalore,  per  cui  fu  fatta?  Forse  dovea  sì  gran  Pa- 
lazzo concedersi  ai  Bruti  soli?  Ma  primieramente  di  questi  non 
mi  potete  più  far  menzione:  altrimenti  di  nuovo  io  vi  chiede- 
rei, come  nascessero  i  Bruti,  per  via  di  continuate  generazioni 
fino  ab  eterno,  se  da  voi  si  pone,  che  manchi  la  Cagion  prima? 
Dipoi  soggiungo:  Come  potea  la  Natura  amarli  di   tanto,  men- 
tre non  sono  essi  capaci  di  verace  amicizia,  la  quale  consiste 
nella  scambievole  corrispondenza  degli  animi ,  e  comunicazion 
degli  arcani   propria   delle   pure   creature  intellettuali?   E   poi 
quante  opere  belle  sarebbono  per  una  Eternità  state  inutili,  senza 
l'uomo?  A  che  produrre  tanta  varietà  di  fragranze  delicalissi- 
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me    se  non  v'era  chi  ne  potesse  godere  un  saggio?  Le  bestie 
altro  odore  non  curano,  che  quell'uno,  il  quale  le  scorge  ai  due 
loro  diletti  sommi,  appartenenti  al  pascersi,  e  al  propagarsi.  A 
che  l'armonìa  di  tanti  Uccelli  canori,  se  non  v'erano  orecchie 
di  lei  curanti?  A  che   le  scene   de' boschi,  de' prati,  delle  pia- 
nure   de'  monti,  e  quel  che  è  più  di  tante  stelle,  che  adornano 
il  firmamento,  se  non  v'era  occhio  capace  di  vagheggiarle  per 
tutta  un'eternità?  Senza  che  tornerebbe  a  risorgere  l'argomento 
addotto  di  sopra.  Chi  fu  il  primo  a  far  comparire  gli  uomini  m 
questo  palco  dopo  un'  eternità  (  se  così  vogliamo  chiamarla  )  di 
scena  vota?  Spuntarono  forse  eglino  dalla  terra,  come  ne  spun- 
tano  i  funghi,  o  nacquero  dalla  polvere,  come  i  rospi,  e  come 
i  ranocchi:  seppure  è  vero,  che  i  ranocchi  stessi,  e  che  i  rospi 
non  abbiano  miglior  Madre?  Strano  intelletto  conviene  che  sia 
pertanto  cotesto  vostro  ,  se  voi  provate  minor  pena  ad  ammet- 
tere  il  Mondo  eterno  fra  tanti  assurdi ,  che  vi  conviene  divorar 
come  se  foste  uno  struzzolo,  di  quella  che  senza  ninno  prove- 
reste ad  ammetterlo  fatto  in  tempo,  cioè  fatto  quando  più  pia- 
eque  al  sovrano  Architetto  di  fabbricarlo. 


E  ciò  sia  dello  a  pura  soprabbondanza  di  verità.  Nel  rima- 
nente qual  necessità  ho  io  di  stare  a  contendere  su  questo  pun- 
to con  esso  voi,  quasi  che  da  ciò  penda  il  tutto?  Passi  per  con- 
ceduto quel  che  non  solamente  non  è  di  fatto ,  ma  per  mio  pa- 
rere non  è  né  anche  possibile,  cioè,  che  il  Mondo  sia  stato  senza 
principio:  per  questo  gli  Ateisti  han  vinta  la  causa?  Lascerò  a 

voi  il  giudicarlo.  .  . 

Vorrebbono  essi  deluderci,  se  potessero,  con  porci  innanzi, 
come  fece  già  Totila,  uno  scudiere  travestito  da  Re.  Ma  quanto 
vanno  ingannati!  Diremo  all'Universo  anche  noi,  come  disse  a 
quello  scudiere  il  gran  Benedetto,  che  ponga  giù  dagli  omeri 
gli  ori    e  gli  ostri,  che  non  son  suoi.  Depone  fili,  depone  quod 
gerii,  nam  tuum  non  est.  È  una  maschera  il  vanto,  che  questi 
iniqui  ti  vogliono  attribuir,  di  divinità:  e  il  tuo  capo,  per  gon- 
fio che  egli  si  sia,  troppo  è  minore  di  quell'ampia  corona,  che 
costoro  ti  olTrono,  come  a  Nume.  Mundum  Numen  credi  par  est,    J 
(Sternum  ,  immensnm ,  neque  genilum,  neque  interilurum  unquam. 
Furono  delirj  di  Filosofia  frenetica,  non  fondata.  Veggiamo  ciò 
con  chiarezza,  spogliando  il  Mondo,  quale  Nume  illegittimo,  a 
parte  a  parte,  di  ogni  suo  mentito  ornamento. 

Questo  tutto  visibile  al  guardo  umano,  si  può  dividere  in  due 
ragioni  di  cose.  Alcune  son  corruttibili ,  e  così  nascono  e  muoio- 
no ad  ogni  tratto.  Altre  sono  incorruttibili,  e  duran  sempre. 
Or  quanto  alle  corruttibili,  è  indubitato,  che  hanno  la  cagion 


foro,  n*  .ono  ,  ^^r....^Us^^^ o^^^^^ J^ 
,re   han  bisogno  d.  mendicarlo  dfuoNn  adunque. 

„,ortc.  Corr«p/.o  uniu,  est  .9«''7'';  .f '"^t^-J.^c  una  tal  gloria 
ehe  PO--» /""«  P  \";:r  eT^n  r  afcleU .  pretenderla  gli 
le  inrorniiubili,  cioè  a  dire  preienu  ,•  hanno  a  nreten- 

elementi.  Ma  no:  -  ^^J^;;   X^i  pTò  ma!  p'.uadel^si  che 

aere  ancora  ■»-- ^■-.; f  ^^^i*  „eu'n.ìmo  grado  dell'essere 
gli  clementi,  o  che  .  CiUu  pò  ^^^^^^  ^.  ^.^^  p„^^,„„ 

tutti  corporei,  e  quel  ^'^  *  P^»"'"' "^^^  ^  „„„  dovere  il  suo  cs- 
i„  sé  possedere  tanto  d.  ho     ,    »»"  «^^^^^  ,,,,  ..«ssere  il 

,ere  a  ^"""  »'[»,„' ^^t  sede  in  Cielo,  quasi  Re  nel  suo  trono 
sommo  Bene?  Il  -^°'^' ""''iJ-^rletlo  di  «na  formicola:  e  questa 
eccelso,  e  nondimeno  P'"  '3';";"°  eie...ere.  avrebbe  in  s6 
bestiuoluccia  si  vile ,  se  lo.se  »"»  f  ^^f  ^„i,  ,„„  „„el  Pia- 
tanto  senno,  di  non  «'-""b-are  I»  s>'»  P»™'»  '  'j;  ,peH. 

nela.  e  riputerebbe  a  ragione,  che  '  «"^a  ', 'ene ,  valesse  pii. 
tentare  il  suo  bene  P'»P"« 'f/Z^^Prhrtant;  liberamente 
che  non  vale  tutto  quell  oro.  «h"  «J^/'";^^^",,;  ^^„,„,  gè  però 
versato  in  seno  al  vasto  -[P»  ^  ^  .'.r;::,:^;,:  „„  grado  di 
da  sé  non  P"ò  -sere  ia  ~;  »;„,,,  ^„u„  „,„  dunque  pò- 

essere  p.u  .P"'^"°''„"  arriva  a  tal  grado.  E  se  e  cosi ,  non 
Irà  essere  il  sole,  che  n"".""'^''.'  T°onpo  male  sarebbe  col- 
fu  stoltezza,  ^f ''»  'P^.^/^i^f^irà "n In  Co  sì  cupo,  dove 
locato  questo  tesoro  della  .»'"";'*  '""i„„„ir,o  per  la  sua  ce- 
«  Padrone  »»"  POt-e  .«.«--»  -n^  ^P^^  ,^  ^_^  ^^ 

cita:  troppo  male  «l'™"'^"';''  "';,  '  .  risvegliarsi  ;  e  le  redini  del 
sempre  addormentato,  anzi  '""'"'f^'''"*"' .  „„'„  ehe  in  tanta 
governo  troppo  male  slarcbbono  '»  "  »"»  »^;^,%„'„i  vassalli. 
U,  non  soU..jej.te  non  p>. 

•""  ,"  auro  de-CieU  e-1  sarà  mai?  In  «arte,  in  Mercurio,  o  nelle 
Stdlihe  per  alte,  c"he  sieno  sul  Firmamento,  conviene  al  ..ne, 
che  cedano  anch'  esse  al  Sole? 


E  pure  lo  non  ho  f»»»  » jr^lfo  ^^^V^desLT 'e^itrum 
Tiene,  che  sia  chi  e  »'»  ^  "=7*  '""°  P"/*  "  rio.  cosi  no  anche 
egli  non  ha  cagione  elhcientc  "^«'l  """  P^P'^j^^iinalo  ad  uo 
pu6  avere  cagion  tinaie.  <-.onc.os.ache  '  «'f^  jf '^^.^«iuecio. 
Le,  qualunque  siasi,  '•;;»»^'^»^^^™  riorX  sopraintende 

inabili  a  dilellarsi  di  ogni  lor  bene,  e  correndo  d*     »''"  -^'J^^. 
«nlemeule  a  bcneUcio  di  allrai,  senza  perfezionar»,  ma.  d.  van 
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t,-eio  co- loro  moti,  e  senza  assaporare  una  stilla  di  quel  pro- 
ùo  odi  quel  piacere,  che  piovono  assiduamente  sopra  d.  lanl« 
creature,  inlciiori  ad  essi  di  sito,  ma  non  di  pregio. 

Pili  t:hi  ha  1-  essere  da  sé,  convien  di  necessita  che  sia  stato 
sempre:  e  se  fu  sempre,  fu  egli  prima  nllrcsì  di  ogni  suo  coit- 
raTio,  cioè  prima  di  ogni  suo  nulla:  ond"  è  che  '' ""/""o  f 
fatto    tenendolo  elernanienle  da  sé  lonlano.  Ma  se  egl.  e  tale 
come'  può  """l""  racchiudere  alcuna  spezie   d'  nnperfez.one? 
Chi  ha  viulo  da  sé  medesimo  il  maggior  nulla,  che  e  que  che 
si  oppone  air  essere,  mollo  più  debbo  aver  vinto  ancora  i    m.- 
norc   che  è  quello,  che  si  oppone  al  mero  ben  essere.  Pertanto 
non  'può  capirsi,  come  chi  non  è  cagionato  da  verun  altro,  s.a 
Dunto  limilalo  in  alcun  suo  vanto:  non  apparendo  possibile,  che 
veruno  sia  cagione  a  sé  di  limilare  sé  slesso.  Chi  ha  f  essere  da 
qualche  altro,  è  quale  torna  bene  all' altro  che  sia:  ma  chi  I  ha 
da  sé   fa  d-  uopo,  che  abbialo,  quale  a  lui  torna  meglio:  e  men- 
tre non  riconosce  altra  necessità  che  se  slesso,  sarebbe  egli  bene 
uno  stolto  a  larsi  lago,  mentre  può  essere  mare;  a  larsi  ligio, 
mentre  può  esser  Monarca;  e  ad  occupare  quasi  una  striscia  di 
bene    mentre  ne  può  possedere  T  intera  pezza,  che  e  intermp- 
'abil'e.  £»»  a  «.  est  ipsum  O.une,  dice  Aristotile,  epilogandoc. 

"  TudesMunTue  da  tutto  ciò  più  che  certo,  che  i  Cieli,  e  le 
cose  incorruttibili  sono  immensamente  distanti  -l»"»  n»'""  '^.'- 
vina:  onde  non  si  può  riconoscere  mai  per  Dio  questo  Nume  la- 
voloso  del  Mondo,  senza  rivoltare  il  Mondo  sossopra,  cioè  senza 
abbattere  il  primo  àrtelice.  per  sostituirne  in  suo  luogo  una  mor  a 
'utua   che  né  pure  esprime  la  immagine  delle  fattezze  di  lui, 
unto  l'ha  diverse.  Può  bene  il  Mondo  essere  dunque  U  reame. 
ma  non  il  Re,  e  se  vogliamo  ritornare  al  primiero  esempio,  può 
Tu  essere  il  Servo  travestito  da  Principe  maestoso,  "•"no"/ 
..rincipe.  E  posto  ciò  replichiamogli  unitamente:  «epone  fiU,  df 
'me  guod  fferù,  n«m  <««m  no«  est.  da  che  il  puro  lume  natu- 
'Xi^edesimo  ci  dà  tanto,  di  sapere  discernere  un  Dio  da  scena. 

pd  un  Dio  da  senno.  , 

Vero  è,  che  per  questo  sognalo  Nume  del  Mondo,  non  è  gran 
fallo   che  voi  inlendiatc  runiyerso  visibile,  ma  animato  da  una 
Mente  invisibile,  che  lo  informi.  E  se  è  così,  che  P««««  '"^f  "" 
quo  soggiugnervi,  se  non  che  voi  di  Ate.sta,  passale  ^en.a  av- 
vedervene,  in  Idolatra,  variando  gli  errori,  per  non  deporh?Ma 
lode  al  Cielo,  che  almeno  voi  non  pigliale  più  .1  senso  per  unito 
atlestator  della  Verità,  e  v'inducete  a  ^««ff^;^'^^^;"^^J'"^: 
benché  da  voi  non  veduta,  la  qual  vi  assista!  Chi  sa,  cne  com« 
la  febbre  sopravvegnente  ha  lalor  consumati  quegli  umoracci , 
i  quali  generavano  la  vertigine;  così  questo  nuovo  fallo  non 
Ti  disponga  a  fermar  r  intelletto  dal  vacillare  con  Unta  msla- 
biUlà? 


I 


Dunque,  Ira  gV  Idolatri,  Varrone,  con  quegli  altri,  che  furono 
i  meno  stolidi,  si  argomentavano,  per  testimonianza  di  un  Ago- 
stillo,  che  Dio  fosse  l'anima  di  questo  lutto,  cui  diamo  il  nome 
di  Mondo;  e  che  però  a  qualunque  parte  di  esso,  come  a  Divina, 
stessero  bene  le  Vittime,  le  adorazioni,  gli  Altari,  e  le  proprie 
suppliche.  Ma  leggier  fatica  è  il  confondere  questa  sì  favolosa 
Teologia.  Conciosiachè ,  se  per  Dio  ci  conviene  intendere  una 
suprema  Cagione,  perfettissima  in  ogni  genere,  è  manifesto  che 
egli  non  può  aver  V  essere,  se  non  che  nella  maniera  più  nobile, 
che  vi  sia,  cioè  in  sé  medesimo,  e  non  in  altri.  Poi:  qual  biso- 
gno ha  e-li  di  unirsi  al  Mondo?  Forse,  per  operare  nel  Mondo, 
o  per  iar  che  si  operi?  Non  per  operare  mentre  dalla  materia 
non  può  egli  ricevere  prò  veruno,  anzi  ha  per  sua  dote  propria 
il  poter  fare  ciò,  che  egli  vuole,  da  sé,  con  esenzione  pienis- 
sima da  qualunque  altra  cagione,  anche  istrumentale,  che  vi  con- 
corra. Non  per  fare  che  si  operi,  mentre  lai  «ne  non  ha  egli 
necessità  di  starsi  unito  alle  cose,  qual  parte  di  alcun  Compo- 
sto: basta  che  sia  loro  Autore.  Anzi,  se  da  sé  solo  egh  e  il  Tutto, 
è  di  là  dal  possibile,  che  sia  parte,  o  che  mai  divenga. 

Ma  di  ciò  sia  detto  a  bastanza:  da  che  il  Mondo  è  oggimai  di- 
venuto sì  savio,  che  si  vergogna  all'udire  rammemorarsi  queste 
sue  vetuste  follie  benché  per  suo  meglio. 

CAPO   SESTO 

Si  prova  ,  che  il  Mondo  né  fu  lavoro  del  Caso,  né  poteva  essere. 

Le  Fiere,  quanto  sono  più  stolide  a  dar  nei  lacci ,  tanto  sono 
più  salde  a  volerli  rompere ,  dappoiché  vi  sono  incappate.  Ma 
che?  Con  ciò  non  fanno  altro,  che  strignerli  di  vantaggio,  e  non 
se  ne  avveggono.  Mirate  se  non  é  ciò  quel  che  avviene  degli 
Ateisti.  Danno  in  falsità  strabocchevoli,  e  per  uscirne,  sempre 
poi  s'intrigano  più:  stretti  però  da  maggiori  diflicollà ,  perchè 
vorrcbbono  scuotere  le  minori.  Veggendo  essi  dunque  non  po- 
tersi da  loro  senza  stoltizia  negar  che  il  Mondo  sia  fatto:  sia 
fatto  dicono,  ma  chi  però  ci  necessita  a  riconoscere  altro  fab- 
bro, che  il  Caso?  Con  ciò  si  salva,  che  non  abbia  l'esser  dal 
nulla.  Con  ciò  si  salfa,  che  non  abbia  l'esser  da  sé.  E  con  ciò 
salvasi ,  che  ne  anche  abbia  Tessere  da  alcun  Dio;  mentre  il 
caso  è  bastevole  a  fare  il  tutto. 

1. 

Ed  ecco  (  chi  'l  crederebbe  ?  ;  ecco  che  yago  di  mantenere  il 
credito  a  questo  Cieco,  esce  fino  in  campo  un  Democrito,  tanto 
pazzo,  che  ridea  sempre,  e  solo  in  ciò  savio,  se  arrivava  aociie 
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A.ro  di  Sé  Slesso.  Io  non  mi  dolgo  tanto  dì  lui,  quanto  di  chi 
'."^  rmòlo  d  F  osofo,  mentre  non  si  meritava  ne  anche  quel 
gli  die  molo  di  tiioMi    ,  inverisimile  ad  essere  in- 

di Poeta,  ilngendo  «^^'^JJ^^^^^i^r  venire.  Si  divisava  costui, 
tervenuto,  ma  fino  l  ""P^^^*"  ;      .      ^  ^on  vi  fosse  altro. 

Che  P--V^' rCo  o  d?cor  rcduo^voTa^t      ma  sì  piccini, 
che  un  mhn.to  ^^.^'';^^^^ 

che  a  «^^•«^«»^,°^:f^„''3l7Q',e  0  numero  senza  numero  di  cor- 
la  minuta  P^j^^^^^^^^^iff^Ui  tanto  impareggiabili  nella 
puzzi,  quanto  '«^Pf  ^^^^^^^^^  ^,  ^^^  or  là,  per  immensi  spazj; 
forza,  «gSivandosi  casu^^^^^^^^^^  spropositate,  finalmente 
dopo  un  corso  dinhmte  comò              J^.^^endo  accidental- 

''Tr^onAun 'erri  in  modo  bello,  formarono  questa  fabbrica 
mente  a  cong»«n„ersi  in  m  materiali  di  tanta  mao- 

^l-^r'o^'Attre  c?v  i  la^  eccovi  l'Ingegnere, 

i ' Ca;o'  pfrvTddico'so  ad  un  Aristotile  l'affaticarsi  in  mo- 
strare che  il  Mondo  non  fu  operazione  fortuita,  ma  mtesa  dalla 
^Mnra    cioè  da  un'Arte  sommamente  avveduta  ne' suoi  lavori: 
onde  sarebbe  più  spediente  trattar  Democrito,  come  la  trattarono  i 
«.1  Cittadini    i  quali,  in  vece  di  mettersi  a  rifiutare  con  le  n- 
soo  te  de'Sa.Vgi  quesi;  sciocchezze  di  lui,  diedero  anzi  a  curar 
ui  stesso  ad'ìppocrate  con  l'elleboro,  come  si  curano  i  malti. 
Nondimeno,  perchè  le  larve  trovano  spesso  più  passionati  ama- 
J^rU  dUue'lli,  che  ne  ritrovi  la  verità,  mi  tarò  lecito,  a  vo- 
stro preservamento ,  di  avvilir  la  ragione  fino  a  tal  uso,  di  n- 
provare  i  delirj. 

II. 

Ditemi  dunque,  se  voi  date  loro  adito  nel  cuor  Toslro,  chi 
fé  questi  corpuscoli,  chi  gli  schiuse,  e  sotto  qual  macina  si  stri- 
lolò  questa  farina  volatile,  di  cui  sono  impastale  tutte  le  cose. 
Si  fecero  forse  gli  Atomi  da  sé  stessi?  Se  così  è,  operarono  dun- 
que  prima  che  fossero,  e  comunicarono  Tessere  a  sé  medesimi 
innanzi  di  possederlo.  Furono  prodotti  da  qualche  cagione  estrin- 
seca «>  Ma  da  quale?  Converrà  pure  confessare  una  volta,  mal- 
grado vostro,  questo  Fattore  sovrano,  cioè  questo  Fattore,  che 
non  sia  fatto:  e  converrà  prostrarsi  al  trono  di  lui,  dopo  aver» 
follemente  tentato  di  anelarlo  con  queste  baliste  di  nebbia. 

No,  ripiglia  Democrito,  timoroso  che  voi  qui  vi  diate  per  vmto: 
sono  increati  questi  Atomi,  sono  eterni,  ed  hanno  da  sé  mede- 
simi tutto  Tessere.  Adunque  a  questi  minimi  corpicciuoli,  che 
appena  sono,  competerà,  per  sentenza  degli  Ateisti,  il  più  he 
fregio,  che  inghirlandi  la  fronte  di  un  Dio  Regnante,  che  è  il 
non  conoscere  cagione  alcuna  di  sé,  e  il  dovere  solamente  a  so 

la  sua  essenza,  la  sua  esistenza:  cosa,  che  come  abbiamo  ve- 
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dulo,  non  può  competere  né  pure  all'islesso  Universo.  Questo 
sarebbe  annullare  un  Dio,  per  introdurre,  fui  per  dir,  tanti  Dei, 
quanti  sono  quei  corpuzzi  di  cui  si  forma  la  macchina  mondiale. 
Senza  che,  qual  occupazione  ebbero  mai  questi  Atomi  sì  felici 
per  tutta  rElernità?  Sono  ili  sempre  vajjando?  Dunque  avranno 
iatte  altre  volle  in  questo  gran  Teatro  altre  congiunzioni,  altre 
comparse,  altre  scene  ammirabilissime,  ed  avranno  intreccian- 
dosi fatti  nascere  verisimilmente  altri  Mondi,  poscia  iti  in  fumo. 
Hanno  dunque  sempre  posato  a  guisa  di  languidi?  Ma  chi  dio 
loro  pertanto  la  prima  mossa?  Qual  Tamburo,  qual  Tromba  ris- 
Tegliò  quell'Esercito  addormentato?  Quale  fu  il  Sergente,  che 
lo  ripartì  a  schiere  a  schiere?  E  quale  il  Capitano,  che  il  pre- 
cedette in  così  belle  ordinanze?  L'esperienza  dimostraci,  che  i 
corpi  non  viventi  non  sono  capaci  di  produrre  da  sé  fuor  che 
un  moto  solo:  dalla  circonferenza  al  centro,  se  sono  gravi,  e  dal 
centro  alla  circonferenza ,  se  hanno  qualche  principio  di  legge- 
rezza. Qual  Motore  adunque  fu  quello,  che  loro  impresse  quei 
movimenti  sì  varj,  senza  cui  non  potea  risultare  tanta  diversità 
di  manifatture?  da  che,  non  dilTercndo  gli  Atomi  T  un  dall'al- 
tro, se  non  che  nella  figura,  non  possono  avere  in  sé  quelle  in- 
clinazioni sì  opposte,  che  vi  vorrebbono,  ad  accozzarsi  in  sì  dif- 
ferenti miscugli.  Basilio,  Imperadore  di  Oriente,  avendo  in  una 
Battaglia  disfatti  i  Bulgheri,  usò  con  quindici  mila  di  loro,  pri- 
gioni di  guerra,  questa   insolita   crudeltà  di  cavare  a  ciascuno 
gli  occhi.  Ma  che?  A  tanta  crudeltà  mescolò  questa  lieve  mise- 
ricordia,   di  lasciare  ad  ogni  cento  di  loro,  uno,  con  un  solo 
occhio,  che  servisse  agli  altri  di  guida  nel  ricondursi  alla  Pa- 
tria. Non  così  al  certo  Democrito  e  i  suoi  seguaci.  Questi,  molto 
più  crudi,  ad  un  Esercito  innumcrabile  di  Atomi  per  sé  ciechi, 
non  assegnano  né  pure  una  guida  sola  veggente,  che  gì'  indirizzi, 
ma  Togliono  che  a  tante  Falangi  immense  di  Ciechi  faccia  la 
scorta  ne' viaggi  un  più  cieco  di  tutti  loro:  la  faccia  il  Caso.  Ecco 
però  che  vuol  dire  essere  Ateista!  Vuol  dire  non  credere  una 
Terità  sommamente  bella,  per  credere  infinite  menzogne  ridico- 
lose.  E  voi  prezzerete  una  sì  misera  libertà,  quale  han  questi, 
dal  vincolo  della  Fede?  Veramente  sono  essi  liberi  ,  non  ve'l 
nego;  ma  liberi,  come  resta  un  Vascello  in  mare,  quando  scosse 
le  gomene,  con  cui   l'ancora  il  tene  a  fermo,  non  altro  può 
conseguire  fra  le  tempeste,  che  rompere  al  primo  scoglio.  Veg- 
liamo però  se  la  Ragione  fosse  bastante  a  rimetterli  in  mi- 
glior senno. 

III. 

Ma  prima  di  ogni  altra  cosa,  conviene  che  tra  noi  stabiliscasi 
uoitameate  ci^  c4ie  sia  caso,  perché  Uà  ciò  si  vedrà  se  mai 
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-,  cinfn  Dossibilc  che  egli  fosse  ringegncrc  dell' Universo.  Caso 
"onéaU-^h-.n. cagione  accidentale  di  qualche  effetto,   il 
m^L  avviene  di  rado:  e  quando  avviene,  e  sempre  fuori  di  ciò, 
2he  dall'  operante  intendevasi ,  o  antivedevasi.  Eccone  pronto 
l'esempio.  Avicenna,  Medico  illustre,  dopo  avere  più  anni  leta 
IrleTti  tulli  i  volumi  di  sottilità  metafisiche,  not.  a  lui    deter- 
^.„ò  di  abbandonare  lo  studio  di  detta  scienza,    anio  gli  parve 
superiore  alla  propria  capacità.    Quando,   giunto   un  dì  sulla 
^Xà    per  sue  faccende,  vi  trovò  un  rivendugliolo,  che  dava 
Ubri  vecchi  a  prezzo  vilissimo.  Allettato  da  tanta  facilità    dio 
Avicenna  tre  giulj,  ed  ebbe  per  essi  un  volume  ms.gne    d.  cui 
non  avea  contezza,  che  era  la  Filosofia,  commentata  da  Alba- 
uì-mirre  Lessela,  e  quindi  ricavò  tanta  luce,  che  a  divenir  Me- 
Sfis  cTsubUmis;imo',  non  ebbe  bisogno  più  di  altro  direttore. 
Onesto  incontro  sì  favorevole  è  caso,  perche  rarissimo,  non 
solendo  avvenire  comunemente,  che  dal  portarsi  ad  una  piazza 
procedano  tali  acquisti:  ed  è  caso,  perchè  è  impensato, mentre 
Avicenna  non  andava  alla  piazza  per  comperare  de  l'bri,  vi  an- 
dava per  comperarsi  da  desinare.  Or  quale  mai  di  queste  due 
rondi  ioni  voi  mi  addurrete  nella  constiluzione  dell'universo, 
per  dimostrarmi  che  sia  prodotto  dal  caso?  Quivi  non  vediamo 
risultare  un  effetto,  cui  la  natura  non  abbia  posto  il  suo  mezzo 
per  ouenerlo,  e  mezzo  diretto.  E  quivi  non  vediamo  che  da  tal 
m,^zo  riniti  quell'effetto  una  volta,  o  un'altra:  vediamo  cb^ 
ne  risulta  ordinariamente.  Se  però  queste  non  sono  opere  di 
Arte,  quali  saranno?  Più  tosto  sui  due    princ.pj     pur  ora  da 
me  additativi,  come  su  due  salde  basi,  abbiamo  ad  innalzar  tal. 
Placchine  centra  il  caso,  che  cada  giù  sprotondato.  Comincis. 
dalla  prima. 

CAPO  SETTIMO 

Dal  procurara  che  la  Natura  fa  quegli  e/feui,  i  quaU 
ella  oUiene,  si  manifesta  che  ella  non  opera  a  caso. 

^  Ou.,iunque  artefice  retto,  secondo  la  dottrina  che  dà  l' An- 
.«lieo,  considera  tre  cose  ne' suoi  disegni.  Considera  il  fine  del- 
l'openi:  come  si  è  (qual' ora  egli  abbia  da  fabbricare  una  casa) 
per  chi  la  fabbrichi.  Considera  le  proporzioni,  che  hanno  a  te- 
nersi: cioè  la  proporzion  generale  dell'opera  al  fine,  e  la  pro^ 
porzione  speciale  di  ciascuna  parte  dell'opera  verso  1  altre.  E 
finalmente  considera  quali  sieno  que'mezzi,  i  quali  più  pro- 
muovono questo  fine,  e  ne  tengane  indietro  gì  impedimenti  : 
valendosi  però  di  modelli,  di  manovali,  e  di  ordigni  i  più  con- 
tacevoli,  che  può  ritrovare  a  tal  uopo.  Tutte  queste  conside- 
razioni, proprie  dell'Arte,  nelle  operazioni  della  Natura  risplen- 
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dono  a  maraviglia:  onde,  se  di  ninno  arleflce,  il  quale  proceda 
conforme  alle  dette  regole,  si  dirà  che  egli"  operi  a  caso,  ma  che 
operi  anzi  con  saper  sommo  ;  perchè  dovrà  dirsi  solo  della  Na- 
tura? Forse  non  le  osserva  ella  sempre  divinamente?  Miriamo- 
lo in  ciò,  che  ciascuno  ha  d'avanti  gli  occhi. 

1. 

La  Natura  vuole,  che  gli  Animali  non  lascino  di  nutrirsi,  per 
la  necessità  che  hanno  lutti  di  riparare  con  V  alimento  ciò  che 
il  calore  innato  consumò  in  essi  con  la  sua  attività. 

Ed  ecco,  che  a  tal  «ne  ella  riempie  la  terra  d'erbe  inGnitc,  d» 
frumento,  di  frutta;  l'aria  di  pennuti;  l'acque  di  pesci;  le  fore- 
ste di  salvaggine;  aflinchè,  quasi  da  dispensa  incessante,  ne 
tragga  chiunque  vive  una  refezione  proporzionata  al  talento  , 
scegliendolo  Un  tra  ciò,  che  talvolta  all'uno  è  veleno,  all'altro 
è  rimedio. 

Ma  non  basta  che  vi  sia  cibo.  Conviene  che  il  cibo  adattisi 
a  quelle  membra  che  si  hanno  ad  alimentare.  Ecco  però ,  che 
a  lutti  gli  animali,  senza  eccezione,  vien  data  bocca  da  inghiot- 
tirlo, palato  da  discernerlo,  denti  da  romperlo,  da  minuzzarlo, 
da  macinarlo;  tanto  che  lino  i  tarli  più  tenerelli,  trovano  nel 
duro  legno  di  che  sfamarsi,  ed  hanno  al  masticarlo  una  denta- 
tura sì  forte,  che  non  si  arrende  dove  si  spezzan  le  seghe. 

Se  non  che  non  è  sullicientc  quella  prima  digestione  di  cibo,  che 
gli  Animali  formano  nella  bocca,  ad  cstrarne  il  sugo.  Convien 
che  questo  per  la  gola  scenda  allo  stomaco,  prodigioso  nel  suo 
lavoro.  Perchè,  se  quivi  non  s'incontrasse  una  fervidezza  pia- 
cevole, un  fermento  proporzionato,  e  una  robustezza  sullicientc 
di  fibre  e  nervose,  e  carnose  con  buona  interna  fodera  vellu- 
tata nelle  sue  tuniche,  e  corredata  di  minutissime  glandule  (af- 
finchè, secondo  che  è  d'uopo,  il  cibo  ritenuto  si  ammollisca, 
si  agiti,  si  disciolga,  ed  in  nuova  tenera  massa,  risultante  dal 
mescolamento  del  cibo  con  la  bevanda,  possa  per  lo  clivo  del 
piloro  scorrere  agevolmente  nelle  intestina)  ciò  che  mangiossi, 
sarebbe  più  di  peso,  che  di  sostegno. 

E  pur  che  è  ciò,  rispetto  al  rimanente  dell' opera  che  vi  vuole 
alla  nutrizione?  Parlate  agli  Anatomisti,  ed  essi  co' propri  lor 
termini  vi  diranno  quanti  liquori  tuttavia  vi  abbisognino,  stem- 
perati con  mirabil  arte  nelle  Oilicinc  del  legato,  e  del  pancreas, 
donde  per  due  loro  acquidocci  sgorghino  al  principio  delle  bu- 
della,  quasi  nuovo  fermento,  necessariissimo  alla  perfezione 
del  chilo,  perchè,  assotigliato  vieppiù,  e  quasi  volatizzato  che 
questo  siiisi,  possano  le  particelle  utili  (che  sono  le  nutritive) 
separarsi  dalle  inutili  (che  sono  le  escrementizie)  tanto  che  in 
virtù  della  pressione  de'muscoU  soprapposti,  e  delle  fibre  stesse 
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degli  intestini  ,  vadano  a  penetrare  per  angustissimi  ingressi 
ne<*li  innumerabili  canali  lattei,  i  quali  sparsi  pel  mesenterio v 
passano  a  prò  del  chilo  per  quelle  glandule,  prima  di  versarlo 
nel  loro  ricettacolo  universale,  detto  altresì  vaso  linfatico  grande. 
Né  solo  ciò,  ma  vi  diranno  come  ivi  il  chilo  nuovamente  appro- 
fittisi del  mescolamento  di  sottilissima  linfa,  sinché  salendo, 
per  via  poc'anzi  scopertasi,  alla  vena  succlavia  sinistra,  arrivi 
misto  linalniente  col  sangue,  mediante  la  vena  cava,  al  vcntrì- 
jÉ  glio  destro  del  cuore  ;  senza  che  ne  pure  venga  però  ammesso 
a  nutrire  perfettamente,  se  non  dopo  essersi  rotato  prima  lutto 
per  li  polmoni.  E  vi  aggiugnoranno,  come  alle  imboccature  dei 
canali  por  cui  trascorre,  son  posti  per  ogni  via  tanti  ripari  cen- 
tra il  ringorgo  de' fluidi,  e  scompartiti  tanti  ingegni,  e  scansali 
tanti  inloppi,  e  tenute  tante  avvertenze,  che  l'accennarle  tulle 
sarebbe  non  Unir  mai.  Pare  a  voi  per  tanto  ,  che  la  Natura  in 
quel  pochissimo  solo,  che  ne  ho  qui  detto,  conseguisca  un  Une, 
il  quale  non  sia  da  lei  preteso  direttamente,  anzi  procurato,  con 
tutte  e  tre  quelle  previo  considerazioni,  le  quali  costituiscono  il 
buono  Artefice? 

ti. 

Che  se  nella  pura  nutrlcaziono  degli  animali,  che  è  la  più  bassa 
di  tutte  lo  opere  loro,  bada  ella  sì  attentamente  al  Une  di  essa, 
bada  all'ordine,  bada  agli  organi,  bada  a  lu!to,  giudicate  voi 
ciò  che  ella  faccia  nelle  più  sollevate:  da  che  come  un  genere 
di  ornamento  cittadinesco,  qual' è  il  Corinto,  o  il  composto,  è 
dovere  che  sia  condotto  più  gentilmente  di  un  rusticano;  così 
nella  fabbrica  impareggiabile  di  qualunque  animale  non  lascia 
la  Natura  di  avere  la  mira  a  ciò,  che  dee  più  studiarsi.  Ditemi 
dunque:  in  che  consiste  far  le  cose  a  disegno,  se  questo  è,  se- 
condo voi,  farle  a  caso?  Vedeste  giammai  miracolo  così  strano? 
un  cieco,  nato  senz'occhi  ,  che  mai  non  rimirò  la  luce  in  sé 
stesso,  mai  ne' colori;  pigliar  in  mano  un  pennello,  e  alla  rin- 
fusa bagnandolo  in  varie  tinte,  disegnare  ad  un  tempo,  e  tirare 
a  Une,  nun  dirò  un'opera  pari  a  quella  Cena  ammirabile  degli 
Dei,  per  cui  RafTaello  si  dimostrò  quasi  Nume  della  Pittura,  ma 
no  pure  una  di  quelle  tanto  intcriori,  che  diedero  il  primo  cre- 
dito a  Ciniabue?  come  può  per  tanto  avvenire,  che  se  la  Ugura, 
sconlralTalta  ancora,  e  storpiata,  di  un  animale,  non  può  lavo- 
rarsi senz'arte,  possa  senz'jirte  lavorarsi  a  stupore  l'Animale 
jHedosinio  vivo  e  vero?  Bisogna  bene  uscire  aiTatto  di  so  per 
credere  queste  ciance.  Galeno  mandò  già  un  cartello  di  disfida 
a  tulli  gli  Epicurei,  dando  loro  di  tempo  un  intero  secolo  ad 
emeadare,  ad  aggiungere,  ad  aggrandire,  a  mutare  in  meglio 
una  minima  particella  del  corpo  umano,  ed  ove  questi  eseguis- 
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sero,  si  offerlTa  a  farsi  loro  seguace,  sino  a  riconoscere  il  caso 
per  Architetto  di  sì  bello  edificio.  Su  :  portate  roi  parimente 
una  disfida  simile  agli  Ateisti  sopra  qualunque  altro  laroro  della 
Natura,  e  redrete  «e  rimarran  più  che  svergognati:  tanto  è  in- 
fallibile, che  con  tutto  l'ingegno  loro,  aguzzato  dalla  passione., 
non  troveranno  in  quc* lavori  altro  oggetto,  che  di  applauso  e 
di  ammirazione;  tale  è  la  scienza  del  fine,  tale  è  la  disposizion 
delle  parti,  e  tale  è  la  prudenza  in  tulli  que' mezzi,  che  la  Na- 
tura adopera  al  fino  inteso. 


III. 

Né  Tale  punto  il  ricorrere  alle  infinite  combinazioni  possibili 
di  quegli  atomi  andati  in  volta:  fra  le  quali  una  può  dirsi   che 
questa  fu,  da  cui  si  forma  al  presente  il  nostro  universo.  Debil 
puntello  a  macchina  si  cadente.  Conciossiachè  fra  tutte  le  com- 
binazioni, che  sian  possibili  al  caso,  non  può  trovarsi  mai  ve- 
runa di  quelle,  che  sono  unicamente  possibili  all'  Intellelto.  Se 
per  infiniti  secoli  fossero  andati  già  vagando   per  l'aria  tutti  i 
caratteri  delle  stampe  olandesi,  non  avrebbono  sortito  mai  di 
formare  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  ma  ad  ogni  accop- 
piamento felice  avrebbono  sempre  uniti  a  migliaia  i  falli;  non 
potendo  avvenire  che  il  caso,  con  tutti  i  suoi  ravvolgimenti  pos- 
sibili, giunga  ad  operar  mài  da  quello  che  egli  non  è,  cioè  ad 
operare  da  Artefice,  non  da  caso  :  come  non  può  avvenir  che 
lutti  i  fantasmi  di  un  cavallo,  o  di  un  cane,  con  infiniti  ravvol- 
gimenti ,  che  facciano  in  una  tale  immaginativa ,  giungano  a 
produr  mai  discorso  da  uomo:  mercè  che  il  discorrere  trascende 
tutti  i  confini  prescritti  al  modo ,  che  tiene  nel  suo  operare , 
qualunque  lesta  brutale.  Tal' è  l'essenza  del  caso.  Essere  una 
cagione  determinata  a  procedere   in  modo  opposito  a  quello 
dell'Intelletto,  cioè  a  procedere  senza  connessione,  e  senza 
corrispondenza:  onde,  se  quei  caratteri  avessero  mai  formato 
un  sol  Terso  giusto,  sarebbe  stato  un  miracolo  di  fortuna,  mag- 
gior di  quello  che  Plutarco  racconta  di  un  tal  Pittore,  il  quale, 
disperato  di  poter  esprimere  al  vivo  la  spuma  del  cavallo  da 
lui  ritratto  col  freno  in  bocca,  gli  gettò  su  'l  freno  la  spugna, 
a  guastare  il  fatto,  e  in  vece  di  guastarlo,  il  perfezionò.  E  pure 
questo  miracolo  di  fortuna  cambiata  in  Arte,  disse  Plutarco  es- 
ser runico  a  ricordarsi.  IIoc  unum  FortimcB  arlificiosum  facinut 
narratur.  Nel  resto,  come,  col  gittar  tale  spugna  infinite  volte, 
non  sarebbe  a  quel  dipintore  riuscito  mai  di  formare  1'  Elena 
di  Zeusi,  il  Gialiso  di  Protogene,  il  (ienio  di  Parrasio,  l'Andio- 
raeoe  di  Appelle,  ma  al  più  al  più  sarebbe  avvenuto  di   fare 
qualche  altra  facile  combinazion  di  colori,  sìmigliante  alle  ca- 
suali così  quei  caratteri,  con  accozzarsi  infinite  volte  tra  sé,  non 
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sarcbbono  mai  pervenuti  a  formare  an  Poema  Eroico.  Pertanto, 
se  immensamente  più  colma  d'intelligenza  e  d'ingegno  è  qua- 
lunque  composizion  di  un  corpo  animato,  che  non  è  qualunqua 
composizione  di  versi,  benché  bellissimi;  come  può  essere  parto 
del  caso  un  Elefante,  un  Alicorno,  un  Delfino,  un'Aquila,  un 
«omo,  anzi  tutto,  il  concerto  dell'universo  sì  ben  disposto,  so 
non  può  essere  parto  del  caso  un  poema  di  oliava  rima? 


IV. 

Che  più?  Ta  per  le  bocche  di  tutti,  che  l'arte  è  bella  quando 
imita  più  la  Natura.  Or  come  dunque  la  Natura  è^  senz'arte? 
Può  chi  copia  cavare  dall'esemplare  ciò  che  non  T'è? 

Anzi,  se  l'arte  ha  bisogno  di  tanto  senno,  e  di  tanta  sagacità 
per  imitar  la  Nalura;  convien  che  la  Natura  di  tanto  prevalga 
all'arte  in  senno,  e  in  sagacità,  di  quanto  quel  Maestro  che  dà 
l'Idea,  conviene  che  prevalga  a  quello  Scolare  che  debbe  ap- 
prenderla. È  gran  prodigio,  che  la  luce  di  una  Verità  così  fol- 
gorante non  ferisse  a  forza  le  pupille  di  Democrito,  tutto  che 
chine  e  chiuse  in  lui  dall'impegno.  Fu  pur  egli  già  quel  Demo- 
crito, il  quale  abbattutosi  in  un  tal  Villanello,  detto  Protagora, 
che  su  le  spalle  portava  a  casa  un  fastelletto  di  legne  legate 
insieme  con  garbo  non  ordinario,  si  fermò  prima  tacito  ad  os- 
servarlo, e  dipoi  fattogli  scomporre  tutto,  e  ricomporre  da  capo 
il  suo  picciol  carico,  pronunziò  che  Protagora  aTea  talento  di 
divenire  filosofo  di  gran  nome,  e  l'indovinò.  Ora  udite  cosa  in- 
credibile,  e  pur  sicura.  Democrito  riconosce  in  un  fascio  di 
legne  ben  ordinate  l'ingegno  di  un  uomo;  ed  in  questo  gran 
lutto  dell'universo,  sì  metodico,  sì  raaestevole,  sì  divino,  non 
riconosce  se  non  il  caso  fabbricante  a  chius' occhi!  Non  Tuole 
che  poche  legna  accozzate  insieme  con  qualche  proporzione, 
possan  procedere  da  altra  inferior  cagione,  che  da  un  Intelletto 
operante  con  avvedimento  e  con  accortezza;  e  Tuole  che  que- 
sta grande  Architettura  del  Mondo,  di  cui  tutti  gì'  ingegni  umani 
non  arrivano  a  penetrare  la  superficie,  non  che  le  finezze  ed  il 
fondo,  sia  struttura  di  un  bulicame  confuso  di  corpicciuoli  Te- 
lanti a  caso  nel  nulla,  ed  acchiappatisi  insieme,  come  fanno  l 
ragazzi,  alla  gatta  cieca!  Ebbe  ben  ragione  Aristotile  di  chia- 
mare questo  discorso  un  discorso  di  ebbro,  il  quale  non  vede, 
travede.  Se  non  che  disse  anche  poco,  mentre  queste  di  verità 
non  sono  traveggole,  sono  tralunamenti.  Ma  voi  frattanto   che 
dite?  Vi  pare  che  s'inducano  a  credere  belle  cose  quei  che 
hanno  a  sdegno  di  credere  fermamente,  che  Dio  Ti  sia?  In  qual 
dc'due  casi  dovete  toì  trattar  più  da  Tiranno  la  vostra  Mente; 
in  obbligarla  ad  approTare  i  discorsi ,  che  sono  sì  confacevoli 
alla  Ragione,  o  in  obbligarla  ad  approvar  le  stoltizie?  5Ia  tale 
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è  questa ,  che  la  Natura  non  intenda  quei  fini ,  a  cui  fa  che 
conspirino  tanti  mezzi.  Rimane  ora  a  mostrare  che  questi  fini 
non  ottenga  ella  soltanto  una  rolla,  o  un'altra,  come  fa  il  caso, 
gli  ottenga  costantemente.  Ma  perchè  questo  è  chiamarmi  all' al- 
tra proposizione,  che  getta  a  terra  le  fabbriche  attribuito  si 
falsamente  da  Democrito  a  un  Orbo,  riserbiamo  il  provarla  ad 
un  altro  capo,  da  che  se  'l  merita. 


CAPO  OTTAVO 

Dalla  costanza  de' medesimi  e/fetli  nella  Natura,  vie  più 
si  scuopret  'io/4  venire  essi  da  Caso,  ma  da  Consiglio. 

Se  un  raggio  solare  passi  per  qualche  spiraglio  della  iine- 
slra,  osserverete,  al  porgli  innanzi  una  carta,  che  egli  dilunga- 
tosi alquanto  da  quel  forame,  non  ritien  più  la  figura  quadra, 
oltangola,  ovata,  o  triangolare,  propria  di  quel  foranie,  per  cui 
passò;  ma  riducendosi  sempre  al  pari  in  un  cerchio,  par  che 
egli  dica  a  chi  intenda  ben  la  favella  della  sua  luce:  Io  son 
figliuolo  del  Sole:  da  lui  venni  a  discendere  per  natura,  ed  a 
lui  ritorno,  dandogli  questa  gloria  di  figurare  nella  mia  picco- 
lezza una  immagino  illustre  della  Sfera,  tanto  maggior  della 
mia.  Ora  quello  che  è  il  raggio  rispetto  al  Sole,  e  qualsisia 
Creatura  rispetto  a  Dio.  Procede  ella  da  lui  come  da  Principio, 
ed  a  lui  ritorna,  col  dimostrarlo  a  qualunque  occhio  non  lusco: 
mentre  ella  non  lascia  mai  di  rappresentare  in  piccolo  qualche 
pregio  eminente  del  suo  Fattore ,  sicché  chiunque  la  riguardi , 
abbia  occasione  di  sollevarsi  ad  argomentare  tra  sé  ,  che  se 
tanto  bello  è  l'effetto,  troppo  più  bella  senza  paragone  debbe 
esserne  la  Cagione.  Ma  come  avvererebbesi  tal  discorso,  se  Por- 
dine,  l'armonia,  l'artificio,  la  maestà,  che  traspira  in  tutto  il 
Creato,  non  avesse  altro  Principio,  che  un  vii  miscuglio  di  cor- 
puzzi  abbracciatisi  alla  carlona  ?  Sicuramente  troppo  più  alto 
sarebbe  quivi'l' effetto,  che  la  cagione.  Onde,  se  ciò  non  si  dee 
mai  concedere  in  modo  alcuno,  conviensi  necessariamente  as- 
segnare a  così  bel  Tutto  un  Principio  dotato  sopra  ogni  cre- 
dere di  quel  senuo,  e  di  quel  sapere,  che  folgora  così  vivo  da' 
tal  effetto. 

I. 

Che  se  pure  taluno  di  que' protervi,  i  quali  non  si  stimano 
mai  convinti  fin  che  hanno  la  lingua  libera  a  contradire,  volesse 
tuttavia  sostenere  questo  parlilo  affatto  incredibile,  cioè,  quelle 
tante  sconcialurelle,  cui  diamo  il  nome  di  Atomi,  con  accoz- 
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zarsi  ciecamente  fra  loro  infinite  volte,  arriverebbono  pnre  in 
una  a  formare  questo  gran  Colosso  del  Mondo  sì  ben  inteso , 
abbiasi  per  ammesso  un  tale  impossibile.  Ma  che  vale?  Né  più 
né  meno  sarà  egli  costretto  in  fine  a  concedere,  che  se  il  caso 
polca  dare  la  forma  a  così  bell'opera,  non  potea  però  mantener- 
gliela stabilmente:  mentre,  fra  tutte  lo  proprietà  del  caso,  que- 
sta è  la  massima,  la  volubilità,  e  la  vicenda. 

E  dove  si  troverà  che  egli  dia  sempre  alla  luce  un  parlo 
uniforme?  Anzi  suo  proprio  è  il  variarli  più  spesso,  che  non  fa 
l'Africa,  cui  par  poco  popolar  le  arene  di  mostri,  se  non  li  d^ 
sempre  nuovi.  Mirate  un  giuocatoro  non  malizioso.  Se  lascia  an- 
dare su  la  tavolai  dadi,  come  loro  piace,  non  è  possibile  che  a 
qualunque  tratto  egli  scuopra  l'istesso  punto,  ma  sempre  varia: 
tanto  che  se,  egli  senza  intermissione  venisse  ad  aver  tre  sei,  non 
vi  sarebbe  da  dubitar  che  in  tal  giuoco  non  fosse  inganno.  Con- 
tendcrcbbesi  al  giuocator  la  vittoria  come  non  giusta:  e  si  terrebbe 
per  manifesto  da  giudici,  che  quei  dadi  furono  da  lui  tratti  con 
iirte  da  disleale,  e  non  alla  semplice.  Quindi  è  rimaner  celeberrima 
nelle  Istorie  la  temerità  di  quel  fantaccino,  il  quale,  obbligalo  con 
più  altri  compagni  suoi  fuggitivi,  a  tirare  il  dado  sotto  le  forche 
apprestategli,  scoperse  alla  prima  un  punto  sì  avventuroso,  che 
lo  campò  dalla  morte.  E  pur  egli  insensato  s'indusse  a  venderlo 
per  poche  doppie  al  vicino.  Tornò  la  seconda  volta  al  funesto 
giuoco,  e  sortì  il  medesimo  tiro:  ond'egU  imbriacato  di  sua  ven- 
tura non  dubitò  di  rivenderlo  nuovamente:  finché  alla  terza  sco- 
perse un  punto  pessimo,  e  lo  pagò,  con  perdere  quella  vita,  di  cui 
si  era  mostrato  sì  poco  degno.  Argomentava  lo  sciocco,  dall' es- 
sergli due  volte  il  Caso  propizio,  che  gli  sarebbe  la  terza:  e  non 
si  apponea:  mentre  all'apposito  ,  perchè  due  volte  gli  era  stato 
propizio,  però  più  lo  doveva  egli  alla  terza  temer  nemico.  Tale 
è  il  talento  del  caso.  Non  sa  mai  tessere  una  tela  contino  va  di 
operazioni  tra  sé  concordi:  e  benché  vagliasi  dei  medesimi  mez- 
zi, non  sa  valersene  ne' medesimi  modj,  che  è  ciò,  che  ricer- 
chercbbcsi  ad  assicurare  con  quelli  l'istesso  fine.  Siamo  cer- 
tificati dalla  Natura,  che  questo  non  è  proprio  di  altri,  che  di 
chi  opera  con  accorgimento  perfetto.  Pertanto,  anche  a  tingere 
questo  grande  impossibile,  che  uno  stuolo  immenso  di  que' cor- 
puzzi  volanti  alla  spensierata,  si  fossero  uniti  insieme  sì  bella- 
mente, che  avessero  composto  un  Leone  vivo;  come  farebbono 
poi  per  sessanta  secoli,  da  che  oramai  sono  apparsi  Leoni  al 
Mondo,  a  formarne  tutto  dì  tanti  e  tanti  simigliantissimi,  quanti 
sono  quei,  che  ne  contano  da  sé  sole  le  Selve  Ircane?  E  ciò,  che  si 
dice  de' Leoni,  dite  di  tanti  altri  animali,  che  non  han  numero, 
dite  dell'  erbe,  dite  delle  frutta,  dite  de'  fiori,  e  dite  di  lutto  ciò,  che 
rende  al  tempo  slesso  sì  nobile  l'Universo. 
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li. 

E  molto  più  ,  come  potrebbe  un  collegamento  fortuito  durare 
incessantemente  fra  tante  contrarietà  e  tanti  contrasti?  Donde  mai 
caverebbe  il  caso  Tischio  bastevole  a  tener  ferme  insieme,  e  strette 
fra  loro  sì  lungamente,  parti  tanto  opposte,  proprietà  tanto  ostili, 
generazioni  di  cose  tra  sé  implacabili:  di  leggiere  e  di  gravi;  di 
«ode  e  di  fluide  ;  di  stabili  e  di  flessibili;  di  lucide  e  di  opache;  di 
calorose  e  di  fredde;  di  fincitrici  in  assidue  gare  e  di  vinte?  Cer- 
tamente ,  che  se  non  può  unirsi  insieme  senza  arte  una  macchina 
di  ruote  fra  sé  contrario,  quali  sono  quelle,  che  formano  l'Ori- 
Tolo  molto  meno  può  credersi,  che  senza  arte  possa  ella  del  con- 
tinuo poi  correre  di  un  tenore:  sicché  V istessa  contrarietà  de' suoi 
moti  vaglia  a  maggior  concordia,  l'opposizione  a  maggiore  per- 
severam^ento,  Y  ostilità  a  maggior  pace.  Quante  Monarchie  sono  in 
pochissimi  secoli  andate  a  terra?  Ecco  che  il  dominio  degli  Assirj, 
dei  Medj,  de'Macedoni ,  De' Romani  fu  vinto  da  un  dominio  raag- 
eior  del  loro,  qual  é  quello  del  tempo:  e  ciò  con  tale  esterminio, 
che  di  corpi  si  vasti  ne  anche  restano  a  rimirarsi  più  l'urne,  non 
che  le  ceneri.  E  pure  quelle  gran  Monarchie  erano  tutte  già  gover- 
nate con  somma  accortezza,  guidate  con  somma  attenzione,  so- 
itcnlatc  con  somma  forza.  E  vorremo  poi  darci  a  credere,  che  la 
Repubblica  delle  creature  potesse  durare  costante  a  onta  del  tem- 
po, se  Ella,  non  solo  fosse  già  fondata  dal  caso,  ma  dal  caso  ancor 
sostenuta?  Nulla  è  più  naturale,  che  risolversi  le  cose  un  dì  nei 
principi,  donde  furono  originate.  E  però  un  lutto,  nato  dal  caso, 
dalla  confusione,  e  dal  mescuglio  d'influite  minuzie,  non  potrebbe 
non  ridursi  poi  nel  suo  caos,  nella  sua  confusione  e  nel  suo  me- 
scuglio natio.  E  certamente  quel  Capitano,  il  quale  dopo  la  rotta 
sa  riparare  in  tempo  l'Esercito,  raccogliere  i  fuggitivi,  riunir  le 
file,  e  rimettere  la  battaglia,  vien  riputato  nell'Arte  militare  come 
un  prodigio  di  pcrspicacità  e  di  prudenza.  Ben  dunque  è  d'uopo, 
che  non  solo  sia  lippo,  ma  che  voglia  essere,  chi  nega  di  ammirare 
per  colmo  di  arte  queir  artefice  sommo  della  natura,  il  quale  delle 
perdite  sa  valersi  a  far  nuovi  acquisti:  e  poiché  le  cose  caduche, 
non  solamente  sono  sbaragliate,  ma  spente,  sa  trovar  modi  da  so- 
stituirne altre  subito  in  luogo  loro;  sicché  su  la  fine  di  qualunque 
anno,  mancando,  per  dir  così,  la  natura  stessa  nel  suo  sfiorire,  non 
manchi  mai  ;  e  disfacendosi ,  sempre  più  torni  intera  a  riporsi  in 
fòrze.  Che  follia  per  tanto  è  la  vostra,  se  invece  al  vero  di  fare  il 
dovuto  ossequio,  con  dirgli,  io  cedo,  volete  ancora  oppugnarlo? 
No  no,  si  gettino  l'armi,  che  egli  ha  trionfato,  sol  che  voi  tenghiatc 
a  memoria  quanto  io  vi  ho  detto.  Una  cagion  casuale  non  può 
partorire  elTetti  tanto  ordinati,  con  tale  proporzione  di  mezzi  adal- 
talissimi  al  fine,  ch'ella  riporta.  E  dato  per  impossibile,  che  Uluno 
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ne  partorisse  questo  sarebbe  rispetto  a  lei  come  un  mostro:  onde 
non  potrebbe  esserne  ella  feconda  di  tanti,  e  tanti,  quanti  se  na 
richic'^ono  alla  costituzione  dell'universo.  E  posta  finalmente 
anche  in  lei  questa  sì  prodigiosa  fecondità,  non  potrebbe  tal  ca- 
gione mai  seguitare  per  tanti  secoli  a  riprodurre  gli  stessi  elTetti 
con  rinnovellamenti  sì  universali,  con  regole  sì  uniformi,  e  con  un 
tenore  di  operazioni  si  slabili  nelle  stesse  inslabifilà. 


III. 


E  pure,  che  i  medesimi  efTctti  abbiano  sempre  da  ritornare 
nella  natura,  e  da  ritornare  con  ordine,  é  cosa  già  tanto  fuori 
di  controversia,  che  gli  Ateisti  medesimi  l'anno  a  credere,  non 
ostante  l'  oltraggio  manifestissimo,  che  col  mostrare  di  crederla, 
fanno  al  caso.  Altrimenti  si  dovrebbe  da  loro  mettere  in  dub- 
bio se  dimani  sia  per  sorgere  il  sole  dall' Orizzonte ,  come  forse 
ieri;  se  la  terra  potrà  loro  più  essere  di  sostegno,  se  l'aria  di  res- 
piro, se  l'acqua  di  refrigerio,  se  sian  più  per  nascere  uomini 
come  prima;  ed  in  una  parola  se  tutta  la  natura  abbia  da  durare 
più  nell'antica  forma,  o  pure  a  svanire,  come  un  Palazzo  d'in- 
canto. I  popoli  del  Messico,  innanzi  di  venire  alla  Incoronazione 
del  loro  Re,  voleano  che  egli  giurasse  loro  di  fare,  che  i  Cieli 
non  si  fermassero  mai;  che  niun  pianeta  mutasse  punto  il  suo 
corso,  né  il  suo  veruna  stagione;  che  i  mari  mai  non  avessero 
ad  asciugarsi,  e  che  i  prati,  i  campi,  i  colli,  ed  i  boschi  annosi, 
non  mai  restassero  di  dare  quasi  decrepiti  i  loro  parti,  e  di  ger- 
mogliare. Ora  una  cirimonia  si  stolta,  qual' era  questa,  dovrebbe 
riuscire  il  senno  più  fino  degli  Ateisti,  quando  eglino  da  senno 
credessero,  che  l'universo  non  fosse  altro  che  un  aggregato  ca- 
suale d' innuinerabili  Atomi,  volubili  e  vagabondi.  Conciossiacbè 
nulla  sarebbe  più  verisimigliante,  che  il  doversi  questi  discio- 
glierc  all'  improvviso,  per  assecondare  il  talento  innato,  che  essi 
lianno,  di  andare  in  volta:  e  lo  sperare  che  avessero  a  star  co- 
stanti in  perpetua  unione,  sarebbe  lo  sperare  un  chiaro  miracolo: 
ondo  il  passato  non  potrebbe  essere  agli  Ateisti  argomento  va- 
levole, come  è  a  noi ,  d'indovinare  il  Futuro:  anzi  il  sapersi  da 
essi  quello  che  fu,  dovrebbe  valer  loro  più  tosto  ad  inferire  ciò, 
che  non  dovrà  essere:  sicché  l'universo  sarebbe  per  loro  simile 
ad  un  ©rivolo  guasto,  che  già  più  ad  altro  non  serve,  che  a  mo- 
strare queir  ora,  la  quale  non  è.  La  verità  si  è  però  che  tra  essi 
non  ha  veruno,  il  quale  seguiti  in  pratica  la  dottrina  da  sé  pro- 
tetta: ma  tutti  sempre  regolano  le  loro  deliberazioni  come  fa 
chiunque  tiene  per  indubitato,  che  la  natura  non  altererà  le  sue 
leggi:  altrimenti  è  chiaro  che  i  miseri  non  potrebbono  né  semi- 
nare, né  mietere,  né  mangiare,  uè  medicarsi,  né  per  poco  durare 
due  giorni  in  vita.  E  pure  che  è  il  presupporre  una  tale  unifor' 
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mila  tra  gli  effetti,  che  debbono  intervenire,  nella  natura,  e  gli 
interYenuU,  se  non  che  il  presupporre  un'opera  tutta  piena  d  m- 
telligenza,  contraria  al  caso? 

IV- 

Pare  che  il  caso  sia  Anito  con  ciò  di  cadere  a  terra.  E  tutta- 
Tia  non  ha  egli  ricevuta  Un'ora  la  spinta  massima:  spmla,  che 
eli  viene  dal  braccio  d'un  Aristotile,  nimico  suo  capilale.  Peroc- 
ché vi  chieggo:  che  cosa  è  mai  la  cagion  casuale  di  qualunque 
effetto,  che  voi  sappiate  assegnarmi?  E  altro  forse,  che  una  ca- 
ffione  imitante  la  cagion  propria  di  quel  medesimo  effetto?  Se 
un  pittore ,  fortunatissimo  al  pari  di  quello  già  da  noi  menzio- 
nato,  giltando  per  dispetto  la  spugna  carica  di  colon  su  la  tela, 
può'iigurare  casualmente  una  rosa,  distinta  in  più  vaghe  toghe; 
conviene  adunque,  che  con  quei  colori  medesimi  possa  figurarsi 
su  quella  tela  una  rosa  tale,  anche  ad  arte:  conciossiachè,   se 
non  vi  si  potesse  fingere  ad  arte,  né  anche  mai  vi  si  potrebbe 
da  alcuno  fingere  a  caso.  Che  dite  per  tanto  voi?  Dite  che  a  caso 
potesse  il  mondo  formarsi  dagl'  intrecciamenti  di  atomi  svolaz- 
zanti, e  che  a  caso  da  questi  ancora  egli  possasi  mantenere  nella 
prima  forma?  Dunque  non  potete  negare  insieme  un  artefice  in- 
telligente,  che  altrettanto  potesse  far  di  consiglio,  e  tutl'ora  il 
possa:  altrimenti  converrà,  che  a  forza  vi  risolviate  a  inghiottir 
questa  gofferia  tanto  intollerabile ,  che  yì  sia  cagion  casuale  di 
quelle  cose,  di  cui  non  v'  è  cagion  propria.  Ma  un  tale  artefice 
altro  non  è,  nò  può  essere,  se  non  Dio.  Dunque  il  caso  stesso 
confermaci,  che  Dio  v'è.  Ogni  cagione  accidentale  presuppone 
la  naturale. 


Risponderete,  che  per  cagion  naturale  può  supplire  d'avanzo 
nel  caso  nostro  la  Natura  medesima  delle  cose  le  cui  diverse  in- 
clinazioni bastarono  a  lavorare  le  varie  parti  di  questo  Tutto 
visibile,  e  bastano  a  mantenerle  in  perpetua  corrispondenza, 
senza  altro  Dio.  Onde  quando  anche  si  abbia  finalmente  ad  am- 
mettere qualche  artefice  universale ,  maggior  del  caso ,  ecco 
qual'è:  la  Natura.  Ma  grazie  al  Ciclo,  che  con  tale  risposta  ve- 
nite almeno  a  degradare  omai  gli  atomi  da  quel  posto,  ove  gli 
avea  sollevati  il  capo  vanissimo  di  Democrito,  e  de' suoi  malcauti 
seguaci.  Con  tutto  ciò,  perchè  il  rispondere  voi  così,  non  è  al- 
tro, che  fare  come  la  seppia,  la  quale,  dove  è  colta,  si  ajiita  su- 
bito a  spargere  tanto  inchiostro  d'intorno  a  sé,  che  vi  dispari- 
sca; converrà  che  a  forza  io  vi  tragga  da  coleste  nuove  tenebre 
fatte  a  roano,  mettendo  in  chiaro  questo  male  inteso  vocabolo 
di  Natura,  che  è  il  nascondiglio. 
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CAPO   NONO 

Si  risponde  a  chi  abusa  il  nome  di  natura  a  negare  Iddio. 

I. 

Plinio,  Istorie©  grande,  ma  tracotante,  che  quanto  seppe  del- 
r opere  naturali,  tanto  ne  ignorò  dell'artefice;  dopo  molto  dibat- 
tere la  sua  penna,  per  iscanccllarsi  dal  cuore  ciò  che  vi  avea 
da  sé  scritto  chi  Io  formò ,  giunse  finalmente  a  conchiudere , 
che  altro  Dio  non  dovea  conoscersi  al  mondo ,  che  la  natura. 
Per  qnce  declaraiur  haud  dubie  nalur(B  potentia:  idque  esse,  quod 
4l  Deum  vocamus.  Sembra  però,  che  gli  Ateisti  abbiano  appreso 
dalla  scuola  caliginosa  di  un  tale  Autore,  a  non  volere  altro  nu- 
me, che  questo  nome  di  natura,  per  altro  venerandissimo,  tanta 
è  la  sua  antichità.  Ma  se  è  così,  calino  dunque  pure  giù  la  cor- 
lina,  e  ci  lascin  vedere  ciò  che  si  asconde  sotto  sì  degno  voca- 
bolo. Intendono  forse  eglino  per  natura  quella  radice  di  proprietà 
singolare  di  ciascuno  individuo?  Ma  ciò  sarebbe  come  se ,  per 
levare  la  gloria  a  Fidia,  si  asserisse  per  autore  delle  sue  statue,  il 
Marmo,  gli  Scarpelli,  le  Seste,  e  non  la  mente  di  quell'artefice 
sommo-  Conciossiachè,  si  come,  quantunque  il  Marmo  sia  capa- 
cissimo di  ricevere  la  figura  d'uomo,  e  gli  Scarpelli,  e  le  Seste 
sian  capacissimi  di  essere  inslrumenti  a  donargliela;  con  tutto 
ciò  né  quello ,  né  questi  avrebbono  da  sé  soli  mai  fatto  nulla 
senza  la  mano  maestra;  così  forza  è  che  succeda  nel  nostro 
caso,  anzi  molto  più:  perchè,  se  senz'arte  non  può  mai  for- 
marsi verun  lavoro  dall'  arte  ,  molto  meno  senza  arte  può  mai 
formarsene  alcuno  dalla  natura,  la  quale  è  quella,  che  dà  le  re- 
gole all'arte. 

II. 

Pigliate  in  mano  una  rosa ,  e  dimandate  a  costoro  se  sanno 
dirvi  chi  le  lavorò  sì  gentilmente  quel  manto,  cui  cede  lo  scar- 
latto ancora  Reale,  e  chi  segue  già,  da  tanti  anni  che  il  Mondo 
dura  ,  a  lavorargliene  ogni  Primavera  un  novello  ?  La  Terra  è 
cieca  ,  e  non  s"  intende  di  colori,  di  vistosità,  di  vaghezza  ,  di 
proporzioni:  cieche  sono  le  spine,  onde  pullula  sì  bel  fiore,  cie- 
che le  radiche,  ciechi  i  rami:  cieche  son  le  rugiade  ch'ella  ha 
per  latte:  e  cieco  il  Sole,  che  le  apre  sul  mattino  la  boccia  in 
cui  pompeggia,  e  che  glie  l'aduggia  alla  sera,  per  figurare,  a 
quanti  vogliano  attendervi  de' mortali,  la  vanità  delle  loro  am- 
bile bellezze:  Magna  admonitione  hominum,  quoe  specialissime  fio- 
reni,  citissime  arescere.  Conviene  pur  adunque  trovare  a  Parlo  sì 
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TJi'-o  una  Madre  più  bella,  che  non  è  la  Terra,  le  spine,  le  radiche, 
i  rami,  l'umore,  il  Sole  e  gì'  inQussi  che  piovono  dalle  stelle.  Con- 
Tien  iVovare  chi  mai  fu  ,  chi  vi  seppe  dispor  sì  bene  il  vermiglio 
di  quella  porpora,  diminuendolo  a  poco  a  poco  dalle  foglie  più  in- 
trinseche alle  più  estrinseche,  senza  svario.  Convien  trovare  chi 
T'innestò  sì  profondamente  l'odore,  che  esse  dilTondono  con  pan 
soavità  da  qualunque  lato.  Convien  trovare  chi  vi  dispose  quelle 
venette  che  vi  scorrono  dentro ,  e  insieme  vi  ripartiscono  l  ali- 
mento per  tante  vie,  quante  la  notomìa  loro  propria  ne  ha  già  sco- 
perte. Convien  trovare  chi  collocò  tutte  quelle  foglie  a  suo  luogo, 
chi  le  torse  con  tanto  garbo,  chi  le  agguagliò  con  tanta  misura, 
chi  le  attondò  con  tanta  maestria;  chi  vestì  ciascuna  di  un  dopi>io 
velo,  finissimo  più  che  il  bisso;  chi  le  coperse  come  di  una  lanu- 
gine'dilicala,  quasi  a  testificarne  la  giovinezza;  e  chi  finalmente 
vi  compilò  tanto  di  stupori  in  un  guardo,  che  la  vita  di  un  uomo 
sarebbe  corta,  se  gli  dovesse  trascorrere  ad  uno  ad  uno.  Tulio 
questo  dovea  di  necessità  essere  artificio  di  una  cagion  sapienlis- 
sima,  la  quale  si  valesse  della  materia  variamente  disposta  ,  della 
terra,  delle  spine,  delfò  radici,  de' rami ,  delle  rugiade,  del  calor 
solare  e  degli  altri  influssi ,  come  lo  scultore  si  vale  del  marmo , 
degli  scarpelli,  delle  seste,  e  di  ogni  suo  ferro  a  perfezionare  il 
disegno  di  quella  Statua,  che  egli  divisò  nella  mente:  onle  vano 
è  per  questo  vocabolo  di  natura,  nel  caso  nostro,  intendere  altro 
che  Dio,  primo  autore  delle  opere  naturali. 

III. 

Oltre  a  che  non  reggiamo  noi ,  come  intuite  le  parti,  benché 
insensate,  dell'universo  spicca  una  inclinazione,  la  quale  sarebbe 
mirabile  ancor  tra  quei,  che  professano  regole  di  onestà:  ed  è, 
d'intendere  al  bene  del  loro  Tutto,  più  che  al  lor  proprio?  Oual 
dubbio  adun<iue  che  non  può  questa  in  veruna  di  tali  parti  ve- 
nire impressa  da  altri  ,  che  da  una  cagione  universalissima,  a 
cui  si  appartenga  la  cura  del  prò  comune?  Eccovi  per  figura  l'ar- 
gento vivo  Se  ej,'li  non  fosse  predominalo  da  altra  propension  , 
che  da  quella  del  proprio  comodo;  come  volete  voi,  che  egli 
s'inducesse  a  salire  in  alto,  quasi  agile,  e  non  gravoso?  E  pure 
egli  sale,  e  sale  a  questo  sol  fine  di  empiere  il  vacuo,  pregiudi- 
ziale alla  pubblica  utilità.  Che  però  q'iosla,  e  più  altre  simili 
osservazioni ,  che  posson  farsi  su  V  operare  delle  sostanze  in 
bene   non  proprio,  ci  fanno  scorgere  ad  evidenza,  che  olire 
alle  nature  particolari,  le  quali  a  guisa  di  un  padre  di  famiglia 
proveggono  alle  loro  case  private,  v'  è  al  mondo  una  natura  uni- 
versale, che  a  guisa  di  principe  supremo  invigila  tuli' ora  al  ser 
vigio  pubblico,  valendosi  a  tal  fine  delle  parli  subordinale,  con 
accorgimento  mirabile  in  prò  del  tutto.  Senza  questo  supremo 


li 


i 


51 

intelletto,  nessuna  delle  nature  inferiori  potrebbe  andare  sì  di- 
retta al  suo  fine,  qual  nave  al  Porto.  Tolto  questo  intelletto,  cia- 
scuna natura  mirerebbe  a  sé  sola,  nessuna  al  bene  delle  altre. 
Tolto  questo  intelletto,  l'uomo  non  potrebbe  essere  uomo,  cioè 
non  potrebbe  essere  ragionevole.  Conciossiaché  non  v'essendo 
tra  le  cagioni  visibili,  verun'  altra,  la  qual  possegga  la  perfezione 
d'intendere  come  lui,  non  sì  potrebbe  rinvenir  mai  chi  gli  desse 
r  intendimento.  Che  se  pure  vogliamo  dire,  che  tolto  ancora  que- 
sto intelletto  supremo,  l'uomo  fosse  quell'uomo,  che  egli  è  al 
presente; l'uomo  sarebbe  altresì  come  ragionevole,  la  cagione  più 
nobile  di  quante  noi  ne  miriamo  nel  nostro  Mondo.  E  che  vi  é  di 
maggiore  dal  cielo  in  giù,  che  la  mente  umana?  Nihil  est  majus 
mente  umana ^  nisi  Deus:  tanto  é  costretto  a  confessare  ciascuno 
con  Agostino:  onde  le  invenzioni  dell'uomo,  le  industrie  dell'uo- 
mo, i  lavori  dell'  uomo  dovrebbono  superare  tutte  le  opere  delle 
cagioni  inanimate,  e  prive  di  senno,  e  superarle  di  modo,  che  a 
tutte  le  fatture  della  Natura  dovrebbono  preferirsi  di  lunga  mano 
tutte  le  manifatture  dell'Arte,  come  provenienti  dall'  unico  inten- 
ditore, che  in  tutto  l'universo  sensibile  rimarrebbe,  se  si  verifi- 
casse ,  che  non  v'è  Dio. 

IV. 

Ecco  però  Dio,  nascosto  insieme,  e  svelalo,  sotto  questo  nome 
sì  celebre  di  Natura,  nome,  che(  a  metterlo  ancor  più  in  chiaro) 
ha  due  sensi  :  quello  di  Natura,  che  chiamano  naturata  (  se  pure 
voi  non  pigliate  a  sdegno  i  vocaboli  delle  calledre)  e  quello  di  na- 
tura, che  chiamano  naturante.  La  natura  naturata  è  quella  incli- 
nazione, che  spigne  qualunque  cosa  al  conseguimento  del  fine  a 
cui  fu  prodotta.  La  natura  naturante  è  l'autore  ,  che  dà  tale  incli- 
nazione. Perchè  come  il  volo  della  saetta,  la  quale  é  cieca  a  co- 
noscere il  suo  bersaglio,  dimostra  apertamente,  mentre  vi  va  sì 
risoluta,  sì  retta,  ch'ella  é  mandata  da  qualche  Direttore  di  buona 
vista;  così  il  corso  delle  cose  naturali,  che  sono  cieche  a  conosce- 
re il  loro  fine,  dimostra  più  chiaramente  (mentre  vi  tendono)  che 
v'è  chi  il  vede  per  esse,  e  chi  ve  le  inclina  ,  o  piuttosto  ve  le  ne- 
cessita: ma  con  questa  diversità ,  che  quella  necessità,  la  quale 
è  impressa  nelle  cose  dall'uomo,  è  detta  violenza:  quella  necessi- 
tà ,  la  qual  fu  impressa  nelle  cose  da  Dio,  vien  detta  Natura.  Onde 
se  il  veder  la  saetta  necessitala  a  seguir  con  aggiustatezza  ilCignal 
fuggente,  ci  obbliga  a  dire:  Evvi  Arciere,  che  la  scoccò  ;  molto 
più  il  vedere  la  Terra,  l'Acqua,  l'Aria  e  tutte  le  sfere,  necessitate 
a  procedere  con  giudizio  tanto  più  stabile,  e  tanto  più  sollevato 
nei  loro  corsi,  ci  obbliga  a  dire  :  evvi  nume,  che  la  indirizza.  Mi- 
rate dunque,  che  come  non  può  fuggirsi  dal  mondo,  senza  incon- 
trare quel  mondo  da  cui  si  fugge,  così  non  può  negarsi  Dio  senza 
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confessarlo.  Il  chiamar  natura  quella  potenza  invisibile,  che  dà 
l'ordine  a  cose  si  belle  in  sé,  sì  concatenate,  sì  comode,  sì  dure- 
Toli ,  e  non  volerla  chiamare  Dio ,  è  come  chiamare  il  Sole ,  Prm- 
cipe  de' pianeti,  e  non  voler  per  dispetto  chiamarlo  Sole.  Può 
bene  la  lingua  umana  cambiargli  titoli,  ma  non  può  gettarlo  dal 
Trono:  Non  intelligis  te  mutare  nomen  Deo?  disse  già  Seneca.-  Quid 
est  aliud  Natura  ,  quam  Deus,  et  divina  ratio  toti  Mundo,  et  parti- 
bus  ejus  inserta  ?  E  però  torna  da  capo  il  mio  primo  assunto,  ed  è, 
che  più  dovete  penar  senza  paragone  a  persuadervi  che  non  v'e 
Dio,  che  a  persuadervi  che  ve:  tanto  gli  effetti  cospirano  unita- 
mente  a  notiflcarvi  il  loro  Fattore. 

Fin'  ora  abbiamo  veduto  ciò,  stando  più  su  le  generali,  per  ab- 
battere chi  non  crede.  Ora  il  vedremo  discendendo  maggiormente 
alle  cose  particolari,  per  confortar  tanto  più  chi  comincia  a  credere. 
E  perchè  questo  Fattore  dell'  Universo,  è  chiamato  in  ristretto  Crea- 
tor  del  Cielo,  e  Creator  della  Terra,  stimerò  di  fare  il  pregio  del- 
ropcra,  se  vi  mostri ,  come  il  Cielo  tcstiOca  a  favor  d'esso,  e  come 
la  Terra. 

CAPO  DECIMO 

1  Cieli  predicano  le  glorie  del  loro  Fattore. 

Interrogato  Anassagora,  a  che  fosse  venuto  l'uomo,  rispose  a 
guardare  il  cielo.  Non  fu  egli  sì  stolido,  che  stimassenulla  esservi 
sopra  il  cielo  di  più  ammirabile,  come  di  lui  sentì  chi  dannollo  per 
tal  risposta  di  mentecatto.  Anzi,  se  si  dee  credere  ad  Aristotile, 
fu  egli  il  primo,  tra  gli  antichi  Filosofi ,  a  riconoscere  il  vero  Au- 
tor delle  cose,  attribuendole  all'  Intelletto  divino,  da  cui  fece  an- 
che derivar  tutto  lordine  tanto  saldo  da  lor  tenuto.  Dunque  disse 
egli  ciò,  perchè  vago  di  Astronomia,  giudicò  non  avere  i  nostri 
occhi  oggetto  più  abile  ad  introdurci  nella  cognizione  di  Dio,  che 
il  Cielo  ,''netlo  da  nubi.  Però,  se  del  Cielo  noi  non  curassimo  altro, 
che  quanto  ne  rimiriamo  ad  un  guardo  esterno ,  come  fan  l' Aqui- 
le,  sarebbe  quasi  vedere  un  bel  libro  aperto ,  ma  non  vi  leggere. 
Conviene  passare  oltre  col  guardo  intorno  a  quello  di  più,  che  gli 
Astronomi  fan  sapercene,  massimamente  a' di  nostri,  quando  i 
moderni  hanno  conseguile  di  quella  Mole  contezze  tanto  più  esat- 
te, di  quelle  che  ne  corressero  tra  gli  Antichi,  da  me  seguili  altre 
volte.  Voglio  però,  che  voi  su  tale  specula  sollevato  a  mirare  il 
Cielo,  consideriate  come  egli  mostraci  i  principali  attributi  del  suo 
Fattore,  con  la  vastità,  la  Potenza;  coi  moli,  la  Sapienza,  e  con 
gl'influssi  benefici,  la  Bontà.  Ed  appunto  a  questi  tre  capi  possia- 
mo dir  che  riducasi  il  contenuto  di  sì  gran  libro. 

I. 

Quello  che  a  prima  giunta  dà  più  nell*  occhio,  è  la  vastità  della 
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mole.  E  intorno  a  questa,  per  non  confondere  il  vero  col  verisi- 
mile, favelliamo  prima  di  ciò,  che  par  meno  incerto,  poi  di  ciò, 
che  solo  si  tiene  per  conghiettura.  Le  seste,  dirò  così,  di  cui  si 
vaglion  gli  Astronomi  in  queste  sì  gran  misure,  sono  le  Paralas- 
se.  Ma  perchè  esse  di  là  da'  Pianeti  sono  insensibili ,  noi  ci  ferme- 
remo di  qua.  Né  poco  dovrà  sembrarci  il  poggiar  tanl'alto  con  si- 
curezza, sicché  un  uomo  di  pochi  palmi  possa  arrivare  a  farsi  co- 
me una  scala,  che  giunga  dalla  Terra  fino  a  Saturno  ,  la  più  lon- 
tana di  tutte  le  Stelle  erranti.  Que'  campi  poi  sì  vasti,  che  di  là  re- 
stano, fino  air  ultimo  Cielo,  non  han  misure.  Si  mensuraripotue' 
rint  Cceli  sursum.  Ma  questo  medesimo  fu  ordinato  con  arte,  ad 
insinuarci,  che  in  rintracciare  della  Potenza  divina,  allora  siamo 
da  capo,  quando  credevamo  di  essere  giunti  al  termine.  Pertanto, 
frenando  i  guardi,  facciam  così.  Né  gli  arrestiamo  nella  Luna,  as- 
sai nota,  né  gli  portiamo  a  Saturno,  poco  osservabile.  Fissiamogli 
in  faccia  al  Sole,  che  sta  nel  mezzo. 

Il  Sole  però  ,  che  sembra  dimorarsene  in  Cielo  fra  tante  Stelle, 
come  il  Re  coronato  tra'  suoi  Baroni,  quantunque  agli  occhi  no- 
stri ingannati  appaia  sì  piccolo ,  che  ci  divisiamo  di  chiuderlo  ia 
uno  specchio,  egli  è  un  Gigante  di  corporatura  sì  smisurata,  cha 
il  suo  diametro  ,  da  un  capo  all'altro,  è  di  miglia  dugento  settau- 
tatremila,  cento  settantaquattro;  e  la  circonferenza  é di  miglia  ot- 
tocento seltantasettcmila,  quattrocento  sessantotto:  maggiore  pe- 
rò trentottomila  secento  volle,  che  non  è  tutto  il  globo  a  lui  sud- 
dito della  Terra.  Non  vi  sembra  per  tanto,  che  questa  opera  sola 
potrebbe  con  l'ampiezza  del  suo  lavoro  bastare  a  rappresentarci 
la  immensità,  posseduta  da  chi  creolla?  Or  che  sarà  ,  se  ci  fare- 
mo a  misurare  oltre  a  ciò  1'  ampiezza  del  Cielo,  ove  questo  Sole 
si  aggira,  come  in  sua  Reggia,  spargendo  a  piena  mano  sopra  tutte 
le  Creature  inferiori  i  tesori  della  sua  luce  ?  La  massima  circon- 
ferenza dì  questo  Cielo,  è  di  cento  no  vantasene  milioni  di  miglia, 
novecento  diecimila,  quattrocento  ventiquattro.  E  di  verità,  se  il 
Sole,  che  è  un  "mondo  di  splendore  ,  contuttociò  nel  concavo  del 
suo  Ciclo  non  comparisce  quasi  più  che  una  Lampana,  sospesa 
dalla  sua  volta  ;  convien  pure  che  sieno  sterminalissimi  quegli 
spazj,  de'  quali  egli  occupa  secondo  l'apparenza,  sì  poco  sito. 

Che  se  da  questi  spazj,  che  come  io  dissi,  ci  è  dato  di  misurar 
con  più  sicurezza,  noi  vogliamo  farci  la  strada  ad  argomentare 
l'eccesso  delle  altre  Stelle  superiori,  io  ne  uscirò  con  poco  di- 
cendo, che  tal' eccesso  (massimamente  se  parlasi  delle  fisse)  e 
noto  solo  a  quel  divino  Maestro,  che  lavorò  sì  gran  corpi  con  lim- 
pero  della  sua  voce,  per  saggio  di  quel  più,  che  può  senza  termi- 
ne fabbricare  ad  ogni  momento;  né  noi  possiamo  discorrerne,  sen- 
za far  da  Indovinatori:  JTomo  ad  immorlalium  cognitionem  nimis 
morlalis  est,  éìceyà  Seneca:  né  ciò  soltanto  a  cagion  di  quel  poco 
che  l'uomo  vive,  ma  ancora  di  quel  pochissimo  che  egli  intende 
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dietro  la  scorta  de' sensi.  Si  lien  che  una  delle  minime  Stelle  da 
noi  vedute  con  occhio  libero,  che  sono  quelle  dette  di  sesta  gran- 
dezza, contenga  sessantaquattro  volte  tutta  la  Terra;  e  che  una 
delle  maggiori,  che  sono  quelle  dette  di  prima  grandezza,  conten- 
ga la  medesima  Terra  cinquemila  trecento  cinquantacinque  vol- 
te, tutto  che  appaiono  quasi  minute  facelle:  tanta  è  la  smisurata 
distanza  del  Firmamento ,  lontano  dal  centro  del  nostro  basso 
Mondo  quattrocento  trentottomiia,  settecento  trentaquattro  milio- 
ni, quattrocento  trentottomiia,  settecento  trentaquallro  miglia  :  di 
tal  maniera,  che  se  un  Corriere,  Emulo  a  quei  di  Alessandro  (  i 
quali  facevano,  per  altestazion  di  Solino,  cento  cinquanta  miglia 
di  strada  il  giorno  )  fosse  per  sorte  in  obbligo  di  compire  tutto 
quel  tratto,  il  qual'  è  dalla  Terra  al  Cielo  stellato ,  converrebbe  a 
compirlo  che  v'  impiegasse  cento  cinquantottomila  anni,  settecen- 
to novantaquatlro:  sicché  qualor  egli  si  fosse  messo  in  via  dal  dì 
primo  che  il  Mondo  nacque,  non  sarebbe  ancora  giunto  a  trascor- 
rere interamente  la  ventesimaquinta  parte  del  suo  cammino. 

Questo  è  ciò,  che  n'è  parulo  ad  Astronomi  peritissimi  dei  di 
nostri,  dopo  lunghi  computi,  e  dopo  lungo  commercio,  che  ten- 
nero con  le  Stelle.  E  pure  chi  sa  ,  che  questi  ancora  non  diano  di 
sotto  al  segno,  come  vi  diedero  quegli  de'  tempi  andati,  e  che  an- 
ch'essi non  ci  dipingano  quella  macchina  eccelsa  minor  del  vero? 
Chi  sa,  che  la  sfera  delle  Stelle  non  sia  parimente  maggior  senza 
paragone:  sicché  quelle  Stelle,  le  quali  appaiono  sì  minori  del- 
Taltre,  non  sieno  veramente  men  vaste,  ma  più  rimote?  Chi  sa, 
che  siccome  con  l'uso  del  cannocchiale  abbiamo  scoperti  di  qua 
giù  tanti  lumi  che  prima  non  comparivano;  così ,  se  potessimo 
ascendere  linlà  su, dove  sono  i  Pianeti  altissimi,  ed  indi  come  da 
tante  Torri  valerci  di  un  simiglianle  istrumento,  quasi  di  spia,  non 
ci  riuscisse  con  esso  di  rinvenire  altre  innumcrabili  novità  fin'ora 
ignorate,  per  quella  gran  lontananza,  che  non  permette  arrivar 
sin  là  ninna  mai  delle  umane  tracce?  Certo  é,  che  di  qualunque 
maniera  ci  figuriamo  noi  essere  quegli  spazj ,  non  possono  a'  no- 
stri sensi  riuscir  meno  di  una  piccola  immensità,  mentre,  al  con- 
fronto di  quelle  Sfere  ,  il  globo  della  Terra ,  per  altro  sì  corpu- 
lento, svanisce  a  un  tratto,  e  non  fa  più  figura  maggior  di  un  pun- 
lo:  dando  con  ciò  luogo  a  quel  famoso  rimprovero  che  fé' Seneca 
a  tanti  sciocchi  Mortali,  intenti  ad  aggrandire  i  loro  confmi,  a  liti- 
gare, a  lottare,  in  sì  angusto  campo,  mentre  là  sopra  avrebbono 
tanto  più  dove  dilatarsi.  Punctum  est,  in  quo  navigatis ,  in  quo  bel- 
latis,in  quo  regna  disponitis  punctum  est. 

II. 

Ora  tornando  a  moli  sì  smisurate,  non  sarebbe  una  grande  im- 
presa, se  si  arrivasse  in  molli  anni,  non  dico  a  volgerle,  ma  solo  a 


ì 


55 
farle  un  tantino  mutar  di  sito?  Fu  creduta  una  gloria  raaravi- 
eliosadixMicherAgnolo,ildirsi  che  in  virtù  delle  macchine  da 
lui  divisate  col  suo  cervello,  si  potè  poi  da  meno  di  mille  uomini 
alzare  su  la  Piazza  Valicarla  qucirohelisco,  intorno  a  cui  i  Re  di 
E^'itto  ne  avevano  adoperati,  da  trentamila.  A  terra,  o  pensieri 
umani  per  fare  ossequio  alla  sublimità  del  primo  Motore!  Il  Sole 
(  corpo  sì  vasto  )  nell'Equatore,  corre  in  qualunque  ora  sette  mi- 
lioni, ottocento  ottantollomila,  novecento  Irenlaqualtro  miglia: 
ed  in'qualunque  minuto  secondo,  che  è  la  sessantesima  parlo  di 
un  minuto  primo,  corre  duemila  centonovanla  miglia, o  per  me- 
glio dir,  non  le  corre,  ma  le  divora,  tanto  si  muove  egli  rapido. 
Non  vi  pare  che  il  pensiero  medesimo  sia  già  lasso  a  tenergli  die- 
tro?  Si  fa  ragione,  che  quel  viaggio,  il  quale  si  compisce  dal  Sole 
in  un  solo  giorno  (  che  è  di  cento  oltantanove  milioni,  trecento 
Irentaquattromila,  quattrocento  sedici  miglia  )  appena  si  compi- 
rebbe da  una  palla  di  Artiglieria,  portata  egualmente  su  le  ale  del 
fuoco,  nel  termine  di  cento  venti  anni  interi. 

Ma  non  logorale  di  modo  i  vostri  stupori,  che  non  ve  ne  riman- 
ga una  buona  parte ,  per  ciò  che  seguo.  Non  è  già  il  Sole  tra' Pia- 
neti il  più  celere.  Mercurio,  posto  nella  sua  massima  altezza,  giun- 
ge in  un'  ora  a  scorrere  molto  più  di  undici  milioni  di  miglia.  Ve- 
nere più  di  tredici.  Marte  più  di  venlidue ,  Giove  più  di  cinquan- 
tuno. Saturno  più  anche  di  novantasette.  E,  se  col  vero  non  vi  è 
grave  di  ammettere  il  verisimile,  tra  le  Stelle  del  Firmamento  ve 
ne  ha  di  molte,  poste  neir Equinoziale,  che  in  un'ora  corrono  sen- 
za stancarsi  lo  spazio  di  duemila  dugenlo  settantaqualtro  milioni, 
trecento  ottantamila,  cinquecento  miglia:  e  in  un  Secondo  corron 
lo  spazio  di  miglia  secento  trenlunamila  ,  ottocento  ottantasette. 
Avea  ben  dunque  ragione  colui  di  asserire,  che  la  vista  del  Cielo 
era  solFiciente  a  formare  un  grand' uomo  saggio.  Intuere  Ccelum^  et 
philosophare.  Non  ha  mente  chi  non  ravvisa  nelle  maraviglie  del- 
l'Opera la  Sapienza  del  suo  Fattore.  E  chi  lult'ora  voglia  pertina- 
ce ridurre  ad  azion  fortuita  l' architettare  macchine  di  grandezza 
sì  esorbitante,  e  ridurle  a  concordia  con  tanta  legge,  e  sospignerle 
al  corso  con  tanta  lena,  sicuramente  si  merita  andar  prigione  nello 
Spedale  dei  pazzi,  come  privo  già  di  quel  senno,  ch'ei  dona  al  ca- 
so. Conviene  di  necessità  confessar  ciò  che  vide  Seneca  al  puro 
lume  ch'ei  n'ebbe  tra' suoi  bujori,  ed  è:  Non  sine  aliquo  Custode 
tantum  opus  stare:  nec  hunc  syderum  csrtum  discursum  fortuiti  im- 
petus  esse,  sed  hanc  inoffensam  velocilatem  procedere  (sterncB  legis 
imperio.  Questi  sono  indizj  troppo  manifesti  di  mente  governa- 
trice^e  chi  né  anche  dalla  sommità  delle  Sfere  ai  nostri  dì  spic- 
care un  volo  a  conoscerla,  può  dirsi  non  curar  l'ale  a  lui  date 
dalla  ragione,  e  però  non  altro  doverglisi,  che  andar  carpone  per 
terra  come  un  giumento. 

Che  sarebbe  poi>  se  fosse  lecito  al  guardo  osservar  per  minuto 
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dietro  la  scoria  de' sensi.  Si  lien  che  una  delle  minime  Sielle  da 
noi  vedute  con  occhio  libero,  che  sono  quelle  dette  di  sesta  gran- 
dezza,  contenga  sessantaquattro  volte  tutta  la  Terra;  e  che  una 
delle  maggiori,  che  sono  quelle  dette  di  prima  grandezza,  conten- 
ga la  medesima  Terra  cinquemila  trecento  cinquantacmquc  vol- 
te tutto  che  appaiono  quasi  minute  facelle:  tanta  è  la  smisurala 
distanza  del  Firmamento ,  lontano  dal  centro  del  nostro  basso 
Mondo  quattrocento  trentottomila,  settecento  trentaquattro  milio- 
ni quattrocento  trentottomila,  settecento  Irentaquattro  miglia  :  di 
tal  maniera,  che  se  un  Corriere,  Emulo  a  quei  di  Alessandro  (  i 
quali  facevano,  per  allestazion  di  Solino,  cento  cinquanta  miglia 
di  strada  il  giorno  )  fosse  per  sorte  in  obbligo  di  compire  tutto 
quel  tratto,  il  qual'  è  dalla  Terra  al  Cielo  stellato,  converrebbe  a 
compirlo  che  v'  impiegasse  cento  cinquantottomila  anni,  fettecen- 
to  novanlaquattro:  sicché  qualor  egli  si  fosse  messo  in  via  dal  dì 
primo  che  il  Mondo  nacque,  non  sarebbe  ancora  giunto  a  trascor- 
rere interamente  la  ventesimaquinta  parte  del  suo  cammino. 

Questo  è  ciò,  che  n'è  paruto  ad  Astronomi  peritissimi  dei  di 
nostri,  dopo  lunghi  computi,  e  dopo  lungo  commercio,  che  ten- 
nero  con  le  Stelle.  E  pure  chi  sa  ,  che  questi  ancora  non  diano  di 
sotto  al  segno,  come  vi  diedero  quegli  de'  tempi  andati,  e  che  an- 
ch'essi non  ci  dipingano  quella  macchina  eccelsa  minor  del  vero? 
Chi  sa   che  la  sfera  delle  Stelle  non  sia  parimente  maggior  senza 
paragone:  sicché  quelle  Stelle,  le  quali  appaiono  sì  minori  del- 
l'altre  non  sieno  veramente  men  vaste,  ma  più  rimote?  Chi  sa, 
che  siccome  con  l'uso  del  cannocchiale  abbiamo  scoperti  di  qua 
giù  tanti  lumi  che  prima  non  comparivano;  così,  se  potessimo 
ascendere  fin  là  su,  dove  sono  i  Pianeti  altissimi,  ed  indi  come  da 
tante  Torri  valerci  di  un  simigliarne  istrumento,  quasi  di  spia,  non 
ci  riuscisse  con  esso  di  rinvenire  altre  innumerabili  novità  fln'ora 
ignorate, per  quella  gran  lontananza,  che  non  permette  arrivar 
sin  là  niuna  mai  delle  umane  tracce?  Certo  è,  che  di  qualunque 
maniera  ci  figuriamo  noi  essere  quegli  spazj ,  non  possono  a'  no- 
stri sensi  riuscir  meno  di  una  piccola  immensità,  mentre,  al  con- 
fronto  di  quelle  Sfere  ,  il  globo  della  Terra ,  per  altro  sì  corpu- 
lento, svanisce  a  un  tratto,  e  non  fa  più  figura  maggior  di  un  pun- 
tO:  dando  con  ciò  luogo  a  quel  famoso  rimprovero  che  fé' Seneca 
a  tanti  sciocchi  Mortali,  intenti  ad  aggrandire  i  loro  confini,  a  liti- 
gare, a  lottare,  in  sì  angusto  campo,  mentre  là  sopra  avrebbono 
tanto  più  dove  dilatarsi.  Punctum  est,  in  quo  navigatis ,  in  quo  bel- 
latis,in  quo  regna  disponiiis  punctum  est. 

II. 

Ora  tornando  a  moli  si  smisurate,  non  sarebbe  una  grande  im- 
presa, se  si  arrivasse  in  molU  anni,  non  dico  a  volgerle,  ma  solo  a 
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farle  un  tantino  mular  di  sito?  Fu  creduta  una  gloria  raaravi- 
gliosadiMichel'Agnolo,ildirsi  che  in  virtù  delle  macchine  da 
lui  divisate  col  suo  cervello,  si  potè  poi  da  meno  di  mille  uomini 
alzare  su  la  Piazza  Valicarla  queir  obelisco,  intorno  a  cui  i  Re  di 
E'^itto  ne  avevano  adoperati,  da  trentamila.  A  terra,  o  pensieri 
umani,  per  fare  ossequio  alla  sublimità  del  primo  Motore!  Il  Sole 
(  corpo  si  vasto  )  nell'Equatore,  corre  in  qualunque  ora  sette  mi- 
lioni, ottocento  ottantotloinila,  novecento  trenlaqualtro  miglia: 
ed  in  qualunque  minuto  secondo,  che  è  la  sessantesima  parte  Ji 
un  minuto  primo,  corre  duemila  centonovanta  miglia, o  per  me- 
glio dir,  non  lo  corre,  ma  le  divora,  tanto  si  muove  egli  rapido. 
Non  vi  pare  che  il  pensiero  medesimo  sia  già  lasso  a  lenergli  die- 
tro? Si  fa  ragione,  che  quel  viaggio,  il  quale  si  compisce  dal  Sole 
in  un  solo  giorno  (  che  é  di  cento  oltantanove  milioni,  trecento 
trentaquatlromila,  quattrocento  sedici  miglia  )  appena  si  compi- 
rebbe da  una  palla  di  Artiglieria,  portata  egualmente  su  le  ale  del 
fuoco,  nel  termine  di  cento  venti  anni  interi. 

Ma  non  logorale  di  modo  i  vostri  stupori,  che  non  ve  ne  riman- 
ga una  buona  parte ,  per  ciò  che  segue.  Non  é  già  il  Sole  tra'Pia- 
neti  il  più  celere.  Mercurio,  posto  nella  sua  massima  altezza,  giun- 
ge in  un'  ora  a  scorrere  molto  più  di  undici  milioni  di  miglia.  Ve- 
nere più  di  tredici.  Marte  più  di  ventidue ,  Giove  più  di  cinquan- 
tuno. Saturno  più  anche  di  novantasette.  E,  se  col  vero  non  vi  è 
grave  di  ammettere  il  verisimile,  tra  le  Stelle  del  Firmamento  ve 
ne  ha  di  molte,  poste  nell'Equinoziale,  che  in  un'ora  corrono  sen- 
za stancarsi  lo  spazio  di  duemila  dugento  settantaquallro  milioni, 
trecento  ottantamila,  cinquecento  miglia:  e  in  un  Secondo  corron 
lo  spazio  di  miglia  secento  trentunamila ,  ottocento  oltantasetfe. 
Avea  ben  dunque  ragione  colui  di  asserire,  che  la  vista  del  Cielo 
era  sofficienle  a  formare  un  grand' uomo  saggio.  Intuere  Cce/um,  et 
philosophare.  Non  ha  mente  chi  non  ravvisa  nelle  maraviglie  del- 
l'Opera la  Sapienza  del  suo  Fattore.  E  chi  luti' ora  voglia  pertina- 
ce ridurre  ad  azion  fortuita  l' architellare  macchine  di  grandezza 
sì  esorbitante,  e  ridurle  a  concordia  con  tanta  legge,  e  sospignerle 
al  corso  con  tanta  lena,  sicuramente  si  merita  andar  prigione  nello 
Spedale  dei  pazzi,  come  privo  già  di  quel  senno,  ch'ei  dona  al  ca- 
so. Conviene  di  necessità  confessar  ciò  che  vide  Seneca  al  puro 
lume  ch'ei  n'ebbe  tra'suoi  bujori,  ed  è:  Non  sine  aliquo  Custode 
tantum  opus  stare:  nec  hunc  syderum  certum  discursum  fortuiti  im- 
petus  esse ,  sed  hanc  ino ff'ensam  velocilatem  procedere  celernas  legis 
imperio-  Questi  sono  indizj  troppo  manifesti  di  mente  governa- 
trice>e  chi  né  anche  dalla  sommità  delle  Sfere  ai  nostri  di  spic- 
care un  volo  a  conoscerla,  può  dirsi  non  curar  l'ale  a  lui  date 
dalla  ragione,  e  però  non  altro  doverglisi,  che  andar  carpone  per 
terra  come  un  giumento. 

Che  sarebbe  poi*  se  fosse  lecito  al  guardo  osservar  per  minuto 
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la  proporzione  di  questi  giri  celesti,  e  la  consonanza,  e  le  cagioni, 
ed  i  finì  di  così  yarj,  ma  regolali  andamenti?  Noi  che  rimanghia- 
rao  stupiti  al  concerto  di  un  ballo,  che  duri  un'ora,  da  quali' estasi 
di  marariglia  non  rimarremmo  sorpresi  a  quella  stabile  danza  , 
che  può  tenere  attonite  le  menti  stesse  delle  Intelligenze  Motrici? 
Ma,  che  che  di  noi  fosse  allora  ,  quel  medesimo  nulla,  eh'  or  no 
sappiamo,  ci  predica  ad  alta  voce,  che  vi  ha  un  Dio  sovrano  Inge- 
gnere di  queste  moli  inaudite,  e  di  quelle  incredibili  loro  ruote, 
su  cui  si  aggirano  con  tanta  facilità.  Che  però  del  Cielo  possiamo 
dire  più  particolarmente  ciò  che  del  Mondo  tulio  disse  Agostino: 
Puleherrima  specie,  et  factum  se  esse ,  et  non  nisi  a  Dea,  ine ffab ili- 
ter,  atque  imisibiliter  magno,  et  ineffabiliter,  atque  invisibiliter  pul- 
chro ,  fieri  potuisse  proclamat.  E  sue  voci  sono  in  prima  la  puntua- 
lità, se  così  vogliamo  chiamarla,  e  la  costanza  inviolabile  di  que- 
sti gran  movimenti:  giacché,  dappoi  che  i  Cieli  furon  creati ,  non 
hanno  variato  mai  da  quella  prima  regola,  che  fu  loro  prescritta 
al  volgersi:  onde  fondati  su  l'apparente  irregolarità  di  giri  così  di- 
versi, possiam  pubblicare  i  calcoli  e  le  effemeridi;  e  possiam  pre- 
dire le  congiunzioni  e  le  ecclissi,  tanto  tempo  innanzi  che  avven- 
gano. Ora,  se  qualunque  orivolo,  alTinchè  non  erri,  ricerca  di  ne- 
cessità un'arteOce  che  il  lavori  con  grande  ingegno,  e  che  ad  ora 
ad  ora  il  rivegga,  lo  ripulisca,  lo  tenga  in  tuono;  in  quale  animo 
potrà  mai  cadere  che  i  Cieli,  cioè  quegli  appunto  che  danno  coi 
loro  moti  la  regola  ali*  orivolo,  potessero  aver  dal  caso  i  loro  prin- 
cipi, nel  caso  i  loro  progressi,  fino  a  durar  già  vicino  a  sessanta 
secoli  di  un  tenore  tanto  uniforme? 

Dirassi  provenir  ciò  dalla  natura  de' Cieli,  che  così  porta.  Ma  no: 
perchè  ogni  moto  proprio  di  un  mobile  non  è  indirizzato  dalla  na- 
tura di  lui,  se  non  in  vantaggio  del  medesimo  mobile ,  il  quale  se 
ne  va  quasi  pellegrinando  aitine  di  ritrovare  altrove  quel  bene, 
che  in  casa  mancagli.  Là  dove  il  muoversi  puramente  per  muo- 
versi, è  a  lungo  andar  sì  contrario  alla  propensione  di  ciascun  es- 
sere, che  i  Poeti  nel  loro  Inferno  non  seppero  inventare  pena  più 
Strana,  che  ù  girar  sempre,  come  l'infelice  Issioue,  sopra  una 
ruota,  senza  cavare  mai  maggior  prò  da  queir  interminabile  vol- 
gimento, che  seguire  ad  un' ora, e  fuggir  sé  stesso:  VolvUur  Ixion, 
et  se  sequiturque  fugilque.  Que\  gran  moto  dunque  de' Cieli ,  quel 
rotarsi  sempre  che  fanno  su' nostri  capi,  quel  camminar  con  tanta 
costanza,  quel  correre  con  tanta  celerilà,  e  ciò  non  per  altro  mai, 
che  per  nostro  bene,  non  può  procedere  dalla  loro  natura  partico- 
lare: sì  perchè  il  loro  moto,  essendo  circolare,  non  ha  termine  ove 
riguardi,  e  però  non  può  essere  a  verun  di  loro  appetibile  per  so 
stesso;  sì  perchè  non  appare  qual  nuovo  pregio  si  giunga  a  con- 
seguir mai  da  verun  de' Cieli  co' suoi  viaggi  incessanti.  Anzi,  men- 
tre il  primo  Cielo  muovesi  in  sé  medesimo ,  se  si  movesse  in  gra- 
zia sua,  cercherebbe  la  sua  perfezione  dentro  di  sé,  e  così  move- 
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rcbbcsi  a  ritrovare  quel  bene  che  già  possiede:  come  uno  Stollo , 
che  si  dimenasse  con  ansia,  per  rinvenir  quell'anello,  che  tiene 
in  dito.  Rimane  pertanto,  che  quell'effetto,  il  quale  non  può  deri- 
vare dalla  natura  particolare  delle  Sfere  celesti,  derivi  da  una  ca- 
gione universalissiraa,  che,  qual  Padrona  del  lutto,  abbia  a  cuoro 
il  bene  di  altre  creature  più  nobili,  cui  fa  che  le  Sfere  servano 
co'  lor  moti. 

in. 

Che  se  la  vastità  de' corpi  celesti  dichiaraci  la  Potenza  del  lora 
ArteGce,  e  i  moti  ce  ne  dichiarano  la  Sapienza:  non  sarà  meno  elo- 
quente la  ridondanza  degli  influssi  benefìci  a  dimostrarcene  la 
Bontà.  Basti  dire,  che  se  i  Cieli  posassero  mai  qualche  poco  ,  una 
tal  quiete  sarebbe  l'ultimo  eccidio  della  Natura  inferiore,  priva 
però  di  vigore  a  un  tratto,  e  di  vila ,  non  men  di  quello  che  ne  ri- 
mangano prive  tutte  le  membra,  al  posare  che  faccia  il  moto  del 
cuore.  E  di  fatto  quei  danni  che  risultano  nel  nostro  Mondo  dalle 
ecclissi  de' luminari  superiori,  dimostrano  chiaramente  la  dipen- 
denza somma  che  abbiam  dal  Cielo,  e  quanto  ogni  piccRlo  impedi- 
mento ,  che  si  attraversi  alle  loro  assidue  influenze,  ci  riesca  di 
scomodo  e  di  sconcerto.  Ma  per  favellare  di  cose  anche  più  evi- 
denti, non  ci  allontaniamo  dal  Sole,  tolto  da  noi  per  termine  lumi- 
noso della  nostra  contemplazione. 

Gli  antichi  Savj  dì  Egitto  Io  intitolavano  Figliuolo  visibile  del 
Dio  invisibile:  e  nel  vero  dissero  troppo:  se  non  che  potè  loro  va- 
ler di  scusa  queir  eccessivo  splendore,  che  gli  accecò.  Il  Sole  non 
è  ligliuolo,  ma  è  ritratto  del  primo  Essere  ,  che  volle  in  lui  quasi 
adombrar  sé  medesimo,  e  guidarci  con  questa  face  alla  cognizio- 
ne della  sua  Natura  divina,  disponendo  però,  che  egli  fosse  insie- 
me unico  ,  insieme  multiplicato  nella  beneficenza;  sicché  non  vi 
sia  Creatura ,  la  quale  non  riconosca  il  Sole  per  Padre ,  mentre  , 
dove  egli  non  giugne  con  la  presenza,  arriva  con  la  virtù.  Il  Sole 
adunque,  come  primo  Ministro  nel  Regno  della  Natura,  ci  va  di- 
stribuendo ad  ogni  ora  quanto  abbiamo  di  vita,  di  salute,  di  spiriti, 
di  piacere,  secondo  gli  ordini,  che  ricevè  da  principio  dal  suo  Sovra- 
no. Dissi,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  perché  il  viaggio  obliquo  che 
egli  fa  in  Cielo ,  mostra  evidentemente  l'arte  divina,  che  tenne  la 
cagion  prima  in  volerlo  tale:  a  segno  che  l' intendere  questa  me- 
desima obliquità,  è  r  intender  la  cifra  di  tutti  gli  avvenimenti  na- 
turali mal  conosciuti.  Così  ne  parve  anche  a  Plinio.  Obliquilatem 
ejus  intellexisse,  est  rerum  fores  apcruisse.  Conciossiaché  è  cosa  cer- 
ta, che  questo  Mondo  avea  necessità  di  varie  Stagioni  per  mante- 
nere la  sua  virtù.  L'avea  del  verno,  ad  unire  il  calor  natio,  che 
quando  fosse  assediato  da  brina  ostile,  sarebbesi  ritirato  tanto  pii'i 
addentro,  por  sua  difesa,  gettando  in  tal  concentramento  più  va- 
lide le  radici ,  e  provvedendosi  di  più  copioso  alimento.  L' avea 


aella  Priinnycra  ,  per  nscir  quasi  in  campo  con  buona  ordinanza 
in  nuove  frondi,  in  nuovi  ilori,in nuovi  vir?uUi.L  avea  della  Siale, 
per  comballere  e  superare  V  umor  superfluo,  eslenuaudo  co  che 
ne' corpi  è  di  esuberanza,  e  concocendo  ciò,  che  evvi  di  erodila. 
E  finalmente  più  T avea  dell'Autunno,  per  trionfare  con  la  dovizia 
de' frulli    di  cui  colma  allora  o-ni  seno.  Ora  tulio  questo  opera  il 
Sole  col  pnro  divertir,  che  e-li  fa,  ora  verso  l'Aquilone,  ora  verso 
PAustro,  lino  a  ventitre  -radi  e  mezzo,  nella  sua  maggiore  distanza 
dall'Equatore.  E  quello  che  più  è  da  stimarsi,  opera  tutto  ciò  con 
una  mutazione  quasi  insensibile.  Imperciocché,  se  da'rigori  ver- 
nali si  passasse  immediatamente  alle  vampe  eslive,  o  dalle  vampe 
estive  a' rigori  vernali ,  quanto  s' incomoderebbono  i  nostri  corpi 
a  quel  subito  cambiamento, e  quanto  risenlirebbesi  la  Natura?  Ora 
il  Sole    torcendo  a  passo  a  passo  con  discretezza  per  la  sua  via, 
frammette  Ira  gli  estremi  del  sommo  freddo  e  ^^^}^^^^^'f^^^ 
la  Primavera,  e  tra  gli  estremi  del  sommo  caldoe  del  sorara..  fred- 
do l'Autunno,  e  con  pari  soavità  va  temperando  le  fatiche  cui  ci 
obbliga ,  e  va  perfezionando  le  grazie  che   ci  riparte.  Ciò  che 
altresì  fas%i  da  lui  giornalmente  nella  giusta  divisione  dell  ore 
diurno  e  delle  notturne,  assegnando  un  tempo  al  lavoro,  un 
altro  al  riposo:  ed  ora  allungando  i  giorni ,  ove  lia  d  uopo  ac- 
crescere il  calore  alla  Terra;  ora  allungando  le  notti,  ove  per 
contrario  Ga  d'uopo  diminuirlo:  ed  ora  pareggiandola  notte  al  dì, 
quando  il  meglio  fia  ,  che  si  agguaglino  le  partite.  Chi  Pero  non 
iscorge,che  riuscendo  i  viaggi  del  Sole,  e  proporzionalmente  delle 
altre  sfere,  lutti  in  beneficio  dell'uomo,  lutti  a  legge  lutti  a  hbbra 
tutti  a  misura,  convien  di  necessità,  che  sieno  quelli  consiglio  di 
una  gran  mente,  la  quale  intenda  il  fine  con  sommo  sapere,esom. 
ma  bontà;  e  la  qual  con  sommo  sapere ,  e  somma  potenza,  adatti 
al  tempo  medesimo  i  mezzi  al  fine?  Dall'altra  banda  il  Sole,  ben- 
che  sia  nominato  l'Occhio  del  Mondo,  è  cieco  al  conoscere  questo 
fine,  e  all'adattar  questi  mezzi;  ed  è  alTatto  *n^««^!^'^«Ì!  "^^f" 
darsi  nel  nostro  bene:  e  cieco  parimente  e  insensibile  afi^atlo  èil 
Gelò  con  tutti  i  lumi  delle  sue  Stelle  benefiche.  Conviene  adun. 
nue   che  lutto  ciò  sia  opera  di  un  Artefice,  il  quale  nella  vastità 
dell^ Sfere,  nella  velocità  de'moti, nella  multipUcilà  <!«"«  »°fl"^"; 
za  propizie,  abbiaci  formato  un  ritratto  del  suo  bracco ,  della  sua 
.    mente,  e  del  suo  cuore  divino,  da  metterci  '«"^^^^ f^^j^f  ^^':,^'; 
Tebbe  però  troppo  gran  vergogna  dell'  uomo,  se  egli,  che  per  l  or- 
me lasciate  da  una  Fiera  nel  Bosco,  sa  riconoscerla,  sa  rintracciar- 
la   sa  arrivare  infino  a  trovarla  nel  suo  Covile ,  non  sapesse  poi 
per  le  vestigia  sì  manifeste  di  Onnipotenza,  di  Sapienza  e  di  Bon- 
tà,  stampate  ne'Cieli  riconoscere,  rintracciare,  e  giugnere  anche  a 
trovar  Dio  nel  suo  Trono,  ed  a  venerarlo. 
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CAPO  UNDECIMO 

La  considerazione  della  Terra  e*  innalza  a  conoscere  Dio, 

Disrondiamo  ora  dal  Mondo  superiore  a  questo  inferiore,  e  ad 
imitazion  di  coloro,  che  lungo  tempo  hanno  affaticata  la  vista  in 
ricami  d'oro,  ristoriamo  alquanto  nel  verde  di  tante  piagge,  e  di 
tanti  prati,  le  pupille  abbagliate  dallo  splendore  di  quelle  Sfere, 
che  vincono  ogni  chiarezza.  Lasciamo  il  Cielo,  e  con  una  forma  di 
conlemplazion  più  adattata  alla  gravezza  de' sensi,  fermiamoci  in 
su  la  Terra.  Sicuramente  non  sarà  scusato  veruno  dall' avanzarsi 
alla  cognizion  del  vero,  mentre  qualunque  strada,  o  alla,  o  bassa, 
che  tengasi,  là  ci  mena.  Basta  volere  arrivarvi.  Gli  antichi  Maestri, 
per  un  arcano  di  profonda  Filosofia  solean  dire,  che  Padre  di 
tutte  le  cose  era  il  Cielo,  Madre  la  Terra.  E  di  fallo  veggiamo,  che 
come  il  Ciclo  è  in  continuo  molo  per  nostro  prò,  così  parimente 
la  Terra  è  in  continuo  parlo.  Onde  avendo  noi  piglialo  a  ristrignere 
il  mollo  in  poco,  potremo  osservare  in  questa  Madre  due  pregi 
segnalatissimi:  la  fecondità  nel  numero  della  Prole,  la  grazia  nella 
bellezza:  pregi,  che  uaitauienle  ci  saran  guida  a  ritrovare  altresì 
la  prima  cagione,  sorgente  inesausta  di  tutto  il  buono,  e  di  tutto 
il  bello,  che  è  Dio;  il  quale  invisibile  in  sé,  vuole  altrettanto  ren- 
dersi a  noi  visibile  ne' suoi  effetti.  Ila  rerum  naturam  instruxil, 
ut  ipae  Invisibilis,  ex  operibus  suis  agnosceretur. 

0 

I. 

Non  é  però  se  non  bene,  che  prima  di  ammirare  la  Figliuolanza 
diamo  un'occhiata  alla  Madre.  Non  vi  è  cosa  nella  Natura,  che 
sembri  fatta  più  a  caso,  che  la  disposizion  della  Terra.  E  però,  se 
anche  in  essa  non  rinverremo  una  sapienza  ammirabile,  converrà 
pure  cedere  al  Vero,  e  gridare  fin  dal  profondo:  Quali  saranno 
gli  sludj  e  le  squisitezze,  se  sono  tanto  cariche  di  artificio  le  ne* 
gligenze?  Ditemi  dunque:  chi  tien  sospesa  in  mezzo  all'aria  una 
macchina  così  vasta,  qual' è  la  Terra;  o,  se  niuno  v'ha  che  la  ten- 
ga, su  che  si  posa?  Scavate  pure  giù,  sprofondatevi,  innabissatevi, 
e  sappiale  dirmi  ove  sieno  le  fondamenta  di  un  edificio  sì  bene 
stante,  che  in  capo  a  tante  centinnja  di  lustri,  né  pure  ha  mai  fatto 
pelo.  Appunto,  direte  voi.  Qua  non  servono  fondamenta.  L'avere 
la  Terra  il  centro  della  sua  gravità  nel  mezzo  di  sé  medesima,  é 
l'unica  cagion  di  sua  fermezza.  Chi  ve  lo  nega?  Ma  non  vedete, 
come  questo  istesso  dimostra  a  chi  ha  fior  di  spirito,  che  ella  è 
formata  a  disegno,  non  a  capriccio?  Facciansi  pure  innanzi  coloro, 
che  si  argomentano  di  rifondere  tutto  l' ordine  delle  cose  nella 
necessità  della  materia,  e  se  dà  loro  il  cuore,  espongano  un  poco 
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da  qual  neccssUà  di  materia  provenga  mai ,  che  questa  gran  Mole 
penda  tutta  in  sé  stessale  cosi  librata,  si  riposi,  e  si  reg^ga,  immo- 
bile ad  ogni  scossa.  Sicuramente  non  può  dirsi  che  fosse  una  tal 
materia  quella,  che  a  sé  diede  una  iale  necessità:  altrimenti  sa- 
rebbe ella  stata  la  formatrice  di  sé  medesima,  che  è  appunto  ciò, 
che  si  provoca  le  fischiate  da  tutti  i  saggi.  Adunque  donde  l'ebbe 
ella,  se  non  da  quello  che  fu  V  Inventor  del  tutto?  Ogni  principio 
passivo  necessariamente  suppone  un  principio  attiyo,  che  quasi 

lo  sottometta. 

Oltre  a  ciò:  qual  necessità  di  materia  richiedea  mai,  che  l'acqua 
dimorasse  dentro  la  Terra  a  formar  l'Oceano ,  e  non  più  tosto  la 
circondasse  intorno  intorno,  come  fa  V  Aria  :  da  che  tale  è  la  sitna- 
zion  naturale  dovuta  all'  acqua,  se  si  consideri  solo  quale  elemen- 
to ?  Ebbe  la  Terra  forse  mani  a  scavare  nelle  sue  viscere  quella 
fossa  sì  sterminata,  che  é  detta  Mare,  ed  ebbe  forze  ad  abbracciarlo 
in  sé  stessa  con  tanti  seni,  per  gli  utili,  che  ne  acquista?  E  ben 
cieco  di  mente  chi  non  conosce  ,  che  a  tutto  ciò  si  richiedea  la 
virtù  di  una  Intelligenza  suprema,  la  quale,  ad  agevolare  il  com- 
mercio umano,  ridusse  tutte  Tacque  in  un  lato,  e  volle  che  la 
Terra  ove  si  curvasse  in  gomiti,  ove  si  sporgesse  in  capi,  ove  si 
schierasse  in  coste,  ove  si  sfogasse  in  ispiagge  :  in  un  luogo  desse 
angustissima  entrata  ali*  onde,  per  far  canali;  in  altro  si  allargasse 
senza  confine:  lutto  al  bisogno  della  navigazione;  per  cui  volle 
ancora,  che  di  tratto  in  tratto  spiccassero  in  mezzo  all'acque  Isole 
fruttuose  per  opportuno  riposo  de' naviganti,  per  ricovero,  per 
rinfresco ,  e  per  additar  loro,  a  guisa  di  termini  fitti  in  Mare ,  le 
miglia  de'lor  viaggi. 

Qual  cosa  poi  a  primo  aspetto  più  trascurata,  che  la  positura 
de'  monti?  E  pure  quei,  che  appariscono  uniti  a  caso  ,  sono  dispo- 
sti con  ordine  sì  perfetto,  che  i  fiumi  calando  da  essi  a  fecondare 
le  Valli,  trovano  sempre  fra  l'uno  e  l'altro,  in  tante  giravolte 
che  fanno,  la  strada  aperta,  senza  incontrare  in  sì  lungo  pellegri- 
naggio verso  l'Oceano  lor  Patria,  né  una  collina,  né  un  clivo,  che 
non  dia  loro  il  passo  cortesemente  ,  ma  si  attraversi  villanamente 
al  cammino.  La  Terra,  secondo  l' inclinazione  partìcolar  della  sua 
natura  ,  non  richiedea  varietà  di  ^fonti  e  di  piani  :  e  posto  ciò  ,  a 
che  vedersi  un  tale  elevamento  nelle  sue  parli,  che  queste,  a  poco 
a  poco  salendo  dalle  spiagge  più  basse,  sorgano  sempre,  finché 
divengano  gioghi?  Chi  ciò  richiese  fu  la  comodità  del  genero 
umano ,  che  brama  Monti ,  dove  a  riparo  da  caldi ,  dove  a  ricrea- 
zione di  cacce  ,  dove  a  difesa  da' venti  più  impetuosi.  E  chi  ciò 
concedette,  fu  quella  sapienza  infinita,  la  quale  avendo  il  braccio 
pari  al  consiglio,  non  solamente  con  quella  diversità  di  pianure,  e 
di  vette  ,  di  pendici ,  e  di  valli ,  fa  più  vago  questo  edificio ,  quasi 
con  risalti  di  maestevole  dissonanza  ;  ma  di  più  feconda  questo 
gran  corpo  con  tanti  rivi,  che  prima  occultamente  gli  passano  per 


ì 
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le  viscere ,  e  poi  manifestamente  gli  scorrono  su  pe  'I  dosso  ,  coìi 
un  moto  simigliantissimo  al  moto  del  sangue  umano:  sicché,  come* 
il  sangue ,  correndo  dal  cuore  per  le  arterie  più  di  nascosto,  s'in- 
sinua per  tutti  i  membri,  e  da'  membri  più  apertamente  ritorna  al 
cuore  medesimo  per  le  vene;  così  l'acque  dal  Mare  s' inoltrassero 
di  soppiatto  in  seno  alla  Terra  per  segreti  canali ,  e  poscia  a  vista 
di  ognuno  ritornassero  al  Mare  per  fiumi  aperti.  Ed  oh  !  così  pro- 
curasse ogni  uomo  di  meritarsi  quel  bel  titolo  ,  tanto  stimato  da 
Tertulliano,  di  scolare  della  Natura,  Discipulus  Naturce ;  x^hc  dotte 
lezioni  di  sovrumana  sapienza  non  ne  verrebbe  ad  apprendere  ? 
Credete  a  me  ,  che  egli  in  breve  vergognerebbesi  di  aver  comune 
la  specie  con  questi  abortivi ,  o  più  tosto  mostri ,  che  al  tempo 
stesso  son  uomini,  e  negan  Dio. 

II. 

E  pure  tutta  l'  arte  divisata  fin'  ora  così  in  iscorcio  sul  puro  silo, 
che  fu  dato  alla  Terra,  appena  serberà  il  nome  d' arte,  paragonata 
a  quella  mirabilissima  Intelligenza ,  che  arricchisce  la  medesima 
Terra  di  tanta  Prole.  Gli  antichi  ci  dipingevano  la  natura  sotto  il 
sembiante  di  un'  Isidi,  tutta  mammelle,  per  allevare  gì'  innumera- 
bili parti  che  dava  in  luce.  Bene  sta.  Ma  chi  ha  empite  di  latte 
quelle  mammelle  ,  che  mai  non  restano  ;  e  chi  ha  colmate  di  spi- 
rito quelle  viscere ,  che  non  isteriliscono  mai  ?  Conviene  pure  ri- 
correre ad  un  primo  Essere,  Principio  di  tutto  il  hene,  che  è  fuori 
di  lui.  Ed  in  tal  considerazione  forza  è  darsi  per  vinto  su' primi 
passi,  confessando  con  ischietìezza,  che  assai  più  facile  alla  Natura 
sia  fare ,  che  all'  uomo  narrare  il  fatto:  Facilius  est  Naturce  facere  , 
qìiam  homini  recensere.  Conclossiachè  a  chi  darà  giammai  l'animo 
di  raccorre  il  numero  grande  delle  erbe,  delle  piante,  de' fiori, 
delle  fruita,  de' semi,  e  di  tanti  Animali,  dei  quali  la  Terra,  se  non 
è  Madre,  almeno  é  nutrice,  apparecchiando  a  tutti  il  lor  cibo, 
quasi  mensa  comune ,  pubblicamente  imbandita  dalla  Natura  ?  A 
fare  la  rassegna  generalissima,  non  dico  degl'Individui ,  che  sono 
in  Terra ,  ma  fin  delle  Specie  sole ,  sarebbe  insulliciente  la  forma 
che  tenne  Serse  ad  annoverare  il  suo  Esercito ,  quando  lo  contò  a 
schiere  a  schiere,  dentro  un  gran  cerchio.  Fu  pur  dunque  possente 
queir  alta  voce,  che  chiamò  dal  Nulla  ad  un  tratto  tante  gran  cose 
e  che  tult'  or  le  sostenta:  da  che  questa  ancora  non  è  minor  mara- 
viglia: mentre  essendo  tutte  le  cose  terrene  da  sé  manchevoli,  non 
hanno  minor  bisogno  della  Prima  Cagione  per  mantenersi,  di  quel 
che  ne  avessero  per  uscire  da  principio  alla  luce.  Ora  in  tante  mu- 
tazioni ,  in  tanti  morti ,  in  tante  rovine  ,  che  regnano  su  la  Terra  , 
non  si  è  fin' ora  dopo  tanti  secoli  spenta  mai  veruna  di  quelle  spe- 
cie, che  sul  nascer  del  Mondo  sorsero  al  cenno  del  divino  Volere: 
onde  questa  medesima  conservazione  sì  diligente  della  natura , 


62 

Tiene  a  testificare  qoel  gran  Padrone,  che  dall'alto  la  rc?ge  inccs- 

santemente,  e  che  ne  tien  cura. 

Ag-iungele  alla  numerosità  de' Portati,  la  lor  bellezza,  e  dito 
poi  s9  può  rimanere  alcun  dubbio,  che  non  sia  ciascuno  fattura  di 
man  celeste.  Mi  piacque  sempre  il  risentimento  di  una  grande  ani- 
ma, la  quale  viaggiando  di  Primavera  su  piaggie  erbose,  smaltate 
di  vaghi  Fiori,  a  guisa  di  stelle,  andava  di  tratto  in  tratto  con  quel 
baston  da  viaggio  che  aveva  in  mano,  battendo  or  uno  di  que'  ger- 
mogli, or  un  altro,  e  dicendo  loro  :  non  gridate  si  forte.  Capiva  egli 
colliquale  altezza  di  voci  ciascuno  di  quei  Fiori  veniva  a  significare 
quanto  più  bello  fosse  di  loro  quel  Dio,  che  gli  avea  creati  :  e  però 
parca  che  volesse  dire  :  vi  ho  intesi,  non  più,  non  più,  so  che  volete 
avvisarmi.  E  a  dire  il  vero,  quantunque  noi  di  tutto  il  bello  sensi- 
bile non  ne  veggiamo  in  veruna  cosa  altro  mai ,  che  la  superficie  ; 
contuttociò,  questa  superficie  medesima  è  così  degna,  che  basta  a 
renderci  attoniti  di  stupore  :  sì  come  attoniti  ci  rende  appunto  la 
pura  superficie  del  Mare,  quando  attorno  attorno  il  miriamo  da  un 
alto  scoglio.  Date  di  mano  a  qualsisia  germoglio,  che  vengavi  colto 
il  primo,  sia  erba,  sia  fiore,  sia  frasca,  sia  ramucello,  e  mirandolo 
attentamente  solo  al  di  fuori ,  notate  un  poco  se  polea  lavorarsi 
più  acconciamente.  Io  sono  certo ,  che  chi  ne  intenda  il  disegno  , 
nulla  troverà  da  emendarvi.  Pensate  dunque  poi,  che  sarebbe  so 
l'occhio  potesse  essere  il  testimonio  dell'  ordine,  che  han  tra  sé 
le  parti  più  interne,  e  degli  ordigni  occultissimi,  di  cui  si  vale 
quella  tal'  ombra  di  vita  a  nudrirsi ,  a  conservarsi ,  a  crescere ,  a 
generare  un  altro  simile  a  sé. 

Ma  perchè  parliamo  più  ai  sensi  che  all'intelletto,  facciara  così  : 
ristrigniamoci  solamente  a  considerare  la  varietà  delle  maniere 
che  appaiono  in  queste  Creature  sì  basse,  che  la  Terra  o  genera,  o 
allieva.  Le  angustie  dell'  Ingegno  umano ,  che  pur  è  maggiore  del 
Mondo ,  non  permettono  a  veran  Artefice  che  egli  ecceda  in  qua- 
lunque pregio.  Mirate  i  Pittori  soli.  Altri  sono  eccellenti  nel  colo- 
rire, altri  nel  disegnare,  altri  nel  disporre,  altri  nel  finire  le  opere 
interamente.  Chi  non  ha  pari  nel  rappresentare  battaglie ,  chi  nel 
figurare  paesi ,  chi  nel  fingere  prospettive ,  chi  nel  porre  dinanzi 
Mari  in  tempesta ,  chi  fiori,  chi  frutta ,  chi  Fiere ,  chi  notti  folte , 
senza  che  mai  siasi  ritrovato  veruno,  che  in  tutti  questi  generi  in- 
sieme riporti  il  vanto.  E  pure  qui  non  si  tratta  ,  se  non  che  di  una 
semplice  imitazione  delie  apparenze,  note  ad  un  guardo.  Ora  qual 
mente  sarà  pertanto  mai  quella ,  che  è  perfettissima  al  pari ,  non 
solo  nel  lavorare  le  apparenze  di  creature  infinite,  ma  le  sostanze, 
senza  che  possa  trovarsi  mai  né  che  aggiungere  a' suoi  lavori ,  né 
che  levarne?  Quale  sarà  la  fecondità  di  quelle  Idee  ,  che  tuttavia 
dee  ritenere  in  sé  stessa ,  se  tanto  prodigioso  è  quel  numero ,  che 
ne  ha  schierato  in  iscena  dinanzi  a  noi ,  quasi  per  ischerzo  !  lo  mi 
riporlo  alla  considerazion  delle  foglie ,  che  sono  il  meno  che  n©» 


possiamo  proporre  nella  moltitudine  di  tanfo  tessiture  più  fine.  Chi 
mai  sarà  che  ridicami  in  queste  sole  la  varietà,  la  vaghezza,  i  linea- 
menti ,  che  vi  si  scorgono  :  perchè  io  mi  vi  perdo  d'intornj? Altre 
larghe,  altre  lunghe,  altre  tonde,  altre  attortigliate,  altre  aguzze,  al- 
tre trinciate  in  più  lati  per  bizzarria,  altre  molli  più  che  velluto,  altre 
piane  senza  rughe,  altre  pari  senza  risalti,  altre  ricce  come  felpa  , 
altre  sode,  altre  scarne,  altre  coperte  di  sottilissima  pelle,  tutte  di- 
stinte con  ammirabili  vene,  fortificate  da  varj  nervi,  fornite  di  va- 
ria polpa ,  e  tanto  tra  sé  diverse ,  che  (non  dirò  nelle  fattezze ,  ma 
nel  solo  colore,  in  ciascuna  verde  )  si  ritroveranno  dissimili,  come 
dissimili  sono  le  Piante,  cui  servono  di  ornamento:  Etiam  qtKBsi- 
milia  videniur,  cum  contuleris  diversa  «jmf.  O  Sapienza  infinita! 
sono  io  ben  sordo,  se  tante  lingue  che  mi  favellan  di  te,  non  arri- 
vano a  risvegliarmi!  Sogliamo  nelle  festività  più  solenni  seminar 
di  frondi  le  vie,  che  ci  conducono  ai  Tempi.  Ora  non  ha  il  Creatore 
fatto  altrettanto  per  invitarci  alla  cognizione  di  sé?  E  pure  si  tro- 
verà uomo  sì  poco  meritevole  di  tal  nome,  che  non  si  lasci  guidar 
a  termine  sì  beato ,  per  una  strada  lastricata,  non  pur  di  frondi,  o 
di  fiori ,  ma  di  altre  creature  ancor  senza  numero  ,  che  rabbelli- 
scono il  seno  di  questa  gran  Madre  nostra ,  la  Terra:  mentre  pas- 
seggiando fra  continui  miracoli,  non  gli  riputiamo  degni  de' nostri 
guardi,  non  che  de'  nostri  stupori.  Così  cammina  talora  un  rozzo 
Bifolco  per  una  Collina  piena  di  semplici  eletti,  senza  riguardo, 
calpestando  con  pie  da  giumento  tante  erbe  che  dan  salute;  men- 
tre dall'altra  banda  un  Medico  vi  cammina  con  guardo  attento, 
ammirato  della  virtù,  che  quelle  a  gara  racchiudono  in  poca 
spoglia. 


CAPO  DUODECIMO 

Testimonianza,  che  rendono  di  Dio  gli  Animali, 
da  lui  provveduti  a  stupore. 

Robnsla  senza  dubbio  fu  la  difesa,  che  di  sé  fece  Sofocle,  ac- 
cusato in  Giudici©  da' suoi  figliuoli  medesimi ,  come  inetto  a  go- 
vernare la  casa  in  età  decrepita ,  per  mancamento  di  senno.  Volle 
egli ,  che  a  favor  suo  perorassero  l'opere  non  le  lingue.  Che  però 
subilo  pose  in  mano  de'  giudici  una  Tragedia,  che  egli  stava  allor 
componendo.  Mirassero  dall' argomento  di  essa,  dall'invenzione, 
dall' intreccio,  dallo  scioglimento  del  nodo,  dal  costume  di  tanti 
Interiocutori,  dalla  proprietà  dello  stile,  dal  peso  delle  senlen- 
ze,  se  quello  fosse  lavoro  di  un  uomo  scemo.  Ora  gli  Ateisti, 
per  quanto  si  ajutino  a  scancellare  in  sé  le  sembianze  del  loro 
Padre,  sono  pur  Figliuoli  di  Dio:  ma  Figliuoli  sì  sconoscenti, 
che  gli  contendono  l'essere,  non  che  il  senno.  Ecco  però,  che 
a  terminar  tantó  lite,  egli  cava  fuori,  non  un  solo  volume,  ma 


mille  e  mille,  di  opere  stupendissime,  che  egli  ha  fatte,  e  che 
va  tuli' ora  facendo.  Ardiranno  eglino  contuttociò  di  negare  al- 
l'Autore  di  esse  l'intendimento?  Se  que'  Figliuoli  atessero  oppo- 
sto  a  Sofocle,  che  una  Tragedia  sì  bella  non  era  in  lui  contras- 
se'-no  infallibile  di  giudicio,  mentre  ella  potea  così  essergli  scor- 
$a\  caso?  credete  voi  che  quei  Giudici  avrebbono  punto  am- 
messa  sì  sciocca  replica  ?  Più  tosto  l'avrebbono  ributtata  da  so 
con  le  derisioni.  Né  altrimenti  avrebbono  proceduto,  se  coloro 
avessero  opposto,  che  la  beltà  di  quell'opera  Poetica  potea  ve 
Dire  dalla  natura  della  tal  pergamena,  della  tal  penna  ^  «.del  tale 
inchiostro,  adoperatosi  in  farla,  non  dalla  virtù  di  colui  che  lo 
adoperò.  E  perchè  trattando  di  Dio,  volete  dunque  voi  che  si 
giudichi  in  altra  forma?  Via  via,  chi  di  lui  non  confessa,  l'ope- 
re sue  tutte  essere  testimoni  di  Mente  altissima.  Date  un  sol 
guardo  alla  considerazione  de'  Bruti.  Questa  è  più  che  bastevole 
a  farci  dire  :  chi  gli  formò,  chi  gli  pasce ,  chi  gli  provvede ,  oh  di 
quanto  accorgimento  conviene  che  soprabbondi!  Io  mi  ristrin- 
ffo  a  due  pensieri,  per  dir  così,  che  egli  di  loro  si  prende.  A 
quello  di  mantenerne  gl'Individui,  ed  a  quello  di  mantenerne 
le  Specie.  Tratteremo  prima  dell'uno,  dappoi  dell'altro,  al  pan 
divini. 

E  quanto  al  mantenimento  degHndividui,  abbiamo  sempre  di- 
nanzi agli  occhi  un  miracolo  sterminato ,  e  pure  lo  passiamo 
•enza  avvertenza.  Non  è  forse  un  grande  stupore,  che  albergan- 
do nell'Aria,  nell'Acqua  e  sopra  la  Terra,  tanti  Animali  di  generi 
sì  diversi,  a  nessuno  mai,  dentro  uno  stuolo  sì  folto,  manchi  da 
vivere:  sicché  la  Fame,  la  qual  sì  frequentemente  scappa  da- 
gli Abissi,  qual  Furia,  per  consumare  le  Popolazioni  degli  uomi- 
ni,  e  le  Provincie,  se  la  prenda  sì  di  rado  co'  Bruti  nelle  forè- 
ste': massimamente  dovendo  quivi  la  loro  provigione  riuscire  pro- 
porzionata, non  solo  al  numero,  e  però  vasta,  ma  ancora  alle 
inclinazioni,  e  però  variissima?  Da  ciò  si  scorge,  non  essere 
altri  chi  da  principio  li  fece,  altri  chi  di  poi  li  conserva,  mentre 
sa  tanto  per  appunto  conoscere  i  loro  gusti,  e  sa  soddisfarli. 

Quindi  è  che  a  maggiore  dimostrazione  d'ingegno,  non  si  vuole 
egli  diportare  con  tutti  i  Bruti,  come  con  le  Conchiglie,  cui  va 
stillando  dalle  nuvole  il  pascolo  fino  in  gola.  Vuole  che  i  più 
8'  industrino  a  procacciarselo  da  sé  stessi  con  mille  modi.  E  però 
ehi  può  esprimere  gli  instrumenti,  di  cui  li  guernì  a  tal  effetto  ? 
I  principalissimi  sono  i  sensi  esterni,  ed  interni,  che  specialmen- 
te negli  Animali  più  piccoli  accrescono  a  dismisura  la  raara- 
Tiglia. 
Ora  su  gli  esterni  voi  dorete  osservare ,  come  due  sono  gli  or- 
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dini  di  Animali.  Alcuni  sono  atti  ad  andar  vagando  e  tali  son  lutti 

quegli  che  vivono  fuor  dell'acque.  Altri  non  danno  mai  passo:  e 
tali  dentro  l'acque  son  le  Ostriche,  le  Ortiche,  le  Spugne  mari- 
ne ,  slimate  insieme  Piante,  insieme  Animali.  Di  questi  può  dubi- 
tarsi, se  oltre  al  tatto,  comune  a  lutti,  ed  al  gusto ,  abbian  altro 
senso,  quasi  non  necessario,  mentre  il  medesimo  scoglio,  su'l 
quale  nacquero,  tien  loro  all'intorno  dispensa  aperta.  Ma  quanto 
agli  altri  non  se  ne  può  dubitare.  E  però  né  di  vista,  né  di  udito, 
né  di  odoralo  è  mancante  qualsisia  degli  Insetti,  ancora  tenuis- 
simi.  Or  come  dunque  nel  corpiccino  medesimo  di  una  Pulce  tro- 
vò i'Arleflce  tanto  spazio  da  collocare  gli  ordigni  di  cinque  ope- 
razioni così  diverse?  Un'  Oriolelto  formato  dentro  un  anello,  par- 
ve già  meritevole  delle  dita  di  Carlo  Quinto,  tanto  quanto  era  me- 
ritevole della  sua  destra  lo  Scettro  di  un  Mondo  intero.  E  noi  di- 
stribuiremo gli  affetti  nostri  sì  iniquamente,  che  ammirando  ad 
ogni  poco  i  lavori  dell'Arte  umana ,  che  è  la  Dlscepola ,  non  am- 
miriamo mai  quelli  della  divina,  che  è  la  Maestra?  E  pure  tali 
sono  i  lavori  della  Natura,  tra  cui  i  soli  peluzzi,  che  spuntino  dalle 
gambe  di  un  vii  Moscino,  contengono  più  di  artificio,  che  tutte  le 
invenzioni  de'nobili  Professori,  nuovi  ed  antichi,  famosi  al  Mondo. 

Che  direm  poi  delle  Potenze  interiori,  per  cui  questi  Anima- 
luzzi  ed  amano  il  loro  bene  veementemente,  ed  odiano  chiunque 
loro  vi  si  attraversi;  e  temono,  e  si  adirano,  e  assaltano,  e  fug- 
gono, e  si  pongono  in  tempo  su  le  difese;  ed  ora  sperano,  or  ge- 
mono; ora  sospettano,  or  godono  al  modo  loro  ?  In  un  campo  sì 
angusto  battaglie  di  tanti  alfelti!  O  Dio  maravigliosissimo  !  Voi  ci 
chiudete  di  verità  tutti  i  passi  con  opere  da  sé  atte  a  tenerci  stupi- 
di gli  anni  sani!  E  v'è  chi  tuttavia  si  vorrebbe  soltrar  da  Voi,  sco- 
tendo  ogni  ammirazione  ? 

In  paragone  però  degli  organi  destinati  alle  sensazioni  di  que- 
sti sì  minuti  Viventi,  sembra  che  calino  assai  di  pregio  quei  che 
sono  destinati  alla  loro  nutricazione.  E  pure  chi  può  dir  quanto 
sieno  compiti  anch'essi?  Trovatemi  il  più  piccino  tra  simili  Anima- 
luzzi,  e  sia  pure  un  Verme,  mobile  sudiciume  de' letamai,  an- 
cora in  quello  convien  che  sieno  le  parli  principali,  di  cuore,  da 
cui  si  diffonda  il  calor  vivifico  ad  ogni  membro;  di  cerebro  in  cui 
si  formino  gli  spirili  necessari  per  ogni  moto;  di  stomaco  ove  con- 
cuocasi  r  alimenloi  di  condotti  che  lo  distribuiscano  per  la  vita; 
d' intestina  ove  si  riceva  il  soverchio  del  già  concotto  ;  cui  pari- 
mente forza  è  che  si  aggiungano  denti  a  rodere,  mascelline  a  tri- 
tare, morse  a  tenere,  ed  altri  simili  ordigni,  infiniti  a  dirsi.  E  pure 
ove  sono  ?  Appena  si  può  credere  che  vi  sieno,  non  che  capirlo. 
Ma  grazie  a  quel  Microscopio,  veridico  Ingranditore  di  ciò  che  al 
tempo  medesimo  e  cuopre  e  scuopre,  mentre  egli  non  solamente 
ci  ha  rivelato  tanto  più  di  Natura  a  noi  già  malnoto,  ma  ci  ha  con- 
fermalo altresì ,  che  quivi  ella  veramente  è  più  tutta,  ove  ha 
raen  di  luogo  :  Nusquam  magis ,  quam  in  mimmi*,  tota  ett. 
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Se  non  che,  qnando  noi  vogliamo  fermarci  ncirarlifizio  di  qual- 
gisia  corpo  organico,  non  sarà  facile  il  determinare  cui  si  debba 
la  palma,  se  alle  minori  opere,  o  alle  maggiori.  Certamente  al  som- 
mergersi in  questo  Abisso  ,  c'interverrà  come  ad  un  Notatore,  U 
quale  andando  sott'acqua,  da  qualunque  banda  egli  volgasi  non 
vedo  altro,  che  Mar  profondo.  Per  ora  consideriamo  solamente  il 
di  fuori.  Con  quali  industrie  si  potevano  adattar  meglio  negli  Ani- 
mali tutte  le  parli  al  fine  per  esse  inteso,  o  con  quali  invenzioni, 
che  fossero  insieme  varie,  insieme  uniformi ,  che  è  ciò  donde  ap- 
pare più  come  già  dicemmo ,  la  verità  di  un  Intelletto  operante  ? 
Mirate  in  prima  i  Volatili.  Voi  scorgerete  che  la  Natura  da  loro  un 
piccolo  capo,  armato  di  rostro  acuto  per  fender  l'aria;  dà  piume 
lieri.  per  non  gravarli  di  peso;  e  le  dà  parimente  disposte  m  mo- 
do ,  che  non  si  oppongano  al  vento  ne'  loro  voli,  ma  V  assecondi- 
no: dà  Tale  provvedute  di  molti  muscoli,  perchè  sieno  con  esse 
più  presti  al  moto;  ma  le  dà  piegate  per  maggior  comodo  loro,  e 
incavate  modestamente  per  quando  volino,  e  per  quando  riposi- 
no :  per  quando  volmo,  a  radunare  più  d'aria  che  li  sostenti,  e 
per  quando  riposino,  a  ricoprirsi  più  dall'ambiente  che  li  rao- 

lesta» 

Osservate  poi  la  differenza  tra  essi  pienissima  di  consiglio.  Nel 
popolo  degli  Uccelli,  altri  si  cibano  in  terra,  e  però  questi  hanno 
tutti  lor  piedi  adunchi,  da  potersi  tenere  di  ramo  in  ramo,  cercan- 
do il  loro  alimento;  chi  dove  è  vermini,  come  fan  le  Beccacce; 
chi  dov'ò  spighe,  come  i  Colombi  ;  chi  dov'è  spine ,  come  i  Car- 
delli;  chi  dov'  è  tronchi ,  come  le  Gazze,  o  le  Ghiandaie ,  che  ro- 
dono Gn  le  querce. 

Altri  si  cibano  in  acqua,  dove  fanno  il  maggior  soggiorno.-  e 
tali  sono  i  Cigni ,  e  più  simili,  cui  miriamo  dato  però  collo  ecces- 
sivo, allìne  di  pescare  dal  fondo  delle  lagune  que'  vegetabili  qui- 
vi ascosi:  dati  i  piedi  spaziosi  in  guisa  di  remi,  a  vogare,  immersi 
nell'onde,  ma  non  sommersi:  e  dato  il  rostro  lungo ,  largo ,  e 
schiacciato  ,  per  aggrappare  i  pcscietti,  e  per  ingoiarseli. 

Altri  sen  vivono  di  rapina  per  l'aria,  come  fa  il  Nibbio,  l'Avol- 
loio  ,  l'Aquila,  lo  Sparviere;  e  questi  hanno  il  rostro  rinforzalo  e 
ritorto ,  per  fare  in  pezzi  la  preda  morta;  e  l'unghie  sode  e  sottili, 
per  arrestare  la  viva,  sicché  non  fugga. 

Tutti  con  diversa  voce  da  unirsi  insieme,  se  vanno  a  schiere, 
comete  Grue,  che  conoscono  ancora  Re:  con  diverse  maniere 
di  ricrearsi;  con  diverse  malizie  per  rubacchiare,  e  con  altre  vi- 
vacità, in  corpicciuoli  sì  brevi  affatto  stupende:  se  nelle  opere 
della  Natura  non  procedessero  i  più  degli  uomini,  come  quegli 
Ignoranti,  che  passeggiando  per  li  Portici  di  qualche  rinomata 
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Accademia,  pascono  gli  occhi  con  la  veduta  di  quelle  Scuole  mae- 
stose, ma  nulla  intendono  delle  Scienze  ivi  lette. 

Lasciamo  noi  frattanto  i  rimproveri,  benché  giusti,  e  seguitan- 
do il  discorso  nostro,  passiamo  alla  considerazion  dei  Quadrupe- 
di. Alcuni  dovevano  sostentarsi  di  carni  uccise:  e  questi  trovere- 
te armati  alla  mischia. I  muscoli  delle  lor  tempie  sono  più  validi, 
per  la  forza  che  doveano  trasmettere  alle  mascelle.  I  denti  a  fog- 
gia di  sega,  per  dividere  l'inimico:  con  quattro  zampe  da  arre- 
slarlo  fuggente.  L'unghie  adunche  ed  acute  a  tenerlo  saldo  ;  ma 
riposte  nelle  guaine  delle  zampe  medesime,  perchè  non  perdano 
il  filo  nel  camminare,  e  non  si  rintuzzino. 

Diversa  è  l'architettura  degli  Animali,  che  dovean  pascersi  d'er- 
be. In  loro  i  denti  sono  tutti  alzati  ad  un  piano  :  ma  gli  anteriori 
sono  più  stretti  e  taglienti,  per  recidere  il  pascolo,  o  di  vermene, 
0  di  virgulti,  o  di  Geno:  e  i  posteriori  sono  più  larghi  ed  ottusi , 
per  masticarlo.  Le  unghie,  dovendo  solamente  servir  di  base  alla 
mole  de' loro  corpi,  sono  sodissime,  se  non  che  in  alcuni  sono 
intere,  in  altri  son  biGde,  in  altri  son  fatte  a  dita.  Sono  intere  in 
quc'li  Animali,  che  sprovveduti  di  corna,  conviene  che  de  piedi 
si  vagliano  ancor  per  arme,  com*  è  ne'Muli.  Sono  biGde  in  quegli, 
che  de'  lor  pie  doveano  puramente  valersi  per  camminare ,  sicco- 
me i  Buoi;  o  dovean  potere  sostenersi  pascendo  in  greppi  scosce- 
si, come  i  Cervi,  le  Capre,  le  Pecorelle.  Sono  fatte  a  dita  in  quei  che 
dei  pie  si  dovean  anche  valere  quasi  di  mani  a  fermar  le  prede, 
come  è  in  Cani,  in  Leopardi ,  in  Lioni,  ed  in  altri  da  Caccia. 

La  lunghezza  del  collo  è  ^oi  proporzionata  allallozza  de  loro 
stinchi.  Onde  il  Cammello,  come  il  più  alto  diluiti  gli  altri  giu- 
menti, è  provveduto  altresì  di  collo  più  lungo  :  altrimenti  non  gli 
sarebbe  possibile  pascolare  se  non  giacendo.  E  perchè  a  quella 
mole  di  carne,  che  l'Elefante  si  porta  con  esso  sé ,  non  si  coufa- 
rebbc  una  tal  lunghezza  di  collo,  gli  fu  data  per  supplemento  la 
sua  proboscide,  di  cui  si  serve  come  di  mano  perfetta,  per  vincer 
tutte  le  incomodità  che  gli  arrecala  sua  grave  corporatura,  mas- 
simamente nello  sterpare  le  piante,  qualor  si  pasce:  o  noi  gua- 
dare i  riunii,  quando  non  può  guadarli,  se  non  vi  nuota. 

Già  scorgete  che  io  meno  il  pennello  a  volo,  ponendo  quasi 
in  isrorcio  quelle  figure  ,  che  per  le  angustie  della  tela  non  pos- 
sono starvi  ritte.  Però  passiamo  da'  Quadrupedi  a'  Pesci ,  tanto 
bene  adattati  a  queir  Elemento,  per  cui  son  fatti.  Il  loro  capo 
comunemente  è  bislungo,  dovendo,  come  tale,  servir  di  prua 
a  quei  legnetti  animati  che  solcan  l'onde.  Le  pupille  lor  sono 
sferiche,  perchè  se  fossero,  come  negli  Animali  terrestri,  in  for- 
ma di  lento,  i  raggi  visuali,  in  passar  per  l'acqua,  mezzo  più 
denso,  che  non  è  l'aria,  verrcbbono  a  rinfrangersi  più  del  giu- 
sto: là  dove  i  Pesci  Ifan  bisogno  di  vista  somma  a  scoprire  il 
cibo  da  lungi.  Non  han  palpebre,  perchè  il  Gne  di  esse  è  sai- 
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rar  gli  occhi  preslamenle  dai  bruscoli  inaspeltali:  e  questi  ran 
volando  per  l'aria,  ma  non  per  l'acqua.  Non  hanno  lingua,  se 
non  molto  imperfetta;  perchè  non  dovendo  masticare  essi  il  ci- 
bo, ma  divorarlo,  per  non  dar  tempo  allacqua  di  entrare  m  co- 
pia, fu  il  gusto  loro  ristretto  alle  sole  fauci.  Non  hanno  collo, 
perchè  loro  non  abbisognava  a  formar  la  voce ,  nascendo  mu- 
toli, come  porta  il  loro  Elemento.  Non  hanno  piedi,  perchè  non 
hanno  da  andare  a  modo  dì  chi  cammina,  ma  di  chi  naviga.  Vero 
è,  che  in  vece  di  piedi  hanno  essi  al  yentre  chi  duepennette, 
chi  quattro,  come  più  facea  di  mestieri,  a  supplir  di  remi  nel 
correre  da  ogni  banda.  All'estremità  hanno  una  penna  più  lar- 
ga, la  quale  nella  loro  navigazione  vai  di  timone,  ed  un'altra 
ne  hanno  pur  sopra  il  dosso  per  regolarsi,  quando  abbiano  mai 
vaghezza  di  andar  supini.  Le  sole  Lamprede,  con  altri  simili  Pe- 
sci a  foggia  di  Serpi ,  non  han  né  piedi  né  penne ,  perchè  loro 
talento  è  di  strisciare  per  l'acque,  non  è  di  andare.  Sono  fode- 
rati di  scaglie ,  perchè,  se  di  peli,  non  reggerebbono  all'acque: 
e  le  scaglie  son  tutte  andanti  a  seconda,  perchè  non  si  oppon- 
gano al  nuoto.  Quei  che  tra  loro  hanno  meno  di  sangue,  come 
mencalidi,  non  rispirano  l'aria  per  rinfrescarsi:  ma  ben  la  ri- 
spirano  tutti  quei  che  Ira  loro  son  più  sanguigni:  onde  e  che 
questi  furono  provveduti  di  polmoni  vicino  al  cuore,  negali  agli 
altri;  ed  hanno  vicino  al  capo  alcuni  canali,  per  cui  risospm- 
gono  l'acqua,  da  loro  troppo  bevuta  nell'ire  a  fondo. 

E  nello  scrivere  queste  cose  vorrei  pur  intignerc  nel  più  amaro 
fiele  la  penna,  per  abilitarla  ad  un' ac^ba  invettiva  conlra  quel  su- 
perbissimo  Alfonso,  decimo  di  tal  nome,  Kc  delle  Spagne ,  che 
quasi  avesse  il  suo  Trono  di  gradi  eguali  a  quel  dell' AUissiiiio ,  si  la- 
sciò uscir  dalle  labbra  queste  empie  voci,  che  se  egli  si  fosse  tro- 
vato presente  a  lui,  nella  Creazione  delle  cose ,  gli  avrebbe  sugge- 
rite migliori  Idee  nel  modello  di  esse,  e  migliori  islrumculi  nel 
magistero.  Venga,  non  il  suo  capo  scemissimo,  ma  la  sapienza  di 
tutte  le  Menti  umane,  di  tutte  le  angeliche  ,  e  si  cimenti  in  tanta 
varietà  di  Creature,  e  massimamente  di  Viventi,  o  neHAria,  o  nel- 
l'Acqua, 0  sopra  la  Terra,  a  riformare,  non  dico  una  specie  intera, 
non  dico  il  cuore,  ma  il  guscio  di  una  Lumaca.  È  questo  unaniraale 
si  dispregevole,  che  siccome  non  si  può  muovere  senza  lasciare 
dovunque  va,  con  la  striscia  della  sua  bava,  un'  attestazione  della 
sua  putredine  somma ,  così  non  può  circoscriversi  senza  noia.  E 
nondimeno  io  son  certo,  che  con  tutta  la  loro  maestria,  non  sola- 
mente non  sapranno  essi  distinguere  in  miglior  forma,  o  colorire 
con  migliori  pennellature,  o  condurre  a  maggior  perfezione  quella 
casa  rustica,  fabbricata  dalla  ^Natura  ad  un  suo  vii  Parlo;  ma  che, 
se  quesU  in  qualche  lato  s'infranga,  non  gliela  sapranno  rifare  , 
anzi  nò  pure  rappezzare  sul  dosso,  sicché  gli  si  adatti ,  non  dico 
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meglio  di  prima,roa  almeno  non  malamente. Pensate  poi,  che  fa- 
rebbono  ad  una  Chiocciola ,  non  di  terra,  ove  son  le  vili,  ma  di 
mare,  ove  stan  le  nobili!  Leggano  innanzi  le  parole  di  Plinio,  che 
mi  piace  loro  apportare  distesamente,  e  poi  tra  sé  conferiscano  su 
l'ìmoresa  •Firmtorisjam  terrcB  Murices ,  et  Concharum  genera ,  m 
auibus  magna  ludenlis  Natura:  varietas.  Tot  ibi  colomm  di/ferentia, 
tot  figurce,  planis ,  concavis  .  longis ,  lunalis,in  orbem  circumactts  , 
dimidio  orhecasis,  in  dorsum  etatisjevibus,  rugatis,  denttculatis , 
striatis  vertice  muricalim  intorto,  margine  in  mucronem  emisso,  fo- 
ris  e/Tuso,  intus  replicato-,  jam  distinctione  virgulata,  crtntto,  cnspa, 
canaliculatim  reticulata,  in  obliquum,  in  reetum  expansa,  dentata, 
vorrecta,  sinuata,  brevi  modo  ligatis,  tota  latere  connexis ,  adplau- 
sumapertis,  ad  buccinam  recurvit.TaVè  la  faccia  esteriore  dell  e- 
dificio,  lavorato  dalla  Natura  per  casa  di  una  bestiuola ,  per  altro 
di  nessun  pregio,  qual'è  la  Chiocciola.  Or  non  basterebbe  ella  sola 
a  farci  conoscere  Dio,  massimo  ancor  nelle  minime  sue  fatture  . 
Con  qual  arte,  con  quale  avvedimento ,  con  qual  finezza  dovrem 
noi  credere  che  sieno  ordite  nel  loro  interno ,  tante  opere  più  im- 
portanti? E  se  in  nicchio  di  un  Vermicciuolo  è  di  avanzo  a  farci 
irrefragabile  la  riprova  della  divina  Sapienza,  non  sarà  bastante 
a  farcela  un  Mondo  intero?  Diasi  pur  luogo  ad  ogni  estasi  di  stu- 
pore. Questa  è  la  lode  più  giusta  ,  che  possa  da  noi  porgersi  al 
Creatore,  che  tanto  ha  fiitto:  non  celebrarne  le  opere,  ma  ammi- 
rarle. Virtutis  divin(B  miracula  obstupuisse,  dixisse  est. 


III. 


E  tuttavia  non  è  poco,  se  si  ottenga  da  alcuni ,  che  almen  le  os- 
servino.  Quinci,  per  rimetterci  in  via,  ciò  che  di  vantaggio  anche 
mostra  la  Provvidenza  assistente  ai  Bruti ,  si  è,  che  prima  di  qua- 
lunque  esperienza  sanno  discernere  il  cibo  buono  dal  reo.  Però  si 
vede,  che  appena  nato  un  Cagnuolino  sa  subito  ritrovare  le  poppe 
della  sua  Madre,  e  attaccarsi  ad  esse,  e  spremerle,  e  suggerle  ,  né 
mai  va,  per  fallo,  a  cercar  quelle  di  una  Gatta.  E  questo  avveni- 
mento  è  tanto  accertato,  che  molti  Animali  hanno  insegnate  al- 
l' uomo  r  erbe  salubri ,  con  la  scelta  che  ne  facevano ,  msegnela 
rerbe  nocevoli ,  co'  rifiuti.  Così  parimente  ravvisano  i  loro  Nimicl 
innanzi  al  provarli  tali,  e  da  lor  si  guardano  :  e  i  Pesci  fuggono 
dalle  reti  prima  d' esservi  entrali  mai:  e  prima  di  ogni  riprova 
gli  Agnellini  fuggon  da' Lupi,  non  fuggono  da  Mastini:  le  Colombe 
si  spaventano  dello  Sparviere,  non  si  spaventano  dell' Avoltojo:  e 
le  Fiere  si  ascondono  al  ruggir  de' Leoni,  e  non  si  ascondono  al  bar- 
rire dell'Elefante.  Come  van  però  queste  cose?  I  Bruti  non  le  fan- 
no per  elezione,  ma  per  istinto,  come  tra  gli  uomini  fanno  le  loro 
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i  bambini:  il  chp  si  raccoglie  chiarissimo  dal  vedere,  che  lutti  le 
fanno  sempre  all'  istessa  forma,  benché  non  Tabbian  apprese.  Chi 
fu  però  ,  che  loro  die  tale  istinto?  La  loro  Natura?  Ma  di  questa 
medesima  si  addimanda:  chi  la  fé' tale?  Si  fece  ella  da  sé,  con  de- 
terminarsi a  tale  agijiustatezza  di  operazioni,  se  ella  è  Natura ,  nia 
Natura  di  Bruto?  Adunque  potremo  dire ,  che  ancor  da  sé  si  sia 
fatto  quell'Organo  ,  detto  Idraulico,  il  quale  al  passar  dell'onda , 
or  alza  i  tasti,  or  gli  abbassa,  con  tanta  legge  di  note  armoniche, 
che  non  potrebbe  far  più,  se  egli  fosse  dotato  d'intendimento.  Tut 
toTopposito. Ne" movimenti  di  chiunque  è  mosso,  appare  subilo 
la  virtù  del  vero  Motore. Però,  siccome  nelle  operazioni  di  qoel- 
r  Organo,  privo  di  senso,  appare  l'Arte  umana,  che  gli  fa  dare  quei 
tratti  tanto  aggiustati  al  passar  dell'acqua;  così  nelle  operazioni 
de'Bruti,  privi  di  senno,  appare  l'Arte  divina  ,  che  fa  proromperli 
in  quelle  inclinazioni  così  prudenti,  al  comparire  ora  di  un  ogget- 
to, or  di  un  altro,  che  sveglia  in  essi  variamente  le  specie,  cioè 
iveglia  appunto  i  lor  tasti. 

CAPO  DEGiraOTERZO 

TesUmonianzat  che  rendono  di  Dio  gli  Animali,  da  lui 
addottrinati  a  combatterei  ed  a  curarsi. 

Non  v' è  uomo  intendente  nella  Pittura,  che  non  vergognisi ,  se 
richiesto  di  quale  mano  sia  qualche  tavola  insigne,  non  sappia  su- 
bito dir  se  è  di  RatTaello,  o  del  Caracci,  o  del  Coreggio,  o  di  Guido. 
E  pure  vi  sarà  chi  non  si  vergogni,  se  ricercalo  di  qual  mano  sieno 
tante  belle  opere  di  Natura,  non  sappia  subito  dire:  Di  man  di  Dio. 
Tare  qualunque  Ateista.  Ben  si  può  per  tanto  affermare,  che  egli 
dunque  di  opere  di  Natura  non  é  intendente.  Se  le  intendesse,  ve- 
drebbe tosto  non  potere  queste  essere  di  altro  Artefice,  che  del- 
l'Artefice sommo.  Finalmente  le  mani  tutte  degli  uomini,  benché 
grandi,  sono  capaci  di  essere  contraffatte,  e  però  non  sarebbe  si 
grave  fallo  non  discernere  bene  r una  dall'altra.  Ma  la  mano  di 
Dio  non  è  mano  immitabile  mai  da  ninno.  E  però  non  disceruerla 
dalla  mano  del  Caso ,  o  di  qualunque  altro,  che  non  sia  Dio,  non 
solamente  è  fallo,  ma  iniquità.  Noi  questa  mano  sì  unica  abbiamo 
dianzi  scoperta  già  quanto  basta  negli  istrumenli ,  e  negli  istinti 
mirabili,  dati  a'Bruti,per  conservarsi  cibandosi.  Ora  andiara  ol- 
tre. Conciossiachè  tutto  ciò  che  fann'essi  per  conservarsi,  a  che 
gioverebbe,  se  non  sapessero  al  tempo  stesso  guardarsi  opportu- 
namente da  chi  gli  assale?  E  pure  anche  a  ciò  fu  pensato.  I  loro 
Assalitori  son  due:  estrinseci,  e  intrinseci.  Gl'intrinseci  sono  i 
Morbi,  gli  estrinseci  sono  varj  Nimici,  i  quali  s'incontrano ,  come 
frequenti  tra  gli  uomini,  così  ancora  continui  fra  gli  Animali ,  che 
a  cagione  o  dell'abitazione,  o  del  pascolo,  o  della  prole,  o  di  altro 
interesse  tra  loro  opposto,  mantengono  gare  eterne. 
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E  per  dire  in  prima  di  questi  Nimici  estrinseci,  certo  è,  che  sen- 
za avere  appresa  giammai  l'arte  militare,  sanno  i  Bruti  conoscere 
a  maraviglia  i  vantaggi  loro  di  posto,  e  gli  sanno  prendere,  l  Rusì- 
gnuoli,  per  assicurarsi  dagli  Sparvieri,  soggiornano  in  fra  le  mac- 
chie. L'Airone,  per  assicurarsi  da'Falchi,  si  aggira  intorno  all'  ac- 
que da  lor  temute.  E  l'Alce  bestia  per  altro  sì  paurosa,  che  a  qua- 
lunque ferita,  nel  mirar  che  ella  faccia  il  sangue  grondante,  cade 
subilo  a  terra  di  raccapriccio,  tuttavia  vince  i  Lupi ,  scegliendo 
contro  di  essi  per  campo  di  battaglia  i  Fiumi  gelati,  sopra  de'quall 
può  tenersi  ben  ella  ferma  con  l'unghia  acuta  e  biforcata ,  che  el- 
l'ha,  ma  non  posson  tenervisi  fermi  i  Lupi. 

Oltre  il  vantaggio  del  posto,  sanno  i  Bruti  conoscere  quel  delle 
armi.  Quindi  è,  che  l'Aquila  tiene  una  cura  grandissima  de'suoi  ar- 
tigli: e  se  ella  é  ferma,  par  che  sempre  li  miri,  arrotandogli  su  la 
pi'etra,  quando  hanno  perduto  il  filo,  e  risparmiandoli,  quando  so- 
no affilali  col  non  camminare  tra  i  sassi.  I  Cervi,  i  Cavrj  ed  i  Tori, 
arruolano  anch'essi  ai  tronchi  le  loro  corna ,  e  le  provano  ,  e  le 
riprovano,  prima  di  venire  a  duello  con  gli  Avversar].  L' Ardea 
si  rivolta  col  becco  all'in  su  tra  l'ali,  e  riceve  intrepidamente  l'im- 
peto de' Falconi,  che  calandole  sopra  furiosamente  per  farne  pre- 
da, vi  rimangono  morti.  E  il  Pellicano ,  per  non  venire  sorpreso 
dagli  allri  uccelli  assassinalori,  in  una  simile  positura  ancor  egli 
piglia  i  suoi  sonni,  addormentato,  ed  armato. 

Dove  manchi  la  forza,  suppliscono  con  V  unione.  Così  fanno  gli 
Storni ,  volando  sempre  a  schiere  numerosissime,  e  procurando 
in  quelle  il  posto  di  mezzo  ,  per  maggior  cura  di  sé.  Gli  Armenti 
si  fanno  forti  dal  Lupo,  adunandosi  insieme  in  un  cerchio  fitto, 
con  le  teste  rivolte  contra  il  Nimico:  e  i  Giumenti  con  simiglianto 
ordinanza  volgono  al  Lupo,  non  le  teste,  ma  i  piedi,  dove  hanno  il 
loro  valore,  e  si  difendono  bravamente  coi  calci.  Che  se  non  è 
pronto  il  soccorso  ,  sanno  anche  i  Bruti  richiederlo  con  la  voce. 
Così  l'Upupa,  ravvisando  la  Volpe  ascosa  tra  l'erbe,  con  inusitate, 
e  con  importune  strida  l'addita  ai  Cani.  Così  i  Cigni,  così  le  Cico- 
gne, così  l'Anatre  sollecitano  le  compagne  da  loro  assenti  alla  di- 
fesa comune  contro  dell'Aquila:  e  così  le  Bertucce,  nelle  lor  sel- 
ve, fanno  contra  i  medesimi  Cacciatori ,  gridando  forte,  come  se 
gridassero  al  Ladro.  Se  non  che  a  schermirsi  da  questi ,  tanto  gli 
Animali  più  imbelli,  quanto  i  più  forti,  son  destri  al  pari. La  Lepre 
salta  di  lancio  nella  sua  tana,  per  non  lasciare  quivi  impresse  ve- 
stigia, che  la  rivelino  a  chi  la  cerca.  L'Orso  v'entra  a  ritroso,  per 
mostrare  d'esserne  uscito,  quando  v'entrò:  ed  il  Leone  medesimo 
(  a  guisa  di  Guerrier  prode,  non  meno  attento  ad  iscoprir  gli  an- 
damenti dell'  Inimico,  che  a  coprire  i  propri  )  stampa  insieme  l'or- 


me  passando  sopra  l'arena,  insieme  le  guasta,  perchè  non  diano 
sentore  de'suoi  viaggi.  In  una  parola  tulli  gli  Animali  hanno  qual- 
che dote  lor  propria  per  la  difesa:  quali  con  la  destrezza,  come  le 
Scimie  pur  anzi  dette,  che  giun-ono  ad  afferrare  con  la  mano  per 
raria  quella  saetta,  che  loro  voli  alla  vita:  quali  con  la  generosità, 
come  il  Leone,  che  mai  non  fugge,  se  non  che  mostrando  la  faccia, 
per  dar  terrore;  quali  con  la  timidità,  come  i  Cervi,  a  cui  la  paura 
medesima  è  sicurezza ,  tanto  sono  ratti  alla  fuga:  quali  col  dive- 
nire quasi  invisibili,  come  si  rendono  le  Seppie  nella  lor  tinta: 
quali  con  l'apparir  quasi  trasformati,  come  fa  il  Polpo  che  piglia 
tosto  il  colore  di  quello  scoglio,  cui  sta  aggrappato,  e  così  delude 
ogni  guardo:  senza,  che  fra  lo  stuolo  sì  numeroso  degli  Animali,  o 
terrestri,  o  acquatici,  o  aerei,  pur  un  si  trovi ,  che  o  con  la  forza 
datagli ,  0  con  l' ingegno  ,  non  sia  bastantemente  armato  a  suo 

schermo. 

Né  minore  hanno  l'arte  per  assaltare,  di  quella  che  posseggano 
a  ripararsi.  La  Donnola,  quando  si  vuole  cimentar  co' Serpenti ,  vi 
si  apparecchia  col  mangiare  innanzi  la  ruta,  erba  a  questi  di  odor 
troppo  intollerabile.  E  l*  Icneumone,  quando  vuol  pugnare  con  gli 
Aspidi,  si  rivolge  tutto  nel  fango,  e  se  ne  fa  come  una  corazza  . 
con  assodarlo  prima  ai  raggi  solari,  perchè  non  tema  alcun  mor- 
so. La  Tigre,  per  assicurare  le  altre  Fiere  a  cibarsi  delle  sue  carni, 
si  finge  morta,  e  dipoi  subito  è  loro  sopra  a  man  salva,  e  ne  fa  ma- 
cello. La  Volpe  è  stata  veduta  rivoltarsi  dentro  la  creta  rossa,  fino 
a  tanto  eh'  ella  apparisca  quasi  un  cadavero  senza  pelle,  per  invi- 
tare i  Volatili  men  accorti  a  un  solenne  pasto,  che  poi  di  loro  fa 
ella,  non  di  lei  essi.  E  la  Torpedine,  con  un  miracolo  più  insueto, 
sa  fin  rendere  stupito  chi  la  tocca,  e  privarlo  di  moto,  non  che  di 
audacia.  Ma  che  sciocchezza  è  la  mia?  Presumo  io  forse  raccoglie- 
re in  pochi  fogli  ciò  che  altri  non  arrivarono  a  compilare  in  molti 
Tolumi?  Anzi  non  altro  ho  inteso  mai,  che  additarvi  quella  minie- 
ra, da  cui  si  possono  scavare,  ogni  giorno  più,  nuove  maraviglie, 
tanto  è  inesausta.  E  pure  ditemi  :  A  questo  piccolo  saggio  ,  che  ve 
ne  ho  porto,  non  vi  accorgete  a  bastanza,  che  il  suo  metallo  non  è 
metallo  nostrale?  Chi  può  dar  tanta  mulliplicità  d'invenzioni,  di 
stratagemme,  di  scherme  ad  un  solo  fine  di  guerra  difensiva,  e  of- 
fensiva, tra  gli  Animali,  salvo  l'Intelletto  divino?  Senza  che,  di- 
scorro così:  La  natura  particolar  della  Lepre,acagion  ài  esempio, 
non  può  amare  che  i  Cani,  appena  miratala,  si  mettano  ad  incal- 
zarla, con  tanto  pregiudizio  della  infelice,  se  sia  raggiunta:  la  Na- 
tura particolare  de'  Cani  non  può  amare  che  la  Lepre  da  loro 
fugga.  Chi  dunque  fu,  che  diede  a  un'  ora  medesima  questo  istin- 
to, alla  Lepre  di  fuggir  dai  Cani,  ai  Cani  di  se^jUitarla,  se  non 
una  Natura  più  alta,  la  qual  mirò  a  quel  sollazzo  continovo,  che 
potea  fra  noi  risultare  da  tale  fuga  affannosa,  e  da  tale  caccia? 
E  questa  Natura  più  alta  è  quella  appunto,  che  con  più  degno 
vocabolo  è  delta  Dio. 
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Rimane  ora  dare  un'  occhiata  ai  Nemici  intrinseci ,  da  cui  si 
sanno  tanto  bene  i  Bruti  salvare  col  medicarsi.  Pochi  di  verità 
sono  i  loro  malori  al  pari  dei  nostri:  o  sia  perchè  gli  Animali 
vivono  con  maggior  temperanza,  di  quella  con  cui  vivono  i  più 
degli  uomini:  o  sia  perchè  il  loro  temperamento,  più  materiale 
e  più  massiccio  del  nostro,  sia  men  soggetto  a  ricevere  le  im- 
pressioni de' suoi  contrari:  in  quella  guisa,  che  un  Orivolo  da 
torre  è  molto  più  dilficile  a  sconcertarsi,  di  quel  che  siasi  una 
mostra  da  tavolino.  Qualunque  sia  la  ragione,  cerio  è  che  i  Bruti, 
guidati  da  un  interno  indirizzo  della  Natura,  sanno  mirabilmente 
trovar  rimedi  proporzionati  ai  lor  mali  e  rimedi  facili  innocenti, 
e  infallibili  più  de' nostri,  perchè  tanto  più  chiaro  apparisca,  che, 
come  il  Caso  non  fu  mai  loro  Artefice,  così  né  anche  egli  è  il 
loro  Conservatore.  Se  non  che,  ciò,  che  più  riesce  ammirabile 
in  tali  affari,  è,  che  non  solo  ogni  Animale  ha  la  sua  medicina 
propria,  che  non  ha  l'altro,  ma  che  prima  ancor  di  ogni  prova, 
la  conosce,  la  cerca,  e  sa  applicarla  giustamente  al  bisogno.  La 
prima  volta  che  si  acciechi  la  Rondinella,  sa  ritrovare  la  celido- 
nia: la  prima  volta  che  si  acciechi  la  Vipera,  sa  ritrovare  il  fi- 
nocchio: la  prima  volta  che  il  Daino  riman  ferito,  sa  far  ricorso 
al  suo  dittamo.  Non  ha  veleno,  contra  cui  le  Testuggini  non  ab- 
biano tosto  pronta  la  loro  triaca:  e  tal' è  l'Origano:  siccome  il 
Lauro  è  quella  gran  panacea ,  che  alle  Colombelle,  e  che  ai  Corvi 
suffraga  parimente  in  qualunque  morbo.  Or  vada  Ippocrate  a  lo- 
gorar negli  studj  la  vita  propria,  per  allungare  l'altrui:  e  poi 
diflidato  di  poter  giugnere  a  tanto,  confessi  pure  che  l'arte  è 
lunga,  che  il  tempo  è  breve,  che  l'esperimento  è  fallibile:  Ara 
longa,  vita  brevis,  experimentiim  fallax.  Dica,  che  a  molti  mali 
non  si  è  trovato  governo  finor  che  vaglia.  I  Bruti,  senza  acca- 
demie, e  senza  aforismi,  sanno  ad  ogni  languore,  trovare  il  suo 
medicamento  adattato.  E  poi  non  mancherà  chi  per  Maestro  as- 
segni loro,  non  l'arte  di  una  Intelligenza  sovrana,  ma  la  cecità 
balorda  di  Atomi,  vagabondi  più  che  Birboni? 

Poco  poi  parrebbe  se  i  Bruti  più  non  sapessero,  che  curare  il 
mal  sopraggiunto.  Sarebbe  ciò  scacciare  il  Ladro  di  Casa,  ma  scac- 
ciarlo dappoi  che  la  svaligiò.  Il  più  è,  che  sanno  farsi  incontro 
anche  al  male,  serrandogli  prontamente  le  porte  in  viso.  A  questo 
fine  scelgono  i  luoghi  più  atti ,  senza  timore  di  pellegrinare  in 
paesi  anche  lontanissimi  come  le  Grue  della  Scilia  Settentrionale, 
che  a  fuggir  que'  verni  sì  crudi,  sen  passano  di  là  fino  all'Etiopia 
senza  rischio  che  fallino  mai  la  strada.  I  Pesci,  ora  vanno  dai  lìdi 
all'alio,  ora  vanno  dall'alto  ai  lidi,  mutando  stanza,  come  fanno  i 
grandi,  al  mutarsi  della  stagione.  E  tra  loro  molti  anche  sono,  che 
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da' Mari  caldi  tragittansi  al  Ponto  Eussino,  e  che  dal  Ponto  Eas- 
sino,  tragiUansi  ai  Mari  caldi.  E  perchè  i  più  deboli  sentono  prima 
le  intemperie  dell'aria,  che  i  più  gagliardi,  quindi  è,  che  quelli 
fanno  il  loro  passaggio  prima  di  questi,  come  i  Rombi  all'Agosto, 
i  Tonni  al  Settembre.  Le  Rondinelle  passano  in  Africa  a  schivare  i 
ghiacci  nostrali:  e  le  Quaglie ,  e  i  Tordi ,  e  le  Tortore  ,  hanno  an- 
ch' essi  le  loro  piagge  piacevoli  ad  isvernarvi.  Gli  Avoltoi  medesi- 
mi, benché  infami  per  le  carogne  di  cui  si  pascono  ,  sono  tuttavia 
si  nimici  dell'  aria  guasta,  che  il  fare  essi  dimora  in  qualche  paese, 
più  che  in  un  altro,  si  piglia  per  indizio  di  piena  salubrità.  Che  più? 
Conviene  che  l'uomo  superbo  si  umilj  in  sì  fatte  scienze  a  pigliar 
lezione  dagli  animaluzzi  più  vili.  Scrive  Aristotile  di  non  so  quale 
in  Bizanzo,  che  presso  il  volgo  si  era  acquistata  fama  grande  di 
Astrologo  ,  perchè  avendo  egli  allevato  in  Casa  da  piccolo  uno 
Spinoso  ,  osservava  che  questo  ,  quando  era  vicino  a  muoversi 
Tecito  opposto,  mutava  stanza,  secondo  il  talento  innato  ch'egli  ha 
di  fare  alla  sua  tana  di  campagna  due  bocche,  una  all'Austro,  una 
all'Aquilone,  e  dipoi  chiudere  ora  l'una,  ora  l'altra,  secondo  che 
quelli  soffiano.  Ne  questa  è  dote  singolare  del  Riccio,  mentre  po- 
chissimi sono  quegli  Animali,  i  quali  nella  lor  fantasia  non  portino 
un  tale  istinto  di  presentire  le  mutazioni  di  tempo,  loro  nocevoli: 
tantoché  i  più  meschini  paiono  in  questa  parte  i  più  addottrinati. 
Quinci,  non  pure  il  Leone,  che  è  sì  ingegnoso,  sa  antivedere  la  sic- 
cità che  sovrasti ,  e  la  sa  scansare  ,  con  ritirarsi  per  tempo  in  luo- 
ghi più  acquosi  ;  ma  i  Coccodrilli  stessi  pare  che  abbiano  misurata 
già  la  piena  del  Xilo ,  prima  che  egli  esca  del  letto ,  mentre  sanno 
collocare  l'uova  in  tal  sito,  dove  non  arriva  mai  per  quell'Anno 
l'innondazione.  I  Corbi  indovinano  le  tempeste.  I  Mcrghi ,  l'Ana- 
tre, le  Api  presagiscono  i  venti  più  impetuosi.  E  le  Formiche  la 
sterilità  della  futura  stagione,  con  empir  più  del  solito  i  lor  granaj, 
prima  che  la  messe  scarseggi.  Ora  in  quale  scuola  hanno  appreso 
questi  Animali  tanto  di  astrologia,  che  mostrino  di  saperne  anche 
più  deiruonio,  il  quale  nel  predire  le  pioggie  piglia,  ne' suoi  luna- 
rj,  più  gravi  abbagli,  di  quei  che  pigli  una  rana?  Chi  spedisce  loro 
le  nuove  del  futuro  ,  prima  che  giunga  ?  Qual  Maestro  hanno  essi 
trovato,  che  gli  addottrini  e  gli  addottrini  sì  bene,  che  niuno 
Scolare  raii  resti  addietro  per  poco  ingegno,  su  le  lezioni  a  lui  da- 
te nella  sua  classe?  Sarà  credibile  da  veruno ,  ch(y  il  Caso  ,  il  qual 
non  sa  nulla  di  ciò  che  egli  faccia,  sappia  formar  tali  Allievi?  Se 
così  fosse,  sarebbon  dunque  assai  maggiori  i  Discepoli,  che  il  Mae- 
stro. Violentate  pure  quanto  a  voi  piace  il  vostro  Intelletto,  perchè 
s'induca  a  dirvi,  che  Dio  non  v'è:  non  potrà  egli  non  conoscere 
l'onta ,  che  voi  gli  fate ,  e  non  si  dibattere. 
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CAPO  DECI  MOQU ARTO 

Testimonianza,  che  rendono  i  Bruti  a  Dio 
con  la  loro  stupenda  Propagazione, 

Chi  già  negò  negli  Animali  ogni  moto  ,  non  mentì  sì  brutta- 
mente ai  Sensi,  come  bruttamente  mentisce  alla  Ragione  chi 
neghi  in  detti  Animali  il  primo  Motore  immobile  ,  qual  è  Dio. 
Voi  avete  già  diveduto  quanto  egli  vi  operi  negli  islrumenti,  e 
negli  istinti,  che  loro  porge  a  conservazion  de'  propri  Individui. 
Rimane  ora  a  dire  quello  che  vi  operi  a  conservazion  delle  Spe- 
cie. Conciossiachè ,  se  un  Artefice  sommo  ha  da  compartire  lo 
cure  sue  con  saviezza,  non  può  dubitarsi,  che  dopo  aver  lui 
rimirato  sì  attentamente  al  bene  di  ciascuno,  non  rimiri  più  al 
ben  di  tutti. 

I. 

Primieramente  non  è  maraviglia  grande,  che  in  sessanta  seco- 
li ,  da  che  i  Bruti  apparvero  al  Mondo  ,  non  si  sia  di  loro  per- 
duta pure  una  razza:  massimamente  se  noi  consideriamo  che 
alcune  di  queste  sono  perseguitate  con  tante  insìdie  dagli  uo- 
mini in  aria  e  in  acqua,  ed  altre  con  tanta  forza  nelle  boscaglie  ? 
come  potea  mantenersi  in  piedi  sì  lungamenle  questa  alta  guer- 
ra, che  gli  animali  del  continuo  ricevorno  da  chi  può  tanto  più 
di  loro,  se  quel  gran  Fabbro,  che  da  principio  lavorò  ciascuna 
natura  ,  non  si  fosse  pigliato  insieme  l'assunto  di  conservarla  , 
concedendo  una  virtù  prodigiosa  di  propagarsi  a  quelle  Specie 
più  particolarmente,  che  più  correvan  pericolo  di  perire?  Le 
Lepri,  che  forse  le  più  innocenti  fra  tante  bestie,  hanno  per 
loro  mala  ventura  l'essere  nondimeno  le  più  ricercate  a  morte  , 
son  sì  feconde,  che  generano  in  ogni  mese  felicemente;  e  con- 
giungcndo  con  unione  mirabile  frutti  e  fiori,  slan  preparando 
nell'utero  nuovi  parti,  mentre  allattano  i  parti  usciti  alla  luce: 
tanto  che  non  più  che  una  piccola  Lepre  gravida ,  la  quale  fu 
casualmente  introdotta  in  una  Isolelta  del  mare  Icario;  tra  po- 
chi anni  vi  dilatò  in  tanti  rami  la  sua  prosapia ,  che  divorata 
tutte  le  biade,  ridusse  gli  abitanti  di  quel  Paese  a  penuria  som- 
ma. Andiamo  a  parte  a  parte  considerando  questa  special  Prov- 
videnza della  Natura,  sì  aranti  che  i  Bruti  nascano,  si  dipoi. 

II. 

Fra  tutti  quegli ,  in  cui  non  solo  a  generare  la  Prole ,  ma  ad 
educarla ,  fa  di  mestieri  che  si  accordino  insieme  il  Maschio  « 
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la  Femmina,  passa  qnasi  una  specie  di  matrimonio.  Cosi  arrien 
Ira  gli  Uccelli,  i  quali  essendo  tutti  priyi  di  latte,  hanno  a  so- 
stentare le  covate  loro  ,  per  altro  numerosissime ,  di  rapina ,  o 
di  ruberia;  e  però  ripartitasi  la  fatica,  mentre  uno  restasi  a  cu- 
stodirle nel  nido,  ed  a  fomentarle,  Taltro  va  alla  busca  di  cibo. 
E  quello  che  è  più  mirabile ,  mantengono  con  tanto  di  lealtà 
quella  fede  datasi,  che  mal  si  scorge,  che  la  rompono  mai:  rin- 
facciando in  tal  modo  all'uomo  i  suoi  gran  disordini,  scono- 
sciuti ancora  fra  i  Bruti.  Negli  Animali  proTYcduli  di  latte,  come 
sono  tutti  i  Quadrupedi,  l'accoppiamento  è  vario  e  vagante, 
perchè  basta  la  Femmina  ad  allevare  la  Prole  nata.  Vero  è,  che 
in  questi  medesimi  appaiono  le  passioni  più  regolate ,  che  tra 
noi  stessi:  non  si  accendendo  nei  più  di  loro  la  brama  di  pro- 
pagarsi, se  non  in  un  tempo  determinato  dell'Anno,  oltre  a  cui 
tutti  i  Maschi  sogliono  e  sanno  conversare  poi  tra  le  Femmine 
con  modestia.  Chi  girerà  gli  occhi  sopra  gli  eccessi,  che  la  sfre- 
natezza degli  uomini  in  questo  genere  fa  vedere  di  tutte  l' ore, 
gli  porrà  al  paragone  dell'ordine  inviolato,  con  cui  gli  Animali 
tengono  in  briglia  la  maggior  parte  dell'anno  quella  concupi- 
scenza medesima,  che  tra  noi  rotto  ogni  freno,  trascorre  tanto; 
come  non  saprà  ravvisare  anche  in  questo  la  bella  scorta,  che 
ai  Bruti  fa  la  Natura,  sempre  a  sé  simigliante  nell'amar  legge? 
Dopo  la  concezion  della  prole  facea  d'uopo  pensare  al  suo  na- 
scimento. E  perchè  gli  rccelli  come  abitatori  dell'aria,  non  do- 
veano  gravarsi  di  troppo  peso,  convenne,  che  per  la  loro  gra- 
vidanza si  fabbricassero  un  nido,  ove  riposasser  con  agio,  ove 
depositassero  l'uova,  ove  le  scaldassero,  ove  le  schiudessero, 
ed  ove  poscia  allevassero  ciò  che  nacque.  In  questa  fabbrica  so- 
no maravigliose  la  struttura  e  la  simmetria,  corrispondenti  alla 
varietà  del  disegno.  Scelgono  il  sito,  che  pare  loro  più  sicuro,  o 
nelle  cime  degli  alberi,  o  nelle  siepi  più  intralciate ,  o  negli  sco- 
gli più  ìnospiti;  e  non  contenti  della  sicurezza  natia,  che  provien 
dal  posto,  si  fortificano  di  vantaggio.  Però,  come  la  Volpe  di- 
fende il  suo  covile  da' Lupi  con  l'erba  Squilla,  da' Lupi  abborrita 
in  estremo:  così  la  Rondinella  il  difende  da  certi  vermini  con  le 
foglie  dell'Apio:  e  così  le  Cicogne  il  difendono  da' Serpenti  eoo 
la  pietra  detta  Lienite.  Stupendo  è  poscia  l'istesso  nido  a  mirarsi 
nella  sua  fabbrica.  La  parte  esteriore  è  quivi  sempre  più  rozza, 
per  darle  forza,  ed  è  fornita  o  di  spine,  o  di  sarmenti,  o  di  fan- 
go; e  la  parte  interiore  è  più  molle,  o  di  fieno,  odi  muschio,  o 
di  lanugini,  o  di  lane,  o  di  piume,  sì  per  fomento,  e  sì  per  quiete 
più  agiata  de' figliuoletti;  ciò  che  dispongono  i  Padri  con  tanta 
regola ,  e  intessono  con  tanl'  arte,  che  ben  dimostrano  di  essere 
in  lutto  guidati  da  mano  occulta,  la  quale  non  soggiace  ad  ab- 
baglio. I  nidi  dell'Alcione  sono  bastevoli  a  fare  trasecolare  di 
miuaviglia:  tanto  egli ,  ponendoli  giusti  al  Mare ,  sa  poi  formarli 
impeuelrabili  all'oude. 
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Nati  che  Steno  i  parti,  chi  può  spicgaro  l'amore  con  cui  gli  al- 
levano,  e  l'attenzione  con  cui  gli  ammaestrano,  secondo  i  lor 
varj  slati?  Le  Scimie,  dimestiche  per  le  case,  sono  tanto  im- 
pazzate de'  lor  figliuoli,  che  vanno  incontro  a  chi  entra,  e  glieli 
porgono  a  divedere,  come  la  più  bella  cosa  del  Mondo.  La  Don- 
nola per  gelosia  che  non  le  sieno  rubati,  gli  trasporta  più  volte 
il  giorno ,  or  di  qua ,  or  di  là,  tanto  che  sembra  ch'ella  abbiali 
sempre  in  bocca.  Il  Castore  è  della  prole  sì  tenero,  che  essen- 
do una  volta  chiuso  lontan  da  essa,  per  ricercarla,  rose  co'  denti 
l'uscio  del  suo  Serraglio,  e  fattasi  larga  strada,  si  gittò  da  un  luo- 
go altissimo  in  precipizio  dietro  di  lei.  Né  un  tale  aiTetto  è  pro- 
prio solamente  di  qualche  specie:  è  comune  a  tutte:  anzi  le  più 
fiere  ne  sono  più  dominate;  sgorgandone  quivi  una  vena  più 
copiosa,  dove  sembra  più  duro  il  sasso.  Il  Leone  mai  non  com- 
balte più  intrepido  che  quando  abbia  a  difendere  i  suoi  Leon- 
celli. Allora  sì,  che  egli  non  fa  caso  nò  di  lance  ,  né  di  strali , 
né  di  saette,  né  delle  ferite  medesime,  che  in  sé  miri,  lascian- 
do prima  la  vita,  che  la  tutela  di  que'  teneri  parti.  La  Balena,  ad 
ogni  improvviso  pericolo,  gli  nasconde  dentro  di  sé,  tenendoli 
nelle  fauci,  come  nell'intimo  di  una  Rocca  ben  fortificata  da  or- 
ribile dentatura:  e  passato  il  rischio  gli  torna  lieta  a  rivomitare 
nell'acque,  quasi  partorendoli  nuovamente  alla  vita.  La  Tigre, 
tanto  elferrala.  che  ha  dato  in  presto  il  suo  nome  alla  crudel- 
tà, e  nondimeno  sì  smaniante  ancor  ella  de' suoi  Tigretti,  che 
una  volta  fu  veduta  in  Bengala  correre  su  le  spiaggie  ben  tren- 
ta miglia  dietro  una  Nave ,  che  costeggiando  a  vele  piene  per 
l'alto,  glieli  portava  via  senza  remissione  ,  su  gli  occhi  di  lei 
medesima. 

Questo, amore  poi  è  ne' Bruti  la  ruota  maestra  di  tanta  macchi- 
na. Conriossiachè  questo  gli  fa  arditi,  benché  non  sieno.  Il  Rusi- 
gnuolo,  per  difendere  il  nido ,  non  teme  di  azzuftarsi  in  fin  con 
la  Vipera:  e  cosi  imbelle,  com'egli  è,  col  rostro,  con  l'ale,  con- 
fida di  lacerarla,  se  tanto  gli  riesca,  o  di  porla  in  fuga.  Questo 
gli  fa  ingegnosi.  I  Ladroni  nell'Indie,  andando  alia  ruba,  si  va- 
gliono  p'à  volontieri  di  quei  Cammelli,  che  tuttavia  danno  il 
latte.  Imperocché  questi,  condotti  ancora  di  notte  in  lontan  pae- 
se, e  mal  segnato  dì  vie,  non  solamente  sanno  poi  rinvenire  la 
strada  da  ritornare  alla  Mandra,  ma  raddoppiano  il  passo  per 
ritrovarvisi  tanto  più  tostamente.  Questo  gli  fa  prudenti,  il  Ri- 
noceronte, per  quanto  sia  provocato,  sopporta  pazientemente, 
intìno  a  tanto  ch'egli  abbia  posto  in  sicuro  la  prole  amata:  e  di- 
poi si  rivolge  con  tal  furore,  che  getta  a  terra  gli  alberi,  i  quali 
incontra,  e  gli  svelle  fin  dalle  barbe.  Questo  gli  fa  giusti  distri- 
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figliuolello  che  è  nalo  il  prima,  e  va  in  giro  di  mano  in  mano 
assegnando  a  ciascun  di  loro  con  maravigliosa  equità  la  por- 
zion'^doYuta:  grande  esempio  a  qiie'  Padri  troppo  parziali,  che 
per  lasciare  un  figliuolo  più  benestaute  dell'altro,  cambiano  be- 
tte spesso  l'eredità  in  un  pomo  venetico  di  discordia. Questo  gli  la 
eostanti  fino  air  estremo.  Il  Delfino,  ore  sia  dato  nelle  reti  uno 
de' suoi  parli,  lo  segue  mesto,  né  sa  staccarsene  a  forza  di  ve- 
run  colpo:  finché  preso  anch' egli  non  corra  con  esso  lui  la  ven- 
tura stessa,  o  di  liberazione,  o  di  morte.  Così  fin  alla  morte  pur 
amali  il  Pellicano,  che  giugne  ad  abbruciarsi  per  israorzare  le 
fiamme  avveniate  al  nido.  E  così  fin  alla  morte  pur  amali  la  Ci- 
cogna, che  in  caso  d'incendio  simile  fu  veduta  volare  al  fiu- 
me, e  bagnarsi  tutta,  tornando  poi  per  soprafiTare  con  quell'a- 
cque le  vampe  :  né  disistè  dalla  matagerole  impresa  finché  non 
andò  col  nido  ancor'  ella  in  cenere. 

E  perché  questo  amore  fu  dato  a'  Rruti  per  educar  la  Prole , 
non  dura  pfù,  che  quanto  dura  il  bisogno  dell'educarla:  che 
però  poi  non  si  riconoscono  più  (  dirò  coVi  )  per  parenti,  ma  st 
disgiungono:  sicché  queir  Agnellino,  che  sa  mvvisare  la  Madre 
in  uno  stu^olo  di  tante  Pecorelle,  simili  a  lei;  spoppalo  che 
egli  si  sia,  la  confomle  fn  uno  con  l'altre  quasi  straniera.  Pari- 
mente quelle  Cagnuole,  che  prima  disfacevano  sé  medesimo  es- 
sendo Madri,  per  porgere  r  alimento  a'  lor  Cateilini;  cresciuti  che 
questi  sieno,  giungono  con  essi  a  combattere  per  privarli  fin  dr 
qneirosso,  che  loro  scorgono  in  bocca  :  tanto  è  rimaso  estìnto 
fn  esse  un  amore  già  sì  cocente  ;  mercè  che  ora  non  è  più  que- 
^o  necessario  a  quel  fine ,  per  cui  dianzi  lo  avevano  ricevuto 
rfaila  Natura:  la  quale  diversificando,  com'è  dovere,  i  Bruti  da- 
gtp  nomini,  ha  pretesa  in  questi  uwa  educazione- perpetua  (taiKo 
sono  essi  capaci  di  approfittarsi  )  in  quegli  una  brevc^ 

IV. 

Frattanto  questa  numerosa  Repubblica  di  Animali,  così  ben  go- 
vernata in  ciò  che  appartip.ne  e  al  mantenimento  di  ciascuno 
Individuo,  e  alla  conservazion  di  ciascuna  speci?,  rende  da  tutti 
i  lati  dell'Universo  una  testimonianza  incessabile  e  incontrasta- 
bile alfa  esistenza  Divina.  E  la  forza  di  tale  testimonianza  con- 
siste in  ciò,  che  fu  già  notato  più  volte.  Da  un  lato  noi  veggiani 
che  tutte  le  Bestie  camminano  al  loro  fine  tanto  ordinatamente  , 
che,  se  osassero  di  ragione,  non  potrebbono  andarvi  a  passi  più 
giusti.  Dall'altro  lato  non  conoscono  il  fine,  ma  operano  in  vir- 
tù puramente  di  quell'istinto,  che  fu  loro  impresso  nel  cuore. 
Adunque  vi  ha  un  Artefice  superiore,  iT  quale  conoscendo  que- 
sto fine  pei  esse,  imprime  in  esse  parimente  l' istinto  da  conse- 
guirlo. 
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Che  poi  le  bestie  di  verità  non  conoscano  questo  fine,  ma  che 
vi  vadano,  bene  sì,  maglia  cieca,  come  va  la  palla  scoccata  da 
pratico  Balestriere  a  ferire  il  bianco,  è  manifestissimo.  Concios- 
siachè,  se  operassero  queste  di  ragion  propria,  non  sarebbono 
tutte  così  uniformi  nelle  lor  opere;  ma  come  ogni  Pittore  tra 
noi  ha  la  sua  maniera  diversa  di  disegnar  le  figure,  e  di  colo- 
rirle, perchè  quantunque  vi  adoperi  gli  stessi  pennelli,  le  stes- 
se tele  e  le  stesse  tinte  degli  altri,  rigoarda  nondimeno  l'idea  di- 
versa,  che  egli  ne  concepì  nella  fantasia;  così  le  bestie  in  ciascuna 
razza  sarebbono  tra  sé  varie  nei  loro  affetti,  e  ne' loro  affari, 
se  non  fosscr  guidale,  ma  si  guidassero,  come  noi,  di  capric- 
cio. Oltre  a  ciò  men  bene  opererebbono  le  prime  volte,  che  l'ul- 
ti nie,  mentre  veggiamo  che  sempre  »ì  perfezionano  con  l'espe- 
rienza quelle  arti,  le  quali  sono  apprese  da  noi  per  via  di  di- 
scorso. E  pure  la  prima  volta  che  la  Rondinella  piglia  a  fabbricare 
il  suo  nido,  lo  fa  sì  bene,  come  la  volta  seguente.  Non  vi  ha  diffe- 
renza tra  quella  tela,  che  i  Ragni  tessono  appena  nati,  e  quella, 
che  essi  tessono  già  decrepiti:  né  i  novelli  sciami  delle  Api  sono 
meno  esperti  a  riconoscere  i  fiori  più  dilicati,  a  suggerne  il  mele, 
a  fondere  le  cere,  a  formar  le  celle,  a  fare  ogni  lor  lavoro  nel- 
l'Alveare, di  quello  che  a  ciò  sieno  gli  sciami  antichi. 

Che  più?  Sappiamo  che  i  Bruti,  ammaestrati  dall'uomo,  ope- 
rano regolatamente  molte  azioni,  di  cui  al  certo  non  intendono 
l'arte,  p"crché  non  fu  loro  data  pervia  di  regole,  ma  per  via  di 
carezze,  e  di  bacchettate,  alternate  a  tempo.  I  Teatri  moderni 
di  Firenze,  col  ballo  che  introdussero  dei  Cavalli,  possono  fare 
invidia  ai  Teatri  antichi  di  Roma.  E  pure,  quantunque  si  muo- 
vano quelle  Bestie  con  sì  bell'ordine,  e  s' intreccino,  e  posino, 
e   passeggino,  e  saltino  tutte  a  un'ora,  come  se  fossero  tante 
Ninfe  danzanti,  non  è  già,  che  intendano  l' armonia  di  quel  suo- 
no, o  che  capiscano  la  proporzion  di  que' passi,  o  che  conoscano 
il  fine  di  quella  festa  (  indirizzata  al  trattenimento   di   qualche 
Ospite  Regio  di  una  tal  Corte,  manierosa  al  pari,  e  magnifica  iti 
onorarli  )  mercé  che  l'Idea  di  quella  opera  artificiale,  non  è  nei 
Cavalli  stessi:  è  nel  Cavallerizzo,  è  negli  Scozzonatori,  è  ne'So- 
natori,  è  negli  uomini,  i  quali  loro  impressero  nelle  Stalle  con 
gran  fatica  la  volontà  di  que' moli,  che  con  tanto  applauso  da 
loro  poi  conseguiscono  su  le  Scene.  E  similmente  l'Idea  di  quelle 
opere  naturali,  assai  più  mirabili,  chs  fan  da  sé  tanti  Bruti  senza 
Maestro,  non  é  ne'  Bruti  medesimi,  è  nel  primo  Artefice  Dio,  il 
quale  avendo  negata  loro  la  ragione,  si  sta  in  vece  di  essa  nei 
loro  petti  per  governarli,  disponendo  le  specie  della  loro  fantasia 
di  tal  guisa,  che,  secondo  il  bisogno,  apprendano  come  conve- 
niente, o  come  nocivo,  ciò  che  è  amico,  o  contrario  alla  loro 
conservazione.  E  questa  disposizione  di  specie  è  quella,  che  da 
noi  Yien  chiamata  istinto  ;  ed  in  quanto  ella  è  mezzo  ad  operare 
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billeri  dell' ali  mento.  La  UonJinella  comincia  dall' imboccare  qucf 
n-Iiiiolello  che  è  nato  il  prima,  e  va  in  giro  di  mano  m  mano 
assegnando  a  ciascun  di  loro  con  maravigliosa  equità  la  por- 
zion^dovuta:  grande  esempio  a  que'  Padri  troppo  parziali,  che 
per  lasciare  un  figliuolo  più  benestante  doli' altro,  cambiano  be^ 
ne  spesso  l'eredità  in  un  pomo  venefico  di  discordia. Questo  gli  ia 
costanti  fino  air  estremo.  Il  Delfino,  ove  sia  dato  nelle  reti  uno 
de' suoi  parli,  lo  segue  mesto,  nò  sa  staccarsene  a  forza  di  ve^ 
run  colpo:  finché  preso  anch' egli  non  corra  con  esso  lui  la  ven- 
tura stessa,  0  di  liberazione,  o  di  morte.  Così  fin  alla  morte  pur 
amali  il  Pellicano,  che  giugno  ad  abbruciarsi  per  ismorzare  le 
fiamme  avveniate  al  nido.  E  così  fin  alla  morte  pur  amali  la  Ci- 
cogna,  che  in  caso  d'incendio  simile  fu  veduta  volare  al  fiu- 
me, e  bagnarsi  tutta,  tornando  poi  per  sopralTare  con  quell  a- 
eque  le  vampe  :  ne  disistè  dalla  malagevole  impresa  finché  non 
andò  col  nido  ancor'  ella  in  cenere. 

E  perchè  questo  amore  fu  dato  a' Bruti  per  educar  la  Prole, 
non  dura  più.  che  quanto  dura  il  bisogno   dell'educarla:  che 
però  poi  non  si  riconoscono  più  (  dirò  coVi  )  por  parenti,  ma  st 
dis'-iun-ono:  sicché  queir  Agnellino,  che  sa  ravvisare  la  Madre 
infuno  stirolo  di   tante  Pecorelle,  simili  a  lei;  spoppalo  che 
e-ii  si  sia,  la  confonde  in  uno  con  l'altre  quasi  stramcra.  Pan- 
mente  quelle  Cagnuole,  che  prima  disfacevano  sé  medesimo  es- 
sendo  Madri,  per  porgere  l'alimento  a'  lor  Catcllini;  cresciuti  che 
questi  sieno,  giungono  con  essi  a  combattere  per  privarli  fin  dr 
mieirosso,  che  loro  scorgono  in  bocca  :  tanto  è  rimase  estinto 
in  esse  un  amore^  già  sì  cocente  ;  mercè  che  ora  non  è  più  quc^ 
sto  necessario  a  quel  fine,  per  cui  dianzi  lo   avevano  ricevuto 
rfaila  Natura:  la  quale  diversificando,  com'è  dovere,  i  Rruti  da- 
gtr  uomini,  ha  pretesa  in  questi  una  educazione^ perpetua  (taiKo 
sona  essi  capaci  di  approfittarsi  )  in  quegli  una  bteve^ 

IV. 

Fratlanfo  questa  numerosa  Repubblica  di  Animali,  così  ben  go- 
vernata  in  ciò  che  appartiene  e  al  mantenimento  di  ciascuno 
Individuo,  e  alla  conservazion  di  ciascuna  specie,  rende  da  tutlr 
i  lati  dell'Universo  una  testimonianza  incessabile  e  incontrasta- 
bile alla  esistenza  Divina.  E  la  forza  di  tale  testimonianza  con- 
siste in  ciò,  che  In  già  notato  più  volte.  Da  un  lato  noi  veggiam 
che  tutte  le  Bestie  camminano  al  loro  fine  tanto  ordinatamente, 
che,  se  osassero  di  ragione,  non  potrebbono  andarvi  a  passi  pia 
-iusti.  Dall'altro  Iato  non  conoscono  il  fine,  ma  operano  m  vir- 
lii  puramente  di  quell'istinto,  che  fu  loro  impresso  nel  cuore. 
Adunque  vi  ha  un  Artefice  superiore,  .1  quale  conoscendo  que- 
sto fine  per  esse,  imprime  in  esso  parimele  l'islmto  da  conse- 
guirlo. 
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Che  poi  le  bestie  di  verità  non  conoscano  questo  ffne,  raache 
Ti  vadano,  bene  sì,  maglia  cieca,  come  va  la  palla  scoccata  da 
uralico  Balestriere  a  ferire  il  bianco,  è  manirestissimo.  Concos- 
siachè   se  operassero  queste  di  ragion  propria,  non  sarebbono 
(ulte  così  uniformi  nelle  lor  opere;  ma  come  ogni  Pillorc  tra 
noi  ha  la  sua  maniera  diversa  di  disegnar  le  figure    e  di  colo- 
rirle, perchè  quantunque  vi  adoperi  gli  stessi  pennellr    le  st^- 
se  tele  e  le  stesse  tinte  degli  altri,  riguarda  nondimeno  1  idea  di^ 
versa,  che  egli  ne  concepì  nella  fantasia;  così  le  bestie  m  ciascuna 
razza  sarebbono  tra  sé  varie  nei  loro  alTelti,  e  ne' loro  affari, 
se  non  fosscr  guidale,  ma  si  guidassero,  come  noi,  di  capric- 
cio Oltre  a  ciò  men  bene  opercrebbono  le  prime  volte,  che  l  ul- 
time, mentre  veggiamo  che  sempre  *i  perfezionano  con  l'espe- 
rienza quelle  arti,  le  quali  sono  apprese  da  noi  per  via  di  di- 
scorso. E  pure  la  prima  volta  che  la  Rondinella  piglia  a  fabbricare 
il  suo  nido,  lo  fa  sì  bene,  come  la  volta  seguente.  Non  vi  ha  diffe- 
renza tra  quella  tela,  che  i  Ragni  tessono  appena  nati,  e  quella, 
ehc  essi  tessono  già  decrepili:  né  i  novelli  sciami  delle  Api  sono 
meno  esperti  a  riconoscere  i  fiori  più  dilicati,  a  suggerne  il  mele, 
a  fondere  le  cere,  a  formar  le  celle,  a  lare  ogni  lor  lavoro  nel- 
FAlveare,  di  quello  che  a  ciò  sieno  gli  sciami  antichi. 

Che  più?  Sappiamo  che  i  Bruti,  ammaestrali  dall'uomo,  ope- 
rano regolatamente  molte  azioni,  di  cui  al  certo  non  intendono 
l'arte,  perché  non  fu  loro  data  pervia  di  regole,  ma  per  via  di 
carezze,  e  di  bacchettate,  alleniate  a  tempo.  I  Teatri  moderni 
di  Firenze,  col  ballo  che  introdussero  dei  Cavalli,  possouo  lare 
invidia  ai  Teatri  antichi  di  Roma.  E  pure,  quantunque  si  muo- 
vano quelle  Bestie  con  si  bell'ordine,  e  s' intreccino,  e  posino, 
e   passeggino,  e  saltino  tutte  a  un'ora,  come  se  lessero  tante 
Ninfe  danzanti,  non  è  già,  che  intendano  l'armonia  d.  quel  suo^ 
no,  o  che  capiscano  la  proporzion  di  que' passi,  o  che  J'onoscano 
il  fine  di  quella  festa  (  indirizzata  al  trattenimento   di   qualche 
Ospite  Regio  di  una  tal  Corte,  manierosa  al  pan,  e  magnifica  ni 
onorarli  )  mercè  che  l'Idea  di  quella  opera  artificiale,  non  è  nei 
Cavalli  stessi:  è  nel  Cavallerizzo,  è  negli  Scozzonatori   è  ne  So- 
natori, è  negli  uomini,  i  quali  loro  impressero  nelle  S  alle  con 
gran  fatica  Ta  volontà  di  que' moli,  che  con  tanto  applauso  da 
foro  poi  conseguiscono  su  le  Scene.  E  similmente  l'Idea  di  quel  e 
opere  naturali:  assai  più  mirabili,  cha  fan  da  sé  t«"^' »/^^^  ^^"^^ 
Maestro,  non  è  ne'  Bruti  medesimi,  é  nel  primo  Artefice  Dio  i 
quale  avendo  negata  loro  la  ragione,  si  sia  in  vece  di  essa  nei 
loro  petti  per  governarli,  disponendo  le  specie  della  loro  fantasia 
di  tal  guisa,  che,  secondo  il  bisogno,  apprendano  come  conve- 
niente, o  come  nocivo,  ciò  che  è  amico,  o  conliano  alla  loro 
conservazione.  E  questa  disposizione  di  specie  è  quella,  che  tia 
noi  vien  chiamata  istinto  ;  ed  ia  quanto  eUa  è  mezzo  ad  operar* 
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ron  afe  è  una  piccola  pavticipazione  .Ioli' arie  immensa,  la  quale 
ti,iejò  in  Dio-,  Cd  in  quanto  è  metro  a  conservarsi  con  prò,  6 
„na  Piccola  parlicipaiione  .IcU"  inlinita  sua  ITovvidenza.  Sicché 

Bruti  ancor  essi,  .la  qualunque  banda  li  riRiiardialc,  man.fcsa- 
no  la  sapicn/a  del  loro  Arlollcc:  a  puisa  di  nna  Slalua  coudol  a 
nerrellanienle.  che  da  qualunque  silo  la  rim.r.ale,  da  allo,  o  da 

a  0  ^  pr«»pe..iva.  o  in  prolilo;  in  faccia,  o  alle  s,.alle;  solo 
auanuque  aspetto  vi  soddisfa  picnamcnle,  e  rende  autorevole 
tesUmonianza  di  lode  intera  al  nome  del  suo  maestro. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

i-Momo,  mirando  si,  vitne,  tt  mole,  in  cogniiione  di  Dio. 

T>ne  ciliare  tcstincaiioni  ha  rolule  Dio  della   sua   Rranderia 
nel  Universo,  f  una  dalla  magnilicenza  deirabila/..one    che  e 
n  Momlo.  L-alIra  dalla  bellezza  deirabilalore,  che  è  1  Uomo: 
Ilabel  neu,  U.limoniuw,  iolum  id  quod  sumus,  et  m  quo  sumus. 
rósi   narlò  Tertulliano-,  al  cui  verace  sentimento  allcnendoc. 
io  o  avernoi  «^ì.  ricercata  r  attestazione,  che  della  divinità  e. 
\r  f^ù:  dal  Mondo  «rande,  non  Vos.>^<"^ria.s^^  ce 
ci  vuol  fare  anche  il  Mondo  ,.iccolo,  quale  e  I  Uomo.  Se  non 
che,  al  guardare  un  composto  cosi  ammirabile  conviene  che  io 
nui  subito  mi  ripigli.  Mondo  piccolo  l'iomo  nel  Mondo  grande . 
Tu  to  il  contrario  Anzi  egli  è  il  Mondo  grande  nel  Mondo  pie- 
Lio?  mentre  quanto  il  resto  delle  Creature  -P"» '--X ^e 
Tastila  della  mole,  tanto  V  uomo  supera  il  resto  delle  Creature 
ne    valore  .iella  sostanza:  ed  è  però  nell'Universo,  come  la  (.em^ 
ma  neu"  Anello,  cioè  il  pregio  di  lutta  r  opera,  e  il  Une  a  co.  m 
ordinò  cosi  bel  lavoro. 

1. 

Ed  oh  cosi  potessi  io  qui  spiegare  tulle  le  vele,  ed  ingolfarmi 

sino  air  alto  in  un  Pelago,  qual'è  questo,  di  maraviglie!  Potè  s 

Uvellarc  dell'  Anima  ragionevole,  immagine  così  espressa  della 

Sta    e,  se  non  tanto,  potessi  almeno  discorrere  delie  sue 

nóiénze  sensitive  ,  interne  ed  esterne,  e  delle  operazioni  donate 

Tdascuna  d"  esse  Potessi  anche  solo  riferir  meramente  il  ni  - 

me  0   il  posto,  la  proporzione,  gli  ullici  di  quelle  par  .,  le  .,ual. 

Suilco^o  ii  colpo  umano.  Potessi  tutte  ad  uno  ad^m^  d. 

.crirere  le  tante  ossa,  con  cui  si  regge,  i  nervi ,     muscoh ,  le 

membrane,  le  vene,  le  cartilagini,  '"-'«'".. 'e;--;^:- 

sciche,  gli  umori,  le  giunture,  i  seni,  gli  ^P'"'^; ''"i^^.f^^,' 

di  Diù   non  ancor  terminalo  di  enumerare,  dopo  diligentissimc 

NoK  Si  scorgerebbe,  che  se  Mondo  può  dirsi  l'uomo,  puo 
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r,.i  nnche   in  capo  a  lanli  secoli ,  Mondo  nuovo;  mentre  lul- 
,'  ora  e"  li  ha  la  sua  Terra  incognita  da  scoprirsi.  Ma  solcar  tanto 
Marc  n°on  ci  è  permesso  da  più  altri  viaggi  ben  faticosi,  che  e. 
J  man"ono  a  fate  entro  a  pochi  fogli.  Dirò  dunque  in  succin lo, 
che  la  fabbrica  sola  del  nostro  corpo  è  si  prodigiosa  che  Gale- 
no   dopo  averla  alquanto  osservata  in  diciassette  libri,  soggiunse 
S°aver  con  ciò  formato  un  Inno  perpetuo  di  lode  a  Dio  il  quale 
s^ppe  disegnare,  potè  eseguire,  e  volle  tanto  pienamente  diffon- 
dere la  sua  bontà  sopra  si  bel  lavoro ,  composto  d.  molle  mi- 
gliaia di  pezzi,  e  pur  congegnalo  con  tale  concatenazione,  che  par 
composto  di  un  solo;  ciascun  de' quali  conlenendo  m  sé  più  mi- 
3,  fa  che  l'uomo  a  torlo  stupisca  della  natura  di  aUra  ope- 
r  ,  più  che  di  quella,  la  quale  egli  rimira,  nel  mirar  se:  lan  o 
in  ciascuna  parte  di  sé  medesimo  egli  é  un  prodigio  maggiore 
di  qualunque  altro.  Et  miralur  alia  homo,  cum  sii  .pse  m.ralor 
magmm  miraoulum.  Certo  almen  è,  che  io  ninno  Anatomista  ho 
mai"elTo,  ninno  ne  ho  udilo,  che  favellando  dell'Arte  sua,  non 
prorompa  in  esclamazioni,  nate  dalla  evidenza,  con  cui  tal  Ar  e 
fa  scorgere,  che  v'é  Dio.  Udiamone  fra  tanti  uno  celebre  per  la 
fama   che  fu  Medico  illustre  di  Errico  Quarto.  Ingredere  tu  qms- 
qlltetiamAthae,  cosi  dice  egli:  Ingreden  9«-o  .acram  Pa^ 
ladis  arem  eie.  An  non  etiam  invitus  exelamabts  :  0  Arehiecnm 
ÌZrZTJo  OpiUeen.  .u„.,-,a6./emi  E  questo  é  <■  sentimento 
comune  di  lutti  i  Professori  di  scienza:  -no  de  quali  ha   del  o 
a  me.  non  trovarne  per  sé  medesimo  verun  altra   la  quale  più 
di  questa  lo  innalzi  a  Dio.  Almeno  parmi  di  P»'eie  tener   per 
indubitato,  non  essere  fin'  ora  avvenuto  mai  che  un  uomo  insi 
cnc   nella  professione  Anatomica  sia  Ateista:  convenendo  per 
forza  che  egli  alla  luce  delle  sue  cognizioni  sperimentali  scorga 
evidentemente,  e  veneri  un  Nume  provido,  perspicace,  attcntis- 
Simo,  di"ui  mira  stampate  troppo  sensibilmente  le  maestrie  su 
Qualunque  minimo  ordigno  del  Corpo  umano. 
Pertanto,  giacché  tal  Corpo  né  si  può  qui  trascorrere  tutto  m- 
'  lero  né  ttùto  intero  é  dovere  che  si  tralascici  ristrignereino  a 
quel  solo,  che  di  lui  sempre  abbiamo  dinanzi  agh  occhi ,  non 
mai  velat; ,  che  son  le  mani  ed  il  voUo:  la  cu.  eons.deraz.one, 
quantunque  superUcialc,  C  immerge  in  Dio.  senza,  per  dir  cosi, 

che  co  ne  avvediamo.  .ip„« 

Or  quanto  alle  mani,  due  lini  ebbe  la  Nalura  in  donarle  ali  uo- 
mo, uno  prossimo,  uno  rimoto.  Il  prossimo  fu,  perche  egli  po- 
tesse pigliare  gli  altri  oggetti  corporei  a  proprio  "'ento,  e  ado- 
perarli Il  rimolo  fu,  perchè  egli  nelle  mani  avesse  un  istrumento 
di  tutte  le  Arti.  Cominciam  dal  fine  rimoto,  a  cui,  come  a  supc- 
-   riore,  dovea  conformarsi  il  prossimo. 
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Stimò  Anassagora,  che  l'Uomo,  in  grazia  dalle  mani  da  loi 
ffodutc ,  fosse  dotalo  dalla  Natura  di  senno.  Nel  che  egli  erro 
certamente,  mentre,  non  perchè  v'era  la  Celerà,  fu  tallo  il  So- 
natore ma  perchè  v'era  il  Sonatore  fu  fabbricala  la  Celerà  Non 
fu  però  data  la  mente  all'uomo,  perchè  egli  possedeva  le  Mani: 
ma  bensì  furono  date  all'  uomo  le  Mani,  perchè  egli  possedeva 
la  mente.  Tuttavia  questo  errore  include  un  gran  Panegirico 
delle  Mani,  mentre  dinota,  essere  sì  stupendo  il  loro  lavorio, 
che  non  un  uomo  del  volgo,  ma  delle  Scuole,  arrivò  a  potersi 
persuadere,  benché  falsamente,  che  in  riguardo  dello  Mani  noi 

fossimo  ragionevoli.  ,    „     .  i     » 

Ora  lasciando  andar  ciò,  certo  è,  che  come  la  Ragione,  al  pa- 
rer del  Filosofo,  è  virtualmente  ogni  cosa  per  conoscere;  così 
la  Mano  è  virtualmente  ogni  cosa  per  operaie.  Ond'  è  che  la  Na- 
tura troppo  fuor  di  ragione  fu  calunniata  da  chi  si  dolse,  che 
producendo  ella  tutti  gli  altri  Animali  sì  ben  guerniti,  l'uomo 
solo  produca  ignudo  ed  inerme.  Che  imporla  ciò,  mentre  ali  uo- 
mo diede  le  mani,  negate  agli  altri  Animali,  di  lui  mcn  degni? 
Quindi  è  che  gli  altri  non  possono  mai  mutar  abito,  mutar  ar- 
mi mutar  nulla  di  ciò,  di  cui  gli  fornì  la  Natura  insieme  col  na- 
scere- ma  debbono  così  slare,  così  andare,  così  adagiarsi,  così 
pigliare  i  lor  sonni:  là  dove  l'uomo  può  eleggersi  a  piacer  suo 
e  l'abito  che  vuole,  e  l'armi  che  vuole,  e  le  può  deporre:  tutto 

in  virtù  delle  Mani.  ,    ,,     .         », 

Chi  può  però  dire  di  quanti  beni  le  Mani  anche  lo  provveg- 
gano ">  Queste  di  alimento,  queste  di  abitazione,  queste  di  ren- 
dite, queste  di  agi,  queste  di  amenità,  e  queste  d'inllnite  ricrea- 
zioni da  lui  godute,  or  nelle  pesche,  or  nelle  cacce,  or  rie'con- 
vili,  or  ne' giuochi,  or  nelle  sinfonie,  or  nelle  scene,  che,  se  non 
fosser  le  mani,  sarebbono  tutto  opere  ignote  al  Mondo. 

Quinci  in  due  slati  può  l'uomo  considerarsi:  in  pace,  ed  in 
guerra.  In  pace,  che  sarebbono  tutte  le  Arti  proprie  di  un  cuor 
tranquillo,  senza  la  Mano?  Anzi  né  pur  vi  sarebbono.  Non  vi 
sarebbono  le  Meccaniche,  quali  sono  il  tessere,  il  Giare,  il  fab- 
bricare, il  cucire,  ed  altre  inllnite,  che  dalla  Mano  hanno  tutta 
la  loro  forma,  benché  sì  varia.  Non  vi  sarebbono  le  Scienlilìche  , 
quali  sono  l'Astronomìa,  l'Architettura,  la  Musica,  l'Anatomica, 
l'Aritmetica,  la  Geometria,  la  Geogralìa,  che  dalla  mano  hanno 
lutti  i  loro  istrumenli  ammirabilissimi ,  e  tutte  anche  le  opera- 
zioni. E  meno  vi  sarebbono  ancora  le  Iinmitatrici,  quali  sono  il 
delincare,  il  dipignere,  il  fondere,  l'intagliare,  l'incidere,  lo  scol- 
pire; Arti  di  tutto  sì  debitrici  alla  Mano.  E  per  qual  cagione  una 
Pittura,  una  Scultura,  una  Statua,  si  dicon  esser  di  mano  di  Raf- 
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f.nllo  del  Bernini,  del  Buonarroti,  o  sì  negano  essere  di  lor  ma- 
no s^  non  perchè  quanto  in  tali  opere  è  di  stimabile  al  guardo, 
si  attribuisce  più  quasi  dissi  alla  mano  de' loro  valenti  A rteGci, 

che  alla  mente?  j-r     j     •  i 

In  ruerra  poi  la  Mano  fa,  che  non  solo  1  uomo  difendasi  bra- 
vamonte  ma  ancor,  che  ofTcnda  più  di  qualunque  Animale.  Non 
ebbe  pertanto  egli  bisogno  di  corna ,  come  hanno  i  Tori  per- 
ciocché di  quelle  ossa  aguzze  può  mollo  più  una  Spada  di  ac- 
ciaio eh'  ec^li  abbia  in  pugno,  un'asta,  un  arco,  e  più  anche  uno 
schioppo  carico.  Onde  è  che  i  Tori  con  la  loro  indomita  fronte 
possono  solo  offendere  da  vicino,  ma  l'uomo  con  la  Mano  quanto 
oltre  arriva  a  sfogar  lo  sdegno!  Che  però  né  pure  egli  ha  ca- 
eion  d'invidiare  i  denti  al  Cignale,  il  becco  allo  Sparviere,  le 
branche  allo  Scorpione,  gli  artigli  all'Aquila ,  le  zanne  orrende 
al  Leone.  Che  se  dal  Leone  è  l'uomo  superalo  in  velocità,  ceco 
che  con  la  Mano  arriva  l'uomo  a  soggettarsi  il  Cavallo,  su'l  qièale 
assiso  vince  il  Leone  nel  corso.  Quindi,  lavorando  mille  armi  ne- 
gli  arsenali,  assolda  egli,  per  dir  così,  fino  i  fulmini  nelle  bora- 
be-  ed  arrivando  sino  a  domar  gli  Elementi  con  la  sua  Mano, 
ora  comanda  all'Oceano,  che  gli  sostenga,  benché  superbo,  sul 
dosso  possenti  Armate;  ed  ora  imprigiona  il  fuoco  dentro  le  mi- 
ne  fino  a  costrignerlo,  se  si  vuole  rimettere  in  libertà,  di  ser- 
virgli in  tal  alto  di  Guastatore,  mandando  all'aria,  ove  muraglie, 
ove  massi,  d' immensa  mole. 

Tutte  queste  Arti,  o  pacifiche,  o  bellicose,  (  con  tante  ancora 
di  più  ,  che  potrebbono  annoverarsi  )  che  sarebbono  all'  uomo 
senza  la  Mano?  Sarebbono  come  un'Aquila  senza  penne,  inabile 
ad  alzarsi  un  palmo  da  terra,  non  che  a  volare.  Là  dove  col  fa- 
vor della  Mano  a  che  non  si  son  esso  avanzate  di  perfezione? 
I  Soldati  di  Pirro,  per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  velocità, 
con  la  quale  egli  al  tempo  stesso  arrivava,  assaltava,  abbatteva 
o^ni  suo  nimico,  lo  chiamarono  un  giorno  col  nome  di  Aquila, 
n  che  egli  udendo:  Sì,  disse.  Soldati  miei:  mi  contento  deiro- 
nor  che  mi  fate  con  dirmi  un'Aquila,  purché  sappiate ,  che  voi 
siete  quell'ale  su  cui  m'innalzo.  Diansi  pur  dunque  alla  mentó 
umana  tutte  quelle  lodi  più  alte,  ch'ella  si  merita,  purché  con- 
fessisi,  che  le  Mani  son  l' ali,  per  cui  fa  ella,  che  l'uomo  solle- 
visi sopra  gli  altri  Animali,  e  li  signoreggi. 

III. 

Ouìndi  è,  che  restaci  a  considerare  ora  il  meglio,  che  è  l'ar- 
tificio ,  con  cui  le  Mani  furono  architettate  dalla  Natura ,  affin- 
chè servissero  all'uomo  di  esecutrici  sì  belle  ne'suoi  disegni.  E 
giacché  questo  altro  non  è,  che  provare  il  secondo  punto  (cioè, 
quanto  bene  furono  le  Mani  adattale  al  lor  fine  prossimo ,  di 
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oiffliare  di  slrignerc,  di  sforzare,  di  slraporlare  altrove  ciò  che 
Tolesse^o)  ecco  che  ad  esse  fu  data  in  prima  una  (igura  bis- 
Inn-a  la  quale  vada  a  terminare  in  più  parli,  e  sottili,  e  fesse, 
e  fl'es'sibili  a  maraviglia:  altrimenti  non  avrebbon  le  mani  po- 
tuto afferrare  qualunque  ragion  di  corpi,  o  circolari,  o  concavi, 
o  retti  (che  son  le  forme,  cui  si  riducono  tutti)  e  molto  meno 
avrebbono  potuto  afferrare  i  maggiori,  o  i  minori  di  sé  medc- 
iirae,  e  malamente  gli  eguali.  E  perchè  molti  ancora  di  tali  cor- 
pi sono  di  mole  o  disadatta,  o  pesante,  non  solamente  le  mani 
in  riguardo  di  essi ,  furono  due ,  ma  furono  tanto  pan  ,  tanto 
nichevoli  e  tanto  bene  inchinate  ancor  T  una  all'altra,  che  si 
potessero  ajutare  insieme  con  somma  facilità,  come  due  Sorelle 

carnali.  .   ,  ,,     j..      •        •  i 

Oltre  a  ciò ,  la  division  delle  parli ,  cioè  delle  dita  ,  in  cui  la 
mano  Qnisce,  doveva  essere  con  tal  arte,  che  quando  queste  si 
cougiungano  insieme,  la  mano  ci  serva,  come  se  ella  fosse  tutta 
d'un  pezzo;  e  quando  si  disgiungano,  ella  ci  serva,  come  se 
fosse  di  più.  Per  lo  qual  One  si  richiese  altresì  che  le  dita  fos- 
sero più  di  numero  ,  ma  non  eguali  di  altezza  ,  per  potere  al 
pari  comprendere  il  poco,  e  'i  molto:  il  poco,  quale  sarebbe  un 
a-o  al  Sartore,  con  l'estremità  delle  prime  due;  il  molto,  qua- 
le sarebbe  un'alabarda  al  Soldato,  con  tutte  insieme. 

Né  dovevano  essere  tutte  disposte  tali  dita  ad  un  modo  :  alln- 
menti,  se  non  vi  fosse  da  lato  il  pollice,  qual  sarebbe  la  forza  delle 
altre  quattro?  A  premer  bene  una  cosa  ,  conviene  premerla  e 
di  sopra,  e  di  sotto.  Di  sopra  la  premono  l'altre  dita  ,  di  sotto 
al  tempo  stesso  la  preme  il  pollice,  dito  però  più  corto  sì,  ma 
più  grosso:  più  corto,  perchè  agli  altri  non  sia  d'impaccio;  più 
grosso,  perchè  dovendo  da  sé  solo  valore  al  pari  di  lutti  gli 
altri,  sia  più  robusto.  Quindi  è,  che  come  la  mano  non  vai  più 
nulla,  se  perdute  le  altre  quattro  dita  rimanga  col  solo  pollice; 
cosi  vai  poco,  se  perduto  il  pollice  resti  con  l'altre  quattro. 
Che  però  agli  Egineli  sì  prodi  in  xVIare ,  fecero  gli  Ateniesi  ta- 
gliare il  pollice  ,  perchè  restassero  atti  a  maneggiare  il  remo  a 
loro  piacere,  ma  non  già  l'asta. 

E  da  che  i  corpi  sferici,  ad  esser  ben  tenuti,  non  richieggono 
manco  di  cinque  dita,  cinque  le  dita  sono,  ma  non  son  più, 
perchè  il  sesto,  siccome  non  necessario,  sarebbe  più  d'incomo- 
do a  qualunque  opera,  che  di  ajuto. 

Parimente  dovevano  le  dita  essere  così  tenere,  cosi  tonde,  e 
rosi  rinforzate  in  su  l'estremo  con  l'unghie,  quali  in  noi  sono. 
Se  non  fossero  tenere,  non  sarebbono  istrumenti  opportuni  al 
tatto,  tanto  più  valido,  quanto  più  risentito:  se  non  fossero 
tonde,  non  sarebbono  tanto  forti  a  tenere  ciò  che  afferrarono: 
e  se  non  fossero  rinforzale  dall'unghie,  riuscirebbono  inabili  a 
ben  tastare,  specialmente  le  cose  piccole,  e  a  grattare,  a  gralliare, 
a  scarnare  ciò  che  fia  d'uopo. 
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Di  vantacelo  non  bastava  alle  dita  poter  piegarsi,  affine  di  af- 
ferrare opportunamente  ciò  che  volevano;  ma  dovevano  an- 
Cora  piegarsi  tanto,  che  si  adattassero  a  qualunque  hgura:  e 
dall'altra  banda  non  poteano  senz'ossa  lare  gran  forza.  Perlan- 
lo  ecco  che  la  Natura,  lavorandole  a  tal  efletto  d'ossa  e  di 
carne  ha  divise  ad  un'ora  l'ossa  in  più  articoli,  acciocché  la 
man  si  potesse  spiegare  in  un  attimo,  e  ripiegare,  senza  fatica. 
Tre  sono  gli  articoli  delle  dita  minori,  perchè,  se  fossero  più, 
non  si  dislcnderebbono  tanto  bene;  e  se  meno,  non  abbraccc- 
rcbbono  o-ni  ligura,  ancora  rotonda.  E  due  soli  gli  articoli  nel 
mac'ffiore,  doè  nel  pollice,  perchè  abbia  maggior  possanza  a  re- 
sistere quando  preme.  Ciascuno  poi  di  questi  artìcoli  è  legato 
mollemente  non  meno,  che  fortemente,  nella  sua  giuntura,  af- 
liuchè  per  qualunque  sforzo  non  si  sconvolga:  essendo  frat- 
tanto ciascuna  giuntura  ripiena  di  u«i  umor  pingue,  che  facilita 
il  moto  per  ogni  verso,  come  costumasi  di  tenere  unte  le  ruo- 
te, perchè  in  andare,  più  speditamente  rivolgansi  in  intorno  al- 

1*  asse. 
E  da  che  l'ossa  non  potevano  muoversi  da  sé  sole,  la  Natura 

vi  a^iunse  i  muscoli,  provveduti  né  di  tanta  carne,  dalla  parte 
superior  delle  dita,  che  la  mano  riuscisse  troppo  pesante;  né 
di  sì  poca,  dalla  parte  inferiore,  che,  come  smunta,  riuscisse 
noco  abile  al  palpeggiare.  .  .   ,  , 

A' muscoli  è  convenuto  poi  di  aggiugnere  i  nervi,  le  vene,  le 
arterie  le  fibre,  ed  altri  legami  linissimi,  intorno  a' quali  tante 
cose  osserva  (ialeno,  e  tanto  vi  ammira  la  sapienza  del  loro 
Compositore,  che  pare  aver  lui  cambiate  le  parti  di  Fisico,  m 
quelle  di  Teologo ,  giugnendo  a  riconoscere  nella  ligura  nella 
fortezza  e  nell* accrescimento  dell'unghie  slesse,  una  Provvi- 
denza bastevole  a  svergognare  qualunque  incredulo. 

IV- 

Ma  frattanto  interviene  a  me,  come  ad  un  Pescatore  di  perle, 
che  mirando  sotf  acqua  uno  stuolo  di  Margherite,  che  vanno  a 
nuoto,  non  sa  quale  si  prendere  avidamente,  e  quale  las^'««;e: 
uè  tanto  è  allegro  per  la  preda,  che  strigne,  quanto  e  alili  lo 
ner  quella,  che  scappagli  dalla  mano,  angusta  al  bisogno.  Altro 
libro  che  questo  si  converrebbe  per  discorrere  degnamente  di 
tali  cose,  senza  pentirsi  di  averne  impreso  a  trattare.  Mando 
nondimeno  in  quel  poco,  che  n'ho  accennato,  vi  «aja  ^^i  s' 
possa  persuadere,  che  mani  lavorate  con  si  grande  altitudine 
al  loro  fine  siano  senz'arte?  Anzi,  come  saranno  giammai  sen- 
z'arte ,  se  esse  son  le  immediale  lavoratrici  di  quanto  tutte  le 
Arti  hanno  in  se  di  utilità  e  di  vaghezza  ,  che  pure  e  tanto . 
Quando  fosse  l'uomo  perù  divenuto  mutolo  in  predicar  le  glo- 
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ne  del  Creatore,  io  sono  certo,  che  benché  privo  di  lingua  me 

lo  darebbe  chiaramente  a  conoscere,  come  sa  fare  ogni  mutolo, 

con  le  Mani. 

E  Yoi,  chfc  con  tale  occasione  avete  ornai  scorto,  che  beneficio 
sia  quello,  che  il  Creatore  vi  conferì  con  rendervi,  in  virtù  di 
esse    spedito  e  sciolto  a  qualunque  opera  vostra  ,  vi  siete  mai 
ricordato  di  ringraziarlo  di  sì  gran  dono?  Figuratevi  un  poco, 
rhe  sia  di  un  uomo,  che  nasce  monco,  o  che  monco  in  breve 
diviene'»  Non  è  spettacolo  lino  agli  stessi  Nimici  di  pietà   som- 
ma'' Come  volete  però,  che  un  benelìrio  sì  nobile,  qual  è  que- 
sto si  debba  al  Caso?  Il  Caso  (se  vogliamo  parlar  così)  il  Caso 
può  levare  ad  unrf  le  Mani ,  con  lare  a  cagion  d'  esempio  ,  che 
quando  egli  scarica  un  archibuso,  o  un'artiglieria,  se  le  storpj 
miseramente;  ma  non  può  dargliele.  Questo  non  è  mai  seguito  a 
memoria  d'uomo.  Come  dun-j  ic  rilroverassi  chi,  in  vece  d'impie- 
gar  le  sue  mani  in  tessere  ogni  dì  novelli  serti  di  gloria  a  chi 
gliele  diede,  le  impieghi  ingrato  a  strapparglieli  dalla  fronte? 

CAPO  DECIMOSESTO 

La  Fabbrica  del  Volto  umano  dimostra  Dio. 

Se  nel  Regno  della  Ragione,  la  Mano,  come  abbiamo  veduto, 
è  il  primo  Ministro  dell'Anima,  converrà  dire,  che  il  Volto  sia 
quasi  il  Trono  ,  ove  questa  assisa  ,  renda  visibile  a  lutti  la  sua 
maestà.  Noi  a  ristrignerci  sempre  più  ,  non  contempleremo  del 
volto  se  non  che  la  sua  semplice  superlìcie,  e  per  dir  così,  la 
tacciata.  E  perchè  quelle  cinque  parti,  che  da  Vitruvio  vengono 
ricercate  in  ogni  ben  inteso  editìcio ,  si  possono  comodamente 
ridurre  a  due,  all'Utile  e  al  Vago,  queste  due  sole  contempio- 
remo  anche  noi  nella  fabbrica  angusta  del  Volto  umano. 

I. 

E  per  incominciare  dal  Vago  Quella  Bellezza,  che  quantunque 
si  glorj  di  dominare  i  cuori,  come  Padrona;  pure  più  veramente 
li  violenta,  quasi  Tiranna  ,  rendendosi  talora  schiavi  gli  stessi  Re, 
anzi  obbligandoli  ad  amare  iusin  le  catene  di  cui  gli  slrlgne:  quel- 
la Bellezza,  dico,  dove  ha  mai  la  sua  sode,  fuorché  nel  Volto?  11 
sommo,  che  l'Antichità  potesse  o  stimare  o  scrivere  della  divina 
eloquenza  del  suo  Platone,  fu  l'alTermare,  che  non  sarebbe  riu- 
scito levare  dal  suo  dire  una  parolina,  e  sostituirne  un'altra  , 
senza  guastarla.  Ma  chi  è  uso  a  contemplare  le  operazioni  della 
Natura%aprà  ben  tosto  conoscere,  quanto  più  si  adatti  un  tal 
vanto  al  lavoro  stupendo  del  Corpo  umano,  e  singolarissima- 
mcnle  della  sua  Faccia,  in  cui  qualunque  variazione  di  sito,  di 
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•     A'  «,Mo  di  atteff«^iamcnlo,  benché  lievissimo,  perverti- 

'  "?  hiad  u'nTaUo   a    mnielria  di  q«d  luUo,  che  vie.,  composto 

"■"ulH^lnchc parli,  ma  tanlo  bene  congegnale  insieme,  e 

^"^^'ZtZ  solfilo  nella  sua  superlìcie  rapisce  i  cuori; 
commesse ,  che  sol  m  ^.^  ^^^^  ^^  ^^^^.^  ^  ^^^_ 

Ll'i  X  in  arme  P"er  :.n  bel  Viso.  In  ogni  banda  V  ha  puv 
roDDO  dell'  Elene  idolatrale ,  per  cui  se  non  s.  gueregg.a  e  s. 
„?r^^  sangue  da' popoli  di  lei  cupidi;  si  guerreggia  e  s.  .spargo 

'Cueda'"pH^-.ti  di  leiri»ali,e  si  riduce  a  gloria  l' offerir  per 
^XinviUina le  ricchezze,  la  riputazione,  la  Tita.  Che  vale, 
che  U  Volto  donnesco  sia  Uor  del  campo,  oggi  pomposo,  dim^n. 
sfluallido?  Questa  pompa  medesima  fuggitiva,  comparisce  pm 
su  «uè  ratto  agli  amatori  di  lei  tanlo  riguardevole  che  se  ella 
osse  un  Amaranto  immortale,  non  pare  che  potrebbe  stimarsi 
più  dalla  fantasia  de'  Mortali,  poco  meno  che  estatici  in  contemr 

''Tornando  all' intendimento:  Chi  non  crederebbe,  che  per  la- 
vorare  un  bello  di  tanto  pregio,  non  convenisse  lormare    ulte  le 

1  I"cce  aJ  un' aria,  e  stamparle  tulle  con  una  impronta  medesima 
disegnata  ."tal  (ine?  E  pure  considerale  una  Moltitudine,  assisa 

\  ?nu;  Antiteatro  a  qualche  spettacolo:  la  scorgerete  ad  un'ora, 

^  "„  "quatsuil  dì  que- volti,  simile  a  sé,  in  qualsìsia  ^''^erente^  bua 
varietà  sì  mirabile  potrà  però  essere  un  gruppo  di  tante  larve. 
Xchorate  in  sogno  dal  Caso?  Sappiamo  che  questa  e  l  eccel- 
lenza pirrara  di  un  Oipintor  valoroso:  l'avere  tal  dovizia  di 
belle  dee  nella  mente,  che  gli  escano  dal  pennello  delineate, 
mtL  il  sembianze  diverse.  E  vorremo  poi  riconoscere  per  ca- 
s„""e"  bbatlimento  di  sconsigliata  fortuna  tutto  quel  bello  msie- 
me  e  quel  vario,  di  cui  ammiriamo  una  si  piccola  parte,  q. a 
rre-'o  spe  so  non  conceduto  ad  Anelici ,  ancora  grand,   sicché 

i  Tel  medesimi,  i  quali  si  stupiscono  tanto  di  Michele  Agnolo 
miasi  di  un  miracolo  d'arte,  perchè  non  trovano  nelle  sue  fat- 
ture due  Volti  di  un'istes.sa  invenzione,  possano  poi  persuader- 
ir  che  i  lineamenti  sì  varj,  con  cui  sì  forma  8'°r"»""r  ,  ' 'T 
nmn  rabile  stuolo  de' visi  umani,  siano  opera  d.  un  Mentecal- 
To  che  ciecamente  ne  abbia  divisato  il  conio,  e  piii  c.ecamen- 
IP  In  vada  mettendo  in  opera?  . 

A° 'iuta"  a  lutto  ciò  la  necessità  che  V  era  di  si  fatta  diss^ 
mf^ìanza  e  così  ancora  linìscasì  di  capire,  che  ella  non  fu  ca- 
:^^e,  ma  fu  voluta  studiosissimamente  dalla  "^  ^^^^^ 
amica  in  tutto  dì  unire  al  Vago  anche  l  utile,  come  si  la  nelle 

'"pefunVcrsoTJ^rfbt ,  che  la  Natura  avesse  a  volere,  che  tutti 
coloro  "quali  sono  interiormente  uniformi  nella  sostanza,  non 
oter^li  es.oriormeate  dìlTormì  negli  accidenti:  di  '«^Zttl: 
'    come  poco  sono  diversi  all'aspetto  Leone  da  Leone,  Lupo  da  Lu 


if.  <**ji-^-r>f> 
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no  e  Orso  da  Orso ,  cosi  poco  un  Uomo  fosse  diverso  dairallro,  e 
massimamenle  da  quei  di  cui  tanta  parlo  egli  reca  nelle  sue  rene, 
col  sangue  slesso,  e  con  gli  spirili  slessi,  come  fa  da' Progenitori. 
Ma  fale" pure  ragione,  che  così  accada:  qual  luogo  avrebbe  piìi 
tra  noi  la  Giustizia ,  la  Pudicizia,  la  Pace,  la  Fedeltà,  che  è  la  base 
di  tutto  il  commercio  umano?  Il  Reo  si  spaccerebbe  por  Inno- 
cente, l'Assassino  per  Custode,  l'Adulloro  per  Consorte,  il  Bugiar- 
do  per  Veritiere;  e  la  Vita  umana,  priva  di  corrispondenza  scam- 
bievole, e  piena  airincontro  di  sospetti,  di  ombre,  di  oslilil?»,  si  ri- 
durrebbe per  minor  male  alle  Selve,  e  piagnerebbe  tutto  lo  stato 
civile  seppellito  in  un  Caos  di  confusione, impossibilcad  ordmarsi. 
A  tutti  questi  sconcerti  si  oppose  la  Natura,  con  dare  a  ciascu- 
no un  Volto  sì  proprio,  che  come  neirAlfabeto  ad  una  semplice 
vista  si  distinguon  tutte  le  lettere  senza  abbaglio;  così  ad  una  sera- 
plice  occhiala  si  discernano  ancora  tulle  le  Facce,  contrassegnale 
di  modo  con  l'aria  loro,  che  la  propria  dell'una  non  sia  dellallra: 
onde  il  trovare  due  Volti  simili  alTallo,  riesca  quel  miracolo  tanto 
rado  nelle  Storie;  e  però  finto  sì  spesso  ancor  su  le  scene,  per  no- 
do  di  più  piacevole  scioglimento. 

All'  incontro,  perchè  una  tale  diversità  di  sembianti  poco  mon- 
tava al  vivere  solitario  che  (anno  i  Bruti,  poco  fu  in  loro  parimen- 
te curata  dalla  Natura,  sempre  magnifica  nel  beneficare  i  suoi  Par- 
li ma  non  profusa;  sì  che  il  distinguere  in  una  greggia  vestita  di 
una  medesima  lana,  un  Agnellclto  dall'altro,  è  opera  fra' Pastori 
di  avvedimento  più  che  volgare. 

Una  Provvidenza  pertanto  sì  proporzionala  al  bisogno,  si  uni- 
Tersale  e  sì  slabile,  in  tulle  le  generazioni,  in  tutte  le  genti,  come 
può  riferirsi  ad  un  fortuito  accoppiamento  di  particelle,  unite  alla 
cieca-  mentre  un  accoppiamento,  qual  saria  questo  ,  sì  vago  ,  sì 
utile  e  pur  sì  impremeditato  ,  non  potrebbe  essere  né  sì  Irequcn- 
le  ad  intervenire  ,  né  sì  fedele  a  persistere  ?  MMl  est  ordine  perfe- 
ctum,  quod  possit  sine  Moderatore'consislere,  dice  Lattanzio.  E  però, 
essendo  quell'ordine,  che  veggiarao  nella  presente  costiluzion 
delle  Facce,  così  aggiustalo ,  non  si  può  non  rifondere  in  qualche 
sovrumano  Regolatore,  da  cui  provenga. 

Quindi  noi  possiamo  discorrere  in  questa  guisa.  Se  la  semplice 
superficie  del  Volto  umano  è  da  sé  sola  uno  specchio  bastevo- 
lissirao  a  rappresentarci  la  Divinila,  così  provida  in  voler  vano 
l'aspello  di  qualunque  uomo,  e  così  vigorosa  nell' ottenerlo,  senza 
veruna  alterazione  però,  né  di  sito,  né  di  simmetria,  né  di  nume- 
ro in  quelle  parti  uniformi  che  lo  compongono;  chi  ci  saprà  dun- 
que dire,  quale  specchio  per  una  mente  ben  purgata  faranno  quel 
Mondo  di  maraviglie,  che  si  racchiude  nell' interno  edificio  del 
vollo  stesso,  dove  son  poste  le  ofiicine  de' sensi,  costituiti  tutti 
dalla  Natura  nel  Capo,  quasi  nella  parte  più  nobile,  e  per  dir  cosi , 
nella  Reggia  del  Corpo  umano  ?  lo  mi  sono  in  vero  proposto  la 
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brevità.  Con  lutto  ciò  succede  a  me,  come  a  coloro,  che  passeggian- 
do lungo  le  spiagge  del  Mare,  non  san  tenersi ,  in  vederlo  posato 
e  placido  ,  di  non  salire  anch'essi  in  qualche  barchetta  a  costeg- 
giarne lievemente  le  rive  che  sì  lo  invitano.  Troppo  mi  pesereb- 
be non  dare  almeno  di  passugio  uno  sguardo  all'Orecchia  ed  al- 
l'Occhio, due  sensi  per  allro  i  più  beiieinerili  delle  Scienze. 

II. 

L'Orecchia,  altra  è  interiore,  altra  esteriore.  L'esteriore  non  fu 
fabbricala  dalla  Natura,  né  d'osso,  né  di  pura  carne,  ma  di  una 
cartilagine  foderata,  come  tutte  l'altre  membra,  di  pelle.  Non  fu 
ella  forunla  d'osso,  perchè  sì  dura  polca  faciliucntc  iufragnersi, 
massiiuaiueule  nel  posarvisi  su,  quando  l'uomo  giace.  K  poi,  qual<? 
incomodo  non  avrebbe  ella  arrecato  al  dormir  di  lui?  Ne  fu  pa- 
rimente l'oiiualadi  pura  carne,  perché  non  avrebbe  potuto  rite- 
ner sempre  la  sua  giusta  figura,  quale  si  ricercava,  e  per  la  bel- 
lezza del  volto,  e  per  la  bon^à  dell'udito,  dove  o^ni  alterazione  é 
di  grave  sconcio. 

In  mezzo  eli* ha  un  piccolo  foro,  il  cui  uso  men  nobile  é  ripur- 
gare il  celabro  dalla  bile.  E  pure  questo  medesimo  fu  grand'arle, 
perché  queir  umore  amaro  ed  appiccaticcio,  che  colà  piove ,  va- 
glia a  trattenere  ogni  piccolo  Animaletto,  che  per  quel  foro  s'in- 
sinui dentro  l'Orecchio,  o  vaglia  a  scacciarlo. 

Tortuosa,  oltre  a  questo,  e  la  via  di  entrarvi:  e  ciò  perchè  l'a- 
ria, commossa  da  qualche  suono  troppo  impetuosa,  non  offenda 
rOrecchia  interna,  percotendola  tutta  di  primo  colpo  E  si  termina 
detta  via  a  quel  che  chiamano  timpano  dell'  udito,  che  è  una  mem- 
brana gentilissima  ed  asciuttissima ,  soda  e  tesa  a  un  circolo  d'os- 
so, come  appunto  la  pelle  sta  sul  tamburo.  È  gentilissima,  afiin- 
chè  sia  sensibile  ad  ogni  piccola  vibrazione  di  aria  che  porti  suo- 
no. È  asciuttissima,  atfinché  sia  sonora:  allrimenti  come  sarebbe 
sonora,  essendo  umidiccia?  Ed  è  soda  e  tesa ,  alfinché  si  risenta  a 
qualunque  tremore,  ma  non  s' infranga. 

Nella  superficie  esteriore  di  questo  timpano  v'é  un  nervetlino 
tirato  come  una  corda,  e  nell*  interiore  tre  osselli,  chiamati  Sla- 
pede,  Ancudine  e  Maglio,  dalla  figura  che  hanno,  e  insieme  dal- 
l'uso; il  quale  è,  che  il  Timpano,  mosso  da  quel  tremore,  che 
in  propagarsi  nell'aria  produce  il  suono,  comunichi  un  tal  tre- 
more a  quegli  ossicelli ,  e  per  essi  lo  renda  sensibile  ai  nervi 
quivi  atlaccati,  e  pei  nervi  al  celabro. 

Quindi  è,  che  di  tali  ossicelli  fu  con  mistero  il  numero  pari- 
mente e  la  qualità.  La  qualità,  perchè  se  non  fossero  stati  ossi, 

ma  nervi;  o  lenti,  non  avrebbono  riportato  il  suono  a  ragione;© 

tesi,  r  avrebbono  con  le  loro  ondazioni  raddoppiato  a  un  tratto,  e 

confuso.  Il  numero,  perchè  se  non  erano  più  ossi,  ma  uno,  que- 

5* 


slo  per  '*  »"»  1""'',^^ ^,,e  osservazioni  st«pcnJc.  ol.e  d.  van- 
rompere.  Che  però  |"  "'"  «  .  i,^.,,^  fabbrica,  basti  questa, 

la-io  polrebLono  '•»"»','"''.'"*',,';.  ..oe'anzi  nali,  tulle  lo 
ea  e.  Ce  «--^,-,'  ^^  ;t  /,  eie  è  moUi;<,«ei.a  membra- 
ossa  ''^^"'''•,^;^'f,'';jte  von»  airmlilo,  son  per  contrario  non 
„a.  e  qucg  .  ^f'  J.f  X",,";"  li  adulti,  altrimenti  tutti  nascercb- 
meno  J""  «^^  «'nal-,  uè  l'arte  sola  a  farvi  conoscere  il  ma- 
bono  sordi.  E  "»"  '»"»  }"^  ;„  ,  ^^^^„  pensa  con  tanta  minule7.7.a, 

r;i-.iroro\t^crirero;:-;«e,  j..^^ ... .«. 

veruni  q'tis  essel  Arlifex. 

III. 

Passiamo  ora  «"-Occhio,  Sole,  per -Ur  cosi    di  quel  ^ 
spandesi  in  su  la  fronte,  ma  Sole  dopp»>.  pe  ci  e  V^  J^., 

dissra.ia  si  eclissi,  supplisca  »  ''";,^f  '  ..'^^litratamente  .hia- 
sibi.c  Figliuolo  de  Dio  '"^'''^f  ;,"^'/,  ,'rnon  visibile;  da  cl.e 
merem  l'Occhio  visibile  "'""».  '*'';'  "",,enta  la  Mente,  di 
,„  i  sensi  niun  altro  ,uu  ''»  ;- »  JX  X  ^^  '  '^  '"'"'■'' 
q,.el  che  taccia  la  Vis  a    per  i  o„i  moltitudine 

qualità  corporee  ""'''''"■"'"j^^^tno  cl^""  imumerabili;  e  per  la 
''""  ^""  c^n  laVuX  ce  "e  aXr"  onde  potè  da  C.aleno  chia- 
r :r.-OcXo  unTptlicella  divina  e  credersi  che  in  grazia  d. 

'-•'•''i;;t:o"V7n.!'';rc^^^^^^^ 

unici,  quali  sono.  La  u  ui.i  lu  .«a^r^ior  robustezza. 

OS  i  che  li  ciicoaJano,  e  con  la  propria  lor  guardia  ^«Ue  pal  t 

b  e-  ciò  che  nùrahilinonle  tornara  ancora  in  acconcio  a  con.ei- 

V    ;  e  a  corroborar  uue,li  spirili,  con  cu.  «';^^^"-  ^  ^'^  ^,,,,,  ,, 

Che  dircm  poi  della  simpatia  stupendissima,  per  cuiam/^osi 

muovono  sempre  insieme,  ed  or  s'abbassano  a  terra  or  s  al    no 

a!  Cielo,  ora  si\ol,ono  da  qualunque  .^anda    or  piace    ma    un 

pre  unilormemenle?  Senza  questa  ""'^«^^"^^^'J^^^^^^'^^J^';  '"' 

Uali^essere  ambo  gli  Occhi  ligati,  come  già  f»  ^'  ^:;^' ^^j^J*;  .'i^j 

cipio  :>lesio ,  il  vedere  sarebbe  un  perpetuo  travedeie,  gU  OlcUi 
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, .  .  in  limoni  sempre  discordi;  gli  oggetti  apparirebbono 
'"•'^nScare  quando  manchevoli;  e  più  bealo  sarebbe 
llTere  Zo^^s^'  q«ale  i  Poeti  lo  tìnsero  -'Ciclopi  che 
l.tme  due  La  loro  sostanza  non  ha  in  sé  punto  di  carne  (che  è 

.ione  P  r  cui,  benché  sempre  esposti  al  rigor   dell'aria 
non  ^entanL  freddo  alcuno)  ma  è  d'un' acqua  pingue   qual  con- 
veniva  che  fosse  allìn  di  ricevere  le  immagini  tramandate  m  lei 

'^1^e^vogliamo  calar  più  al  particolare:  questa  sostanza  mede- 
delina  è  composta  di  tre  umori,  dell'acqueo,  del  vtreo  e  del 
cristallino,  chi  è  il  centro  dell'Occhio,  ed  è  più  stimabile  d.  qua- 
:;„tue  diamante.  A  questo  servono  gli  altri  due  umon,  o  per 
difenderlo,  come  fa  l'acqueo,  o  per  nudr.rlo  come  fa  .1  ▼ilreo,  che 
di  più  gli  Ibrma  l'incastro,  come  l'Anello  d'oro  lo  lormerebbe  ad 

una  splendida  Perla. 

3Ia  perchè  un  aggregato  di  particelle  sì  molli  non  potea  man- 
tener  lungamente  la  sua  figura  senza  contrarne  qualche  piccola 
rui^a,  che  impedirebbe  totalmente  la  vista;  ecco  la  Provvidenza 
della  Natura  accorsa  a  vestire  ciascun  umore  con  le  sue  pellicelle 
.  dilicatissime,  divisate  con  si  bell'arte,  che  le  trasparenti,  come 
1  la  cornea,  cingano  l'occhio  per  ogni  parte;  e  le  opache,  o  gli 
"  dipingano  il  fondo  nero,  come  la  la  retina;  o  si  apran   dinanzi 
all'umor  cristallino  in  una  piccola  lìnqstrella,   come  fa  l  uvea; 
la  quale,  ora  più  dilatandosi,  ed  ora  meno,  ammetta  ora  maggior 
'  re  la  luce,  ed  ora  minore,  come  lichiedesi  a  veder  bene  ogni  og- 
getto. Finalmente  queste  Sfere  lavorate  con  un  magi-stero  si  hno, 
son  date  a  volgere  a  sei  coppie  di  muscoli,  de'quali  quattro  son 
retti,  due  sono  obliqui,  alUne  di  muovere  gli  occhi  velocissima- 
mente a  qualunque  lato,  e  far  che  si  meritino  di  agguagliar  le 
Sfere  celesti  nella  celerilà  quegli  orbicelli  terreni,  che,   come 
i  vivi  le  avanzano  senza  pari  nella  bellezza.  E  quando  mai,  ad  un 
'^  improvviso  rivolgersi,  quelle  Sfere  ci  fan  vedere  tanta  varietà  di^ 
accidenti  nel  Mondo  grande,  quanta  nel  piccolo  ce  ne  fanno  gli 
_  Occhi  vedere  ad  un  sol  variamento  di  guardatura,  con  cui  ci  di- 
"  mostrano  l'uomo  da  allegro  mesto,  da  adirato  placato,  da  ardilo 
"   pavido,  da  superbo  umiliato,  da  distratto  attento,  da  dispettoso 
amorevole?  Sono  tante  quelle  mutazioni  di  scena,  che  un  mero 
guardo  sa  fare  nel  Volto  umano  ad  ogni  momento,  che  ninno 
le  può  sapere,  se  non  sa  quanti  sieno  ancora  gli  afìTelti,  che  pos- 
son  ivi  comparire  a  tenervi  contrarie  parti,  quando  meno  sono 

aspettati.  ,. 

Questo  è  l'Occhio,  o  per  dir  meglio,  questo  è  una  bozza  di 

queir  inarrivabile  maestrìa,  che  dà  tanto  da  studiare  alla  >olo- 

.  mia  per  un  verso,  ed  alla  Prospettiva  per  l'altro,  nel  contemplare 

1  che  fanno  l'istituzione,  e  l'ingegno  di  sì  grand'  opera.  Ma  Iral- 

lanlo  chi  può  rammemorarsi  di  questo  poco ,  senza  esclamare 


j^aHT^^SftJiJ 
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li  „n  tempo:  0  Dio  incomprensibile!  In  tcIo  <^rt>'";"  ""-    * 

Natura,  che  vi  ricuopre:  ma  »n  velo  l"'!'"»""»*'™»; '"^^^ 'j";*^  « 
uscire  da  Oirni  banda  di  Voi  mille  e  mille  raggi  a  lerirci  U  Mcnle 
niocile-  che  però  siete  Incomprensibile  s»,  ma  non  l.icognosc.. 
Li';:' noi  Morlali,  q-a.  vi  può  ca-niare  chi  a  vo.  non  pe^,s. 
Non  meritano  di  avere  in  capo  quegli  occhi,  che  da  Vo'  "ci!>c 
rono  eli  Ateisti,  se  in  qualunque  uomo  non   riconoscono  a  un 
[ratto  li  P  ovviienxa,  solo  che  lo  mirino  in  viso.  Or  che  ayver- 
rébie   se  potessero  i  miseri  penetrar  quell'abisso  d.  maraviglie, 
cte  internamente  compongono  il  noslroCorpo.elo  rendono  a  ber- 
t;o  degno  di  un  Padrone  si  eccelso,  qual'è  lAnima  ragionevole;  e 
molto  più  qnellabisso  di  maraviglie  che  coaliene  in  sé  l  is  es>^ 
Anima  ragionevole,  con  le  sue  potenze ,  c«i  suoi  abili ,  co  suol 
^U  con  le  sue  specie,  o  fantastiche  o  inlellelUve ,  che  sempre 
«Muista!  Converrebbe  allora,  che  lo  stupore  trapassasse  in  or- 
r^e    giacché  di  manco  non  era  pago  AgosUno ,  ne  pure  nella 
contènfplazìone  di  un  piccol  seme,  quando  considerandone  lam- 
p^«r  della  vini.,  nella  tenuità  della  mole,  esclamo  sbalordito. 

^Catt^e'p^rdrq^rcr "..  si  a^aUchl   con  ror. 
«rande  rseanccllare  dalla  sua  mente  la  cognizione  d.  Dio.ta- 
Ta In  vano  L- Artelice  Onnipotente  ha  stampalo   sì   prolonda- 
X  e  i7suo  nome  ,  non  come  Fidia  già  nello  scudo  della  sua 
Smola  Minerva,  ma  in  qualsivoglia  parie  di  noi  medesimi,  che 
[éTuomo  non    i  distrugge  di  mano  propria,  non  può  arrivare 
1  radere  da  sé  la  memoria  del  suo  Fattore.  Più  tosto   dunque , 
abbandonala  un"  impresa,  che  è  si  disutile  e  si  dannosa .  s.  n- 
vol'regtTcon  migliore  consiglio  verso  chi  gli  die  quanto  gode 
Tper  rendergli  omaggio  si  studj  con  più  adita,  e  con  pm  Irul- 
IO  d- imprimere  le  divine  fattezze  ne"  suoi  costumi.  *.h  Alberi, 
anche  Diti  in  terra  alUmente,  seguono  con  la  maggior  parte  dei 
loro  rami  il  Sole  da  quella  banda ,  dove  ne  provano  i  raggi 
Diù  vigorosi.  E  noi,  insensati  più  d' una  Pianta,  priva,  se  non  di 
Tiu  almeno  di  senso,  non  verremo  una  volta  a  riconoscere  quel- 
lEs'sere  primitivo  che  ci  fu  Padre;  mentre  frattanto  anche   a 
forza  pendiamo  verso  di  lui  con  quel  peso  di  lutti  noi,  che  per 
istinto  innato  ed  iocontrasUbile ,  a  lui  ci  spinge? 

CAPO  OECIMOSGTTIHO 

Si  dimostro  Dia  tolto  «  concedo  di  u»  Etsere  tommamente  perfetlo. 

Gli  osservatori  delle  Stelle  ,  là  nelr  Egitto  ,  costumarono  da 
principio  di  contemplare  il  Cielo  da  quei  loro  medesimi  campi 
aperti,  dove  abiUvano:  ma  poi  col  tempo,  perfezionandosi  l  Ar- 
te, andarono  •  mano  a  mano  scegliendo  per  tali  osservaiioni  le 
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.       j.  ...hlimi  e  ancora  formandole:  tanto  che  il  più  no- 

Specnle  P'*  »"^"™;'  „'."„.  eccelsissimo  tempio  di  nabilonia 

*!;^'vTo-.Beinu  il  servire  con  la  sua  sommità  agli  Astronomi 

I^nTo  Giorni   per  considerare  i  moti  delle  Sfere  da  un'aria  mcr. 

>".dTvanòri,  troppo  alteranti,  con  la  importunità  delle  r.fra- 

""     le  mis.   e  fedeli ,  e  le  mire  ferme.  Ora  noi  fin  qui ,  dal 

\:  dcllT  Creature ,   ^bbiam   contemplata   qualche  cosa  alla 

p.ano  <'.''"^^„^'™'  ,.'  i'.tenj,  del  Creatore.  Giusto  è  però ,  che 

•^^r^tà  la  forin    d    spe"cu,are,  ci  solleviamo  omai  su  tutto  il 

e       ht  LrTnd'contemplare,  come  da  posto  più  purgato  e  p.i» 
Sensibile  per  indi  come    p  ^^^,„  ;    .^^^  „,  j,  crea- 

prossimo  non  '^  ^'^^^  */  ^^  essere,  contenitore  in  sé  di  ogni 
Tdo  d  P  rtioneX'sia  diviso  in  qualunque  grado  di  essere 

?  „  Lufill  Altrimenti  mi  parrebbe  di  far  troppo  grave  torto 
.mmaginab  le.  Altrimenii  m  ^.  ^.j__^^.  ^.  ^^^^^ 

alla  capacita  del  ;«  '™  '"f"^;,";  divina  esistenza  con  altre 
irprr  crieVoss'ant  Prestate  a  noi  dallo  Botteghe 
de' Sensi. 


I 


< 

I 


I. 

VA  •„  nrimn  lno"0  mi  piace  che  giudichiate  di  qaale  petia 
li  '".P"™»  '""»''  "l'*;,  negano  l'essere  al  primo  Essere. 

Anassagora,  ,r"''* 'Pf^Houiato  de^no  dagli  Ateniesi  di  cruda 
gran  pietra  .^'  '"«'^°;.^^„7,";:  ^e  a  mirare'mai  più  quel  lume, 
r  "an.:  U  a  a  infl-do  con  tal  sentenza.  Lascio  peWV 
rnorire'opago  di  tutti  i  Savj  lo  stabilire  qua    supplizio  s. 

rsrcarL-h|7^^^ 

Z  r'é  ^noV;  "::m;rhim'er'o,raf.ntasma,  una  favo- 
U,  un  nulla  sotto  la  maschera  di  ogni  bene.  E  pure  a  tanto 
pervengono  gli  Ateisti.  ^^  ,,, 

se"miS,  mai:^! tv:  —  a  mirar  la  luce,  con  va- 

Tol  ditr^e  Di:™r  :TI.  .«<  «-  .  ora  bene.  Giacché 
no^l'té-possibile  almeno  Che  egU^vi  sia    o  non  e  P^^^^^^^^ 

Non  è  gran  fatto  che  a  prima  giunta  voi  mi  co 
possibilità:  da  che  ad  alcuni  darebbe  ''«^?  ""IVLXssela 
bio  sia  possibile,  purché  si  assicurassero  che  «S  '  "»» J^'f  ^^° 
atto.  Ma  piano,  piano,  che  a  risponder  cosi  voi  '^.^^^^^^ 
bito  nella  rete,  mentre  non  vedete  Ira  voi,  che  «l'»  P^^»  ^'^^^ 
di  tutte  le  cose  non  si  può  concedere  ■"»'  «P»"'^'"';.^^ 
insieme  concederle  l' esistenza.  Il  Sole,  .  Mar.,  .  Moni.,  1  Uomo 
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virente,  e  tutte  le  altre  Creature,  possono  essere  quando  ancor 
di  fatto  non  sono.  Ma  Dio  non  può.  Se  è  possibile,  egli  è  pari- 
mente in  alto.  Conciossiachè  fingete  ctie  egli  possa  essere  ,  ma 
non  sia.  Adunque  vi  ha  una  cagione  che  può  produrlo:  non 
sapendo  la  mente  nostra  né  pure  apprendere,  che  parto  alcuno 
possa  uscir  mai  dai  cupi  Abissi  del  Nulla,  ed  uscirne  di  virtù 
propria.  Se  n'  esce,  conviene  che  vi  sia  di  necessità  chi  nel  tragga 
fuora,  comunicandogli  quella  esistenza,  di  cui  qualsivoglia  ef- 
fetto, intìno  a  tanto  che  è  meramente  possibile,  non  è  per  an- 
che arrivato  a  pigliar  possesso.  Questa  Cagione  adunque,  in  vi- 
gor di  cui  sarebbe  possibile,  che  Dio,  dal  non  essere  attualmen- 
te, passasse  all'essere;  questa  Cagion,  dico,  sarebbe  in  sé  più 
perfetta ,   che  non  sarebbe  il  termine  prodotto  da  lei  con  si 
grande  azione,  mentre  non  solo  la  agguaglierebbe  in  tutte  lo 
prerogative  di  potenza,  di  sapienza,  di  scienza,  di  bontà,  e  di 
altre  tali,  che  a  lui  donasse  in  produrlo;  ma  di  più  lo  precede- 
rebbe, per  quella  priorità  almeno,  che  appellasi  di  natura,  se 
non  per  quella  di  tempo  :  e  però  questa  Cagione  medesima  sa- 
rebbe Dio  prima  dell' effetto  prodotto.  Ella  conterebbe  nel  se- 
no suo  la  sorgente  di  tutto   l'essere,  avanti  di  trasferirla  nel 
seno  altrui:  e  così  ella  più  veramente  sarebbe  la  Cagion  prima. 
Uirate  dunque  ,  come  con  illazione  neccssariissima  si  deduce  , 
che  se  si  dà  per  possibile  il  primo  Essere ,  non  può  air  ora 
stessa  non  darsi  per  esistente. 

Qui  l'Ateista  indurato  non  può  fare  altro,  che  ritrattarsi,  e 
dire  che  egli  errò  nel  concedere  Dio  possibile.  Dovea  dire  an- 
zi, che  egli  è  impossibile  affatto,  e  così  finire  ogni  lite. 

Ma  ecco  lo  sventurato  in  pcggior  viluppo.  Perchè  io  dunque 
mi  rimarrò  dall' argomentare  più  olirà  contro  di  lui,  per  lascia- 
re a  lui  la  fatica  non  poco  grave,  di  provare  sì  bell'assunto.  Io 
per  me  so,  che  secondo  i  Ulosoli ,  possibile  è  tutto  ciò  che  se 
si  riducesse  all'alto,  non  recherebbe  veruno  inconveniente  con 
esso  sé.  Dica  dunqu'egli,  quale  inconveniente  con  esso  sé  può 
recare  la  convenienza  medesima,  la  pura  perfezione,  la  pura 
probità,  il  puro  Essere  essere  in  alto,  che  è  quanlo  intendiamo 
noi,  nominando  Dio?  Troppo  in  questa  battaglia  mostrerei  non- 
dimeno di  aver  timore,  se  io  volessi  meramente  schifarla,  quasi 
da  un  alto  colle,  e  non  attaccarla.  Argomento  dunque  così. 

II. 

Tutte  le  Creature  stan  situale  quasi  fra  due  estremi  contrari. 
Ira  l'essere,  e  il  non  essere.  E  però  ,  partecipando  anche  tutto 
dell'uno  e  dell'altro  estremo,  in  parte  sono  ricche,  in  parte  son 
povere,  che  è  quanto  dire,  portano  ad  ogni  loro  bene  congiunta 
la  imperfezione.  Ora  io  qui  chieggovi.  Perché  son  esse  imper- 
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felle?  Perchè  loro  manchi  un  bene  fantastico,  favoloso,  impos- 
sibile, di  cui  niuno  potrebbe  divenir  vago  senza  follia?  No  cer- 
tamente: mentre  il  mancare  di  qunlsisia  bene  falso,  non  debbe 
ascriversi  a  povertà,  ma  a  ventura.  Adunque  non  è  impossibile 
il  bone,  che  loro  manca.  Ma  il  bene,  che  loro  manca,  è  un  bene 
inlinilo,  polendosi  tosto  dire  quel  bene  che  hanno,  ma  non  po- 
lendosi mai  finire  di  dire  quel  che  non  hanno.  Dunque  un  ben© 
inGiiito  non  è  impossibile.  E  tale  è  Dio. 

Di  poi  chi  può  mai  negare,  che  l'andare  esento  da  ogni  di- 
fetto, non  sia  dote,  non  solo  buona,  ma  ottima,  mentre  è  il  fiore 
di  ogni  bontà.  Ora  come  dunque  direte  voi  che  è  impossibile? 
L' impossibile  è  odiabile  al  maggior  segno,  è  dileggiabile,  è  deri- 
sibile. Questo  è  chiaro  fra  tutti  i  Saggi.  Chi  dirà  dunque,  che  odiabf- 
le,  dileggiabile,derisibile  siasi  l'andare  esente  da  ogni  difetto?  Anzi 
questo  e  il  bene  unico,  che  sia  degno  di  sommo  amore.  Adunque 
egli  è  ben  possibile,  dacché  ogni  bene  si  sostenla  su  l'essere. 
E  se  è  così,  dunque  è  possibile  Dio,  non  essendo  Dio  fìnalmenló 
penonchè  un  bene  puro  da  qualunque  difetto.  E  certamente  se 
una  luce  non  è  contraria  mai  all'altra  luce,  né  anche  una  per- 
fezione schiettissima  e  semplicissima,  sarà  mai  contraria  ad  ai- 
fra  perfezione  di  simil  genere.  Adunque  potranno  tutte  d'ac- 
cordo far  lega  insieme ,  come  la  fanno  quanti  mai  sieno  i  dia- 
manti in  gioiello  d'oro;  e  tutte  potranno  unirsi  comodamente 
m  una  somma  Natura,  che  le  possegga  senza  eccezione.  E  tale 
e  la  Natura  divina.  Mirisi  però  la  stoltizia  dell'Ateista!  Vuole 
che  11  Bene  sommo  sia  ben  chimerico:  onde,  purché  Dio  non 
TI  sia,  non  si  cura  d' altro.  Elegge  che  sia  impossibile  il  sommo 
JJene,  più  tosto  che  l'eleggersi  il  sommo  Bene  io  un  Dio  pos- 
sibile. 


III. 

Su,  sia  così:  non  sìa  possibile  Dio.  Miriamo  nn  poco  quali 
inconvenienti  ad  un  tratto  ne  seguiranno.  Tutti  grimmagìnabili 
<li  ogni  guisa,  sian  fisici,  sian  morali:  i  fisici,  mancando  il  primo 
rrincjpio;  i  morali,  mancando  l'ultimo  Fine. 

E  quanlo  ai  fisici:  se  Dio  non  fosse  possibile,  non  sarebbe 
possibile  cosa  alcuna.  Perchè,  come  non  sarebbe  possibile  al- 
<un  calore,  né  alcun  chiarore,  se  non  fosse  possibile  il  calor 
massimo,  e  il  chiaror  massimo,  dalla  cui  maggiore,  o  minor 
participazione ,  avviene,  che  si  ritrovino  cose  calide,  e  coso 
chiare,  in  si  varj  gradi;  così  non  sarebbe  possibile  verun  esse- 
re, se  non  fosse  possibile  l'Esser  massimo,  che  è  l'essere  da 
sé  stosso. 

Quanto  ai  morali  poi:  se  Dio  non  fosse  possibile,  gnardaU 
che  ne  avverrebbe  di  detestando?  L'amare  Dio  sopra  di  ogni 


8*  •.  .      „,»  .IM  «10  sdegno,  il  professargli  sosigMiono, 

altro  bene  .1  '«'»"«/'',! '""fJiTgiuramcnti  lalU  iu  suo  no- 
il  porgergli  suppliche,  1  ""«""f,  '  "  „i,g  ,„«  ree,  come  coa- 
„e  sarcbbono  tutte  cose,  non  P"J^^»'^'';;;;,b„„;  ^j^ù ,  m. 

,„rie  anche  »"»/,?"!, "!uo  '"essere  Spergiuro,  Sacrilego,  Pro- 
-TizJ  dell'uomo.  Ali  oppoMlo,!  essere    p    b      secondo  la  difilla 

ran'atore  de'  Tempi ,  f  «f  "-''r^r^ìoe  the  non  meri.erebbesi 
ragione,  e  si  mcnterebbe  lode  ma„.ore.  testasse  con 

ehi  gettasse  a  terra  uu  I-'»""^Jf' '  ^^f  una  Statua,  non  é  un 
,„ellonta  di  tarlo ,  perché  e  1.  e  quj.  ^  ^^^^^,^^.   „,^ 

Dio Tcro.  Sicché  m  uiiimu  ic  ,,.,„__  cenere,  ma  >«rlu  so- 

".  sarebbono ,  non  più  ''.';«"'' ";^''"™''e„fomio  quel  Dionisio, 
prainne,  da  rendere  ■"""^;;;f,t^:fe,i  Posteri  Unto  infame, 
l^^r^::^:'^^^^^^''^^^  -  messala  sempre 

""^^X  >a  somma  -'-.»  J' -;frn.mfsrr..:" -ctc 

,e«a,  se  Dio  non  fosse  P»;/''''^„;«;;,  "X'tutU  i  Maestri  delle 
,  riputare  somma  sav'CJ".  Concioss.acne  ^^  ^^ 

cose  divine  si  sarebbono  f;^"''''^f\\i''yZ%i  is.ancarsi 
Tilà.  ATrebbono   atteso ,  per  le  'f""'»  '''^'  ;"    Avrebbo.io  dati 
dietro  la  caccia  perpetua  d.nn  "■»^^;;;' ',; -Ji'.^u^porsi  ad 
precetti  marav.gl.os. ,  d.  "«^    «;/'ij^""„^,„  ,^l,^  «sser  non  ha, 
un  mero  sogno,  cioè  ad  un  «>*"«'''"     j„,udere  la  fantasia  di 
che  lo  sproposito  ''' ^[^''"/."^^^^«^ItrrMaes.ri  .n  divi- 
chi dorme.  Onde  tutta  la  se  enw  <>«"'»-'"  ,.„ntrario  ,  il 
^li  sarebbe  una  in^en^»"'SS'ne  ma";'-'"  l/"-'^^^,  i.  Bestie 
credere  non  più  di  quanto  s'.vede, -1  hP>^^^  »'-  «»  ^^,,^„j„ 
del  BOSCO,  affatto  mortale  ,  .1  'e""  »'"  l^''"\^^  parli  speda- 
Jeno  di  una  simmetria  "''=«2^0  t' :":««"'"„»'«,  nnlùim. 
l  si  nel  suo  '«''»' --■^;,      "enL'  Generale,  una  Barca 
:r^vrrbC,"e^io  fosse  imp.^^^ 

r:o'mr'^p:rt'errs:::r'srre'rrebbe  una  iuanit, 

"Sente,  se  Dio  Tosse  inipossibUe  no  a-^^^^^^^^^^ 

mo  fosse  privo  di  ultimo  Fme.  Onde     "«*''«  _^''  ^„,„e  , 

be  sempre,  qual  Calamita   -';'»"^^,';j'tai  in    "eia  E  la  nostra 

r-'  rsa^tr  ri'uT:"  rr;  ■::;a^;:rama„te  'u 

darvi.  La  ^»'""'  '^''r,'"    ,,„   .he  nutrirci  dinganno;  e  quella 
veracità  non  avrcbe  et  0  alt  0,  eh  _j^,,^.^^„^^„^  . .  ,„,,,,, 

che  mostrava  d.  -  "»"' '"'°  "'^^i^^i     :„  brullamente,  che  non 

rra-^^sU^s:  pitto';:  ,:Lndi  ddudcva  ,.  «ccem  co.. 

le  belle  uve  della  sua  Tela  dipinta. 
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Eccovi  però  che  tuoI  dire  essere  Ateista  !  Vuol  dire  avere 
per  mira  di  inellcre  sossopra  tulle  le  massime,  con  cui  sì  è  go- 
vernalo perpetuamente,  e  tuttavia  si  governa  il  genere  umano. 
E  a  voi  par  poco  sì  orrido  inconveniente?  Ma  se  questo,  e  se 
altri  simili  senza  fine  ne  seguono  dal  fingersi  Dio  impossibile  , 
è  impossibilissimo  che  egli  non  sia  possibile.  E  se  è  possibile, 
è  dunque  ancora  ,  come  io  vi  dissi ,  di  fatto  ;  giacché  in  lutto 
quello,  che  sia  di  necessità  assoluta  ed  antecedente,  non  si  di- 
stingue dall'essere  il  poter  essere. 

Che  dite  pertanto  voi?  Vi  par  bella  gloria  star  dalla  banda  de- 
ffli  Sconvolgitori  delT  Universo,  più  toslo  che  arrotarsi  tra  quei, 
che  tanto  bene  lo  riducono  a  legge  con  dargli  Dio?  Tornate  pure 
a  tormentar  T Intelletto  più,  che  se  il  misero  fosse  Schiavo  in 
catene,  perchè  vi  dica  doversi  Dio  mandar  esule  nel  paese  de- 
gl'ircocervi,  più  tosto  che  darlo  ali"  uomo  per  suo  primo  Prin- 
cipio, da  cui  dipenda,  e  per  suo  ultimo  Fine.  No'l  dirà  mai.  E 
però  questo,  in  ristretto,  è  il  Processo,  formato  da  noi  sinor  con- 
tra  l'Ateismo:  Volere  a  forza  ignorare  quel  Bene  sommo,  che 
non  si  può  non  conoscere:  Ilcec  summa  delicli  est:  Nolle  eum  agnO' 
scere,  quem  ignorare  non  possit. 

CAPO  DECIMOTTAVO 

S^  inferisce,  da  quanto  si  è  dimostralo,  V  Unità  di  Dio, 
semplicissima  in  tanti  suoi  diversi  attributi. 

Due  specie  di  cecità  può  temer  T  Occhio:  Tuna,  per  cui  egli 
non  vegga  ciò  che  è  delle  cose:  l'altra,  per  cui  egli  vegga  ciò 
che  non  è.  Ed  eccovi  amendue  questi  morbi  otl'uscar  la  mente 
dell'uomo.  V  ha  chi  non  vede  il  Sole  della  Divinità,  e  v'  ha  chi 
ne  vede  più  d'  uno,  adorando  quali  sorgenti  di  luce,  quei,  che 
ne  pure  sono  Parelii,  ma  nuvole  affatto  oscure.  Pertanto  nói,  che 
(inora  abbiamo  rimproverata  agli  Ateisti  la  prima  cecità,  di  non 
conoscere  la  Divinità  Regnatrice,  conviene  che  agl'Idolatri  rim- 
proveri amoora  l'altra,  che  è  di  riconoscerne  molte:  massimamente 
giudicandosi  reo  di  fellonia  non  dissimile,  chi  ardisce  scacciare 
il  suo  Monarca  dal  soglio,  e  chi  ardisce  nel  soglio  dargli  Collega. 
Nò  molto  avremo  a  stancarci  in  dilucidare  sì  nobile  verità:  men- 
tre quanto  siamo  certi  di  avere  Padrone  in  Cielo,  tanto  siara  certi 
di  non  avervene  parimente  più  d'uno.  Deus,  si  non  est  unus,non 
est.  Veggiamolo  con  provar  tre  proposizioni:  che  la  grandezza 
di  Dio  richiede  per  sé  stessa  tale  Unità;  che  questa  in  lui  to- 
gliono  tutte  le  Creature;  e  che  questa  tutte  similmente  ci  predi- 
dicano  ad  una  Toce. 


Saggiamente  Tertulliano  ci  fé'  avrisati ,  che  chiunque  brami 


*0»5 


6 


ys 

d'intentlere  se  si  troTi  più  di  on  Dio  solo,  chiegga  innanzi,  che 
cosa  è  Dio.  Deum  ut  scias  unum  esse  debere  y  quare  quid  sU  Deus. 
<;ià  di  sopra  vedemmo,  come  per  Dio  Tien  significalo  quel  som- 
nio  Bene,  sullìcienle  a  sé  slesso,  che  accoglie  in  sé  qualunque 
bene  possibile,  con  pienezza  di  perfezione:  e  posto  ciò  non  si 
può  dubitare  che  non  sia  solo. 

Conciossiaché  rappresentateyi  al  pensiero  questo  impossibile  , 
che  si  Irovasser  più  Dei:  per  qual  via  dorrebbon  distinguersi  l'un 
dairaltro?  Per  ria  di  qualche  perfezione  diversa,  che  in  loro 
l'osse,  o  d'imperfezione?  per  via  d' imperfezione  non  è  possibile, 
perché  il  Bene  sommo  debba  essere  bene  esente  da  ogni  difetto. 
Dunque  converrebbe  che  si  distinguessero  a  forza  di  perfezioni. 
Ma  come  ciò,  se  il  Bene  sommo  non  può  non  accorte  tulle?  Niun 
di  loro  in  tal  caso  sarebbe  Dio,  mentre  a  ciascuno  mancherebbe 
quel  pregio,  che  fosse  il  proprio  e  il  preciso  del  suo  Consorte. 
Dunque  Iddio  non  può  essere  mai  più  d'  uno.  Porro  nihU  sum~ 
mum  òonwm,  nisi  plenis  virihus  unum. 

Dipoi,  chi  non  vede,  che  l'essere  il  Supremo  di  lutti  gli  enti 
possibili,  senza  eguale,  senza  equivalente,  è  di  sicuro  un  vanto 
il  più  riguardevole  che  si  trovi?  Adunque  non  si  può  centra- 
.«ilare  a  Dio,  cui  conviene  ogni  preminenza.  Una  gioia  unica  al 
Mondo,  quanto  ha  di  stima!  Un  «ore  unico!  Un  frutto  unico! 
Un  libro  unico!  Anche  i  figliuoli  restano  commendali  da  una 
tal  dote,  più  forse  che  da  alcun  altra,  perchè  li  fa  in  loro  genere 

senza  pari. 

Oltre  ache:  o  questa  pluralità  sarebbe  dispiacevole  a  ciascun 
Dio,  e  ne  seguirebbe  che  ciascun  di  loro  fosse  infelice,  mentre 
dovrebbe  fra' suoi  contenti  divorare  questa  amarezza  di  aver  Col- 
lega, senza  poterla  mai  digerire:  o  non  sarebbe  dispiacevole  pun- 
to, e  ne  seguirebbe  che  ciascuno  fosse  insensato,  mentre  non  sen- 
tirebbe un  difetto,  inevitabile  al  pari  ed  interminabile,  che  non 
potrebbe  dargli  altro  che  confusione:  tanto  più,  che  da  quelle 
ingiurie ,  che  Dio  riporta  ogni  giorno  da*  Peccatori ,  può  cavar 
qualche  gloria,  che  le  compensi.  Ma  quale  gloria  potrebbe  un 
Dio  ricavare  da  quei  discapiti,  che  riportasse  dalPaltro,  di  Mo- 
narchia? Sarebbono  di  lor  genere  incompensabili.  Adunque  tanto 
è  volere  multiplicar  la  Divinità,  quanto  è  volere  annullarla. 

II. 

Questa  Unità  poi  del  loro  Fattore  desiderano  di  accordo  lutt« 
le  cose.  Che  sarebbe  mai  del  Genere  umano,  se  egli  avesse,  per 
disgrazia,  più  d'un  Padrone?  Avremmo  più  di  un  Principio  da 
riconoscere,  e  più  di  un  Fine.  E  però  ditemi:  ove  allora  prima 
ci  volgeremmo,  ove  poi?  Quale  ci  elegeremrao  noi  di  servire, 
qual  di  sprezzare?  quale  di  sopportare?  quale  di  scuotere?  Come 
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una  Nave,  combattuta  da  più  venti  al  pari  gagliardi,  non  sa  qual 
di  loro  assecondare,  e  quale  si  rompere;  cosi  il  nostro  Cuore, 
combattuto  da  forze  al  pari  possenti,  non  saprebbe  a  quale  in- 
chinarsi: ma  incerto,  fievole,  fluttuante,  agitato,  riputerebbe  mi- 
gliore la  condizione  di  chi  non  si  dilungò  mai  dal  lido,  venendo 
a  vivere.  Xè  ci  varrebbe  in  un  tal  caso  tenersela  ben  con  tulli: 
conciossiaché  le  volontà  di  quegli  Dei,  come  libere,  o  sarebbo- 
no discordanti  fra  loro,  o  potrebbon  essere.  E  in  tal  discordia  , 
quale  sarebbe  la  confusione  di  noi,  poveri  di  partito  pari  al  bl- 
iì    sogno?  Senzaché,  quando  ancora  fosse  possibile  tenersela  ben 
Il    con  tutti,  secondando  i  loro  voleri;  ad  ogni  modo  il  nostro  Cuore, 
"    qual  fiume  diviso  in  varj  ruscelli,  correrebbe  sempre  più  langui- 
do: né  potrebbe  con  lutto  l'impeto  dello  spirito  portarsi,  come 
pure  è  di  necessità,  ad  amare  l'ultimo  Fine  sopra  ogni  cosa. 

I  medesimi  disordini  succedcrebbono  poi  nel  resto  di  tutto  l'Or- 
dine naturale.  Primieramente  l'Universo  sarebbe  in  sé  mostruo- 
so, come  mostruoso  sarebbe  ogni  Animale ,  il  quale  avesse  più 
capi.  Né  potrcbbono  tali  capi  ordinarsi  in  una  stabilita  Repubblica 
di  Ottimali,  a  governare  di  accordo:  attesoché  possono  bene  in 
una  simigliante  Repubblica  unirsi  gli  uom  ni,  convenendo  in  un 
fin  comune;  ma  più  Dei  non  possono  unirsi:  avendo  ciascun  di 
loro  per  fine  sé.  Onde  l'amministrazione  della  Natura  non  si 
distinguerebbe  da  un  Caos  di  confusione,  odioso  in  sommo  allo 
cose  da  lei  prodotte.  Entia  nolani  male  gubernurì:  dice  il  Fi- 
loso lo.  ^on  est  bona  multitudo  Principatuum.  Unus  ergo  Princeps. 
Dipoi  chi  non  sa,  che  qualsisia  moltitudine,  quanto  più  va  ri- 
ducendosi  all'Unità,  tanto  più  nel  suo  genere  ha  di  perielio? 
Uà  Esercito,  quanto  sta  più  serrato,  tanto  è  più  forte.  Un  con- 
certo, quanto  è  più  consonante,  tanto  è  più  armonico.  Una  con- 
versazione, quanto  è  più  concorde,  tanto  è  più  allegra.  Un  re- 
migamento,  quanto  è  più  di  tutti  i  Galeotti  ad  un'ora,  tanto  è 
più  celere.  Ma  il  ridurre  la  moltitudine  all'Unità,  molto  più  è 
connaturale  di  uno,  che  non  di  molti.  Qual  dubbio  dunque,  che 
il  governo  del  Moado  sta  meglio  in  uno? 


III. 

Per  ultimo  non  solo  V  esser  di  Dio  richiede  questa  Unità  di 
Principio,  non  solo  la  desiderano  tutte  le  Creature,  ma  tutte  le 
Creature  ancor  ce  la  scuoprono  ad  una  voce:  tanto  quelle,  che 
muovonsi  per  arbitrio,  quanto  quelle,  che  sono  mosse.  E  a  yolcr 
dire  in  prima  delle  seconde: 

Quella  bellezza  ammirabile,  che  fu  da  noi  lungamente  consi- 
derata nelle  parti  dell' Unirerso,  quella  proporzione,  queir  ordi- 
tura, queir  ordine,  quella  costanza  perpetua  nell' operare;  troppo 
altamente  ci  dichiarano  al  cuore,  che  non  può  sì  grand' opera 


nfovenire  da  altri,  che  da  una  Cagione  inttnilamenle  perfelta 
irrnti,  se  s.o;piata  in  sé  Tosse  .a  Genitrice  come  po.rebb 
A^^a   Pila    «ipmore  alla  luce  parli  si  belli?  Ora  quai  inaj,^'"»" 

Non  sarebbe  un  coUegamen.o  di  pcriezioni,  ma  un  mucch  o  ca- 
sualed    parti  non  importanti,  di  coi  è  proprio  l"  essere  disadatto, 
."      i-L^„    P  ,pnza  dise-no.  Pertanto  chi  potrà  giammai  farsi 
'■"^derecheseiUIonTo^il  .naie  «nalmente  ha  «n  Esser  crea- 
to)  sussiste  nondimeno  in  una  ragion  perfettissima,  f  Essere  in- 
creato    che  ha  per  ragioni ,  anzi  per  necessità  ,  solamente  sé 
ZtTo'  sussista  si  pazzamente  in  ciò,  che  è  conira  ogni  regola 
dHa^ione   e  oè  nel  superfluo,  tanto  abborrito  dalla  Natura  me- 
dl"m°     che  da  per  tutto  altro  non  fa,  che  rispignerio  e  ributtar. 
?o'  Guardate  pertanto  ciò  che  succederebbe  tra  quei  P'"  De-,   « 
di  fatto  si  ritrovassero.  Ciascun  sarebbe  più  contentibile  al  lalUo 
di  una  Formica,  perchè  una  Formica  e  •«-*■»"'«  »  »  ^'.^^ 
non  è  superflua;  mentre  Dio  puote  essere  utile  "»»  ^«""^J; 

ed  in  fatti  l'è.  amandola  però  anche,  con«  <=»?."<=«  f''"»';;:,^ 
^,  Ini    p  Tita    e  vitto,  e  piaceri  a  lei  convenevoli.  Ma  tra  quegli 

De   non"  :o'::;n;i  1;  porrebbe  recare  «"'aUro  a.c„„  p.  (  men- 

ire  sarebbono  tutti  suflìcienti  a  se  stessi  )  ne  1 .""  /'"  *"'°  '^ 

;Lt  xrr/^l^r  i^tttXGii::^!::'  ^"o,^ 

naturale  Voi  non  vedrete,  che  ciò  che  nel  suo  genere  e  sufli- 
cienle  sia  mai  più  d'uno:  che  però  all' uomo  fu  determinalo  un 
sòl  cuore  un  sol  celabro,  un  solo  collo,  perchè  uno  basta  al 
5U0  «ne  à  poi  volete  che  più  di  uno  siaDio,  che  è  .1  sulhcien- 

"Nfsla'lea  oppormi  che  all' inconveniente ,  ora  detto,  dobbia- 
mo dunque  rispondere  ancora  noi.  i  quali  ammettiamo  tre  Per^ 
Tne  Divine,  tulle  suflìcienti  a  sé  slesse  (mentre  nessuna  e  tra 
"e  chi  no'n  sia  Dio)  e  pure  non  ammettiamo  veruna  sup^r^ 
fluita  che  tra  loro  passi,  né  veruna  indigenza.  La  disparita  e 
Ssta.Le  tre  Persone  sono  tre  Persone ,  «  bene,  ma  un  solo 
C  che  però  in  esse  la  suindenza  è  una  sola,  -»"  «"«■"»»  '» 
":mcenzrdi  beni,  eh' esse  posseggono ,  fondata  nelle  Persona- 
lità ma  fondaU  nella  Natura,  la  quale  e  unica  in  '""e.  Non  cosi 
a  verrebbe  in  più  Dii.  Questi  sarebbono  ciascun  da  sé  Dio  di- 
verso" Dio  differente  (altrimenti  é  certo  che  non  sarebbono  più  ) 
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onJe  siccome  ciascun  da  sé  sarebbe  siifTicicnlc  a  formare  un 
Dio  quando  ancora  mancassero  tulli  gli  altri;  cosi  ciascuno  di 
veriià  sarebbe  a-li  allri  superfluo  ,  e  superflui  gli  renderebbe. 

E  pur  notate  di  peggio.  Ciascuno  conluttociò  avrebbe  alcun"  ora 
de'^li  allri  un  bisogno  estremo,  mentre  nessun  potrebbe  essere 
senza  ''li  altri,  benché  con  gli  allri  non  fosse  una  essenza  sola. 
Ed  ecc^ovi  però  fra  più  Dii  questa  più  mostruosa  contraddizione, 
che  vicendevolmente  fossero  beni,  insieme  necessarj,  insieme 
superflui.  Superflui,  perchè  ciascuno  basterebbe  a  sé  da  sé  solo: 
necessarj,  perchè  nessuno  potrebbe  discacciare  via  l'altro,  qual 
Il  Dio  d'avanzo  :  onde  avvererebbesi  questo  eminente  sproposito , 
che  la  somma  superfluità  possibile  a  figurarsi,  fosse  insieme 
la  somma  necessità.  Lungi  da  noi  tali  insanie.  Noi  Cristiani  in- 
tendiamo ciò  che  sia  Dio,  e  per  questo  slam  paghi  di  uno.  Gli 
Idolatri  non  lo  intendevano,  e  però  né  ammettevano  innumera- 
bili: Deus,  si  non  est  unus,  non  est. 

Senonché  gl'Idolatri  stessi  ne' casi  subiti  davano  a  dividere  ciò 
che  notò  Tertulliano  con  acutezza,  cioè  che  l'uomo  di  sua  na- 
tura è  Cristiano,  non  è  Idolatra.  Quindi  è,  che  non  solo  colli  da 
un  improvviso  pericolo ,  invece  di  rivoltare  i  lor  occhi  in  alto 
di  supplichevoli  al  Campidoglio,  chiedendo  scampo,  gli  solle- 
vavano al  Cielo,  come  fu  da  noi  già  notato:  ma  di  più  nell'istes- 
so  Panteon,  domicilio  di  tutti  gli  Dei  bugiardi,  se  avevano  ad  as- 
severare una  cosa,  a  prolestare,  a  promettere,  a  minacciare,  di- 
ceano:  Dio  sa.  Dio  vede.  Dio  vuole.  Dio  mi  gastighi,  chiamando 
per  loro  Giudice  un  solo  Dio,  nell'atto  stesso,  che  d'ogni  in- 
torno sagrificavasi  a  lanli:  O  les(imonium  AnimcB  naturaliter  Chri- 
stianwl  gridò  però  Tertulliano  con  gran  ragione:  mercè  che  tulle 
le  Creature,  anche  libere,  non  che  le  regolate  dal  puro  islinto, 
hanno  in  sé  viva  questa  gran  verità,  notatavi  altresì  da  Lattan- 
zio, da  Atanasio,  da  Arnobio,  da  Cipriano,  che  la  Cagione  prima 
è  una  sola.  Né  è  maraviglia.  Come  ella  è  perfettissima  nell'o- 
pcrare,  così  conviene:  che  perfettissima  sia  parimente  nell'es- 
sere, che  è  la  norma  dell'operare:  e  se  ella  è  perfetlissiraa,  dun- 
que è  una,  perchè  è  quale  torna  a  lei  meglio  di  essere. 

Vero  è,  che  quando  di  Dio  si  dice  esser  Uno,  non  dovete  mai 
divisare  che  egli  uno  sia  di  quel  modo,  che  uno  è  il  Sole  per 
verità,  e  che  una  stimasi  la  Fenice  per  favola.  Imperocché  unico 
è  il  Sole  di  fatto,  ma  pure  potrebbe  muUiplicarsi  dal  Creatore 
al  par  delle  Stelle,  divenendo  il  cuore  di  altrettanti  Universi, 
che  gli  fossero  dati  a  vivificare.  E  così  parimente,  quando  fosse 
anch'ella  unica  la  Fenice,  si  potrebbe  tosto  vedere  multiplicata 
al  par  di  lutti  i  Volatili;  perchè  né  il  Sole,  né  la  Fenice  hanno  lU- 
Dilà  per  essenza,  come  Ths  Dio,  il  quale  non  può  essere  se  non 
quell'uno  che  egli  è:  tanto  che  il  volerlo  nìiiltiplicareé  l'istesso, 
che  volerlo  distruggere.  MuUiludo  Numinum,  nuUilas  Numinum. 

6» 


Rinian  danquc  fermo,  che  Dio,  non  solamente  è  Unico ,  ma  è  ri- 
messo Uno,  come  pure  fu  conosciuto  dal  Trimegisto,  ipium  Unum: 
ed  in  onesta  sua  propria ,  pura  ed  unissima  Unicità,  quasi  in  un 
abisso  senza  fondo,  contiene  in  allo  tutte  le  perfezioni  possibili. 
Ma  perchè  noi,  a  guisa  di  Struzzoli,  tanto  battiamo  l  ale  per  l  a- 
ria  quanto  posiamo  ad  un' ora  i  pie' sulla  terra,  cioè  tanto  cono- 
sciamo  delle  cose  dirine,  quanto  ce  ne  rappresentano  le  imma- 
Cini  lolle  dagli  oggetti  corporei,  però  ci  figuriamo  1  Infinito  alla 
foc-ia  delle  cose  finite,  e  senza  aTvedercene,  reniamo  a  ritrarre 
il  Sole  con  un  tizzone.  Quinci  è  il  distinguere  che  facciamo  in  que- 
sta semplicissima  Essenza  un  numero  grande  di  a""»>»/^,«!' P^' 
prietà  e  di  prerogali  ve,  che  l'accompagnino,  benché  tutti  gli  attri- 
buti, tutte  le  proprietà,  e  tulle  le  prerogalire  non  siano  allro  che 
„n  solo  Bene,  contenitore  di  tutti  per  eminenza.  Chiamiamo  il 
Mare  ora  Oceano,  ora  Maggiore,  ora  Mediterraneo,  ora  Adriatico, 
ora  Icario,  ora  Ionico,  ora  Caspio,  ora  Boreale,  ora  Baltico,  ora 
Briltaniro,  ora  Pacifico,  ora  Getico,  ora  Gelato,  ora  Rosso:  eppure 
v\V  è  tulta  un'  acqua.  Cosi,  con  qualche  proporzione,  noi  possiam 
dire,  che  nominiamo  Dio,  ora  giusto,  ora  misericordioso,  ora  adi- 
rato,  ora  placato, ora  avverso,  ora  propizio,  ora  operante,  ora  quie- 
lo-  benché  l'idea,  che  ne  dobbiamo  formare,  sia  di  un  sommo  Es- 
sere indivisibile,  in  cui  per  verità  non  si  distingue  »na  perfezione 
dall'altra;  ma  quella  Essenza  medesima,  che  è  Giustizia,  quel  a  è 
Misericordia;  quella,  che  è  Potenza,  quella  è  Sapienza;  quella 
rhe  è  Provvidenza,  quella  è  Santità;  quella  che  è  Immensità  per 
occupare  tutti  gli  spazj  possibili,  quella  è  '^^«^"'ff /«'f;;^^;^; 
tutte  le  durazioni.Elaragionedi  tanta  semphc.là  «•  «  P»;  "^J^ 
te    perchè  qualunque  composto  ha  la  sua  Cagione  :  non  potendo 
pa'rti  diverse  adunarsi  in  un  tutto,  massimamente  non  casuale,  ma 
Lggio,  senza  Cagione  adunante,  la  ^"«»«.'"!«"^^  l«J7^~ 
che  han  quelle  parti  tra  loro  a  far  lega  insieme.  Ma  a  Dio  non 
^uò  assegnarsi  Cagione  di  alcuna  guisa,  mentre  egli  è  la  Cag.on 
prima.  Dunque  né  meno  in  Dio  può  trovarsi  composizione.  Egli 
è  da  sé.  Dunque  egli  possiede  anche  un  ««««'•%««'"P*'*^''„''™^' ^^^^J 
contiene  ogni  grado  di  perfezione,  ma  di  perfezione,  non  mista 
dTmperfe^on;:  come  la'  Luce,  la  quale  ha  in  sé  qualunque  grado 
possibile  di  colore,  senza  l'Opaco.  •  ,  ..,^:    .»  c„  i» 

Che  se  è  cosi,  non  dobbiamo  né  anche  maravigliarci,  se  su  la 
Terra  mai  non  possiamo  conoscer  Dio  degnamente,  o  almeno  ad^ 
L  amente.  A  conoscer  Dio  di  tal  modo ,  converrebbe  conoscere 
n  «Ine  in  sé.  Ma  ciò  non  fu  mai  possibile  dove  ogni  bc^ne  che 
mirisi,  è  limitato  dentro  qualche  specie  d.  bene ,  «ohe  •  Ben  Uit 
io-  Bona  domus.  bona  animalia.  bonui  aer  sft.  diceva  «l  grande 
Agostino.  Bonum  hoc.  et  bonum  illudi.  Toltt  hoc  et  tolle  Mlud,  et  v^e 
Vpsum  Bonwn  si  pam  :  Ha  Deum  videbii,  non  alio  bona  bonum,  sed 
honum  omnis  boni. 
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CAPO  DECIMONONO 

5i  dimostra,  qhe  in  Dio  vi  è  Provvidenza  delle  opere  umane* 

Il'esservi  Dio  nel  mondo  è  una  verità  si  sonora ,  che  pene- 
tra nelle  orecchie  della  medesima  Ostinazione,  che  sono  le  più 
ingrossate.  Quante  Creature,  tante  voci,  le  quali,  ora  ciascuna  da 
per  sé,  ora  tutte  in  un  Coro  pieno,  ci  fan  palese  quel  Maestro  emi- 
nente, che  diede  da  principio  le  leggi  di  sì  vaga  armonia,  e  che 
i    ognun  ora  va  sostenendole  col  suo  braccio.  Undique  tibi  omnia 
resonant  Conditorem ,  dice  Agostino.  Pertanto  radi  sono  quegli 
Aspidi,  che  possano  maliziosamente  rendersi  sordi  da  sé  medesi- 
mi a  tante  voci,  sicché,  senza  udire  i  richiami  altissimi  e  assiduis- 
sirai,  che  han  d'intorno,  pronunzino  nella  Sala  del  loro  cuore,  col 
voto  segreto  di  tutte  le  Passioni  rubelle,  quella  sentenza,  tante 
volle  già  da  noi  dichiarala  per  detestabile:  Non  est  Deus.  Quei  me- 
desimi, che  al  cieco  loro  Intelletto  danno  per  guida  la  più  cieca  lor 
Volontà,  pare  che  oramai  non  sappiano  arrivare  più  avanti  nella 
scelleratezza,  che  a  negare  al  loro  Dio,  non  più  l'essere,  ma  si 
bene  la  Provvidenza:  immilando  quei  Malcontenti,  che  per  dare 
I J    migliore  aspetto  a'  loro  tumulti,  protestano  a  piena  bocca,  che  non 
impugnano  l'armi  contro  del  Principe  ,  ritirato  nel  gabinetto,  ma 
contro  del  mal  Govermo.  Quid  enim  novid  Deus?  dicono  o^si:  iYu- 
bes  lalibulumejus,  et  nostra  non  considerat.      ^^^^^.  „^  ,  ^.    .. 

Qui  dunque  si  fanno  forti  più  gli  Ateisti,  consentono  a  Dio  .1 
trallenersi  ozioso  nella  sua  Reggia,  ma  gli  negano  il  ?«»«'"«;  j>e»^e 
cose  umane-  sicché,  quando  pur  «gli  sia  vago  di  governare,  vo- 

ionochTa  lui  basii  ilVverno  naturale  del  Mondo^^^^^^^^ 

l  ad  un  Principe  saria  o«cUo  de' suoi  G»^'^^-' '  «.f^^^^/"^^^^': 
leric)  purché  il  Civile  rimangasi  tutto  in  mano  della  Fortuna  M 

mancano  a  que.ea  divisione  iniquissima  i  suoi  colon.  La  V»rUi  non 
aver  più  tiv.  eli  uomini  pregio  alcuno ,  se  non  se  quello  della  sua 
rarità  il  Vizio  aver  tutto  il  seguilo  universale:  e  nondimeno  le 
«ene,'ì  premj  distribuirsi  così  alla  cieca,  che  sembra  oltraggio, 
e  non  ossequio,  figurarsene  Dio  per  distributore.  Quinci,  dal  Go- 
verno avanzandosi  al  Governante.  Se  presupponiamo,  seguono  a 
dire.  Dio  pago  tanto  altamente  di  sé  medesimo,  a  che  finger  poi, 
che  gli  piaccia  o  lordarsi  la  mente  col  pensiero  delle  nostre  bas- 
sissime  operazioni,  o  intorbidarsi  la  felicità  con  la  cura  degli  ope- 
rami?  IrHdendum  vero  agere  curam  rerum  humanarum  tstua,  quM- 
quid  est,  summum.  Anne  tam  tristi,  atque  multipiia  ^'"''.^'^l^^'T 
poUuicredamus,  dubitemasve?  Qu^\  Monarca  degno  mai  di  appi- 
carsi  a  ciò  che  succeda  nelle  capanne  de  Pastori,  anzi  fin  a  ciO 
che  si  aggiri  nelle  cave  delle  talpe,  o  nelle  conventicole  dei  tafa- 
ni?  E  Dolche  in  riguardo  a  Dio  siamo  tanto  meno  di  quel  che 


sieno quei  miseri  animaluzzi  al  confronto  di  un  Alessandro,  sa- 
remo  poi  o  sì  stolidi,  o  si  superbi,  che  ci  figuriamo  questo  gran 
Nume  sollecito  a  qualunque  ora  de' falli  nostri?  Scilicet  Supens  la- 
bor  est:  ea  cura  qnielos  solUcUat.  Tanto  più,  che  se  in  lui  risiede  la 
sor-ente  medesima  di  o-ni  bene,  nulla  gliene  aggiungono  i  no- 
stri ossequi,  nulla  gliene  diminuiscono  le  nostre  trasgressiom 
Onde  a  che  riputare,  che  egli  sia  vago  delle  nostre  virtù,  sia  schi- 
vo de'  nostri  vizj?  Il  Sole  non  si  aiterà  né  per  nebbia  di  Monti,  né 
per  nettezza;  ma  segue  di  qualunque  tempo  il  suo  corso  tran- 
quillissimamente su  le  lor  cime. 

Eccovi  qua  l'ultima  ritirata  degli  Ateisti.  Convien  pertanto  scac- 
darli  a  forza,  ancor  da  questo  recinto,  lino  al  rapir  loro  di  mano 
quella  Bandiera,  in  cui,  come  già  quell'empio  Capitano  ,  portano 
scritto  un  bel  motto  sotto  una  abbominevole  spiegazione  :  tcBlum 
C(Bli  Domino,  terram  autem  dedit  filiis  hominum.  Il  Ciclo  restisi  al 
Padrone  del  Cielo,  purché  egli  a  noi  lasci  in  arbitrio  la  Terra. 

Ora,  per  cominciare  da  quelle  opposizioni  che  assaltano  il  Go- 
vernante: Se,  come  tra  gli  antichi  Fenici  vi  fu  chi  giunse  a  tale 
stupidità,  di  adorare  per  Dio  fino  un  sasso  quadro,  così  ci  tosse 
chi  vi  giugncsse  al  presente,  se  gli  potrebbe  condonare  tanta 
follia,  di  credere  il  suo  Dio  non  curante  de' fatti  umani.  Ma  men- 
tre Dio  è  un  essere  perfettissimo,  di  cui  non  si  può  figurare  il  più 
commendabile  ,  o  il  più  compito,  come  se  gli  può  mai  negare  la 
Provvidenza,  dote  sì  necessaria,  senza  annullarlo?  Veggiamolo 
apertamente  discorrendo  al  solito  per  quei  tre  divini  attributi, 
sotto  cui  si  riducono  tutti  gli  altri,  di  sommo  Potere,  di  sommo 
Sapere,  di  somma  Bontà:  giacché  tutti  e  tre  questi  a  Dio  toglie 
subito,  chi  gli  toglie  la  ProivUenza. 

I. 

E  perciò,  che  altiensi  al  Potere,  quel  che  piii  si  considera  nei 
Monarchi,  si  è  la  Giurisdizione,  cioè  a  dire  la  forza  di  dar  leggi 
a"  Popoli,  guiderdonando  chi  le  osservi  tra  loro  più  atteniamente, 
castigando  chi  le  travalichi.  Or  come  dunque  negare  una  tal  po^. 
sanza  al  Monarca  massimo  qual  è  quegli  del  Cielo ,  dai  cui  de- 
creti alla  fine  prendono  ogni  loro  vigore  tutte  le  leggi ,  che  si 
promulgano  in  Terra?  Il  fingersi  che  questo  Signor  sovrano  non 
provvegga,  se  non  al  mantenimento  della  Natura,  è  tarlo  al  più 
al  più  Maestro  di  Casa  nel  gran  Palagio  dell'Universo,  ma  non  é 
già  farlo  Principe,  a  cui  propriamente  spettasi  il  comandare  ai 
Magnati  del  suo  Beame.  E  di  fatto  noi  proviamo  dentro  noi  stes- 
si, che  egli  è  veramente  Legislatore.  Conciossiachè  di  quale  altro 
sono  voci  i  rimproveri  della  Coscienza,  da  noi  sentiti  dopo  ogni 
azione  malfatta,  se  non  di  un  intimo  luogotenente  di  Dio,  che 
comincia  il  Giudicio,  dal  dimostrare  al  Reo,  che  lo  ha  collo  i» 


fallo-  onde  quando  anche  tutte  le  leggi  umane  perdonino  al  De- 
Hnmi'oute,  non  gli  perdona  il  cuor  proprio,  con  fargli  noto  ch« 
Inno  subilo  scritti  in  Cielo  i  delitti  da  lui  commessi. 

Ouaulo  indegno  però  della  divina  Natura  è  quel  concetto,  che 
ne  formano  gli  Empj ,  quando  essi  dicono,  che  ella  cadcrebb« 
a' .rado  se  si  occupasse  nel  governare  le  creature;  nel  alien- 
Ire  ai  loro  bisogni,  nell'  ascoltare  le  loro  brame,  o  nell  esami- 
uè  i  loro  andamenti?  Atlesochè,  se  egli  non  cade  dal  suo  grado 
nuaudo  le  cavò  già  dal  nulla,  come  ne  cadrà  poi  quando  le  go- 
èiui'>  Si  injuria  csl  regere,  possiamo  dir  con  Ambrogio,  mulo 
]nalor  injuria  est  fecisse.  Se  Dio  fa  Iorio  alla  sua  Maestà  con  dar 
iJri  a  iioi  sue  fatture,  e  con  esigerne  l'osservanza,  come  non 
le't^  maggior  torlo  con  darci  l'essere?  Però,  se  il  non  aver  bi- 
soc^no  di  altrui  non  distolse  quel  supremo  Architetto  dal  pro- 
dJ'rre  tante  opere  grandi  e  piccole  di  ogni  guisa ,  e  dall  impie- 
trare un'arte    somma  in  ciascuna,  per  minima  che  ella  fosse; 
come  potrà  distoglierlo  dal  pensarvi,  dappoi  che  le  mira  pro- 

'^  Non  avere  in  sé  lui  mancanza  di  bene  alcuno,  fa  solo  che  Dio 
non  possa  operare  con  intenzione  di  provvedere  a  sé  pariinente, 
come  fan  gli  Agenti  imperfetti,  che  dal  giovare  ad  altri  ricavano 

;  sempre  mai  qualche  fruito  ancor  a  sé  slessi  di  Perfezione;  ma 
non  fa  che  egli  assolutamente  non  open  in  prò  di  altrui,  tanto 

'  nell'ordine  naturale,  a  cui  si  riducono  tulli  ^li  elTelti  necessarj, 
quanto  nel  morale,  a  cui  si  riducono  tutti  i  liberi. 

^  Né  l'uomo,  benché  distante  infinitamente  dal  a  ^ivma  gran- 
dezza, é  però  indegno  di  essere  oggetto  speciale  a  a  ProvvidenM 
di  lei    mentre  pure  egli  nel  suo  grado  ha  capacita  di  conoscere 

^  Dio,  di  aggradirgli,  di  amarlo,  di  tenere  con  esso  lui  commcr- 
ciò  di  suppliche,  di  obbedienza,  di  ossequio,  di  adorazioni,  co- 

,  Hie  pur  conobbe  Aristotile:  il  quale  però  non  leme  dire  che 
se  gli  Dei  avevano  Provvidenza,  doveano  averla  sopra  d  ogni 
altro  dell'  uomo ,  come  di  quello ,  che  più  si  avvicinava  ad  as- 

'^giungete  che  Dio,  creandoci,  non  ci  c^^ò  ^««"^  f  ^^.^^'"If 

ci  creò  per  un  fine  altissimo,  quale  appunto  fu  questo  di  ab.l  - 

tarci  alla  somma  felicità  di  cui  siam  capaci,  «»^e  é  piacere  a  lui, 

-   glorificarlo,  goderlo.  D.lemi  dunque?  Che  sarebbe  d.  *>»<>'    ;^'»'- 

ci  tulli  ad  un  fine,  e  ad  un  fine  tale,  e  poi  lasciare,  per  d.i  così, 

in  abbandono ,  quasi  impotente  a  proseguir  la  grand  opera   in. 

cominciala?  Se  ci  die  il  fine,  debbe  anche  porgerci  i  »"««    da 

conseguirlo,  quali  sono  le  leggi  da  lu.  prescr.lle,  le  a»«n^«"'^»«; 

ni,  gli  ajuli,  e  tulio  ciò,  che  appartiene  al  ^^^^-^V";/  .^^'^^^^^^^ 

è  la  Provvidenza  di  cui  parliamo:  è  la  ragione  di  «  d mare   le 

cose  al  debito  fine  con  mezzi  acconci.  Providentta  est  ars  orUi- 

nam  res  ad  suos  finc$  per  media  convenieMia-  t  ordinare  qq«- 
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sti  mezzi  s'intitola  proTYOderc,  il  somministrarli  s' in  titola  go 
Ternare:  e  l'uno  e  l'altro  si  dee  concedere  a  Dio,  se  non  si 
vuole  fare  un  altissimo  torlo  alla  sua  Potenza  intinila.  Anzi  se 
non  si  Yuole  più  fare  alla  sua  Sapienza,  di  cui  più  propria  si  è 
r  una  e  l'altra  cura. 

II. 

Volete  voi  per  avventura  negarmi  che  Dio  non  conosca  bene 
tutte  le  cose?  Ma  come  può  non  conoscerle,  se  egli  le  ha  sempre 
tutte  dinanzi  agli  occhi?  I  Re  di  Persia,  risedendo  nella  Cillà  di 
Susa,  per  risapere  quanto  succedea  nell'Imperio,  aveano  dispo- 
ste frequenti  Sentinelle  per  ogni  via;  che  con  le  tiamme  di  notte, 
e  con  le  fumate  di  gior»o,  dessero  segno  degli  avvenimenti  di 
maggiore  importanza  dalle  lor  Torri.  Non  crediate  però,  che  Dio 
«ia'necessitato  fare  aUretlanlo,  per  risapere  di  subilo  tulio  ciò 
che  succeda  nel  nostro  Mondo.  No,  no;  non  ha  egli  mestieri  di 
Messaggi  veloci,  i  quali  glie 'l  rapportino  su  le  poste.  Basta  che 
lissi  i  guardi  in  sé  stesso.  Quivi  egli,  come  in  un  tersissiino  spec- 
chio, rimira  qualunque  evento  :  onde,  come  non  può  egli  disto 
gliersi  un  sol  momento  dal  conoscere  sé  medesimo ,  così   non 
può  distogliersi  un  sol  momento  dal  conoscere  ancor  tulle  l'al- 
tre cose.  E  se  le  conosce,  perchè  volete  toi  che  non  le  indirizzi 
tutte,  come  pur  anzi  io  dicera,  al  debito  fine?  Può  bene  un  sa 
vio   Principe,  per  ^notivi  non  penetrali  dal  Volgo,  restarsi   di 
porre  in  Mare  un'Armata:  ma  non  può  già,  so  ve  la  pose,  la- 
sciarla alla  discrezione  de*  Venti,  senza  limoni,  senz'antenne,  seu- 
x"  àncore,  senza  Piloto,  senza  marinaresca,  con  intenzione  che 
vada  fluttuando  qua  e  là,  con  incerto  corso,  tinche  perisca,  ri- 
masa  nelle  secche,  o  rotta  agli  scogli.  Questo  sarebbe  un  ope- 
rare da  stollo ,  indegno  della  mente  di  un  uomo  ,  non  cho  di 
un  Dio. 

Né  la  viltà  propria  delle  cose  creale  trasfonde  nulla  della  sua 
imperfezione  nel  divino  Intelletto,  contemplandole  egli  secondo 
r  essere  perfettissimo,  che  hanno  dentro  la  sua  increata  virtù  » 
per  cui,  quanto  sono  elleno  basse  in  sé,  tanto  sono  nobili  in  lui, 
che  con  arte  sublime  le  divisò  secondo  i  lor  varj  gradi.  Quod 
factum  e»l  in  ipso  vita  erat.  Pertanto  degno  è  di  restar  sepolto 
nella  bocca  di  questi  iniqui,  quasi  in  un  fetido  avello,  quel  dir 
che  Dio  non  cura  le  azioni  umane,  perchè  le  azioni  umane  sono 
minuzie  dinanzi  alla  sua  Grandezza:  non  considerando  i  meschi- 
ni ,  che  in  noi  la  cognizione  delle  cose  minori  talor  si  danna  , 
perché  non  lascia  luogo  alla  cognizione  delle  maggiori.  Ma  ciò, 
che  ha  da  fare  in  Dio ,  che  con  un  guardo  semplice  mira  il  lut^ 
lo?  Nel  rimanente  non  fu  già  gloria  somma  di  Salomone,  V  es- 
sere lui  sceso  da'Cedri  eccelsi  del  Libano  a  dispulare  lin  dell'l- 
iopo  più  vile,  che  spuali  dalle  pareli? 
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Chi  dirà  poi,  che  conoscere  il  male  sia  mai  lordarsi?  Lordarsi 
è  amarlo.  Che  se  il  male  non  è  al  fin  altro,  che  privazione  di 
bene,  come  le  tenebre  sono  privazione  di  luce;  basta  a  Dio  che 
conosca  sé,  per  sapere  ciò  che  sia  quel  male  che  gli  si  oppo- 
ne* come  a  noi  basta  che  conosciamo  la  luce,  per  sapere  ciò 
che  sian  tenebre. 

Nò  manco  degna  di  restare  iti  sepolta  è  Paltra  non  meno  folle 
proposizione,  che  la  numerosità  degli  umani  affari  possa  a  Dio 
turbare  la  quiete  con  l'imbarazzo:  tristi^  atque  multiplici  mini' 
i  $Urio.  Costoro,  dice  Agoslino,  vogliono  ritrarre  Dio  da  sé  stes- 
si: Semetipsos  prò  ilio  cogitantes.  E  come  a  toccare  il  fondo  della 
loro  mente,  basta  uno  scandaglio  da  fosso,  tanto  ella  è  corta; 
così  figuransi,  che  basti  parimente  a  toccarlo  in  Dio,  che  è  queS 
l'altissimo  Mare,  che  non  ha  fondo.  E  se  non  ha  fondo,  come 
può  soggiacere  a  sconvolgimento?  Di  Ciro  racconta  Plinio(qnai>- 
to  buono  stimalore  delle  eccellenze  umane,  tanto  mal  saggiatore 
delle  divine  )  che  nel  suo  numerosissimo  Campo  conoscea  cia- 
scun Soldato  di  faccia,  ciascun  di  nome.  E  pure  una  tal  vastità 
di  memoria,  come  era  per  quel  Capitano  un  gran  vanto,  così 
nulla  diminuiva  a  lui  di  sua  quiete.  Or  quale  giudicio  dovrem 
noi  dunque  formare  della  Sapienza  divina,  cho  non  ha  limite? 
Resterà  ella  soprafTatla  da  un  numero  di  cose,  che  se  a  noi  sem- 
bra un  Esercito  smisurato,  ad  essa  è  meno,  che  una  pura  decu- 
ria, che  un  povero  drappelletto?  MulU  nobia  vtrfetnMr,  dicea  Mi- 
nuzio,  sed  Deo  paucì  fumus.  Paragonate,  se  aggradavi,  il  Nulla 
al  Tutto;  cioè,  a  dire,  paragonate  una  mente  creata,  e  carcerata 
tra  gli  organi  corporei,  inabili  ad  operare  senza  fantasmi,  qual 
era  quella  di  Ciro,  con  una  mente  increata,  e  incircoscritta,  che 
la  da  sé;  e  poi  sappiatemi  dire,  se  a  lei  si  adatti  quel  triste 
ministerinm ,  con  cui  dilllniscono  questi  la  Provvidenza  ,  trave 
«tendo  le  bestemmie  da  ossequio  ,  mentre  sotto  colore  di  for 
mare  un  Dio  di  perfetta  felicità,  si  fingono  un  Dio  di  fievole  in- 
tondiinento.  Tanto  più  che  egli,  nel  tempo  in  cui  contempla  ì 
disordini  delle  cose  umane,  e  gli  abborre,  nel  medesimo  con- 
templa la  bellezza  delle  divine,  e  ne  gode ,  suggendo  da  quella 
vena  di  contentezza,  senza  divertimento,  infinito  gaudio.  Sicché 
quello  sdegnarsi,  che  fanno  i  Grandi  tra  noi,  di  pensare  allo 
cose  lievi,  e  di  favellarne:  de  minimis  non  eurat  Prator;  non 
è  lode  loro,  se  ben  si  guarda,  è  tumore  ,  è  tedio,  è  timore  di 
non  poter  reggere  a  tutto  senza  annoiarsi:  altrimenti  qual  dub- 
bio vi  è ,  che  se  lo  recherebbono  a  gloria ,  come  gloria  è  del 
Mare  l'accogliere  tutti  i  Rivi,  e  maggiori  e  minori,  senza  com- 
muoversi? 

E  poi  mirate  sciocchezza!  Quando  anche  nella  mente  divina  po- 
tesse fingersi  questa  incapacità  ,  che  non  è  possibile  ,  di  tante 
cure  ad  un'ora,  perchè  dunque  volere  più  tosto  levare  a  lei  la 
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cura  delle  cose  mnj^giori,  asseirnandolc  quella  delle  minori,  che 
levarle  la  cura  delle  minori,  asst'j^nandole  quella  delle  inaj^giori? 
E  pure  così  fanno  questi  Kmpi,  che  dalla  Provvidenza  divina 
vogliono  ,  più  che  altro  ,  sottrarre  le  azioni  unianc ,  che  sono 
le  "più  eminenti.  Le  legiji  tutte  scusano  dal  pigliare  la  tutela 
degli  altrui  figliuoli  quel  Padre,  il  qual  ne  abhia  cinque  de'pro- 
prF,  mercè  che  essendo  la  cura  de' propri  Parti  il  line  di  un 
Padre  saggio,  debbe  una  cura  tal  prevalere  ad  ogni  altra  cura 
non  compossibile.  Ora  è  certissimo  ,  che  il  governo  morale  de- 
gli  uomini  è  il  fine  del  naturale,  da  che  vediam  che  gli  eiTeUi 
della  Natura  tendono  tutti  a  beneiicio  dell'uomo.  E  però,  quan- 
do la  Provvidenza  divina  non  fosse  da  tanto,  che  potesse  sag- 
giamente ordinare  gli  alTari  dell* umana  felicità,  se  nel  tempo 
medesimo  pensi  ad  altro,  dovrebbe  porre  in  non  cale  gli  affari 
della  Natura,  per  attendere  a  quelli  della  Virtù,  lasciando  scor- 
rere qualche  difetto  ne' mezzi  meno  iujporlanti,  per  tener  saldo 
il  line,  in  grazia  di  cui  furono  amati  que' mezzi. 

È  però  iulollerabile  la  stolidilà  di  chi  confessa,  che  la  Nalura 
nelle  opere  sue  minute  spende  un  incomparabile  accorgimento: 
I^alura  nusqunm  magis^  quam  in  minimis  tota  est,  come  un'altra 
volta  fu  ponderato  5  e  poi  nega  un'attenzione,  eziandio  medio» 
«a-e ,  della  medesima  Natura  alle  azioni  buone  o  ree,  de' Mor- 
tali, quasi  che  queste  non  fossero  sempre  il  fine  a  cui  l'altre 
mirano.  E  il  riputare  diversamente  è  il  tacciare  Dio  di  Milenso, 
o  di  Mentecatto,  e  porre  al  reggimento  del  Mondo  un  (loverna- 
tore,  che  non  istarebbe  né  anche  bene  per  Padre  di  famiglia  in 
una  Bottega.  Quid  absurdius,  dice  Agostino,  quid  instdsius  audiri 
potest,  quam  eam  Mundi  partem  tolam  esse  vacuam  nutu  ac  regimi- 
ne Providentice ,  eujus  extrema  ^  et  exigua  videat  tanta  dispositione 
formari?  E  però  dalla  Sapienza,  che  Dio  mostra  nella  disposi- 
zion  delle  cose  naturali,  spettanti  a' Bruti  più  vili,  conviene  ar- 
gomentare quella  ,  che  adopera  nella  disposizion  delle  morali , 
spellanti  agli  uomini ,  e  persuadersi ,  che  se  egli  vuole  sì  bella 
lino  una  Chiocciola  ,  molto  più  bello  dovrà  volere  il  cuore  di 
ognun  di  noi.  Chi  vuole  bello  il  Convito  delle  sue  nozze,  bella 
la  Sala,  belle  le  Stanze,  belli  gli  Arazzi,  belli  i  Vasi,  belle  le 
Vesti,  molto  più  vorrà  certamente  bella  la  Sposa,  che  è  il  fine 
di  tutto  il  resto. 

III. 

Ed  una  tale  considerazione  medesima  fa  vederci  il  torto  pa- 
rimente che  arrecano  alla  divina  Bontà  questi  lemerarj,  che  la 
spacciano  priva  di  Provvidenza.  Imperocché  ciò,  che  é  l'ottimo 
neir  l'niverso,  si  è  il  bene  delPordine,  si  come  quello  che  più 
contiene  delle  perfezioni  divine ,  e  più  le  notifica  ;  onde  con- 


109 
viene,  che  questo  bene  più  ancor  sia  caro  alla  divina  Bontà,  « 
più  sia  da  lei  sempre  inteso  ,  che  qualunque  altro.  Per  tanto 
può  bene  Iddio,  senza  diminuire  la  Bontà  sua,  lasciar  di  comu- 
nicare alle  Creature  la  propria  felicità  ,  rattenendola  tutta  den- 
tro sé  stesso;  ma  posto  che  egli  risolvasi  a  diramarla  punto  in 
altrui  ,  non  può  lasciar  poi  di  volere  in  queste  benevoli  comu^ 
liicazioni  ciò  che  è  il  loro  fine,  cioè  mostrare  l'ordine,  che 
cvvi  tra  le  Creature  e  la  divina  Bontà,  come  tra  i  rivi  e  la  fon- 
te; e  però  non  può  lasciare  di  esercitare  verso  tutti  coloro,  a 
cui  si  comunica,  la  sua  Provvidenza  indefessa,  non  solo  perchd 
è  Potente,  non  solo  perché  è  Sapiente,  ma  perchè  è  Buono,  che 
è  quanto  dire  diifonditor  dì  sé  stesso. 

E  i>cr  una  pari  ragione  non  può  lasciare  di  provvedere  con 
cura  anche  più  speciale  alle  sostanze  ragionevoli,  che,  come 
libere,  più  .si  avvicinano  al  fine  inteso  da  lui,  che  è  la  sua  glo- 
rificazione: onde  queste  si  debbono  regolare  dalla  Provvidenza 
divina  con  cura  tale,  che  al  paragone  di  essa,  la  cura  ammini- 
str.ila  inforno  agli  clìetti  naturali  abbia  faccia  di  negligenza .- 
Numquìd  de  liobus  cura  est  IJeo  ?  disse  l'  Apostolo  Non  perchè 
Iddio  non  invigili  ancor  sui  bisogni  degli  Animali,  ma  perchè 
a  fronte  dell'attenzione  che  pone  al  (ienere  umano,  può  dirsi 
che  gli  trascuri,  se  non  da  canto  dell'alto  di  provvedere,  che 
di  certo  è  unico  in  tutti,  almen  da  canto  dei  beni,  che  sommi- 
nistra con  un  tal  atto. 

-^la  chi  ne  può  dubitare?  Non  veggiam  noi  quanto  ciascuna 
Cagione  mostri  di  amore  al  suo  elfetto  ?  Nalura  commendai  Ti- 
gridi  calulos  SHos,et  immilem  Feram  materno  mollit  a/fectu,  disse 
un  Ambrogio.  Or  come  Dio  vorrebbe  senza  amore  esser  Pa- 
dre, se  non  ha  voluto  che  senza  amore  sia  Madre  né  pure  la 
più  cruda  di  tutte  le  Fiere  alpestri?  Dall'altro  lato,  l'amore  è 
incontanente  cagione  di  Provvidenza.  E  lo  scorgiamo  f utt' ora 
ueir.Vmore  stesso  profano,  il  quale,  quanto  abbaglia  gli  occhi 
al  conoscere  giustamente  i  difetti  della  persona  amala  ,  lanltK 
{(li  aguzza  a  vedere  i  bisogni  in  cui  si  ritrovi ,  ed  a  provve- 
dervi, senza  mai  tenere  in  conto  di  lieve  ciò  che  a  lei  spetti. 
Pertanto  Iddio,  che  non  solamente  non  ci  ha  prodotti  alla  cieca 
(  come  genera  il  padre  la  propria  Prole  ,  senza  conoscerla  )  ma 
(i  ha  prodotti  giusta  l'Idea  della  sua  mente  Divina,  conoscen- 
doci appieno  prima  di  farci ,  come  potrà  dipoi,  formati  che  ci 
fbbia,  dimenticarsi  di  noi,  lasciandoci  in  mano  al  Caso?  Sono 
tacciate  di  poco  amorevoli  quelle  Madri,  che  dopo  avere  gene- 
lali  i  lor  Parti ,  li  danno  a  Balia ,  privandoli  del  vantaggio  del 
iroprio  latte,  quando  lor  diedero  il  sangue,  quasi  sdegnose  di 
issere  Madri  intere:  Quod  enim  est  hoc  cantra  Naturam  imper- 
ficlum,  alque  dimidialum  Matrix  genus?  Peperisse,  ac  statim  a  se 
ul'jecisiQ  ?  E  pure  tali  Madri  cercano  almen  tra  le  Balie  la  più 
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opportuna  a  sosUluirsì.  Ora  Dìo  ,  tenero  incsplicabilmonle  di 
tulli  noi ,  più  che  non  tu  Madre  alcuna  de'  suoi  Portali ,  non 
solo  lascerà  di  assisterci  egli  immcdialafncnle  poi  che  ci  fece , 
m;i  ci  darà  in  cura  ad  un  caso  stolto  ,  capriccioso ,  insolente  , 
cioè  a  dire  ad  una  Nutrice  la  più  inolia  ,  di  quanle  se  ne  divi- 
sino,  ad  allevarci?  Massimamente  che  i  (ienitori  potrebbono 
allegar  qualche  scusa  della  loro  trascuratezza  ,  fondata  o  nelle 
poche  lorze  ,  eh*  essi  posseg{,'ano  ,  o  nella  minore  capacità.  Ma 
come  potrebbe  al  pari  scusarsi  Dio,  mentre  la  sua  potenza  infi- 
lilla  non  gli  permette  stancarsi  nel  l'arci  bene,  e  la  sua  infinita 
Sapienza  non  gli  permeile  ignorare  di  quale  bene  più  ci  Oa  d'uo- 
pò?  Tulio  il  mancamento  sarebbe  nella  Bontà. 

Che  se  pure  alcuni  stoltamente  volessero  recare  in  Dio,  non 
a  biasimo,  ma  a  prodezza,  questa  non  curanza  spietata  de'  pro- 
prj  Parli,  conlutlociò  l'  amor  che  egli  debbe  a  so,  come  a  tanto 
Buono,  lo  coslrignerebbe  ad  aver  Provvidenza  delle  azioni  uma- 
ne ,  se'  non  in  riguardo  suo.  Di  qual   lode  riputeremmo  degno 
il  cuore  divino,  se  egli  non  apprezzasse  la  Virtù,  e  non  abborrisse 
il  Vizio?  una  tale  divinità  non  sarebbe  ne  pur  di  ripulazion  a  un 
Padron  di  Villa  in  ordine  a' suoi  tiarzoni.  Giudicale  poi  se  ella 
possa  giammai  convenire  all'ollima  di  lulle  le  Nature  possibili, 
qual'è  Dio.  Dall'altro  lato,  se  egli  apprezza  la  Virtù,  se  egli  abborre  il 
Vizio,  come  potremo  noi  persuaderci  che  egli  non  dichiarisi  ben 
servito  dalle  azioni  oneste,  ed  oll'eso  dalle  malvnge?  SiupùUssimus 
est,  qui  non  o/fendilur  facto y  quod  uon  amai  fieri:  specialmenli! 
che  tulio  ciò  succede  sugli  occhi  di  lui  medesimo,  senza  che  egli 
possa  mai  chiudergli  un  sol  momento,  o  distorli  altrove.  Non  sa 
rebbe  però  come  un  Dio  di  stucco,  quel  che  non  si  risentisse,  ne 
di  ciò  che  gli  torna  ad  onore,  né  di  ciò  che  gli  torna  a  onta,  e  clic 
avendo  in  sua  balia  pene  e  premj,  patiboli  e  principali,  proce- 
desse nel  riparlimento  di  ciò  senza  alcuna  cura  ,  non  dislingmn- 
do  né  i  buoni  dai  tristi,  né  i  ben  costumati  dai  turbolenti?  Un 
tale  Iddio  sarebbe  certamente  più  biasimevole  di  qualunque  Giù 
dice  iniquo,  mentre  egli   verrebbe  ad  approvare   in  sé   medesi 
mo  quelle  ingiustizie,  che  dapperluUo  proibisce  ,  con  l'  universale 
consenlimcnto  di  tulli  i  Popoli,  e  biasima  cou  runiversale  condaa 

namenlo. 

K  dunque  manifestissimo  non  potersi  negare  a  Dio  Provvidenz  t. 
senza  ferirlo  altamente  nel  suo  braccio,  nella  sua  mente,  nel  suu 
cuore,  cioè  nella  Potenza,  nella  Sapienza  e  nella  Bontà.  Itjgralis 
simi  però  noi,  se,  invece  di  adorare,  pieni  di  liducia,  e  di  assecon 
dare  le  disposizioni  di  lui,  le  calunniamo  ogni  trailo!  In  tal  caso 
uon  è  la  Provvidenza  che  manchi  a  noi,  siamo  noi  che  manchiamo 
alla  Provvidenza.  Il  Sole  è  presente  al  Cieco:  e  pure  il  Cieco  non  e 
▼icendevolmenle  presente  al  Sole.  Cwcus  in  S-jle  ,  pra'senlem  habei 
Sohm,  itd  absen»  ent  ipse  Soli. 
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5*  risponde  a  quegli  argomenti ,  per  cui  gli  Ueisti  :ì' ìnducoiìo 
a  negare  la  Provvidenza^, 

Leggier  fatica  è  piantare  un  Forte,  in  paragone  di  quella,  che  si 
ricercTa  difenderlo  bravamente.  Non  è  però  malagevole  stabilirò 
la  Provvidenza,  posto  specialmente  quel  solido  fondamento,  che 
la  Natura  con  mano  non  errante  vi  apparecchiò  nel  petto  di  ognu- 
no, quando  vi  gettò  questa  massima  generale,  che  non  solamente 
dee  riconoscersi  una  Divinità  fabbricatrice  dell'  Universo,  ma  che 
dcbbcsi  anche  invocar  con  preghiere  assidue,  pacitìcare  con  sacri- 
fici, placare  con  sommissioni,  guadagnare  con  voli  di  cuor  sincero 
come  quella,  che  è  sola  a  tenere  in  suo  dominio  la  ruota  delle  no- 
stre vicende,  ed  è  sola  a  volgerla.  Ciò,  che  richiede  più  di  vigore, 
è  difendere  una  tal  verità  dagli  assalti  degli  Avversar].  E  chi  sono 
questi  ?  Sono  quegli  Empj,  i  quali,  come  delinquenti,  troppo  arae- 
rebbono  ,  che  non  vi  fosse  un  invisibile  Giudice ,  condannatore 
ognora ,  e  punitore  a  suo  tempo  delle  loro  ancor  più  segrete  scel- 
leratezze. Ma  lasciamli  pure  venire,  e  venir  guerniti  delle  armi  lo- 
ro più  forti.  Che  potran  tare?  Troppo  è  gigliarda  la  Rocca  da  loro 
lonlala.  Gli  argomenti  al  tutto  puerili,  di  cui  gli  audaci  si  vagliono 
in  assaltarla,  si  sono  da  noi  già  ributtali  a  bastanza  nel  Capitolo  an- 
tecedente: onde  il  dimorare  intorno  ad  essi  più  luugameule,  sa- 
rebbe non  appagarsi  di  far  cadere  dalla  mano  di  un  Indiano  la 
canna  con  cui  combalte,  se  non  si  perde  il  tempo  a  fargliela  an- 
cora in  pezzi  su  gli  occhi  suoi.  Miglior  consiglio  sarà  però  lo  spo- 
gliarli di  armi  più  valide, almeno  neir  apparenza,  cioè  di  quelle, 
rhe  talora,  se  non  hanno  voltato  in  fuga,  han  fatto  almeno  vacillar 
qualche  poco  il  cuore  in  petto  ambe  ai  Saggi:  e  sono  quelle  duo 

vernare.  .     .,,.:„.i,i-,si,    mi  si  conceda  sfogare 
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versa!  Forraicuzzc  volanli.  ma  a  loro  costo,  menlrc  benché  proT- 
veduto  di  ale  poslicce,  pur  si  argomentano  di  volar  tanto  in  su, 
che  sputino  in  faccia  al  Sole,  per  ismorzarlo.  Capi  sventati,   che 
se  dovessero  (  come  si  ha  per  favola  di  Aristotile)  gittarsi  in  qua- 
lunque fondo,  ove  nulla  han  saputo  pescar  di  vero,  trovcrebbon 
ri'uripoinogni  pozzanu'hera;  e  pur  presumono  di  scandagliare 
queir  Oceano  profondo  di  Sapienza  e  di  Santità,  che  è  chiamato 
l'investigabile,  e  trovar  da  correggere,  da  alterare,  da  aggiungere 
aquelle^massirae,  che  la  Provvidenza  ha  fermate  sin  ab  eterno  nel 
governarci.  Su:  andate  prima  a  fabbricarvi  un  altro  Mondo  anche 
Toi-  chiamatelo  dal  Nulla  con  voce  tale,  che  iin  di  là  vi  risponda: 
lormatelo  senza  ajuti,  fermatelo  senza  appoggi,  movetelo  sempre 
in  giro  senza  fatica,  e  poi  venite  a  disputare  con  quel  Signore,  di 
cui  vi  tenete  più  dotti.  Avendo  con  gran  facondia  (.orgia  Oratore 
proposti  i  modi  da  racquetare  il  popolo  d'Alene  tumultuante, 
fu  deriso  da  tutti  per  questo   solo,  perchè  vi  fu  chi  dopo  lui, 
sorto  in  piedi:  Guardate,  disse,  se  è  buono  melteie  pace  in  si 
gran  Città,  chi  non  avendo  in  casa  più  che  due  donne,  la  Massaia 
e  la  Moglie,  non  sa  far  si,  che  non  facciano  sempre  ai  capelli  in- 
sieme. Ma  forse  che  l'istesso  non  si  può  dir  di  questi  arroganti? 
Non  sanno  in  casa  loro  ciò  che  sia  legge,  e  poi  vogliono  darla  su 
r Universo,  e  darla  ad  un  Dio,  che  ha  per  diritto,  esser  tenuto 
giustissimo,  ancora  quando  viene  a  far  ciò,  che  agli  uomini  par 
più  ingiusto.  Non  dubitatìdum  est  esse  juslum,  eiiam  quando  fucii 
nuod  hominibus  vvielur  injuslnm.  Non  confondiamo  però  tanto 
lun-amente  questi  frenetici,  che  ci  dimenlichiam  di  curarli:  se 
pui^  il  confonderli  non  è  già  buona  parte  della  lor  cura. 

Adunque  la  prima  cosa,  che  si  opponeva  alla  Provvidenza  di- 
vina, era  la  permissione  di  tan.ti  eccessi,  quanti  sono  quei,  che  si 
re'^g'ono  alla  giornata,  quasi  che  inchinandosi  il  sommo  Bene  a 
regolare  «^li  alTari  dell'  Universo,  non  debbavi  lasciare  alcun  lue- 

**  1  1  »^^  .ii..:manii  x,ho ---' ^-»'' «^«="*»»^s»« '"  Terra,  non 
go  al  male:  non  M^trimenUj^^r^^  ^^  ^^^^  ^^^,^^^  ^.  ^^^^^^^  ^^^^ 

fenza  a  chi,  come  con  gli  occhi,  così  con  la  mente,  non  vede  nel- 
le cose  altro  più,  che  la  superficie;  né  trapassa  ad  intendere,  che 
jl  Sole,  disceso  in  Terra,  non  vi  lasciasse  alcun  gelo,  farebbele 
un  tristo  prò,  mentre  cosila  manderebbe  di  subito  a  fuoco  e  a 
fiamma. 

Dovete  però  avvertire,  che  diversamente  ha  da  procedere  il 
Provveditore  particolare  in  ogni  ordine  d'individui,  diversamente 
rUniversale.n  Provveditore  particolare  ha  da  escludere  più  che 
può  qualunque  difetto  da  ciascun  di  quei,  che  gli  furono  dati  in 
cura.  L'Universale  ha  da  permettere  qualche  difetto  nelle  parli, 
per  non  impedire  la  perfezione  del  tutto.  Oud'è,  che  i  difetti  che 
accadono  nelle  cose  naturali,  quali  sono  le  sterilità,  le  storpia- 
ture, gli  aboriivi»  i  morbi,  le  morti,  si  dicono  avvenire  contra  la 
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intenzione  della  Natura  particolare  di  quelle  cose  ove  accadono, 
non  contra  l'intenzion  della  universale.  Anzi  questa  efretlivamen- 
te  ''li  vuol  possibili,  in  quanto  il  danno  di  uno  è  giovamento  del- 
l'altro,  e  la  distruzione  di  uno  è  generazione  dell'altro.  La  morie 
de'Orvi  è  riH'zion  de' Leoni,  e  la  magrezza  de' Campi  è  ricchezza 
de' Lavoratori.  Ditemi  adunque,  che  pretendete  da  Dio?  che  ira- 
pelisca  tutte  le  colpe?  Se  così  è,  volete  adunque  che  egli  operi 
solamente  qual  Provveditore  particolare  degli  uomini,  ma  nom 
"là  quale  universale.  E  non  vi  accorgete ,  che  se  Dio  dalla  sua 
Bontà  fosse  astretto,  non  solo  a  proibire  le  colpe  tutte,  com'EgU 
fa.  non  solo  a  punirle,  ma  ancora  ad  impedirle  ellìcacemente, 
non  sarebbe  possibile  colpa  alcuna?  E  se  non  fosse  possibile  col- 
pa alcuna  ,  come  a  noi  sarebbe  possibile  conseguir  la  felicità,  al- 
inonoqual  merito,  qual  mercede,  qual  corona  di  generoso  trion- 
fo: chrt  è  ciò  che  la  renderà,  quanto  più  gloriosa  a  ciascuno,  tanto 
più  accelta?  Poteva  Dio  nel  crearci  donare  a  lutti  di  subito  il  Pa- 
radiso ,  chi  non  lo  sa?  Ma  non  ha  voluto.  ILi  voluto  che  noi  ce  lo 
guadagniamo  con  la  Vittoria  degli  appetiti  scorretti;  perchè  aven- 
do la  Beatitudine  eterna,  rispetto  a  noi,  ragion  di  ultimo  Fine, 
dovoa  convenientemente  esser  premio  «Iella  Virtù. 

È  vero  che  Dio  ha  sempre  ad  operare  da  quello  che  Egli  è,  citò 
da  ottimo  Agente.  Ma  l'ottimo  Agente  ha  da  fare  ottimo  il  lutto, 
Don  ha  da  fare  ottima  ciascuna  parte  del  tutto,  almeno  semplice- 
mente, ma  solo  quanto  porta  la  proporzione,  che  ella  ha  da  avere 
col  rimanente  dell'opera.  Onde  è,  che  quel  Dipintore,  il  quale, 
sdegnate  l'ombre,  volesse  usar  soli  chiari,  soli  cinabri,  non  fa- 
rebbe ottima  la  sua  tela,  ma  pessima.  Basta  che  egli  dell'ombre 
valer  si  sappia  in  prò  de' colori,  il  cui  lume  da  nulla  diviene  più 
commendabile,  cheldal  fosco.  lapiclura  lumentnon  alia  res  magis, 
qnnm  umbra  commendat.E  così  appunto  si  vale  Dio  delle  co!p«. 
Se  ne  vale  con  accorgimento  d'infinita  saviezza  alzando  fabbri- 
che più  sicure  su  le  rovine  più  alte  da  lui  permesse,  e  formando 
antidoti  più  salutevoli  dal  veleno  più  reo.  E  per  discendere  in  ciò 
pili  al  particolare:  due  ragioni  di  bene  riporta  sempre  Dio  da 
quel  male  di  cui  parliamo  :  l'una  riguarda  lui,  ed  è  la  sua  maggior 
gloria  ;  l'  altra  riguarda  noi,  ed  è  il  nostro  maggior  guadagno. 

Ed  in  prima,  col  permettere  che  fa  Dio  gli  eccessi  degli  Empj, 
ne  cava  questa  gloria  maravigliosa,  di  sopportarli.  Non  fu  lode-a 
Filippo,  Uè  delle  Spagne,  quel  sopportar  ch'egli  fece  senza  distur- 
bo la  trascuratezza  di  un  Paggio,  che  in  vece  di  spander  il  polve- 
rino, com'era  chiesto  sopra  una  lunga  Lettera,  dal  Re  scritta  di 
proprio  pugno  al  Sommo  PonteUce,  vi  riversò  il  calamaio?  Parve 
allora  che  siccome  la  gloria  più  singolare  di  quelle  acque  ,  che 
stanno  sopra  de' Cieli,  è  il  non  inquietarsi  a  simiglianza  di  quel- 
le acque,  che  scorrono  su  la  Terra,  così  non  lieve  gloria  fosse 
anche  per  quel  Monarca  lo  slare  lauto  superiore  agli  avvcnfmenli 
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sinistri,  ciie  non  se  ne  turbasse,  come  fan  le  menti  yolf^an  E  pure 
un  tale  avvenimento  sinistro  fu  casuale.  Or  quale  sarà  dunque 
l'onor  dovuto  a  quella  Mente  divina,  che  mentre,  su  gli  occhi 
suoi  tanti  Perversi  di  qualunque  ora  trascorrono  i  suoi  divieti, 
ella  {j'ii  solferà,  senza  alterare  un  punto  la  sua  profonda  tranquil- 
lità, per  r  audacia  da  lor  mostrata  ;  e  sappia  accoppiare  un  odio 
sommo  in  proibire  le  malvagità  de'  ribaldi,  e  una  somma  piaci- 
dilà  in  tollerarle?  Che  dissi  in  tollerarle?  Dovea  dire  anzi  in  vin- 
cerle fino  a  forza  di  cortesie;  mentre  egli  a  guisa  del  Sole,  in  luo- 
go di  rimandar  su  la  Terra  tutti  i  vapori  cambiati  in  fulmini,  gli 
rimanda  cambiati  in  piogge,  quale  di  refrigerio,  qual  di  ristoro. 
JÀberalilatemincundioreindebilorgralus,  clariorem  vnjralus  facit. 
Così  otlien'egìi,  che  gli  Empj  non  di  rado  confusi  a  sì  gran  bontà, 
tanto  più  poi  si  commovano  a  farne  slima,  che  se  pure  ostinati  al 
line  il  costringono  a  rattenerc  la  pioggia,  mandata  in  damo,  e  a  sca- 
gliare i  fulmini;  vi  par  poca  gloria  del  nostro  Dio,  che  rimangano 
dal  suo  braccio  alterrati  questi  Giganti ,  che  follemente  credette- 
ro di  poter  dalla  Terra  far  guerra  al  Cielo?  Questi  e  mille  altri 
splendori  delle  divine  perfezioni,  spettanti  quali  alla  Misericor- 
dia, quali  alla  («iuslizia,  fa  campeggiare  Iddio  nel  fondo  oscuris- 
Simo  delle  colpe,  ch'egli  permette,  come  rassettalore  di  esse,  non 
comeaulore:  vUiorum  noslrorum  non  Auclory  sed  Ordinalor.  E 
proporzionati  son  altresì  quo' vantaggi,  che  dalle  colpe  medesi- 
me a  noi  ministra,  quasi  insegnandoci  a  saper  suggere  il  mele  On 

dall'assenzio. 

Dalle  cadute  impara  l'uomo  a  non  si  fidare  di  sé  medesimo, 
a  ricorrere  con  suppliche  più  ferventi  per  ajuto  al  Signore,  a  de 
primersi,  a  dispregiarsi,  a  non  insultare  chi  si  scorge  compagno 
nelle  rovine,  a  stimar  di  vantaggio  la  forza  di  quel  Dio,  che  gli 
(là  di  poter  risorgere:  in  una  parola,  a  vivere  sì  guardingo  per 
l'avvenire,  che  come  non  vi  ha  Cavallo  più  veloce  al  corso  di 
quel  che  una  volta  restò  morsicato  dal  Lupo;  così  non  vi  sia  ta- 
lora chi  portisi  più  velocemente  all'acquisto  della  Virtù,  che  chi 
una  volta  fu  raggiunto  dal  Vizio,  e  pur  gli  sfuggì  per  gran  ven- 
tura dai  denti  già  mezzo  lacero. 

Né  vale  opporre,  che  il  governo  tra  gli  uomini  tanto  più  si  sti- 
ma laudabile,  quanto  il  Governante  permette  meno  di  licenza  ai 
su'^'^etti.  e  più  «li  ralfrcna.  Conciossiachè  due  notabili  dilTerenze 
intervengono  tra  il  reggimento  degli  uomini,  e  quel  di  Dio.  La 
prima  e  queir  istessa  finor  notata ,  cioè  che  Dio  sa  far  di  qua- 
lunque male  una  tale  distillazione ,  che  spremane  un  maggior 
bone:  là  dove  gli  uomini,  perchè  non  hanno  tanto  attività,  né 
tant'arte,  conviene,  che  per  reggere  saviamente,  impediscano  ad 
ogni  lor  potere  que'mali,  da  cui  la  loro  Alchimia  non  sa  estrarre 
alcun  sublimato  in  utile  dell'umana  felicità.  Che  per  ciò  la  pò 
dsità  umana  differisce  ancora  ne' mezzi,  i  quali  ella  adopera  ad 
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impedire  le  colpe.  Per  impedire,  a  cagion  d'esempio,  una  rissa, 
comanda  il  Principe,  che  i  due  Rivali  rimangano  sequestrati  nelle 
lor  case.  Là  dove  Iddio,  per  togliere  l'omicidio,  non  toglie  sem- 
pre la  comodità  di  commetterlo  attualmente,  e  sempre  lascia  la 
libertà  di  volerlo.  Ma  che?  con  gli' avvisi  della  Coscienza,  che 
tiene  frattanto  pronti,  e  con  gli  ajuti  della  Grazia,  egli  stimola 
la  medesima  libertà  a  camminare  per  la  vili  retta  (  sì  però  che 
ella  cammini  di  suo  buon  grado  )  e  procura  di  allettare  a  sé  la 
Tolontà  nostra  più  dolcemente  di  quello  che  sappia  l'ambra  al- 
lcttar la  paglia,  cioè  a  dire,  non  con  aperta  forza,  ma  con  segrete 
attrattive,  sollecitandola  ad  uscire  dal  fango  dove  ella  giace,  ma 
non  violentandola  alUnché  n'esca. 

L'altra  disparità  tra  il  Governo  divino  della  Provvidenza,  e 
l'umano  della -Politica,  è,  la  felicità  temporale  della  Repubblica: 
là  dove  il  fine  principale  della  Provvidenza  è  l'eterna,  cioè  la 
felicità  riserbataci  in  Paradiso.  Pertanto  fa  bene  la  Politica  a  trat- 
tenere i  Malvagi  dalle  impielà  con  mezzi  ancora  violenti,  men- 
tre tali  mezzi  son  di  necessità  al  conseguimento  della  pace  pre- 
tesa da  chi  governa  su  questa  Terra,  dove  del  continuo  si  scor- 
ge, che,  come  alle  campagne  più  nuoce  un  eccessivo  sereno,  di 
quel  che  nuoca  ogni  turbine  e  ogni  tempesta;  cosi  ^ù  nuoce 
al  Pubblico  la  soverchia  condiscendenza  de'Comandanti,  di  quel 
che  nuocagli  il  soverchio  rigore.  Ma  Dio,  che  ha  un  fine  senza 
paragone  più  eccelso  nel  governo  degli  uomini,  dee  lasciar  loro 
la  piena  facoltà  dell'arbitrio:  non  solamente  perchè  avendola 
conceduta  loro  una  volta,  non  è  dovere,  che  di  poi  la  ritolga; 
ma  molto  più,  perchè  possano  appigliarsi  alla  Virtù  di  proprio 
talento,  e  così  meritare  per  mezzo  di  atti  liberi,  e  laudevoli  quella 
felicità  sempiterna,  che,  come  io  dissi,  egli  non  volea  dure  in 
dono,  ma  dare  in  premio. 

Pertanto  questa  medesima  permissione  di  sì  numerosi  disor- 
dini nel  Mondo  nostro  morale,  non  è  un  cieco  abbandonamento 
dogli  affari  umani  alla  Sorte,  ma  è  un'arte  di  saper  sopraflìno, 
simile  a  quello  di  un  esperto  Nocchiero,  che  sa  navigare  al  Porto 
fra  Venti  ancora  contrarj,  secondandoli  sì,  ma  di  tal  maniera, 
che  tuttavia  gli  servano  al  suo  viaggio,  con  gloria  tanto  maggio- 
re, che  non  verrebbegli  dall"  averli  conformi. 

Finalmente,  se  Dio,  come  da  principio  notammo,  ha  sopra  di 
ogni  cosa  da  riguardare  con  la  sua  provvidenza  generalissiraa 
alla  perfezione  del  Tutto,  tanto  più  degna,  che  la  perfezion  delle 
parti,  che  cercar  più?  Conviene  dunque,  che  egli  ammetta  egual- 
mente e  (iiusti,  e  Peccatori  sopra  la  Terra,  come  vi  ammetto 
ragionevoli  e  bruti ,  spirituali  e  materiali ,  semplici  e  misti ,  sen- 
sitivi e  insensati.  Questa  è  la  somma  perfezione  dell'ordine.  Ad 
prudenlem  Gubernatnrem  pertinct  negligere  aìiquem  defeclum  bo- 
nitalii  in  parie,  ut  faciat  augmenlum  bonitatis  in  ioto.  Se  non  vi 


fosse  la  crudeltà  de' Persecutori,  non  ri  sarebbe  la  fortezza  de. 
Martiri.  Se  non  vi  fossero  colpe,  non  vi  sarebbe  Pcn.tenza  che 
le  piangesse.  Se  non  vi  fosser  colpevoli,  non  v.  sarebbe  (.  usti- 
za!  eh'  li  punisse:  e  così  discorrete  di  «^^re  Y.rtu  se^^a  a^^^^^ 
le  quali,  a  guisa  delle  Api,  hanno  per  loro  or.g.ne  la  P"    «^'Y; 
e  pure  sono  le  Ar leKci  di  un  lavoro  si  nobile  ,  qual  e    l  mele. 
Ch[  però  non  vede  altresì  la  stolidità  di  q-»^''^-;;^,^.^^^,^^ 
il  quale  amerebbe ,  che  la  pena  rispondesse  sub.to  al  da.llo 
conforme  l'Eco  risponde  subito  al  suono?  E  ^ual  fre  Ita  v  è  • 
Non  sappiara  noi  quante  volte  Padri  cattivi  abbiano  dati  al  Mon- 
do  Figliuoli  buoni!  né  solo  buoni,  ma  ottimi,  che  POi  recarono 
un   in^credibil    prolì.to  al  Genere  umano?  Tal  r.gl.uolo  fu   nn 
Abramo,  tale  un  Giobbe,  tale  un  Giosia,  tale  un  Lzecch.a,  e  tal 
più  senza  numero,  dentro  ,  e  fuori  delle  Seni  ure  divine.  Qnal 
maraviglia  è  per  tanto,  se  in  grazia  loro  Dio  tollerasse  pel  alrun 
tempo  Tlor  Padri,  quantunque  pessimi?  Ciascuno  loda  quel  pii- 
dente  Ortolano,  che  non  vuol  troncare  lo  spino,  5""^"^ ^*^»*; '";' 
sia  spuntato  lo  sparago.  E  poi  chi  di  noi  non  si  troverebbe  fallilo 
già  da  gran  tempo,  se  egli  avesse  dovuto  pagar  senza  dilaziono 
ciascun  suo  debito  alla  divina  Giustizia  montata  in  ira?  Appena 
vi  sarebSb  uomo  vivo  sopra  la  Terra.  Che  se  per  la  tolleranza 
a  noi  dimostrata,  ci  teniara  di  ragione  obbligati  a  Dio,  perche 
Torremo  Uno  accusarlo  di  ciò,  di  cui  lo  dobbiam   "ngraziare. 
Forse  vorremmo,  che  fosse  pietoso  a  noi,  rigoroso  ad  a  Un.  late 
appunto  è  la  perversità  de'S„perbi:  Amare,  che  la  Giustizia  pon 
ga  tutte  in  conquasso  le  case  altrui,  e  che  alle  loro  ncM^r  siac- 

eosti  alla  soglia.  .     ,.  ^  -in. 

Eh  lasciamo  l'impiego  sì  malamente  usurpalo  di  Censon  della 
Divinità  ,  e  di  Censori ,  che  vogliono  inlìno  far  da  Legislatori  ; 
Cemores  DivinUaiis,  dicenles:  sic  non  debuti  Deus,  et  sic  mmjis  de- 
luil-  e  rimessi  in  senno,  concludiamo  più  tosto,  che  Dio  con 
urte  di  Provvidenza  inlinita  tollera  pazientemente,  hnche  gli  pia- 
ce   i  rei  costumi  degli  Empj,  prima  per  dare  più  di  gloria  al  suo 
nome  (qual  eminente  Giuocatore  di  scacchi,  che  si  lascia  avve 
dutamente  prendere  i  pezzi ,  per  vincere  tuttavia  con  maggior 
confusione  dell'Avversario,  mal  intendente  dell'arte)  e  poi  per 
bene  degli  Empj  slessi  che  brama  cangiare  in  Giusti  tanto  più 
splendidi ,  sicché  divenga  prezioso  cristallo ,  quel  che  era  già 
vile  ghiaccio.  Senonchè,  so  tollera  i  tristi,  gli  tolfèra  per  bene 
altresì  de'  buoni,  la  cui  virtù  viene  lavorata  dall'aspro  di  quelle 
lime  che  lascia  al  Mondo,  e  viene  illustrala  al  paragon  di  quel- 
la ombre.  ,  ^^ 
Frattanto,  se  Dio  non  gasliga  la  malvagità  di  presente,  non  la 
però    che  ella  mai  vada  impunita  al  suo  tempo  debito.  Anzi  di 
presente  ancor  la  gasliga  senza  eccezione,  mentre  non  v'e  Pec 
«atore,  che  egli  non  privi  subilo  de'  beni  interni  della  sua  Gra- 
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ni  sanlilicante,  delle  Virtù  infuse,  de'Donl,  e  di  quegli  ajuti 
nìiTcr'iori,  che  avrebbegli  conceduti,  se  noi  vedesse  convertito 
ribelle  È  vero,  che  queste  perdite,  perché  sono  insensibili, 
"oro  ci-liono  agr  infelici,  avvezzi  a  non  deplorare  quelle  rovine, 
riie  cadendo  non  fanno  strepito.  Ma  oh  quanto  i  miseri  le  deplc 
rpraMiio  a  suo  tempo,  se  abusando  la  Divina  longanimità,  con- 
inoreranno  lino  all' ultimo  spirilo  ad  irritarla!  Quella  piena,  ch« 
più  lutì-amenle  fu  rattenuta  dall'  inondare  su  le  loro  indocili  l«- 
sic,  sopravverrà  tutta  insieme  con  più  furore. 

CAPO  VIGSSIMOPRIMO 

Si  risponde  alle  accnse  date  alla  Provvidenza ,  per  la  inegualt 
distribuzione  de'  beni  masiimament»  donati  agli  Empj. 

Gli  occhi,  i  quali  sporgono  in  fuori,  non  però  sono  abili  a  re- 
dor  più  degli  altri,  ma  solamente  a  restare  più  degli  alln  offesi 
dal    fumo.  Che  vale  dunque  agrintclletti   presuntuosi   l'uscir. 
lanlo  dai  termini,  per  mirare  ciò  che  non  è  conceduto  a  guardi 
mortali?  Il  frutto  del  loro  ardire  sarà  rimaner  sopraffatti  da  la 
cali-Mue  di  quei  divini  consigli,  che,  se  si  contenessero  in  umiltà, 
sare"bbono  bensì  loro  di  ammirazione,  ma  non  di  scandalo.  Do- 
vrebbe dunque  ciascuno  d'  essi  più  tosto  dir  con  Salviano  in  que- 
sto  proposito:  Homo  sum:  non  intelligo  :  secretum  Dei  investigare 
non  audeo:  e  pure  allinconlro,  quanto  più  voli  di  senno,  tanto 
più  queruli,  dove  non  giungono  ad  investigar  con  la  mente  de- 
Loie   -iun-ono  ad  insultar  con  la  lingua  besteramiatrice.  Chieg- 
go io  ìraltanlo:  Può  il  governo  di  questo  Mondo  andar  meglio  di 
ciò  che  vada,  o  non  può  andar  meglio?  Se  non  può  andar  meglio, 
di  che  dunque  si  dolgono  gli  Ateisti?  Se  può  andar  meglio,  dun- 
que  v'è  chi  può  lare  che  vada  meglio.  E  tale  è  la  medesima  Pror- 
videnza  da  lor  negata.  Che  se  ella  v'è,  basta  questo.  >«"  ^  fol- 
Uà  da  Giumento  stimar  possibile  che  ella  lasci  di  fare  m  tempo 
veruno  ciò  che  va  fatto?  Aa  usqne  adeo  desipiendum  est,  ut  homo 
videat  melius  aliquid  fieri  debuisse,  et  hoc  Deum  vidisse  non  putet. 
Oh  quanto  più  frullerebbe  a  tanti  uomini  temerarj  l  accusare  sé 
d' i-noranti,  che  Dio  d'iniquo!  Ma  perchè  non  credano  che  ciò 
si  dica  a  sfuggir  la  dilUcuUà,  seguano  pure  a  sfogarsi. 
.      Ciò,  che  agli  Ateisti  cagiona  maggicrr  travaglio  in  "«*?»/'«- 
verno,  non  può  riputarsi  certamente  che  sieno  i  disordini  delle 
colpe,  mentre  essi  appunto  sono  quei  che  gli  accrescono  più  d  o- 
gni  altro:  è  la  distribuzione  de'beni.  Vorrebbon' eglino  che  que- 
sia  fosse  in  man  loro,  sicché  la  Provvidenza,  quasi  Minore,  do- 
vfisse  avere  per  Tutore  il  lor  senno  nell'  eseguirla.  Ma  ciò  non 
può  mai  succedere.  Però,  da  che  non  han  forze  da  rendere  a  sé 
soggella  la  Provvidenza,  si  volgono  ad  accusarla,  spargendo,  eoa 
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espressa  sollevazione.  Ira '1  Volgo  credulo,  che  troppo  male  el- 
r amministri  Tenlratc  del  nostro  Mondo,  mentre,  quanto  prodijja 
ell'è  nel  donarle  a},'li  Empj,  allroltanlo  avara  è  nel  contenderle  ai 
Tiiusli.  Ed  è  possibile,  dicono  essi,  che  vi  sia  Provvidenza,  se  alla 
line,  come  la  Calamita,  fra  lanli  metalli  nobili,  non  si  scegliea 
sollevare  altro  da  terra,  che  il  l'erro  vile,  così  ella  gode  per  lo 
più  d'innalzare  chi  meno  il  merita? 

Marmoreo  IJrinus  tumulo  jncett  al  Calo  parvo, 

Pompejits  nullo  ;  Quis  pulci  esse  Deos? 
Che  se  pure  da  lei  vongan  talvolta  i  meritevoli  ancora  rimeritati, 
loslo  si  scorge  che  ella  operò  di  capriccio,  non  di  consiglio:  men- 
tre appena  fa  loro  un  dono,  che  lo  ritoglie:  e  più  incostante  del 
medesimo  Mare,  nei  suoi  flussi  e  riflussi  non  serba  legge,  la- 
sciando nel  meglio  aride  quelle  spiagge,  che  allora  allora  avea 
pigliate  a  inebbriarc  con  larghi  flutti.  E  noi  vogliamo  poi  credere 
che  sia  più,  che  qualche  cieca  Podestà  casuale,  quella  che  am- 
ministra sì  male  le  sorli  umane,  senza  distinguere  nelle  rimu- 
nerazioni benetiche  le  opere  virtuose  dalle  viziose,  sicché  o  nulla 
vi  sia  che  ella  doni  al  merito,  o  nulla  che  pentita  non  gli  ritol- 
ga? SMnlitoli  Provvidenza  quanto  a  lei  piace:  uou  è  Provviden- 
za.  ù  Fortuna. 

1. 

Se  quivi  sono  i  sogni  più  strani,  dove  sono  gli  umori  più 
sconcertati,  non  è  maraviglia,  che  gli  Ateisti  vaneggino  in  simil 
^uisa.  Ma  compatiamoli,  e  facciam  prova  se  ci  riesca  con  amo- 
revole purga,  cambiar  loro  i  sogni  in  dottrine. 

Fate  però  ragione,  che  il  governo  della  Provvidenza  sia  simile 
ad  una  tessitura  di  Arazzo.  Telamy  qua m  ordiius  esl  super  omnes 
nntiones.  Per  lavorarlo,  conviene  in  primo  luogo,  che  alcune 
(ila  vadano  rette,  e  formino  l'orditura,  altre  a  traverso,  e  for- 
mino il  pieno:  alcune  sian  tinte  col  sangue  della  porpora ,  altre 
col  sugo  di  guado;  alcune  si  giacciano  in  fondo  a  formare  gli 
orli  delr  opera ,  altre  sian  collocate  nel  più  vistoso  a  formarne 
il  campo.  Così  conviene  in  prima,  che  alcuni  tra  gli  uomini 
«ieno  ricchi,  altri  poveri:  altri  superiori,  altri  sudditi:  altri  no- 
bili,  altri  plebei:  altramente  l'opera,  non  solo  non  avrebbe  va- 
ghezza alcuna,  ma  ne  an^he  potrebbe  aver  compimento. 
"  Xon  avrebbe  vaghezza,  perchè  non  avrebbe  la  debita  varietà: 
e  al  più  al  più  sarebbe  una  tela  rozza,  non  un  Arazzo  ingegno- 
so la  limitazione  delle  creature  è  quel  poverissimo  fondo,  su 
cui  Dio  ricama  11  più  bello  che  abbiano  i  suoi  lavori  ,  cioc  la 
diversità  delle  cose,  e  linegurilità.  Imperocché,  non  potendo 
veruna  creatura  capire  in  sé,  come  limitala,  tutte  quelle  perlc- 
zioai  ch«  Dio  vuole  dimostrare  operando,  convenne  di  necesii- 


11» 

là.  che  egli  le  ripartisse  in  più  naJurc  Ira  loro  varie,  e  non  di 
rado  anche  opposte ,  allinché  contenessero  tulle  insieme  quel 
che  ciascuna  da  sé  non  poteva  accogliere,  posta  l'angustia  del 
raso.  Così ,  perchè  una  semplice  corda  non  è  capace  di  dimo- 
strar nel  liuto  tutta  l'armonia  che  sa  dargli  la  mano  musica,  se 
ne  aggiungono  molte,  quale  più  soltile,  quale  più  grossa,  quale 
più  tesa,  quale  più  lenla,  che  poi  toccale  diversamente  dall'ar- 
te, fanno  quel  concerto  bello,  che  incanta  le  nostre  orecchie. 

Dissi  poi  ,  che  senza  ineguaglianza  di  alto  e  di  basso,  di  ab- 
bondanza e  di  bisogno  ,  non  polea  nò  meno  sussistere  il  go- 
verno dell' uiuan  (ìenere,  né  compirsi.  Perocché  fingete  che  va- 
dan  esuli  dalla  Città  tutti  i  Poveri,  lutti  i  Plebei;  quale  ini- 
mico le  recò  mai  tanta  desolazione  in  un  attimo,  quanta  le  re- 
clierebbe  un  tal  Bando?  Che  se  in  riguardo  a  quei  che  vanno, 
sarebbe  esilio;  in  riguardo  a  quei,  che  rimangono  senza  loro, 
sarebbe  morte.  Chi  lavorerebbe  in  quel  mezzo  lempo  la  terra? 
Chi  le  darebbe  quasi  ad  usura  quel  seme,  che  poscia  moltipU- 
cilo  a  tanti  doppj  mantiene  la  vita  agli  uomini  di  ogni  sialo  ? 
Che  sarebbe  delle  arti,  si  delle  liberali,  sì  delle  meccaniche,  le 
quali  luile  o  nacquero  dalla  necessità,  o  vengono  allevale  dalla 
.speranza?  Non  vedete  voi,  che  la  Copia  e  l'Inopia  sono  quelle 
due  brace  ia,  che  stringono  amichevolmente  il  Genere  umano  in 
perpetua  corrispondenza,  e  che  mantengono  in  lui  la  vita  civi- 
le? Il  bisogno  di  educazione  nella  fanciullezza  strignc  i  Figliuoli 
ai  Padri,  e  il  bisogno  di  sostentazione  nella  vecchiaja,  strigne  i 
Padri  ai  Figliuoli.  Il  Povero  ha  bisogno  della  mano  del  Ricco, 
per  essere  sollevato;  il  Ricco  ha  bisogno  delle  braccia  del  Po- 
>ero,  per  esser  servito.  II  bisogno  di  governo  soggetta  i  Popoli 
al  Sovrano,  e  il  bisogno  di  assistenza  soggetta  il  Sovrano  stesso 
ai  suoi  Popoli:  sicché,  a  dir  breve,  possiamo  concludere  con 
le  dotte  parole  di  un  Agostino,  che  la  Necessità  vicendevole  è 
la  Genitrice  di  tutte  le  azioni  ugaane.  Omnium  aclionum  huma- 
unrum,  maicr  esl  Necessitas. 

IVrlanlo  ciò,  che  ci  manca  al  mantenimento  più  agiato  di  noi 
medesimi,  non  é  materia  di  accusa  della  Provvidenza,  é  mate- 
ria di  ammirazione;  massimamente  che  Dio  nella  distribuzione 
de" beni  terreni  ha  fatto  come  un  accorto  Padre,  il  quale  do- 
lendo al  Figliuol  maggiore  lasciare  il  Maiorasco  ,  per  decoro , 
per  durevolezza  della  Famiglia,  lo  slrigae  nel  testamento  ad  ali- 
mentare i  suoi  fratelli  minori:  e  da  che  lo  fa  possessore  di  lutto 
il  fondo,  l'obbliga  insieme  a  partirne  i  fnitli  tra  quei,  che  eb- 
:  bero  comune  con  esso  lui,  come  il  sangue  illustre,  e  la  nascita, 
'■■  così  l'amor  paterno,  e  la  cura.  1/arle  quasi  unica  dell'Agricol- 
tura consiste  singolarmente  in  diseccare  i  terreni  troppo  umidi, 
e  in  umettare  i  più  asciutti. 
K  questo  e  ciò,  che  richiede  la  Provvidenza:  che  chi  abbonda 
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df  Lolla  ne  faccia  parie  a  chi  i  scarso.  Ma  rAtariz.»,  come  è 
!„r  e  1  non  della  natura,  ma  della  febbre,  così  non  s.  spesne 
!,a!  onde  si  persuade  che  crescano  in  lei  le  necessita  a  pro^ 
ror;ioTe  del  e  escere,  che  in  lei  fanno,  le  brame  accese,  t  c.ft 
U  c^eTpomi  diven  ^-.no  troppo  queruli,  quasi  non  soccorsi  a 
la  '^^ne  '  P»'  nicchi  troppo  tenaci,  quasi  non  pieni;  perNcr- 
f^'àor ordine  d  di  e«nTSivi„i  per  n.cro  vizio.  Ma  frattanto  ci 
pai  li.  riltdere "nella  Provvidenza  i  nostri  -""olU.  e  v-ol- 
ur"  in  biasimo  del  Legislatore  quelle  trasgress.on.  medes.me, 
che  egli  vieta  con  le  suo  leggi. 

11. 

vero   direte  voi:  sono  necessari  i  Poveri  e  i  Ricchi,  i  Nobili 
.di  Plebe    i  Sovrani  e  i  Sudditi ,  né  senza  tal  varietà  avrebbe 
U  mondo  ù  sua  vaghezza  presente,  né  la  sua  vita.  Ma  que 
.ta  risposta  non  solve  il  nodo,  lo  salta.  Per  qual  ragione  non 
ha  cóuocata  Iddio  l'abbondanza  in  mano  de" buoni,  non  ne  1, 
!rivalial  tutto  i  cattivi?  Perchè  il  Vizio  naviga  sempre  col 
ve,"o  in  poppa.  «  'a  virtù  non  può  mai  spiegare  le  vele:  tan- 
'.  son7eTr«celle,  che  Passaliscono?  Non  è  ciò  un  giuoca  e 
Ihe  a  nostro  costo  fa  Dio,  sugli  avvenimenti  mortali,  puitlc 

Ah  tCmriU  di  coloro,  che  rimirando  il  volto  della  ProTv.- 
deuza  nè-^i  oiide-^^iamenli  delle  umane  vicende,  lo  credono 
«'oslruo  o     Primieramente  mi  si  dica  ove  le-asi ,  che  i  Buon. 

nn   .Tìli  sempre  depressi ,  e  i  Cattivi  sempre  esaltati.  Preu- 
a^Ture    n  nZ  le  Istorie' chi  vuol  chiarirsi  di  questa   o. 
renda  calunnia  che  dassi  al  Vero.  E  perche  gU  aspelt.  de  Lu- 
minari  maggiori  sono  più  agevoli  ad  osservarsi ,  m.r.quano 
Trldo  si;  succeduto  che  i  Principi  più  segnalai,  nella  p- 
U      non  fossero  parimente  più  segnalati  nella  prosperità  d 
roVcrno     e  che      più  malvagi  non  fossero  similmente  i  p.u 
'rala"en\urati.  Quando  Roma,  dopo  aver  levata  a'PopoU  str. 
nieri  la  libertà,  non  dubitò  di  levarla  ancora  a  sé  stessa,  ebbe  a 
ròuerare  una  lunga  lìla  di  Cesari  si  scorretti,  che  poteano  p.u 
Moramente  chiamarsi  Bestie  coronate,  che  Cesari.  Or  chi  no 
la     di  numero  così  grande,   quanto  pochi  turono  quei ,  eh 
eVminarono  tranquillamente  i  lor  giorni?  Anzi  tutti,  o  qim 
tniu     caddero  vittime  per  mano  di  Sudditi  risentiti,  o  di  .sol- 
i"l Uibel li  Ciò,  e      può  tare  ampia  fede  a  Privati  ancora ,  quanlo 
jia  fi  so     he  rimpietà  sia  comunemente  felice,  la  Pietà  misera 

Dis  ;omuneminle;  perché  questo  è  un  tratto  hno  allr  .. 
della  Provvidenza:  ne  sempre  accompagnar  la  pena  alla  co  , 
.«questa  Terra,  né  sempre  disgiungerla.  Se  Dio  punisse  og  m 
e«lpe.o  e  in  vita,  noi  d.  leggieri  trascorreremmo  a  stimar,  che  U 
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sua  Giustizia  non  avesse  altro  Tribunale  più  formidabile  da  vendi- 
care  le  ingiurie,  che  a  lei  facciamo, né  altri  tormenti  più  feroci  di 
questi:  onde  ella  verrebbe  a  rendersi  disprezzevole  nell'alto  stes- 
so di  voler  farsi  apprezzare.  Dall'altro  lato,  se  Dio  mai  non  pagasse 
in  contanti  le  sfrenatezze  degli  uomini  con  l'esempio  di  qualche 
gastigo  visibile,  gli  uomini  potrebbono  sospettare,  che  egli  non 
dislinguesse  nell'amor  suo  la  Virtù  dal  Vizio,  ma  che  gli  trattasse 
del  Pari.  Pertanto  convenne  mescolare  un  modo  con  l'altro,  per 
adeguare  le  provvisioni  al  bisogno.  Tanto  più  che  questo  tener  me- 
desimo di  governo,  il  quale  risei  ha  il  più  del  premio  e  della  pena  , 
a  quel  tempo  che  non  ha  fine,  serve  maravigliosamente  a  farci 
calpestare  i  beni    caduchi  com' essi  meritano.  Apparteneva  alla 
Provvidenza  insegnare  agli  uomini  la  Virtù,  che  è  l'unica  via,  per 
cui  si  giunge  alla  vera  Beatitudine.  Ora  il  maggiore  ostacolo  a  chi 
cammina  per  questa  via,  son  gl'inviti,  che  ad  ogni  passo  gli  fanno 
i  beni  terreni  per  arrestarlo.  E  però  con  qual  mezzo  potevasi  dimo- 
strare più  ai»ertamente  la  vanità  di  sì  latti  beni,  che  con  accomu- 
narli anche  agli  Empi?  Potea  mai  caderci  in  pensiero,  che  questo 
fosse  il  pane  preparato  ai  Figliuoli,  mentre  a  tutto  pasto  il  vediamo 
grillare  ai  Cani?  Troppo  era  naturale  l'argomentare,  che  quello, 
che  da  Dio  si  concede  ancora  ai  Bestemmiatori  del  suo  gran  nome, 
agli  Spergiuri,  ai  Sacrileghi,  non  era  la  mercede  da  lui  destinala 
a  rimeritare  gli  ossequj  de'suoi  diletti.  Questi  anni  addietro,  es- 
sendosi in  Vittemberga  introdotta  una  moda  nuova,  dispiacevole 
al  Principe,  che  fece  egli?  La  diede  ad  usare  al  Boia:  e  con  tal  allo 
le  tolse  tosto  ogni  seguito,  ed  ogni  stima.  Un'arte  siraigliantissima 
di  governo  ha  la  Provvidenza.  Per  toglierci  l'  affezione  ai  beni 
manchevoli  della  Terra,  gì' infama  con  guernirne  ancora  i  Ribaldi. 
Nullo  modo  mngis  potesl  Deus  concupita  trarfwcere,  disse  Seneca, 
quam  si  illa  ad  turpissimos  deferta  ab  optimis  abigit. 

Aggiungete,  che  i  Ribaldi  medesimi  hanno  bene  spesso  ne'loro 
costumi  tal  cosa  che  sia  laudevole,  non  trovandosi  quassù  così  fa- 
cilmente scelleraggine  tutta  pura,  com'è  giù  tra  i  Diavoli,  e  tra  i 
Dannati.  La  Vipera  non  é  già  velenosa  in  ogni  sua  parte:  anzi  col 
tossico  ha  tanto  accompagnato  di  sanativo,  che  può  tenere  un  po- 
sto onorevolissimo  nella  composizion  de'medicamenti.  Quel  Ric- 
co, che, voi  vorreste  subito  in  fondo,  perchè  rapisce  l'altrui  so- 
stanza, forse  somministra  cortese  a  più  di  un  bisognoso  il  suo 
patrocinio.  Quel  Lascivo  sa  perdonare  alla  fama  del  prossimo,  se 
non  sa  perdonare  alla  pudicizia.  Quel  Linguacciuto  sa  rattempe- 
rarsi dalle  bestemmie  nell'  ira,  se  non  sa  raffrenarsi  dalle  mormo- 
razioni. Taluno  tradì  la  fede  all'Amico,  ma  insieme  fu  fedelissimo 
alla  Consorte:  come  appunto  raccontasi,  che  i  Romani  fra  tante 
loro  rapine  amarono  la  Fortezza,  i  Goti  l'Onestà,  i  Vandali  la  Reli- 
ijione,  gli  Uni  il  Rigore,  i  Turchi  l'Ubbidienza  a  loro  Sovrani.  E  cosi 
late  ragione,  che  se  è  dilHcile  ritrovare  l' infermo  sì  disperato,  che 
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fra  i  suoi  molli  cattivi  indizi  di  morte,  non  ne  tramischi  alcun  bnono; 
non  è  meno  dillicile  ritrovare  Iniquo  sì  discolo.  Ora  appartiene  a 
Dio  non  lasciar  senza  premio  verun'  azione,  che  in  qualunque  mo 
do  sia  retta.  E  però,  come  superficiale  è  la  Virtù  di  costoro,  cosi 
guiderdonasi  con  una  felicità  parimente,  che  non  ha  fondo,  qual 
é  quella  di  questa  vita.  E  con  ciò  viene  la  Provvidenza  di  vanla{?gio 
a  manifestare  quanto  ella  si  compiaccia  della  Virtù,  mentre  l'ama 

insino  dipinta. 

Finalmente  fingete  un  empio,  tanto  penetrato  dalla  malvagità. 
che  non  dia  luogo  a  Virtù,  ne  pure  apparente,  non  è  necessario 
che  egli  però  vada  esente  dal  provare  gli  elfetli  della  divina  Uè 
menza  con  qualche  temporale  prosperità.  Ad  un  Ladrone  contian 
nato  al  patibolo,  non  consente  ogni  ragion  che  si  porga  qualche  ri 
sloro,  prima  di  mandarlo  alla  morte?  Come  però  abbiamo  a  sde 
gnarci,  che  un  tal  costume  sia  praticalo  dalla  Clemenza  divina: 
sicché  a  quel  Reo,  che  è  già  destinalo  ad  ardere  senza  line  in  un 
Rogo  eterno,  concedasi,  per  lo  spazio  di  pochi  dì  anle»:edonli, 
qualche  sollievo?  Andate  ora,  e  invidiale  quc' Reprobi,  perchè 
godono.  Xon  è  ciò  maggiore  stoltezza,  che  invidiare  la  Cena  del 
Giustiziato?  Quel  Pesce,  che  guizza  così  lieto  per  Tonde,  ha  l'amo 
già  nelle  viscere  sì  inoltralo ,  che  non  vi  vuol  altro  più ,  se  non  clic 
il  Pescator,  tiri  a  sé  di  colpo  la  canna  per  islrappargliele.  E  in  tale 
stalo  può  mai  quel  Pesce  meritarsi  il  bel  titolo  di  felice?  Tanto 
più  che  gli  Erapj.  con  le  loro  passioni,  con  le  invidie,  con  le  inimi- 
cizie,  coli  le  alterezze,  s'infettano  quel  poco  stesso  di  bene,  che 
loro  viene  conceduto  da  Dio:  ad  imitazione  di  quei  Mastini,  che 
non  sanno  godersi  in  pace  Ira  loro  ciò,  che  loro  vien  dato  in  cibo. 
ma  digrignano  i  denti,  e  si  feriscono  insieme  alla  disperata.  Se  non 
che  i^'malvagi  fanno  ancora  di  peggio:  mentre  rivolgono  la  loro 
perversità  contra  sé  medesimi,  e  tanno  in  pezzi  il  lor  cuore:  onde 
vedete,  che  loro  tanto  manca  quel  ben ,  che  hanno ,  quanto  quel, 
che  non  hanno.  Il  Lince  non  ingrassa  mai,  perché  mentre  si  pasce 
in  un  prato,  tien  gli  occhi  ali* altro,  e  si  strugge  per  ansietà  dimet- 
tere quanto  V  è  nel  suo  ventre  solo. 

Ma  che  che  siasi  di  ciò,  chi  negli  avvenimenti  umani  teme  di  ver 
ti-ine,  faccia  come  chi  passa  un  torbido  Torrente,  e  non  vuol  ca- 
dere. Non  lissi  gli  occhi  nelle  acque,  che  vengono  giù  rovinose 
dalla  Montagna:  gli  fissi  alla  riva  stabile,  che  lo  attende  di  là  dal 
l'acque.  Non  miri  ciò,  che  scorre  col  tempo,  miri  ciò  che  dura  per 
tutta  l'eternità:  e  con  questa  misura  retta,  e  non  col  palmo  di  una 
felicità  transitoria,  che  é  sì  calante,  rinvenga  i  beni,  che  sono  co- 
ranni  agli  Erapj,  e  rinvenga  i  mali,  che  sono  comuni  ai  Giusti. b 
questa  e  l  altra  opposizione,  che  fanno  gli  uomini  di  corto  senno 
alla  Provvidenza,  volendo  misurarle  audaci  le  mani,  per  dare  a 
credere,  che  ella  ne  abbia  una  più  lunga  dell'altra,  come  già  le  ave- 
va Arlaserse.  Se  non  che  di  tale  opposizione  mi  serbo  a  discorrere 
da  per  sé  nel  seguente  Capo,  per  minor  tedio. 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Si  risponde  alle  accuse  date  alla  Provvidenza, 
perchè  ella  irtbola  i  Buoni. 

I  Naviganti,  mentre  sono  in  Icmpesla,  ansanti,  agitati,  non  sono 
abili  ad  osservare  l'arte  di  quel  Piloto,  che  fra  tanti  turbini  regge 
la  Nave  a  stupore.  Qual  maraviglia  è  però,  se  il  medesimo  accada 
nel  caso  nostro?  Non  conosciamo  la  Provvidenza  allenlissima  di 
quel  Dio,  che  ci  regge  fra  tanti  mali,  perchè  i  mali  ci  sopraiTanno. 
ma  però  dunque  dovrà  da  noi  negarsi  la  Provvidenza,  perchè  noi 
non  la  conosciamo?  Se  non  la  conosciamo  noi,  l'hanno  saputa  co- 
noscere tanti,  e  tanti  di  noi  più  pratici,  in  quella  carta  di  navigare, 
che  sola  ha  da  rimirarsi  in  un  mar  sì  alto.  Che  se  nessuno  l'avesse 
inai  Unita  ben  di  conoscere,  che  rileva?  Bella  cosa  in  vero  sarebbe 
the  i  naviganti  volessero  saperne  al  par  del  Piloto.  Venga  però 
quel  Temerario,  il  qual  disse: 

Cam  rapiant  mula  [ala  bonos.  ignoscile  fasso, 
Sollicilor  nullos  esse  piUare  Deos. 
Che  è  ciò,  che  egli  non  capisce?  Perchè  tribolati  i  Buoni?  perchè 
poveri?  perchè  perseguitali?  perchè  depressi?  Le  cagioni  son  le 
medesime  a  proporzione,  per  cui  prosperati  i  Cattivi. 

Se  non  che,  prima  di  ripeterle,  io  chieggo:  Dove  son  questi  Buo- 
ni, così  perfetti,  che  non  abbiano  mescolala  con  l'oro  della  Virtù, 
veruna  mondiglia?  Nelle  miniere  noslr.ili  mai  non  incontrasi  un 
metallo  sì  eletto.  Per  quanto  benignamente  qualunque  Nuvola  sia 
ri.nirala  dai  Sole,  non  giunge  a  compire  mai  tutto  il  Cerchio,  nel- 
r imitarlo:  finisce  in  Arco.  E  per  quanto  1'  Anima  sia  favorita  da 
Dio,  mai  non  arriva  ad  esprimere  tutte  in  sé  le  divine  fattezze  per- 
leUaMienlc.  Ogni  sanità  ha  qualche  intemperie ,  ogni  sereno  ha 
qualche  intorbidamento,  ogni  beltà  ha  qualche  neo,  che  la  fa  men 
cara.  E  queslo  mancamento  è  quello,  che  Dio  prende  di  mira  con 
l'avversità,  volendo  egli  con  questo  fuoco  avvedutamente  distrug- 
gere quella  ruggine. 

Ma  quando  pure  sì  falli  Buoni  vi  fossero,  questa  medesima  av- 
versila, come  io  dissi,  è  richiesta  in  essi  per  paragone  della  loro 
Virtù.  Non  si  conosce  il  Soldato  bravo  tra  l'ombre  de' Padiglioni, 
né  la  Spada  nel  suo  fodero,  né  lo  Scudo  ne'suoi  forzieri,  né  la  Saet- 
ta nel  molle  de' suoi  turcassi.  Convien  venire  alla  prova.  Questa  è, 
the  fa  discernere  il  buono  dal  reo.  Talora  ci  diamo  a  credere  di 
esser  dabbene,  perché  i  mali  lutti  ci  lasciano  slare  in  pace.  E  pure 
mentre  poi  non  reggiamo  al  primo  cimento  di  pochi,  che  soprav» 
vengano,  diamo  a  vedere  di  quale  tempra  si  fosse  in  quel  medesi- 
mo tempo  la  Virtù  nostra,  da  noi  riputata  sì  fina.  Ora,  perchè  la 
cognizione  delle  proprie  infermila  è  un  ingrediente  richiesto,  di 


Necessità  indispensabile,  a  quel  medicamento,  che  dee  sanare,  per 
nues  0  ordina  Dio,  che  i  mali  facciano  sperimento  d.  no.,  e  così  e. 
Tano  a  conoscere  chi  noi  siamo:  ponendoci  quesU  nelle  tenebre 
deUa  infamia,  della  povertà,  ^«Ue  perse.uzionMe  ,j^^^^^^^ 
i  Gioiellieri  pongono  il  carbonchio  nel  bujo  di  qualche  stanza, 
pe^ihèll  vegga  allo  splendere,  che  ivi  fa,  se  egli  sia  verace,  o  su 

**Nè*solo  vale  la  Tribolazione  dì  prova  a  manifestarci  quelli,  che 
siamo    ma  anche  di  mezzo  a  farci  divenire  quei,  che  non  stamo: 
nrumirpiù  forti,  più  fervorosi,  più  veramente  conform.  al  voler 
SvirChe  Virtù  effeminata  sarebbe  quella  de'Giust.  se  ella  si  ve 
desse  sposata  sempre  al  Piacere?  Sarebbe  una  ^irtù  Epicurea,  lu 
cufmaTnon  distinguerebbesi  l'amor  dell'  onesto,  dall'amore  del 
d^UevoTe  :  e  come  lama  temperata  neir  olio,  non  farebbe  già  ma. 
cX  di  valore.  Adunque  apparteneva  alla  Provvidenza  T  esercitar 
duramente  i  suoi  Servi  per  dar  loro  capitale  da  trathcarsi  una  si  • 
bile  e  sempiterna  felicità,  la  quale  non  fosse  mero  dono,  ma  prc- 
m  0   e  perdo  rendesse  duplicati  i  suoi  frutti  di  onorcvolezza  con- 
^un\a  al  'audfo  Frattanto  invisibilmente  ci  asssiste  Dio  co  suo. 
Sissi^iajuti  al  principio,  al  progresso    al  ^^l^jf^l^f^^ 

Lamità:  né  solamente  a  guisa  di  attento  ^'«^'^^^ ^'«"«^^^^ "^^^^^^^^^^ 
oolso  deir  Ammalato  ,  tinche  gli  si  cava  sangue,  per  saper  quanto 
PO  sa  vettTrn^  di  più  gì'  infonde  vigore.  Che  però,  se  noi  non 
C  iamo^  vUmente  cedere^il  Campo,  nostra  sempre  sia  la  ViUor.  . 
E  ciò  ridonda  ancora  in  gloria  del  medesimo  Dio  a  cui  l^nalmen 
U  tutto  va  indirizzato,  mentre  si  trovano  tanti ,  che  solamente  per 
a--radirgli  combattono  alla  gagliarda,  e  tengono  m  tulli  gli  avve- 
iImenti,"o  prosperi,  o  avversi ,  lissi  in  lui  solo  ijor  occhi  coinè 
una  Fiaccola,  che  comunque  si  volga,  o  di  su,  o  di  giù,  mira  tutta 
via  sempre  ad  un  modo  la  Sfera  altissima. 

Ecco  dunque  come  tra  i  mille  giri  delle  umane  ^'^«"d^   "on  ve 
n^èpur  uno,  il  quale  non  abbia  per  centro  una  in  mila  sapien- 
za  Ma  noi  sprovveduti  di  lume  a  scorgere  mlimamenlo  questi  ra. 
s  or'    non  vogliamo  né  anche  dar  tempo,  che  la  Divina  Provv. 
denza  in  faccia  a  tutto  il  Mondo  spieghi  il  suo  Arazzo  compito  pe 
o-ni  verso;  ma  vogliamo  darne  giudizio,  mentre  esso  tuttavia  sa 
ravvolto  in  ordine  a  quella  parte  che  resta  da  lavorarsi,  e  mentre 
in  ordine  a  quella  che  si  va  lavorando  su  gh  occhi  nostri,  no. 
^o'ipossiamo  mirare  fuorché  a  rovescio.  No 'l  possiamo  mirar 
i„  ordine  a  questa,  che  si  lavora,  fuorché  a  rovescio,  perche  no 
ordiniamo  reterno  al  temporale,  e  bramando  che  il  ^«elo^J^^ 
alla  Terra,  facciamo  del  line  mezzi,  e  de' mezzi  hne;  ciò  che  Do 
non  può  mai  volere:  onde  non  è  maraviglia  se  i.s"«»  8»"^'^^    •'" 
no  sì  diversi  dai  nostri.  E  no  'l  possiamo  vedere  in  ord.ne  a  quel- 
la, che  resta  da  lavorare,  se  non  avvolto,  perchè  ««1^.^/1  P?^ 
sente  ci  è  nolo  dell'avvenire,  che  pure  è  tanto.  Tolum  vide,  toUm 
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lauda,  scrisse  prudentemente  Santo  Agostino.  Non  li  dar  fretta  a 
ffindic'are  su  ciò  ch'ora  tu  rimili:  aspetta,  che  terminalo  il  resto 
dell'Opera,  tu  possa  con  un  guardo  conoscere  tutta  la  corrispon- 
denza, tutta  la  disposizione,  tutto  il  disegno  e  tutto  il  ripartimen- 
to  di  tante  lila,  quante  sono  quelle,  che  unitamente  concorrono 
a  questa  ammirabilissima  tessitura;  e  allor  ne  giudicherai.  Frat- 
tanto, dove  non  arrivi  a  capire,  ti  basti  il  credere.  Di  tanti  Fiumi, 
quanti  son  quei,  che  si  sprofondan  sotterra,  noi  non  sappiamo 
le  vie:  e  nondimeno  sappiamo  che  vanno  al  Mare.  Cosi  degli  oc- 
culti giudici  della  Provvidenza  non  sappiamo  è  ver  gli  andamenti, 
ma  sappiamo  che  tutti  termineranno  una  volta  in  gloria  della  di- 
vina Sapienza,  onde  sono  usciti. 

Ad  locum ,  unde  exeunt  Flumina  revertuniur. 
Al  One  dunque  de' Secoli ,  quando  Iddio  verrà  in  forma  di  Giu- 
dice a  sciorre  il  nodo  di  questa  sì  gran  Tragedia,  vedremo  chia- 
ro quell'ordito  e  quell'ordine,  che  ora  ci  si  nasconde.  Vedre- 
mo, che  le  nostre  colpe  potean  recare  lode  al  Signore  e  non  bia- 
simo: da  che,  quanto  più  disordinate  eran  le  scelleraggini,  tanto 
migliore  era  Dio,  che  le  divietava;  e  che,  mentre  gli  uomini  eran 
si  einpj,  che  si  valevano  male  de'  beni,  egli  era  sì  buono  ,  che  si 
valeva  all' incontro  bene  dei  mali.  Vedremo  quanto  momentanea 
si  fosse  quella  perturbazione  di  cose,  per  cui  il  Vizio  prevalse  al- 
l'innocenza, dopo  cui  seguirà  una  calma  perpetua:  ed  i  Colpe- 
voli, quasi  spighe  voto,  che  sollevate  dalla  loro  medesima  vanità 
hanno  il  capo  sopra  delle  altre  ,  saranno  gittati  al  fuoco  in  vista 
degl'Innocenti,  che  quasi  grano  eletto  saranno  riposti  in  Cielo. 
Vedremo,  che  le  tribolazioni  venivano  tutte  a  legge;  e  che  ben- 
ché fossero  più  tempestose  di  un  Mare  irato,  non  passavano  però 
mai  punto  i  confini  prescritti  ai  loro  flutti  da  Dio.  Vedremo,  che 
se  bene  talora  per  questi  mali  si  accusava  la  Provvidenza,  non 
doveva  ella  però  desistere  dal  suo  modo  di  governare  come  non 
è  dovere  che  desista  il  Sonatore  dal  tirare  la  corda  al  suo  giu- 
sto tuono,  per  tema  che  non  reggendo  ella  vada  in  pezzi.  Que- 
sic  e  mille  altre  verità  più  stupende,  più  segnalate ,  vedremo  al- 
loracon  gran  chiarezza,  se  per  impazienza  di  aspettare  a  vederle, 
non  ce  ne  verremo  a  rendere  immeritevoli.  Fu  recata  già  nel  Se- 
nato di  Atene  una  Causa  sì  diflicile  a  ditlìnirsi,  che  i  Giudici  con- 
vennero  in  dare  alle  Parti  questa  risposta:  Tornate  per  la  sen- 
lenza  di  qua  a  cento  anni.  Ancora  noi,  quando  i  nostri  pensieri 
ci  muovano  fiera  lite  sopra  i  mali  da  Dio  permessi,  ed  i  beni  di- 
stribuiti, diamo  loro  questa  risposta,  che  solamente  è  la  saggia. 
Tornate,  non  in  capo  ad  un  Secolo,  ma  in  capo  a  tutti  quelli, 
che  ha  Dio  prefissi  allo  scoprimento  del  Vero,  e  vi  sarà  fatta  ra- 
gione .  e  ragion  sì  aperta ,  che  non  vi  rimarrà  né  pure  animo  a 

cavillare. 
Per  ora  sappiasi,  che  lutto  Perror  degli  uomini  in  questo  punto 
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è  non  voler  dìstingnere  il  Termine  dalla  Via.  ApparUenC  alU 
prò"  v"den.a  il  far  che  nel  Termine  dove  si  sta  elernamente ,  lui, 
rZn  abb  an  bene,  i  Mali  abbian  male.  Ma  nella  Via  non  cos  J 
nella  Via  le  vicissitudini  hanno  da  intervenire  comuni  a  otti,  per- 
no medesimo,  perchè  Siam  tutti  in  Via.  Vuol  che  la  V.a  non  s, 
dittiTgua  dal  Termine,  chi  vuole,  che  alcuno  qui  s.a  sempre  Bea- 
to,  0  alcun  sempre  Misero. 

CAPO  VI6ESIMOTERZO 

Se  eittrologia  vaglia  punto  od  invalidare  la  Provvidenza. 

È  comune  a  tutti  i  Ribelli,  il  riconoscere  ogni  P»d™"«'  P^j;  ;»; 
lentieri  che'l  proprio:  onde,a  gittar  questo  dal  soglio,  non  te- 
me ebbono  di  sostituirvi  un  Nerone.  Mirate  0-">^"« 'f ,.t„^^'^: 
sii  sono  Ribelli  solenni.  Purché  Dio  non  sia  quegli,  che  li  governi 
con  la  sua  Provvidenza  da  uomini  ragionevoli ,  giungono  a  sognar 
sino  un  Fato  là  su  le  stelle,  che  li  governi  da  Bruti. 

t°vèro  che  non  lutti  procedono  ad  cgual  passo  :  mentre  alcu- 
ni più  cau  nel  favellare,  se  non  più  religiosi  nel  credere  prò- 
"sta'::  dt  non  assegnare  ai  Pianeti  la  parte  di  P»*rom  -^  «  » 
Teatro  delle  umane  vicende,  ma  di  Messaggi.  Con  •""»  «;*  ^"« 
sti  ancora,  benché  men  empj ,  non  però  meno  ''»"''  «»"!'^"Y;. 
Tol-ere  in  unistessa  rovina,  precipitandoli  per  mano  deUa  Ra 
gione  giù  da  quel  Cielo,  che  essi  con  le  lor  i;;;«f '7";;;„f^""""° 
unto,  quanto  i  Poeti  lo  infamarono  già  con  le  '«^«  ■"^»^'«- 

Conosco  bene  a  qual  cimento  io  mi  esponga  P  f  "«"*»»  'J  ; 
aperto  con  un  tal  genere  di  persone,  '"/^"«'""^^^J"'  ~ 

Genus  hominum  speraalihus  fallax,  quod  «"•?«■•.  «»'"trufutu?o 
.re,.V.e6«ur.É. ingegno  umano  su 

^IrdVr'id^S  sZ^'oTstKrnto  che  i,  garrir  degli  C. 
reir  il  tripudiar  de- Polli,  il  trapassar  de' Porci,  ed  altri    i  vani 
auguV    vTevanpiù  in  un'a  Roma  ad  accelerare  le  determma-o- 
ni    o  à  sosoenderle,  di  quello  che  valessero  i  voti  de  Senaton. 
Ed  oggi  nrha  tra  ^oi, 'chi  tien  per  infausto  n->-ampar  su  In- 
scio df  Casa,  rabbattersi  in  un  tal  Cane,  l'ascoltare  una  tal  C.vel- 
a   0  l'essere  in  un  tal  ruolo  di  Convitati?  >'»"  *  ™"»;'»''»  P?! 
rò   se  riesca  agli  Astrologi  di  ottenere  dal  commercio  con  g 
As'l"  dflor  v'amato,  quella  creduliU    che  ottenevano  già    1 
Aruspici  dal  budellame  de"  Montoni,  o  de'  Manzi,  da  •«'  »Pf ''  ' 
Tal  line-  e  quelle  che  più  Vecchierelle  ottengono  anche  oggi  pM 
It  di  superstizioni  p?ù  Oevoli  e  più  fallite    che  vanno  m  vMI- 
Tanto  più  che  gli  Astrologi,  a  vantaggiare  i  loro  P"'^ ';','; 
vestono  da  Politici,  e  promettendosi  «V^^M ''':'  r  *  qS  d 
con  la  previsione  de'  mali,  un  prò  inespUcabile ,  qual  è  quello 
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riparnrli;  fan  sì,  che  il  dir  loro  contra  sembri  un  volere  opporsi 
.-iiruraana  felicità:  né  di  ciò  paghi,  abbigliano  ì  lor  pronostici  di 
voci  sì  pregnanti,  sì  pellegrine,  che  benché  non  intese  né  pur 
(la  essi,  quando  le  profferiscono,  fanno  tuttavia  rimanere  la  gen- 
te allenita,  quasi  Perle,  tratte  dagli  Stipi  più  ignoti  della  Sapien- 
iia.  Oroscopo,  Mezzo  Cielo 9  Aspetli,  Direzioni,  Dignità,  Esaltazio- 
ni, Transiti,  TripUcUà,  Erezioni,  Capo  di  Dragone ,  Coda  di  Dra- 
gone, Combustioni,  Stelle,  che  veggano,  ma  non  odano.  Stelle,  che 
odano,  ma  non  veggano.  Magne  congiunzioni.  Magne  rivoluzioni  ^ 
Case  celesti.  Raggi  felici.  Retrogradazioni  funeste.  Gradi  lucidi  e  te- 
nebrosi., ed  altri  si  falli,  mislerj  tutti  al  dir  loro,  e  pure  nuU'al- 
tro  in  sé,  che  Palloni,  tanto  più  voli  di  verità,  qoanlo  più  gonfi 
il  suono.  Difficilissimo  è  pertanto  pigliarsela  in  poche  carte  con- 
tra costoro  ,  che  coi  soli  vocaboli  inauditi,  fanno  corrersi  dietro 
la  gente  matta. 

Mi  basta  nondimeno,  o  Lettore,  che  voi  siate  contento  di  slare 
in  bilico,  senza  declinar  con  T affetto  più  ad  una  parte,  che  alPal- 
lra;ed  io  confido  nel  peso  delle  ragioni,  che  in  poco  d'ora  con- 
correrete voi  pure  da  voi  medesimo,  senza  spinta,  a  dispregiare, 
qual  bugiarda,  una  Ciurmeria,  che  va  fra  molli  col  passaporto  di 
Scienza,  anzi  ad  abbominarla  qual  Traditrice,  mentre  ella  invece 
Ji  giovar  mai  alla  Repubblica,  come  falsamente  promette,  per- 
turba la  Repubblica  insieme  e  la  Religione,  porgendo  nel  latte 
di  una  verità  immaginaria  mille  veleni  di  errori,  tanto  più  nocc- 
Tolial  Mondo,  quanto  meno  sospetti  e  più  dilettosi. 

Senonchè  prima  di  passare  innanzi ,  conviene  che  io  mi  spieghi 
bene.  E  però,  siccome  io  non  voglio  per  mio  nimico  chi  nimico 
non  è  della  Religione,  così  sappiate  ,  come  io  qui  non  intendo  di 
uscire  in  campo  contra  l'Astrologia  naturale,  che  è  quella,  la  qua- 
le dagli  aspelli  de' Cieli  predice  i  Nuvoli,  i  Nembi ,  le  Siccità,  e  le 
Ricolle,  or  povere,  or  piene,  agli  Agricoltori.  Questa,  a  dir  giusto, 
è  più  conghiellura,  che  arte.  Perché  qualor  vi  fossero  uomini  dad- 
dovcro  intendenti  di  tali  cose,  a  che  prezzo  non  si  torrebbono  dai 
Monarchi?  Se  Filippo  Secondo,  Re  delle  Spagne,  quando  stava  in 
procinto  di  porre  in  Mare  quella  formidabile  Armala ,  che  egli  in- 
viò contra  l'Inghilterra,  avesse  in  Corte  avuto  pronto  un  Astrolo- 
go, il  quale  gli  presagisse  quella  furiosa  burrasca,  che  gliela  man- 
dò tanto  male:  che  non  gli  avrebbe  egli  dato  di  ricompensa?  E 
così  quanto  pagherebbono  i  Principi  d'ogni  grado,  aver  chi  loro 
dinunziasse  con  sicurezza  le  carestìe,  le  contagioni,  i  tremuoti, 
ed  altri  infortuni ,  che  preveduti,  polrebbono  distornarsi  opportu- 
namente, o  almeno  debilitarsi?  E  pur  vediamo  tutto  dì,  che  non 
gli  hanno.  Adunque  é  segno,  che  tale  Scienza  non  v'é:  e  se  pur 
Tè,  V' è  da  scena,  non  v'è  da  cattedra.  Contullociò,  perchè  ella 
non  va  punto  a  ferire  la  Provvidenza ,  non  è  dovere  impiegare  gli 
strali  contra  una  Fiera  dimestica,  quando  fratlanto  scappano  via 


'**  _    ..      i..-/v«r>iiA  «ftlTurirsi.  è  l'audacia  (le'Genet- 

lo  selvagge.  Quella,  che  non  P"*/»""'"^',  ventura  alle  Campa- 
Haci,  i  quali  non  si  curando  d  dar  la  b^»"»J«^^  „„^^^ ^. 

^„e,  agli  Alberi,  agi.  An.mal.  (da  e»  -^on  pos       ^_^^    ^^^  ^^^^^ 
lucro  )  la  danno  agli  uomini ,  e»"  P^^"''        ^        ^„„si .  ^olen- 
«ra  brcre,  e  gli  avvenimenti,  »"  P;«^P"'  '  »%"^;   ^  „<,„  d„i  cic 
do  che.  come  già  gli  ««'^"'"'/Ptr  e  non  da  Fattore  del  Cielo 

tutta  '  Arte  «i  ques  ^^^^.^^^^  proposiz.one. 

'°L- Ast^o  ó^ia  Gi^d  cTa  e  è  un  Htrovamento  fondato  in  aria,  sen- 
za r^ilnè  'alcuna"  e  senza  Esperienza,  bastevole  a  sostenerla. 
ComiAciamo  dalla  Ragione. 

CAPO  VIGESIMOQUARTO 

V Astrologia  Giudieiale  non  ha  ragione ,  su  cui  si  fondi 

S.,-     •  \..r.r.r.  !i  rUaocr  dalle  Stelle  qualche  poco  dc?;li 
".■'ramarro  uierocrsalU  cónvien  di  necessità,  che  le  Steli. 

eventi  f"'"-^!' °  '  ""'A  °  r,„i    „'„„  avendo  esse  altre  voci  da  pate- 
ne sieno,  oScgm,o  Cagioni  ,n  ^^^^1 

";"•  '"  '/man  re^to"  e"     C.enetlUin'o'n  possono  dalle  Stelle  ri; 

Hrendi'  cr  r=a!rn=;vir2t- 

U  "utù  "loro  attrlb  Jta,  di  Segni,  giacché  la  godono  a  torto. 

tali   nnn  notrcbbe  non  aTTcnire  tulio  ciò ,  che  da  loro  e  si„uiii 

Tolo  S,  m":;r;:  prf:;.ronrpossa  un  rmedro  sperar  . 
d  oro  »*^"^''       p^vP77a    che  il  priva  di  libertà,  ma  non  lo  possa 
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fili  a  pesare  i  meriti  proceduti  da  forza;  la  Spada,  come  iniqua 
\  ojnirnc  i  falli.  È  però  chiaro  a  chi  ritiene  scinliUa  ancor  di 
li.,  orso  che  le  Stello  non  possono  essere  se-ni  naturali  de  tatti 
uuìuii  E  se  non  sono  ,  qual  dubbio  vi  è,  che  non  possono  nò 
meno  dir-li  in  conUdenzaagli  Astrologi, che  che  questi  si  vanliuo 
ai  smerli  si  per  minuto.  .     .^ 

Saranno  dunque  segni  imposti  da  libera  inslituzione:  sicché 
nnel  Dio,  che  antivede  le  cose,  prima  che  avvengano  ,  abbia  con- 
;c.Miali  i  Pianeti  con  sì  beli' arte,  che  questi  col  fuggirsi,  con  l  m- 
coiitrarsi,  con  V  intrecciarsi,  e  col  muoversi  in  tante  guise,  tormi- 
no  an'Isloria  del  vivere  di  ciascuno  in  quel  vasto  Cielo,  che  egli 
nero  dislese  a  guisa  di  i^^Ue.  Ex  tende  ns  Cwlum.sicul  pellem.  Così 
ic  melle  non  inducono  alcuna  necessità,  ma  sono  meri  Interpreti 
dei  futuro,  come  sono  i  Profeti:  onde  a  saper  ciò  che  dicano ,  ha- 

sia  intenderli.  •  ».  . .  •  .• 

i:n  tal  rispondere  non  può  in  prima  valere  per  gli  Ateisti ,  per- 
che  essi  negano  la  cura  a  Dio  delle  cose.  Per  quelli  poi,  che  1  am- 
meltono,  non  può  stare,  perchè,  se  le  Stelle  sono  segni  instituiti 
dalla  Provvidenza  divina  a  farci  antivedere  sì  il  nostro  bene,  sì 
il  nostro  male ,  come  dunque  Dio  non  C  invita  a  una  Scuola  sì 
vi.ruardcvole  di  prudenza,  con  esortarci  a  leggere  m  quel  suo  li- 
bn)  continuamente,  o  a  cercare  chi  vi  legga  per  noi,  se  non  lo  in- 
tendiamo? Anzi  egli  non  fa  altro  che  ritirarci  da  tale  sludio,  con 
mcllerlo  in  derisione.  A  chi  sperava  assai  dalle  Stelle  (  e  lu  Bah- 
bilonia.  )  Sleat,  disse  egli,  slent,  et  salvent  te  Augures  Ccsli,  qui  con. 
lemvlabanlur  sidera,  et  supputabant  menses,  ut  ex  eis  annunciarent 
milura  libi.  Ed  a  chine  temeva (  ed  era  Gerusalemme  )  A  sigms, 
dLsse,  a  sigais  C<bIÌ  nolile  mcliiere,  qu(B  timent  Gentes.^Q  dunque 
per  avviso  di  Dio  medesimo,  non  dobbiamo  noi  regolarci  da  tah 
•  se-Qi,  né  a  sperar  bene,  nò  a  temer  male,  che  segni  sono?  Sicura- 
m'ule  non  sono  segni  da  Dio  istituili  a  significarlo,  ma  segni  hnli 
d..'li  uomini  a  lor  piacere:  onde  che  resia  a  no.  far  più  di  que.  h- 
b.i,  i  quali  ci  dichiarano  tali  segni?  Resta  gittarli  sul  fuoco.  1  an  o 
fcmo  quei  Gentili,  convertili  già  in  Efeso  dall'Apostolo,  e  tanto 
albiamo  a  far  noi.  MuUi  aulem  ex  eis,  qui  fuerant  curiosa  sectatt, 
coaiulerunt  Hbros,  et  combusserunl  corani  omnibus.  E  che  quei  tos- 
sirò libri  d'Astrologia  ne  fa  fede  Santo  Agostino.  L'avere  però 
Dio  sleso  il  Cielo  a  guisa  di  pelle,  fu  solo  per  dinotarci ,  averlo 
slcso  con  tanta  facilità,  con  quanta  da  noi  suole  stendersi  un  Fa- 
diglione.  Ma  se  egli  è  Padiglione,  conviene  adunque,  che  qualcu- 
110  ce  l'alzi,  a  volere  entrarvi  col  guardo. 

E  vaglia  la  verità,  se  in  Cielo  fosse  così  descritta  l'Istoria  del- 
l'avvenire, come  pur  si  divisano  tali  Astrologi,  chi  mai  di  loro  po- 
trebbe aspirare  ad  intenderla,  senza  Dio,  che  gli  porgesse  quasi 
in  mano  la  chiave  di  sì  gran  Cilera?  Potrebbe  forse  una  chiava 
tale  porgersi  dall' Inferno?  .>Ia  come  dall'Inferno,  se  quegli  Spi- 
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riti  non  T hanno  sicuram^nle  né  racn  per  sé?  Quinci  é,  che  no-ìi 
antichi  Oracoli  sì  lamosi  di  Delfo,  di  Dodone,  di  Dolo.avcano  i  De- 
moni per  uso  di  dare  risposte  sì  aitiiìziosj,  sì  amb.|4uc,  che  del 
pari  valessero  ad  ogni  evento.  Ibis  redihis  non  monas  tn  belo. 
Che  accadeva  loro  però  lavorar  questi,  come  specchietti  a  più  Iac- 
ee, se  le  verità  contingenti  stanno  là  su  i  Cieli  descritte  a  si  chm-e 
note'>  Non  hanno  i  Demonj  all'ingegno  più  iorti  l  ale,  di  quelle 
che  abbiavi  verun  Astrologo  sommo  ?  Ora  come  dunque  non  po- 
tevano essi  poggiar  tanf  alto  da  leggere  que'  caratteri  in  vici- 
nanza, ed  esporli  poi,  con  gloria  tanto  maggiore,  alla  vista  de  ri- 
guardanti  in  uno  specchio  pianissimo  di  parole  sincere  e  schiet 
ic'>  Se  non  lo  leccio,  segno  dunque  é,  che  non  lo  potevano  lare: 
e  posto  ciò  convien  dire,  che  il  futuro  accidentale  e  arbitrano, 
non  è  da  Dio  registrato  in  que'vasti  fogli.  E  quando  volessimo 
violentar  la  Ragione  a  credere  che  vi  fosse,  non  v'è  registralo  di 
modo  che  possa  leggersi  da  verun  occhio  creato,  se  Dio  non  glie- 
lo discuopra.Ma  con  chi  egli  ciò  fece  mai,  se  più  tosto  egU  di- 
vietò qualunque  specie  di  augurj,  con  dichiararsi,  che  sue  parli 
sono  renderli  tutti  vani?  Ego  $um  Dominus,  irrila  faciens  signn  Di- 
wnorum.Forse  Dio  scrisse  tali  cose  in  Cielo  per  gli  Angeli  dcirKiu- 
pireo,  a  cui  le  può  tanto  meglio  mostrare  in  sé  medesimo  quando 

voglia  ?  ,  ,  . 

Senonchè  i  moti  degli  Aspetti  celesti ,  ci  danno  chiaro  a  ve- 
dere, che  non  ve  le  scrisse.  Perchè  tali  moti  sono  uguali,  uni- 
formi e  regolatissimi,  come  moti  ordinati  dalla  Natura;  là  dove 
gli  eventi  umani,  come  dipendenti  dalla  Libertà,  sono  irregolari, 
e  tutti  differnti  fra  loro,  e  lutti  dilTormi.  Come  dunque  è  possi- 
bile, che  questi  eventi  sieno  mai  per  que' moti  signilicali,  se 
quelli  e  questi  sono  quasi  due  linee,  che  non  han  misura  comu- 
ne? non  l'hanno  nella  qualità  pur  ora  accennata,  non  l'hanno 
nel  numero;  essendo  i  moli  degli  Aspetti  celesti,  secondo  se, 
di  numero  certo,  e  gli  eventi  umani  più  e  più  sempre  possibili 
in  inlìnito;  onde  quei  moti  potrebbono  al  più  spiegare  alcune  uni- 
versalità corrispondenti  al  numero,  che  ebber  essi  dalla  Natura, 
ma  non  potrebbon  discendere  a  mille  individualità  particolari,  e 
precise,  che  non  han  One. 

il. 

Ed  ecco  tolto  alle  Stello  l'essere  Segni  degli  eventi  futuri,  di 
cui  si  disse.  Ma  ne  anche  ne  son  Cagioni,  né  posson  essere:  che 
è  l'altra  parte,  che  rimane  a  provarsi.  E  prima  è  certo,  che  non 
sono  esse  cagioni  necessitanti:  altrimenti  urteremmo  di  subilo 
nello  scoglio,  da  noi  scorto  di  sopra  pur  troppo  infame,  qual'tS 
che  l'arbitrio,  riconosciuto  nell'uomo  da  tutti  i  Teologi,  da  tulli 
i  Filosoli,  da  lutti  i  Fisici,  da  lutti  i  GiurecousuUi ,  anii  da  tulli 
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i  Popoli  ad  una  voce,  per  Padrone  dì  sé,  sia  ristretto  in  ceppi. 
E  pure  in  ceppi  egli  saria  più  che  mai,  quando  a  lui  si  assegnas- 
se una  cagion  necessaria  ,  da  cui  dipenda.  Ma  appunto  tali  a  lui 
sarebbon  le  Stelle,  che  a  guisa  di  lutti  gli  altri  Agenti  naturali, 
sono  costantemente  determinate  agli  istessi  corsi.  Omnis  ^^atu- 
rcB  aclio  terminalur  ad  aliquid  unum.  Così  cesserebbe  ogni  consi- 
derazione, ogni  consiglio,  ogni  elezione  di  mezzi,  ogni  politica, 
oijni  prudenza:  anzi  cesserebbe  ogni  Virtù,  fra  gli  uomini,  ed 
C'ni  Vizio;  mentre  non  si  dovrebbe  ad  un  uomo  pio  maggior  lo- 
de, di  quella  che  si  meriti  il  ferro,  quando  si  liscia  tirare  dal  Po- 
lo amico  della  sua  Cala?nila;  nò  ad  un  uomo  empio,  dovrebbesl 
maggior  biasimo,  di  quc^llo  che  si  meriti  il  ferro  stesso,  quando 
dal  Polo  avverso  della  medesima  calamita  si  lascia  mandar  lontano. 

Che  se,  conforme  abbiain  già  veduto,  Dio  è  l'Architetto  di 
questo  Tutto,  chiamato  ^.londo,  come  può  egli  averne  mai  dispo- 
ste le  parli  sì  malamente,  che  la  Natura  inferiore;  qual'  è  la  ma- 
teriale, regga  la  superiore,  qual'è  la  intellettuale?  quella  che  è 
cieca, guidi  la  veggente?  quella  che  è  insensata,  governi  la  ra- 
ffionevole?  Ogni  dominio  naturale  é  fondato  su  la  eccellenza  del- 
la Natura,  dice  Aristotile,  che  però  l'uomo  naturalmente  coman- 
da alla  Donna,  perchè  dentro  la  medesima  specie  egli  è  un  In 
dividuo  più  perfetto  di  lei:  e  però  molto  più  signoreggia  anche 
gli  Animali,  e  gli  sferza  ritrosi,  e  gli  sottomette  ribelli,  perchè 
è  molto  più  perfetto  di  loro  ancor  nella  specie.  Pertanto  ,  come 
hanno  i  Cieli  a  dominare  le  nostre  menti,  se  quanto  sono  a  noi 
superiori  di  silo,  tanto  sono  inferiori  di  dignità?Se  le  loro  com- 
binazioni, o  i  loro  contrasti  sono  la  cagione  del  nostro  opera- 
re, converrà  che  si  disordini  il  tutto  con  ritornare  nell'antico 
suo  Caos,  mentre  le  sostanze  pert>ltc  sono  tiranneggiate  dalle 
imperfette,  le  spirituali  dalle  corporali,  le  semplici  dalle  com- 
poste: e  l'uomo,  in  una  parola,  che  è  il  fine  dell'Universo,  vien 
sottoposto  alla  natura  incapace  di  proprio  bene. 

E  notisi  il  dire  che  è  fine:  perchè  se  l'uomo  fosse  soggetto 
alle  Stelle  nell'operare,  Tuomo  dunque  sarebbe  fatto  per  le 
Slelle,  e  non  le  Stelle  per  l'uomo.  Ma  come  ciò?  Non  è  l'uomo 
quegli,  in  grazia  di  cui  fu  da  Dio  già  crealo  tutto  il  Visibile? 
Non  ve  n'ha  dubbio:  mercè,  che  l'uomo  è  l'ottimo  che  vi  sia. 
Se  però  le  Slelle  son  fatte  anch'esse  per  l'uomo,  come  dunque 
l'uomo  ha  da  dipendere  dalle  Stelle  nelle  opere,  che  egli  fa?  Chi 
,  <la  un  altro  non  è  dipendente  nell'essere,  né  anche  n'  è  dipen- 
•lente  nell'operare,  dice  l'Angelico,  perchè  l'operare  seguita  in 
tulli  la  condizione  dell'essere. 

Ma  che  stancarsi  in  tal  cosa?  Non  prova  ciascuno  in  sé,  che 
la  Ragione  domina  il  Corpo,  e  che  il  Corpo  non  dominala  Ra- 
gione? Per  quanto  la  fame  mi  stiraoli,  se  io  mi  risolva  di  ante- 
porre il  diletto  stabile  della  temperanza  al  diletto  de' cibi,  che 


1  sì  f.i-aoe .  la  man(T  mia  non  si  stende  a  prender  .  a.,  veruna 
Mensa  più  lauta,  cui  sia  presente.  Se  mi  sollec.ta  l  appetUo  .n- 
fcriore  non  mi  violenta:  ed  io  ho  la  glona  d.  levami,  digiuno 
da  auel  Convito,  che  darebbe  alla  -ola  sì  grato  pascolo.  Adua- 
nue'lf  Mente  co,nanda  al  Corpo,  non  il  Corpo  alla  Mente  On- 
de  a  conchiuderla,  quantunque  l'uomo  non  abbia  podestà  so- 
pra i  Cieli,  perchè  non  gli  può  volgere  a  suo  talento  non  però 
è  loro  so-etto  in  veruna  azione,  ma  egli  è  Padrone  d.  se,  e  ha 
L  redine'^in  mano  del  suo  volere,  senza  che  lutti  i  mov.menl, 
»ì  rapidi  delle  Sfere  possano  violentarlo  a  darne  né  pure  un 
nn^tio    se  a  lui  non  piace. 

Nò  sia  chi  dica,  che  non  i  corpi  celesti,  ma  le  Intelligenze  mo- 
trici  di  tali  corpi  son  quelle,  cui  Tuom  soggiace:  perchè  le  In- 
tolh^enze,  a  muovere  l'uomo,  non  possono  valersi  d  ogni  in- 
trumento,  quantunque  improporzionato.  Come  h)  Seul  ore  non 
può  mai  c^l  pennello  far  la  sua  Statua ,  e  come  .1  i).p.ntore  non 
può  mai  tare  il  suo  Quadro  con  lo  scarpello ,  cosi  le  Inlel  .gen- 
ze  non  possono  muover  mai  l'arbitrio  dell'uomo  co.  gir.  d.  vc- 
rnn  corno  Convien  che  il  muovano  con  rappresentargli  alla  Mcn- 
te  il  bene  che  a  lui  ridondi  dalla  tal  opera,  che  è  q.ianlo  due, 
convien  che  il  muovano  al  modo  di  chi  consiglia,  e  di  eh.  con- 
forta,  non  di  chi  strascina  in  catene.  Ma  ciò  non  ha  che  tar  pun  o 
col  caso  nostro:  perchè  i  consigli  e  i  contorti  lasciano     uo,. 
indifferente  ad  ammetterli,  o  a  ributtarli:  e  pero  da  gir.  de  UeU 
non  sarà  mai  possibile  antivedere  di  lui  ciò  che  s.a  P^r  »nrsi 

Senonchè  quanto  si  è  divisalo  fin' ora  vale  a  provar  che  le  Stel- 
le  non  abbiano  che  far  con  le  sorti  umane,  quali  Cagioni  direllc 
(  secondo  che  gli  Antichi  le  veneravano,  tino  ad  adorarle  pero, 
come  loro  Numi  )  ma  non  vale  a  provar  che  non  v.  abb.ano  al- 
meno a  fare,  quali  Cagioni  indirette,  che  è  il  ricovero,  so  toi 
quale  i  moderni  Astrologi  si  fan  forti ,  affermando ,  più  cauti   se 
non  più  casti,  che  i  Cieli  non  influiscono  nell'animo  de  Mortai, 
di  primo  lancio,  ma  di  rimbalzo,  in  quanto  alterando  gli  organi 
delle  Potenze  sensitive,  il  temperamento,  i  fluidi,  le  flcmrae,c 
le  qualità  tanto  a  lui  necessarie  nell' operare,  possono  tare  che 
egli  operi  di  un  modo,  più  che  di  un  altro.  E  fin  qui  dicono  bo- 
ne:  ma  con  ciò  confessano  insieme,  che  né  sanno,  ne  POf^oim  s^" 
per  nulla  di  quanto  pronosticano  intorno  al  tempo  della  \. la  e 
della  Morte  dell'uomo,  intorno  alle  ricchezze  e  alla  povertà  ,  inr 
torno  alla  prosperità  e  alle  disg.azie,  che  pur  sono  tutto  quel 
fondo  su  cui  lavorano  i  ricami  delle  lor  fole.  E  che  suì  vero    os- 
servate,  che  se  nell'Astrologia  vi  ha  "»l^^JV;»,^":,^,^:^'^l^„,i: 
scorso.  Il  Temperamento  dell  uomo  dipende  dalle  Stelle;  l  Indo 
le,  le  Inclinazioni  ed  i  Costumi  di  lui  dipendono  dal  tempera- 
mento: dunque  altresì  l'Indole,  le  Inclinazioni  ed  i  Costum  a. 
lui  dipendono  dalle  Stelle,  indirettamente  sì,  ma  pur  quanto  Da 
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sti  a  formarne  un  giudicio  retto.  Ora  un  tale  discorso  è  tutto  fal- 
lace. Se  però  traballa  sì  forte  la  prima  pietra,  che  sarà  della 

Mole    che  su  vi  sorge? 

Il  temperamento  del  nostro  Corpo  dipende  yeramente  da' Cieli, 
ma  non  in  tutto  :  dipende  in  una  piccolissima  parte.  E  che  sia  così  : 
he  rileva  che  il  Bambino  nascendo  abbia  un  Ascendente  felice 
de' Promettitori  della  Vita,  e  de'SigniUcatori  se  frattanto  il  Padre 
fu  debole  di  forze  per  generarlo? In  questo  caso,  debole  sarà  an- 
ora  il  feto;  e  a  onta  di  tutte  le  costellazioni  propizie,  sortirà  una 
vita  cagionevole  e  corta,  perchè  raancogli  buona  virtù  formativa. 
E  quando  buona  l'avesse  ancora  incontrata  al  concepimento ,  se 
la  Madre  gracile  non  gli  somministrerà  dentro  l'utero,  se  non  che 
un  alimento  scarso  e  stentato,  suppliranno  forse  le  Stelle  con  tan« 
la  ambrosia,  a  lui  spedita  dall'alto?  E  poi, che  effetti  non  prova 
una  Madre  gravida  pregiudiciali  al  portato?  Fino  una  Lucerna  me- 
desima male  spenta  ha  talora  mostrato  col  suo  fetore,  di  poter  più, 
a  dar  morte  alla  Prole ,  però  dispersa ,  di  quello  che  potessero  tut- 
li  i  lumi,  accesi  in  Cielo  per  essa,  a  serbarla  in  vita. 

Ma  su,  esca  pure  in  luce  il  Bambino  sotto  un  Oroscopo  il  più 
fortunato  a  dar  buono  il  temperamento:  se  s'incontra  in  una  Balia 
maralla  a  cooperarvi,  io  veggo  le  Stelle  in  un  laberinto  grandis- 
simo, senza  filo  da  giungere  a  mantenere  ciò  che  promisero. 
Conciosiachò  tutti  i  Filosofi  e  tutti  i  Fisici  sono  d'accordo,  che 
il  latte  della  Nutrice,  giovane  o  vecchia,  gagliarda  o  vizza,  porti 
al  temperamento  divario  grande:  e  che  il  latte  congenito  della  Ma- 
dre sia  sempre  migliore  alla  Prole,  che  quello  di  una  straniera: 
laquale,  ove  pure  ammettasi,  vogliono  che  sia  scelta  anche  di 
costumi,  mentre  le  Istorie  Romane  tuttora  piangono  il  loro  Ro- 
molo, allattato  da  una  Lupa  crudele;  un  Comodo  ed  un  Calligola, 
abbeverati  di  sangue,  più  che  di  latte; e  un  Tiberio,  allattato  da 
una  Allevatrice  intemperantissima. 

Spoppato  quinci  il  Bambino,  ecco  che  egli  incomincia  a  nudnrsi 
di  cibo  sodo,  e  <?on  ciò  cresce  l'impegno  alle  Stelle,  e  l' impossi- 
bilità di  mantenersi  veridiche,  benché  vogliano.  Perciocché  chi 
non  sa  quanto  possa  nel  nostro  Corpo  la  qualità  del  nutrimento 
quotidiano?  Basta  leggere  i  trattati  che  ci  hanno  sopra  ciò  lasciati 
i Medici  più  famosi,  tanto  benemeriti  del  Genere  umano,  quanto 
ne  sono  traditori  gli  Astrologi.  Fino  i  Poeti  intesero  questo  vero  : 
ond'é  che  Omero,  formando  nel  suo  Achille  l'Idea  di  un  Eroe  ma- 
gnanimo,  lo  tìnse  nudrilo  con  le  midolle  de' Leoni,  per  figurarlo 
robusto  di  forze  insieme,  e  di  cuore  Fate  però  che  il  Garzoncel- 
lo, mirato  sì  benignamente  da'  Luminari  celesti  ne'  suoi  natali,  si 
dia  tosto  in  preda  ai  banchetti,  ai  bagordi,  all' intemperanza,  con 
quale  stame  le  Stelle  sue  natalizie  potranno  allungargh  la  vita? 
Hiire$  occidil  gala,  quam  gladius.  E  il  simile  dite,  se  egli  nasca 
in  luogo  d'aria  insalubre,  o  vada  a  soggiornare  per  accidente  ìd 
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Valli  paluslri,  umide,  uliginose,  e  non  dominale  da  Venti,  fuorché 
nocevoli.  Vinceranno  le  Stelle  la  qualità  di  quel  suolo  infausto? 
K  (ìnalmenle,  se  egli,  caduto  informo  a  cagione  de'  suoi  disordini, 
si  abballa  in  un  di  quei  iMedici,  che  si  fanno  pagare  per  ammaz- 
zarvi ,  con  quale  scudo  il  ripareranno  da  questo  colpo  i  pianeti 
Promettitori? 

Direte  forse,  che  se  egli  nacqne  sotto  buono  Ascendente,  non 
ha  da  temere  di  quegli  incontri   sinistri  da  me  accennali?  Ma 
perchè  non  ha  da  temerne?  Perchè  le  Stelle,  che  lo  tolsero  in 
cura,  gli  abbiano  per  ventura  a  tenere  indietro,  quali  Protettri- 
ci  amorevoli?  Ma  ciò  sarebbe  altro  che  farle  operare  da  Cagio 
ni  particolari  e  parziali,  inQuitrici  nel  solo   temperamento.  Sa- 
rebbe farle  operare  da  Cagioni  universalissime,  anzi  vive,  vej?. 
g<»nti,  e  piene  in  sé  di  perfetta  Divinità,  la  qual  disponesse  di 
tante' varie  creature  a  bacchetta,  per  giungere  al  line  inteso.  E 
poi,  se  le  Stelle  potranno  provvedere  il  lor  caro  Allievo  di  Me- 
dico otlimo,  quando  egli  sarà  in  pericolo  di  morire,  come   po- 
tranno, quando  egli  ancora  non  nacque,  provvederlo  di  ottimi 
tenitori,  se  i  (ienitori  non  potè  veruno  sortire,  fuorché  nascen- 
do?  Non  vedete  voi,  che  coleste  sono  follie  da  contarsi,  per  ri- 
dere, in  su  le  Veglie?  A  voler  però,  che  l'Astrologo  possa  far- 
ci  promessa  di  lunga  vita  a  nome  delle  Stelle,  da  lui  conside- 
rate al  nostro  natale,  converrà  prima,  che  egli  conosca  assai 
bone  il  temperamento  di  quei,  che  ci  generarono,  e  poi  ,  che 
da  quelle  Stelle  medesime  egli  risappia  ad  uno  ad  uno  gl'innu- 
merabili  casi,  i  quali  nel  temperamento  noslro  inllueudo  più  da 
vicino,  avranno  sempre  possanza  somma  a  rifrangere  e  a  riper- 
cuotere quegli  influssi,  che  sì  da   lungi  mandino  a  noi  le  co- 
stellazioni celesti  per  noslro  prò.  Ma  chi  può  ridir  tali  casi,  se 
rome  innumerabili,  sono  ignoti  a  qualsivoglia  altramente,  che 
alla  Divina?  Ne  anche  gli  Angoli,  Motori  delle  Stelle,  polrian 
ridirli,  se  ne  fossero  interrogati. 

Certo  è,  che  Sisto  di  Eniinga,  dopo  avere,  in  questa  Scuola 
de' Pianeti,  consunti  poco  men  che  lutti  i  suoi  giorni,  confessa 
che  gli  Astrologi  per  quanto  studio  si  facciano  sopra  l'Orosco 
pò  di  un  Bambino  nascente,  non  potranno  mai  risaper  dalle 
pure  Stelle,  se  egli  sia  nato  vivo,  o  sia  nato  morto:  giudicalo 
poi  se  ne  potran  risapere  (come  si  vantano)  se  egli  sarà  per  vi 
vere  mollo,  o  per  viver  poco!  E  forse  che  tal  prova  none  stala 
già  fatta  più  d'una  volta  con  gran  piacere,  chiedendo  la  Nati- 
vità di  un  Bambino  estinto,  come  s'egli  fosse  anche  vivo,  e  ri- 
cevendola tuttavia  dall'Astrologo  felicissima? 

Mi  giova  riferire  una  bella,  anche  più  piacevole,  che  un  Prin- 
cipe Italiano  si  le  di  sì  vana  scienza,  alline  di  schernire,  conica 
lui  parve  giusto,  frode  con  frode.  Questi,  avvisalo  del  nascimenlo 
di  UQ  Mulo  nelle  sue  Stalle,  ne  fece  dare  all' Astrologo  il  punio 
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esalto,  sotto  nome  di  un  Bastardo  nato  in  Palazzo.  E  l'Astrologo, 
ai  ciò'ignaro,  postosi  lungamente  a  studiare  su  quell'Oroscopo, 
per  la  speranza  di  ottener  tanto  più  di  vantaggio  alla  sua  fortuna, 
mianlo  più  egli  ne  presagisse  all'altrui,  trovò  subito  in  Cielo  due 
Luminari  ne' segni  maschi,  assistili  da  cinque  Pianeti  mattutini 
in  riguardo  al  Sole,  e  vespertini  in  riguardo  alla  Luna;  e  con- 
chiuse, che  il  Cielo  non  poteva  essere  mai  più  bello,  e  che  però, 
non  polendo  quel  Bambino  essere  Re,  come  ad  ogni  patto  vole- 
valo  Tolomeo  sotto  quegli  aspetti,  conveniva  per  necessità  che 
e«li  fosse  sollevato  alle  prime  dignità,  ancora  sacre,  di  cui  capaci 
si^ossero  i  suoi  natali.  Questi  furono  i  Valicinj,  che  recati  al  Prin- 
cipe, e  letti  da  lui  pubblicamente  a' suoi  Cavalieri,  empirono 
tanto  il  volto  di  rossore  a  quel  Valentuomo,  quanto  credea  che  gli 
dovessero  empire  le  mani  d'oro.  Frattanto  converrà  dire,  che  se 
le  Stelle  mandano  su  tulli  i  Viventi  gli  stessi  raggi ,  una  Bestia 
naia  sotto  i  più  favorevoli,  che  vi  sieno,  dovesse  andar  per  lo  me- 
no libera  da  ogni  soma  per  tutta  la  vita  sua,  o  che  se  alcuna  ne 
avesse  pure  a  portar  mai,  come  l'altre,  dovesse  puramente,  qual 
Mulo  illustre,  soltopor  gli  omeri  a  qualche  Lettiga  reale. 

Non  è  dipoi  meno  falsa  l'altra  proposizione,  su  cui  s'appoggia 
l'Astrologia  giudiciaria  a  tenersi  in  piedi,  ed  è,  che  le  volontà 
dc'li  uomini  seguano  per  lo  più  il  temperamento  de' corpi  subor- 
di.wito  alle  Stelle:  ond'è  che  per  esso  può  verisimilmenle  con- 
ghietlurarsi  ciò  che  quelli  sian  per  volere.  Sì,  se  null'allro  ostasse 
atalconfrhietlura.Conciossiachè  quanto  importa  pnmierame  it^^ 
avariar  l'Indole,  l'Inclinazione,  i  Costumi,  la  buona,  o  la  rea  Edu- 
cazione, che  si  sortisca?  Su  ciò  si  fonda  principalmente  la  sli- 
raa  in  che  tutte  le  Genti  han  tenuta  sempre  la  Nobiltà  de  Natali  : 
Su  la  presunzione,  che  reca  seco  di  andar  congiunta  con  educa- 
zion  più  onorevole,  attesi  gli  stimoli,  che  di  più  le  porgano  al 
Ilanco  le  operazioni  degli  Antenati,  in  virtù  di  cui,  quasi  a  gene- 
roso Corsiere,  se  le  raddoppi  la  necessità  di  portarsi  più  risoluta 
in  cima  alla  (iloria.  Onde  in  ordine  ad  un  allevamento  tale  (  sti- 
mato da' Legislatori  la  base  potissima  dell'umana  felicità  )  che 
parte  hanno  le  Stelle?  Se  non  vogliam  delirare ,  nessuna  affatto: 
mentre  ciò  non  dipende  da  alcuna  qualità  corporea,  cui  solo  può 
slcndcrsi  l'elHcienza  de' Cieli.  Tanto  più,  che  questa  medesima 
Hducazione  riceve  gran  vantaggi,  e  gran  varietà  dal  governo  dei 
Dominanti,  dalle  pene,  da' premj ,  e  dalle  leggi  da  lor  tenute  m 
vigore.  Vogliamo  noi  credere,  che  le  Stelle  influissero  diversa- 
mente in  Atene.  iSibari,  in  Sparta,  situate  in  distanza  nulla  consi- 
derabile quanto  agli  Astri?  E  pure  gli  Ateniesi  erano  si  ingegnosi 
di  spirilo,  i  Sibariti  sì  femminili,  gli  Spartani  si  torli.  La  diversità 
non  veniva  però  dal  Cielo,  ma  dal  Governo.  Quel  Bracco  d.  buo- 
na razza,  che,  se  da  piccolo  fosse  slato  avvezzato  a  latrare  inlor- 
no  alla  morta  pelle  di  un  Orso,  avrebbe  animo  di  shdar  le  iKie 
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anche  Tire  nella  lor  tana;  perchè  all'incontro  fu  arrezzato  in 
Cucina  da  un  fiuallcro  poUroncello  a  covar  la  cenere,  appena  da 
lontano  le  mira,  che  fug;?e  in  salro. 

Medesimamente  il  vivere  in  compagnia  de' Cattivi,  chi  non  sa, 
forse  anche  a  suo  costo,  quanto  pregiudichi  alla  sincerità  de' co- 
stumi? Un  Cedro  marcio  è  raen  abile  ad  ammorbare  quel  sano, 
cui  sta  vicino,  che  un  reo  compagno,  quel  buono.  Sumunlur  a 
Conversantibus  mores,  diceva  Seneca,  et  ut  quanlam  in  con- 
taclos ,  corporU  vitia  transiliunt ,  Ha  animus  mala  sua  proximii 

tradii. 

Così  anche  il  rimprovero  interno  della  Consrienza,  quanto  vale 
a  ridursi  su'l  buon  sentiero?  quanto  l'avviso  di  un  Considiere  fé 
dele?  quanto  l'ambizion  di  una  carica  fruttuosa?  Il  timore  di  non 
rovinare  i  figliuoli,  non  è  bastante  a  rallenere  da  più  vendette  an- 
che  un  animo  pronto  all' ira?  Quanti  disordini  viene  a  distornar 
nelle  Case  una  Moglie  saggia,  con  T autorità  che  le  danno  le  sue 
maniere?  Quanti  raffrena  la  dignità  del  suo  grado?  Quanti  ritiene 
il  detto  delle  sue  genti?  E  con  ciò,  che  hanno  a  fare  giammai  le 
Stelle?  Anzi  tanto  meno  vagliono  queste  di  lutto  ciò,  che  non  v'é 
tra' Saggi,  chi  esse  chiami  più  volentieri  a  consulta  su  i  proprj  af- 
fari, con  persuadersi,  che  esse  le  guidino  meglio.  Nc'matrimonj, 
ne' cambi,  nelle  compera,  ne'litigj  da  imprendersi ,  che  si  fa? Si 
pesano  le  ragioni,  non  si  vanno  di  notte,  né  pure  dagli  Astrologi, 
a  interrogare  i  Pianeti  apparsi. 

Però,  quando  ben  per  via  delle  Stelle  potesse  risapersi  il  tempe- 
ramento di  verun  uomo  (  che  ne  pur  si  può  risapere  )  il  volere 
tuttavia  dal  temperamento  raccorre  in  oltre  le  propensioni ,  che 
egli  abbia,  e  dalle  propensioni  indovinare  le  operazioni  libere  che 
abbia  a  fare;  è  mollo  più  temerario,  che  se  entrando  nelle  stanze 
di  Apelle,  volessero  altri  indovinar  le  figure  ch'egli  formerà 
su  la  tela,  che  ha  quivi  all'ordine.  Perchè  in  fine  né  Apello, 
né  Protogene,  né  Parrasio ,  né  Raffaello,  indettati  insieme,  sa- 
pranno mai  rimenare  si  variamente ,  e  rimescolare  le  loro  tin- 
te, che  non  sia  sempre  più  varia  la  corabinazion,  che  può  fare 
l'Arbitrio  umano  de' suoi  pensieri,  nelle  risoluzioni  a  cui  vuole 
apprendersi. 

111. 

Replicheranno  gli  Astrologi,  che  essi  non  pronosticano  ciò,  che 
assolutamente  sia  per  succedere  dalle  volontà  dei  Mortali,  ma  ciò 
che  succederebbe,  se  le  Inclinazioni  impresse  dalle  Stelle  nel 
temperamento  de' corpi,  non  fossero  disturbale.  Bellissimo  sul- 
lerfugio.  Ma  se  è  così,  pronosticano  dunque  essi  ciò,  che  non  sanno, 
ne  possono  sapere  se  sarà  mai.  Perciocché  queste  inclinazioni  ver- 
ranno sempre  variale  dalle  cagioni  mentovate  di  sopra,  che  sono 
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inescogitabili;  ed  alHnchè  non  si  variino,  convorrà  ritrovare  un 
uomo ,  che  viva  fuori  del  Mondo  ,  o  non  v'  entri  mai.  Che  se.  al 
dello  dell'  Angelico,  quelle  verità  contingenti ,  che  accadono  ra- 
de toUc,  non  possono  mai  sapersi  da  verun  uomo,  prima  che  ac- 
cadano, bisognerà  pure  confessar  che  l'Astrologia  giudiciale,  non 
è  Scienza,  ma  Ciurmeria. 

E  che  sia  così,  non  ha  dubbio,  che  ad  arrivare  le  inclinazioni 
degli  uomini,  molto  più  dovrebbon  valere  le  regole  della  Fisono- 
mia,  la  quale  si  fonda  su'l  temperamento  già  lavoralo  dalla  Na- 
tura nel  corpo  umano,  di  quelle  che  ci  porga  l'Astrologia,  la 
quale  si  fonda  su'l  temperamento,  che  ancora  ha  da  lavorarsi.  Il 
Curatore  de'Cani  all'aspetto  sa  riconoscere  il  Cane  ardito;  il  Coz- 
zon  deCavalli,  all' aspello  sa  ravvisare  il  Cavallo  altiero.  Così  il 
risonoMiista,  all'  aspello  sa  rallìgurare  se  l'uomo  sia  forte,  o  timi- 
do; verecondo,  o  sfacciato;  umile,  o  superbo;  ingegnoso,  o  goffo: 
mercè,  che  convenendo  in  que' segni  tulli  gli  Animali  sottoposti 
a  lali  affezioni,  e  non  vi  convenendo  alcuno  degli  altri  non  sotto- 
posti: giustamente  egli  ne  deduce,  che  sieno  segni  da  poterle  in- 
dicare al  pari  negli  uomini.  Animali  anch'  essi,  benché  superiori 
asti  altri  per  la  Ragione.  E  pure  da  quei  segni  di  forte,  di  timido, 
(li  rerocondo,  di  sfacciato,  di  umile,  di  superbo,  d'ingegnoso, 
di  goffo,  anzi  né  pure  dalle  inclinazioni  già  comprovale  per  lali 
segni,  può  mai  sapersi,  come  Aristotile  afferma,  se  uno  sia  Sol- 
dato, sia  Musico,  sia  Medico,  sia  Architetto,  e  per  aggiUgnerc 
ancora  ciò,  sia  Prelato  di  Santa  Chiesa.  E  come  dunque  da*  segni 
di  quelle  inclinazioni,  anzi  da  qji'^lle  inclinazioni  medesime  può 
dednrsi,  che  egli  sarà?  E  la  ragione  fo:idainent.ile  si  è,  perchè  ad 
essere,  a  cagion  d'esempio.  Prelato  di  Santa  Chiesa,  non  basta 
rinclinazione  della  natura  data  allo  studio,  alla  pietà,  alla  pru- 
denza, alla  rettitudine,  ci  vuole  di  più  chi  ti  ammaestri  a  proposi- 
lo, chi  ti  porti,  chi  li  promuova ,  e  chi  al  confronto  di  mille  Com- 
jielilori,  non  meno  di  te  meritevoli,  elegga  te.  E  ciò  si  può  inferir 
dalla  inclinazione  che  in  te  prevalga? 

Divinamente  insegnò  Aristotile,  essere  la  Fortuna,  sì  prospera, 
come  avversa,  ignota  ad  ogni  uomo,  perchè  gli  effetti,  separali, 
e  sconnessi ,  a  cui  ella  può  stendersi,  non  han  fine:  e  l'Infinito, 
come  Infinito,  non  abita  nella  mente  di  alcun  Mortale.  E  pure  la 
Fortuna,  sì  prospera;  come  avversa,  è  quella  che  si  arrogan  gli 
Astrologi  di  mettere  alla  tortura  tra  le  lor  seste,  perchè  confessi 
loro  lutto  ciò  che  ella  sia  per  fare. 

CAPO  VIGSSIMOQUINTO 

L'Àslologia  Giudiciale  non  si  può  né  anche  fondare  su  l'Esperienza» 

ff-'e  Fiere  più  malizioso  sogliono  alle  loro  lano   formar  due 
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hocche  le  qtiali  se  daT.accialori  non  sono  serrale  a  un  ora, 
Tanfè  la  Cacca.  Dopo  avere  pertanto  all' Astrologia  chiusa  una 
Zfa  della  sua  tana  che  è  la  Ragione,  vantata  a  torto  :  conv.ea 

^ctìtalte  chiudere  l'altra,  che  é  ^^^^^^^'^^l^^t" 
da  questa  si  fida  più  di  scappare  la  maliziosa,  ove  le  nesca. 

1. 

F  indubitato  che  qualunque  Esperienza  si  conseguisce  conia 

E  'n^"^'\''''..,'J  _,„..:  'lari  tra  loro  simili,  i  quali  danno  la 

Induzion  d.  P' V  M^re  deH^^^^^  ^«»««  '^  *'l«- 

Toi^^turn:"  vr^         rorsflu^uTo'di  tempo:  che  é  la  cagione 

A      nolani  le  son  privi.  Dican  però  gli  Astrologi,  che  espe- 
onde  I  Covan    ne  so     p  ^  ^^^^.^^^  ^^^^^^  ^^  ^^ 

'TVolorò  ridu  e\e  priine  prove  di  una  tal  Arte  ai  Caldei, 
:«  div^verTant   L^^^^  P-  osservare  gli  andamenU 

USI  di  ^'^«'^^^;"'  ^.  ^,j,  i  Caldei  non  osservarono  altro  più, 
T"""  '"'tTsòlarf  efmo^^^^^^^^^^^  e  poco  attesero  a  quei  degli 
Mt^pTan  li  ome  s  Raccoglie  da  Ipporco,  il  quale  spogliò  per 
:-7uUi  loro  Fondachi.  E  pure  quelle  osservazioni  medesime 
furono  da' Caldei  formale  alla  grossa  (come  avviene  in  tuli.  . 
furono  aa  L.  avevano  altri  islrumen. 

r"X''ma  i^i  maS  :.  perche  quelli  malamente  adatta; 
Tano  allTmisu  e:  onde  chi  può  dire  gli  errori  correli,  in  essj^ 
non  pm-e  da  Tolomeo,  ma  da  tulli  i  seguenti  Astronomi ,  che  su 
Te  TavTe,  formale  poi  da  lui  più  dislinlamenle,  si  tennero  lunga 

^^trn^  ::  ;"::^  ostarono  a  P-ervarU  -  un  genera, 
naufragio.,  mentre  fino  al  p^^^^^^^ 

^:::^^^^.t:J^^o  omai,  e  condannato  ad  evidenza 

""'e  pt%è  di  più.  Perchè  l'  Età  nostra,  portando  il  guardo  per 
i  d  l  Cann'occhiale  fin  su  le  Sfere  più  alle,  ha  scoperto  u 
nuovo  Cielo,  dirò  cosi ,  dentro  il  Cielo  antico  :  ^^P^-'l^  ^^f^^ 
senza   numero  ,  e  massimamente  nella  Via    altea  (  c^e    P^"" 
gran  moltitudine  che  ne  accoglie  ,  non  può  non  f« "«'»[«"" 
costellazione  più  attiva  di  qualunque  altra  )  scoperte  nei    .aneli 
stessi  nuove  apparenze,  nuovi  compagni,  iiuov.  ;^«r^';  »^°  P  " 
notali,  che  a  variare  gl'influssi  buoni  o  maligni  ^e  suddeU  iP^^^^ 
«eli,  sicuramente  possono  mollo  più,  che  non  può  .1  sempl  ce 
luogo,  consideralo  sol  dagli  Astrologi  nelle  ioro  calculaz.on  ,  o 
più  tosto  tinto  in  uno  Zodiaco  posticcio,  qual  e  uno  Zodiaco 
fuori  del  Cielo  stellalo:  e  scoperte  soprattutto  macchie  vastissi- 
me in  faccia  al  Sole,  per  cui,  quando  ancora  le  osservazioni  an- 
tiche fossero  esalle,  verrcbbono  a  scapiUrc  iuUailamenle  di  au- 
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.orila-  perciocché  essendo  queste  macchie  Solari  come  nuvolo 
mmense;  riputale  taluna  eguale  a  tutta  l'Europa,  eh.  può  sp.e- 
"  e  quaiìto  a  quel  gran  corpo  di  fuoco,  cui  slann  opposte,  rin. 
Kìo  la  sua  possa,  con  alleare  tuli.  gì.  etletl.  suUunar.  a 
Iran  se'-no?  che  però  a  quegli  anni,  in  cu.  tal.  nub.  sono  com- 
II  parse  più  smisurale,  o  più  stabili,  il  nostro  Mondo  mfer.ore  ha 

,odl  «na  «l«^«  "^«^*«  P'"  "^''''  ''''"^"''  "*"""  all'ombra  di 
Lellc  sì  vaste  tende:  come  per  lo  contrario,  non  essendosi  do- 
PO  e  Comete  insigni,  vedute  più  in  volto  al  Sole  per  qualche 
[empo  simili  macchie,  i  mesi  estivi  sono  corsi  più  accesi,  e  le 
li  «rioni  più  asciutte.  Ora ,  non  pure  gli  Aslrolog.  da  pr.nc.pio 
non  osservarono  nulla  di  lultociò,  ma  ne  anche  ne  fan  parola 
l'dì  nostri,  come  dovrebbono,  dappoiché  il  Galileo,  primo  Dh 
«copritore,  non  di  una  Terra  incognita,  ma  di  un  Cielo  ce  ne 
Jecò  le  novelle.  Che  esperienze  però  sono  coleste  loro?  Bisogna 
prima  fermar  come  slian  le  Sfere,  e  dipoi  foiìdarv.  .  d.scors,. 

Ma  questo  è  'l  bello,  che  ne'  Caldei,  tulli  gì.  Aslrolog.  nota- 
no  gravi  abbagli  quanto  al  sistema  deCieli,  e  iiì  un  protestano 
di  non  volersi  dipartir  da'Caldei  nelle  loro  regole.  Cos.  fa  Tolo- 
meo medesimo.  Ed  il  Cardano,  che  vantas.  d.  avere  rialzata    A- 
slrolo-ia  dalle  sue  rovine  con  gloria  maggiore,  che  non  sortili 
Fonla.li  dal  rialzarne  l'Obelisco  sì  bello  del  Vaticano;  ricono- 
sce Tolomeo  qual  Principe   degli  Astrologi ,  e  P«r«  «[>"  ««J^' 
menle  gli  appone  abbagli  gravissimi   sopra  i  moli  del  Sole  e 
della  Luna,  due  Pianeti  i  più  validi  ad  operare,  ma  di  quattro 
falli    i  più  solenni  nella  sua  professione,  che  sono  taha  ratto, 
faha  compulalio,  falsa  ob serva, io,  falsa  temporum  enumerano    lo 
dichiara  reo  de' due  ultimi  chia.amenlc:  quas.  che  .ducuUim. 
non  si  tirino  dietro  ancora  i  due  primi.  Lo.iore  .slesso  fa  egli 
A  r.iulio  Firmico,  pronunziando  che  fu  uno  sfacc.alo  e  uno  sto- 
il;    nsfesso  all-Albumasarre,  l'istesso  all'Albubaler,  listesso 
al  B'onato,  Maestri  sommi:  là  dove  quelli,  che  sono  pò.  succe- 
dilli  al  Cardano,  tacciano  lui  di  aver  erralo,  qual  "««^^  ^^ace, 
all'ingrosso,  anche  ne' primi  principi-  E  cos.  leggas.  .1  Bellan. 
20    ilPi-hio,  il  Ponlano,  il  Nifo,  il  Caurico,  il  Giuntino,  il  \  of- 
fio',  o  sir  chi  si  vuole,  non  troverassi  un  Astrologo,  il  quale 
non  danni  l'altro  d'ignorantissimo,  di  venale,  d.  vano,  d.  tra- 
«curalo.  Che  però,  dov'è  l'Esperienza  di  sì  grand  arte    se  m  lei 
non  ve  chi  seguire  con  sicurezza,  da  che  ella  n'^^a"«? 

Almeno  foss^  vero,  che  quelle  prove  ,  alquanto  legittime,  che 
si  fossero  tolte  per  lo  passato,  potessero  «^attars.  al  tempo  pre- 
sente.  Ma  non  si  può.  Conciossiachè,  avanzandosi  le  Stelle  fisse 
tol  moto  proprio  dall'Occidente  verso  l'Oriente,  sino  ad  un  gra- 
do  nello  spazio  di  setlantadue  anni  e  quattro  mesi;  ne  segue, 
che  oggi  abbiano  in  Cielo  un  posto  diverso  assai  da  quello  che 
occupavaaoal  tempo  de' primi  Osservatori  de' loro  cors.-.  Unto 
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che  la  prima  Stella  d'Ariele,  collocala  nel  destro  suo  corno, 
era  duemila  Anni  sono,  nel  primo  grado  dell' istesso  Ariele,  ed 
ora' è  nel  vigesimonono:  e  il  simile  è  di  più  altre.  Pertanto,  caiiv 
Wato  il  luo-o,  di  cui  i  Giudiciarj  fanno  così  gran  caso,  vengono 
a  cambiarsi"le  declinazioni  e  le  altezze  meridiane,  e  conseguen- 
temente  ancora  gì'  influssi,  come  apparisce  nel  Sole,  sì  dilTcren- 
te  ne* suoi  effetti  la  State,  da  quello  che  egli  è  di  Verno,  per 
la  mera  diversità  di  quel  posto,  che  tiene  in  Ciclo.  Sicché,  non 
essendo  V  ottavo  Cielo  tornato  ancora  nella  positura  medesima, 
che  ebbe  al  tempo  de'  suoi  primi  Osservatori,  né  potendovi  n- 
tornare  (come  dimostrasi)  se  non  in  capo  ad  anni,  per  lo  me- 
no, ventottomila;  qualunque  prova,  che  aducasi  da'  Moderni   sa- 
rà  una  prova  singolare,  e  però  non  alla  a  meritarsi  nel  Tribu- 
nale della  Sapienza  fede  maggiore,  di  quella  che  si  menti  nel 
Tribunale  della  Giustizia  la  tcslimonianza  d'un  solo.  Inus  tcsti$, 
nullns  teslis.  E  posto  ciò,  chi  non  vede,  per  conclusione,  che  da 
più  prove  simili  non  han  potuta  gli  Astrologi  cavar  hnora  una 
rc-ola  universale,  su  cui  tenersi  nelle  loro  Natività?  E  se  non 
halinouna  regola  universale,  come  possono  dunque  alla  pro- 
fessione che  fanno  dar  nome  d'Arie?  Ella  al  più  è  giuoco  sem. 
nlice  di  fortuna,  non  è  induzione:  mentre  non  ha  potuto  hno- 
ra avere  per  sua  Guida  l'Esperienza,  ma  solo  il  Caso.  Experm- 
tia  facit  arlem,  mexperienlia  casum. 


11. 

Che  se  non  l'ha  potuta  avere  finora,  la  potrà  forse  avere  ila 
ora  innanzi?  Questo  è  il  peggio:  che  non  potrà:  onde,  se  l'A- 
slrologia  non  vuole  andare  alla  caccia  dell'ombra  propria,  cha 
quanto  più  si  segue,  lanlo  più  fugge,  meglio  è  che  lasci  l'im- 

presa.  . 

I  moti  di  Mercurio  e  di  Marte  (che  su  le  Scene  de'Genelliaci 
fanno  le  prime  parti,  come  quelli  da  cui  dipendono  gli  affari  più 
rilevanli  della  Pace  e  della  Guerra)  né  Un'ora  son  ben  palesi 
a  veruno,  né  posson  essere.  Mercurio  si  dilunga  così  poco  dal 
Sole,  che  i  più  valenti  e  i  più  vecchi  Astronomi  appena  si  po- 
tranno dar  vanto  di  averlo  veduto  in  vita  loro  due  volte.  Marie 
poi  è  così  strano  ne' suoi  viaggi,  che  fu  creduto  dagli  Anliclii 
talora  quasi  esule  dalla  Patria,  cioè  dal  suo  Cielo.  Certa  cosa  è, 
che  Ticone  (il  qual  nel  contemplare  le  Stelle  paVve  un'  Intelli- 
genza terrena,  emula  delle  celesti  che  le  governano)  afferma 
non  potersi  per  via  delle  Tavole  usate  saper  le  congiunzioni  d» 
Marte  con  Saturno  più  esattamente,  che  con  pericolo  di  dare  lo 
ipazio  di  tre  o  quattro  giorni  di  là  dal  vero.  E  tuttavia  gli  Astro- 
logi assegnano  non  solo  il  giorno  e  l'ora,  ma  lino  il  minulo 
preciso  di  tal  congiunzione ,  per  adattar  bene   le  cuspidi  delle 
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loro  Case  celesti  (come  ad  uno  di  loro  rimproverò  ristesso  Ti- 
cone )  formandosi  gli  arditi  il  Cielo  a  lor  modo,  quasi  che  ne«- 
guno  abbia  mai  da  riconvenirli. 

Queste  medesime  dillìcoltà  s'incontrano,  più  o  meno,  nel  di- 
visare gli  andamenli  degli  altri  Pianeti  ancora:  donde  nasce  il 
tanto  variare  che  fanno  nelle  loro  Effemeridi  gli  Astronomi,  ben- 
ché dotti  :  nasce  il  non  accertare  per  appunto  nelle  predizioni 
(lolle  Eclissi,  in  cui  spesso  discordano  le  loro  Tavole  l'ore  in- 
tere: e  nasce  la  necessità,  che  v'è  slata  perpetuamente  di  rior- 
dinare ad  ora  ad  ora  il  Calendario,  non   mai  ben  fermo.  L* in- 
costanza degli  Anni  è  quella,  che   ha  portata  una  tale  necessi- 
tà,  non  si  può  negare:  ma  l'incostanza  degli  Anni  ecco  donde» 
viene:  dal  non  essersi  mai  finora  potuto  arrivare  il  punto  pre- 
ciso dell'Equinozio  vernale,  che  è  quello  da  cui  piglia  l'Anno 
Astronomico  il  suo  princi.pio.  Se  però  non  si  può  sapere  appun- 
to l'ingresso,  che  fa  il  Sole  ne' propri  Segni,  come  si  potrà  sa- 
per  quello,  che  facciano  ne' loro  gli  altri  Pianeti  di  lui  più  oc- 
culti? E  se  non  si  sa  tale  ingresso,  su  che  stabiliranno  gli  Astro- 
lo'^i  l'esperienze  de'  loro  superbi  annunzi?  Potrà  diffìnire  in  qual 
grado    in  qual  particella,  in  qual  punto,  i  Pianeti  si  trovino  di 
alcun 'segno,  chi  non  sa  quando  fu  il  passaggio  loro  preciso 

dall'uno  all'altro?  ..    j-  .  « 

Diranno  che  non  è  di  necessità  una  cognizione  sì  esatta  di  tali 
tempi  e  di  tali  trasmigrazioni,  ma  che  bastane  una  morale.  Que- 
sta risposta,  che  par  sostegno  da  reggere  la  fabbrica  già  cascan- 
te,  è  nondimeno  un  ariete,  a  finire  di  rovinarla.  E  che  sia  tale. 
Uno  de'  più  solenni  argomenti  a  discredilo  di  quest'Arte,  è  la 
diversissima  fine,  che  ordinariamente  sortiscono  due  Gemelli, 
nati  ad  un'ora.  Di  questo  argomento  si  valse  Tullio,  coir  esem- 
pio di  Proclo  e  di  Euristene,  Signori  de' Lacedemoni,  pan  nel 
nascere,  e  dissimigliantissimi  sì  nel  vivere,  sì  nel  morire:  e  piii 
acutamenle  se  ne  valse  il  grande  Agostino,  con  l'esempio  di  due 
Gemelli,  diversi  ancora  di  sesso:  ed  uno,  che  tolta  moglie,  la- 
sciò  la  casa  per  andare  alla  guerra:  l'altra  Vergine,  data  a  guar- 
dar la  Casa.  Se  dunque  fosse  vero  quello,  che  è  primo  princi- 
pio  de' Genetliaci,  cioè,  che  al  primo  momento  dell'uscir  fuori 
la  Creatura  dall'utero,  le  Stelle  natalizie  v'improntano  i  loro  m- 
flussi  per  lutto  il  tempo  avvenire,  come  il  sigillo  improntasi  in 
una  cera:  se  fosse,  dico,  ciò  vero,  converrebbe,  che  i  due  Ge- 
melli sortissero  senza  divario  un  destino  stesso  sino  alla  fine 
della  vila.  Ma  per  lo  più  succede  tutto  l'opposito;  dunque  con- 
viene che  sia  lalso  il  principio,  su  cui  i  Genetliaci  fondano  le 

avventure.  ../.•• 

Lo  scudo,  che  essi  oppongono  a  sì  gran  lancia,  fu  il  pensier 
sovvenuto  a  Nigigio  Figulo,  pensiero  a  lui  così  caro  Per  la  in- 
venzione, che  ne  pigliò  fino  il  nome,  quale  Scipione  dall  Affrica 
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debellala.  Enlialo  Nigidio  nell'OlRcina  di  un  vasaio,  mentre  il 
Vasaio  volgeva  appunto  la  Ruota  più  fortemente,  la  segnò  due 
volte  con  due  velocissimi  traili  di  tinta  nera,  che  aveva  in  mano. 
e  fattola  poi  restare,  fé' vedere  agli  astanti,  che  quo'  due  se},Mii 
benché  impressi  quasi  ad  un  attimo,  erano  tuttavia  ben  distanli 
l'uno  dall'altro  ,  per  la  celerità  della  Ruota  nel  suo  girarsi.  Così, 
disse  egli,  addiviene  nel  rotarsi  de' Cieli  tanto  più  rapidi.  Quel 
breve  tempo,  che  si  frammette  nel  venire  i  due  Gemelli  alla  lu- 
ce,  (quantunque  immediatamente  l'un  dopo  l'altro)  è  la  cagione 
della  diversità,  che  poi  passa  nel  loro  vivere. 

Ora  per  veder  quanto  male  a  loro  difesa  sì  vagliano  i  Genet- 
liaci di  questa  Ruota,  quasi  di  fatata  Rotella,  rispondano  a  Fa- 
vorino  Filosofo,  che  presso  Gellio  gì* interroga  di  tal  guisa.  Se 
uno  spazio  sì  breve,  qual'è  quello,  che  si  frappone  nel  nasci- 
mento di  due  Gemelli,  è  di  si  alto  .rilievo,  che  basta  a  collo- 
carli sotto  un  fatto  sì  dilìcrente,  com'è  possibile,  che  gli  Astro- 
logi dalle  Stelle  natalizie  possano  mai  saper  nulla  degli  acci. 
denti  futuri  a  verun  Mortale,  mentre  non  possono  mai  sapere 
accert.itamente  la  positura  di  tali  Stelle  nell'atto  della  Natività, 
la  quale  non  può  avvenire  in  sì  breve  tratto,  che  in  più  breve 
non  abbiano  già  quelle  seguito  a  correre  più  che  la  Ruota  di 
qualsisia  Vasellaio:  e  molto  meno  possono  innalzare  il  tema  di 
detta  Natività  su  la  relazione,  che  sian  per  darne  i  Genitori,  le 
Mammane,  i  Medici,  o  qualunque  allro  che  fosse  «issistcnte  al 
parto:  né  si  può  fare  mai  diligenza  che  basti,  a  rinvenire  que- 
sto momento  fatale,  senza  scambiarlo,  massimamente  in  tanta 
dissension  di  Orologj  non  mai  concordi:  e  pure  un  momento 
che  sia  pigliato  per  l'altro,  benché  immediato,  fa  tanto  svario! 
Così  non  intendono  gli  Astrologi ,  che  ad  un  Architetto  di  ca- 
stelli in  aria  non  basta  l'avere  ingegno:  vi  vuol  memoria.  Di 
sopra  dicevano  essi,  che  a' loro  assiomi  non  è  necessaria  una 
cognizione  esattissima  de' minuti,  e  de' movimenti,  bastandone 
una  morale;  ed  ora  dicono,  che  la  diversità  di  un  momento  so- 
lo cagiona  ne' Gemelli,  elTelti  così  conlrarj  non  che  diversi  Opor- 
tet  mendacem  esse  memorem.  Se  avessero  tal  memoria,  non  ose 
rebbono  cortamente  di  far  gli  Oroscopi,  non  solo  ai  Bambinelli, 
ma  alle  Città.  E  non  veggono  essi  quanti  lustri  vi  vogliono  a 
porle  in  piedi?  E  pure  non  temono  di  formare  ad  esse  le  loro 
Natività:  come  anticamente  un  certo  Taruzio  la  fece  a  Roma, 
e  come  ultimamente  il  Cardano  la  fece  a  tante  d'Italia,  dappoi 
di  avere  apprese  già  le  loro  indoli,  e  i  loro  istinti,  per  essere 
più   sicuro  d'indovinarli.   0  vim  maximam  erroris?  dicea  però 
bene  Tullio,  montato  in  ira.  Eliamne   Urbis  nalalis  dies  ad  vim 
Sleìlarum  perlinebat?  Fac  in  Vaerò  re  [erre  ex  qua  a/feclione  Co?/» 
primum  spirilum  duxerit.  Num  hoc  in  lalere,  aut  ccemenlo,  ex  qui- 
bus  Urbs  e/fecla  est,  polerit  valere? 


I 


143 


III. 


Ma.  (la  che  lutto  il  saper  loro  si  fonda  su  T  esperienza,  dicano 
in  olire:  da  quale  esperienza  si  conducono  essi  ad  argomentare 
il  tcnor  del  vivere,  ed  il  lenor  del  morir,  dal  solo  punto  del 
nascere,  mentre  l'esperienza  ci  fa  vedere  in  contrario,  che  tan- 
ti cnlrati  nel  mondo,  sotto  Oroscopi  diversissimi,  n'escono  tut- 
tavia coU'islesso  (ine?  Mi  spiegherò.  Muojano  oggi  due  uomini: 
l'uno  in  acqua,  l'altro  di  spada.  Se  voi  consultate  gli  Astrologi 
[  tanto  felici  a  rinvenir  ciò  che  fu,  quanto  infelici  a  dir  ciò  che 
sia  per  essere  )  vi  troveranno  subito  donde  avvenne.  Chi  Nau- 
fraf^ò ,  dicon  essi  ,  sortì  nascendo  la  secchia  dell'Aquario  per 
Ascondente;  e  chi  ferito  morì  in  battaglia,  sortì  la  punta  acu- 
tissima della  freccia  del  Sagittario.  Fermi  le  risa  chi  può  ,  e  passi 
ad  addiniandare:  Certo  è,  che  pochissimi  appo  gli  Astrologi  son 
<rli  aspetti  signilicatori  di  morte  in  guerra,  o  di  morte  in  acqua. 
Posto  ciò:  quando  nel  secol  passato  l'Armata  navale  Cristiana, 
rompendo  la  Turchesca  di  Selimo  II,  tinse  il  Mare  di  sangue 
Maomettano  ,  ed  empì  le  spiagge  vastissime  di  cadaveri ,  dob- 
biamo noi  credere,  che  tutti  quei  Musulmani,  periti  di  ferro, 
lossero  stali  al  nascer  loro  feriti  dalla  cuspide  del  Sagittario,  e 
tutti  gli  allogati  nell'onde,  fossero  nati  con  l'urna  in  capo  dì 
Aquario?  Non  si  può  dire  che  sì ,  perchè  in  tanti  natali  dilTe- 
rpiilissimi,  sarebbe  stoltizia  volerselo  divisare.  Adunque  diversi 
Oroscopi  nel  nascere,  portano  ad  un  medesimo  termine  nel  mo- 
rire. 

Senonrhè  per  difendere  una  falsila  minore  con  una  maggiore, 
sognano  essi  certe  Rivoluzioni  universali ,  che  tirandosi  dietro 
;i  forza  gli  Oroscopi  particolari  stravolgano  loro  il  corso,  come 
iarel>l)c  ad  una  Nave,  bene  avviata  dal  vento  in  poppa,  un  tur- 
bino improvviso  ed  impetuoso ,  sorto  da  fianco.  E  queste  uni- 
versali Rivoluzioni  portano  tanti  insieme  ,  per  loro  detto  a  pe- 
rire di  naufragio,  di  fuoco,  di  ferro,  e  di  altre  sciagure  indebi- 
to. .Ma,  se  le  Sfelle  non  sono  né  Segni,  né  Cagioni  degli  eventi 
liberi,  o  casuali,  conforme  abbiamo  veduto,  ma  influiscono  al 
Itiìi  nel  solo  temperamento  a  formare  una  indole,  o  una  incli- 
n^zion,  più  tosto  che  un'altra;  con  quali  Lieve  svolgono  le  cose 
sossopra  in  queste  universali  rovine?  Dove  s'impressero  allora 
quelle  influenze  sì  maligne  al  nome  Ottomano?  Nel  Mare,  nato 
ffià  sei  mila  Anni  prima?  ne' Legni?  negli  Archibusi?  nell'A- 
sie? nelle  Spade?  nelle  Saette?  nelle  Munizioni?  Dicasi,  in  che? 
hipoi,  quando  a  risposta  sì  capricciosa  pur  donisi  il  passaporto 
non  meritato  .  ne  segue  dunque  non  poter  mai  gli  Astrologi 
predir  nulla  intorno  alla  vita,  ed  alla  morte  degli  uomini,  pe- 
rocché sempre  rimarrà  a  dubitare  di  qualche  abbattimento  di 


stelle  non  prcTcduto,  che  tronchi  a  mezzo  la  tela  incamminala 
desuccessi  privali,  con  Toccasione  di  qualche  squarcio  solenne, 
recalo  ai  pubblici  da  tali  Rivoluzioni.  E  pur  v  é  di  pui. 

Perchè:  Su  qual  esperienza  si  fonderà  il  voler  misurare  l  ef. 
iicienza  delle  Sielle  dal  punto,  che  il  Bambin  nasce,  più  che 
da  quello  in  cui  egli  lu  conceputo  ?  Siccome  la  seconda  dige- 
stione   giusto  il  volgar  dettato,  non  emenda  la  prima,  cosi  gh 
[nQussi  maletici,  provali  a  sorte  dal  feto  nella  sua  concezione, 
non  possono  emendarsi  più  dai  benefìci  della  nascita  :  se  pure 
non  vogliamo  dire,  che  venendo  a  luce,  egli  ™»|'  ^«^!'l"^7"  ' 
a  che  sarebbe  quanto  un  dire,  che  il  Quadro,  a    toghersi  delle 
tende  tra  cui  fu  fatto,  mutasse  a  un  attimo  e  colorito    e  d.spo- 
iizione   e  disegno,  perchè  esce  a  vista.  Rispondono,  che  il  cor- 
PO  de  'Bambino,  pe'r  la  sua  gran  tenerezza,  è  disposto  a  rice- 
?ere  le  impressioni  dell'ambiente  esteriore,  che  tosto  incontra: 
a  guisa  di  una  Spada  infocata  ,  che  variamente  si  tempera  ,  se- 
^ondo  le  varie  acque,  in  cui  viene  immersa.  «--  ^'y^" 
egli  altrettanto  tenero  nel  ventre  della  sua  Madre?  h  allora, 
perchè  le  Stelle  non  ebbero  pari  forza  di  temperarlo  co.  loro 
inOussi?  Forse  perchè  quivi  era  chiuso?  Se  ^««^^«;/«'7" 
dunque  al  nascere  del  Bambino,  ora  aprir  le    1"^^  «  '  «^  ^ 
serrarle,  serrarle  ,  secondo  i  vari  Aspetti,  o   l<^"sl' .  «  f^l^^»' 
che  più  sovrastino.  Ma  che  scioccherie  son  coleste?  ^on  veg- 
gàm  noi,  che  per  quanto  si  rinchiuda  un  Malato,  oche  s.  rip  ; 
fi    sente  anche  al  vivo,  tra  le  sue  doppie  coperte,  le  mutazioni 
de'tempi-  sente  il  calare,  ed  il  crescere  della  Luna;  e  sonte  le 
Ed  s^?  Come  però  andranno  impenetrabile  il  feto  nell'utero  della 
Madre,  quasi  che  a  trattener  gl'influssi  celesti  sia  più  possente  uo 
tal  riparo  dilicato  di  carne,  che  il  sodo  di  pareti,  e  di  paramenla, 
ove  sta  l'Infermo?  Bisogna  dunque  considerare  soprattutto  questo 
Dunto  che  or  si  dicea  del  concepimento.  E  pure  chi  il  sapra  mai. 
Replicheranno,  che  l'arguiranno  da  quello  del  nascimento.  Ma  lo 
replicheranno  agl'indotti,  non  lo  diranno  ad  Ippocrate,  il  quale 
in  egna,  che  una  Femmina  può  ingannarsi,  ancora  di  "«  «"«s^'/hP 
torno  al  dì  che  s'incinse:  oltre  ai  tanti  accidenti  inescogitabili, che 
possono  accelerare  il  parto  di  molti  giorni,  o  che  possono  nlar- 
darlo  Sicché,  quando  anche  il  punto  del  nascimento  si  potessi 
bene  assegnare  (  che  non  si  può  per  le  ragioni  anzi  dette  )  ne  raen 
da  questo  polrebbesi  inferir  bene  quel  del  concepimento,  h  posto 
ciò,  che  tarassi?  Qui  non  v'è  scampo.  Tutte  le  arti,  che  adoperano 
i  Genetliaci  per  fondare  sul  punto  della  concezione  i  lo^o  ^""^';J 
(  oltre  a  che  sono  da  deridersi,  come  saviamente  le  deride  Pico 
Mirandolano,  per  altri  capi  )  sono  anche  scocche    Perche  ce^ 
cano  una  cosa  ignota,  qual'è  la  futura  sorte  dell  «omo, conia 
•corta  di  una  ignotissima  ,  quale  è  questo  punto  pur  ora  detto . 
ignotum  per  ig,mliui  :  e  adoperano  per  farci  lume  ,  una  tace  spen- 
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.,  rhe  raddoppia  le  tenebre  col  suo  fumo.  Pertanto  io  torno  a  di- 
.;  oV  è  l'Esperienza  cosi  esaltata?  Quanto  gli  Astrologi  posson 
r'pdirci  della  vita  di  un  uomo,  dipende  ,  secondo  i  loro  aforismi 
ùautorevoli,  dalla  forza  delle  Stelle  nell'atto,  che  egli  fu  conce- 
,10.  da  che  come  confessa  anche  Tolomeo,  le  Stelle  natalizie 
L  mutano  la  costituzion  dell'uomo,  ma  seguonoa  lavorarla.  Ora 
lipsto  punto  della  concezione  fu  sempre  occulto  a  qualunque 
occhio  mortale,  e  sempre  sarà.  Adunque  chi  può  su  quello  fon- 
dire  esperienza  alcuna,  la  qual  non  sia  favolosa  ? 

Passiamo  innanzi.  Qual  Esperienza  ha  loro  insegnato  o  potrà  in- 
...nare,  di  ascrivere  alle  Stelle,  ascrivere  ai  Segni,  una  man  di  el- 
feui  che  manifestamente  debbonsi  al  Sole?  Eccone  chiaro  l'esem- 
nio  Ascrivono  questi  i  caldi  eccessivi  di  Agosto  al  segno  del  Leo. 
ne  '  ed  alla  Stella  del  Cane  ,  unita  a  tal  segno.  E  pur  nulla  meno. 
(  onciossiachè  quelle  vampe  ,  che  noi  proviamo  quando  il  Sole  è 
in  Lione,  provan  gli  Antipodi  quando  il  Sole  è  in  Aquario  :  e  il  no- 
stro Agosto  è  il  loro  Gennajo,  e  il  nostro  Gennajo  è  il  loro  Agosto: 
cambiandosi  tra  loro  e  noi  totalmente  le  altezze  meridiane  del 
Sole  da  cui  proviene  la  Slate.  Quindi,  se  il  Mondo,  segua  a  vivere 
anco'ra  diecimila  Anni,  il  Cane  si  avanzerà  a  nascere  nel  cuore  di 
Gennajo.  Vogliamo  però  noi  credere,  che  allora  il  Gennajo  debba 
essere  sì  cocente,  come  or  l' Agosto  ne'  giorni  Canicolari ,  perchè 
il  Cane  è  focoso  di  sua  natura  ?  E  pure  così  avverrebbe  ,  se  tosse 
vera  quella  distribuzion  che  fanno  gli  Astrologi ,  di  Segni  ignei,  e 
di  Stelle  che  bultan  luoco.  Qual  dubbio  dunque,  che  ingiustissima- 
mente attribuiscono  essi  alle  Stelle  ,  qual  parto  suppositizio ,  ciò 
che  e  del  Sole,  e  che  però  troppo  sono  da  dileggiarsi,  quando,  per 
la  congiunzion  de"  Pianeti  m  questi  Segni  ignei ,  pronosticano  in- 

cendj  sì  spaventosi  ?  .  .  «  i? 

Senonchè  non  è  certo,  che  tali  Segni  sono  tutti  fantastici  ?  L  co- 
me dunque  un  puro  nome  avrà  forza  di  operare  le  più  strane  cose 
del  Mondo  ?  E  pur  così  è.  Distinguono  i  Genetliaci  prima  il  Cielo 
in  dodici  parti,  e  danno  a  queste  il  nome  di  Case,  in  cui  riconoscon 
i  poscia  tanto  di  forza ,  che  un  Pianeta  buono  ,  in  una  Casa  cattiva, 
divien  dannoso  ;  e  un  Pianeta  cattivo  ,  in  una  casa  buona  ,  diviene 
propizio;  quasi  che  qualunque  Pianeta  sia  come  il  Pesco,  che 
piantato  in  Persia  è  veleno  ,  trapiantato  in  Italia  si  dà  per  cibo. 
Posuii  iranslata  venenum.  La  prima  Casa,  situata  all'Oriente,  dicon 
essere  della  Vita  :  e  perchè,  dopo  la  vita,  nessuna  cosa  amasi  più 
della  roba,  danno  la  seconda  al  Guadagno  :  e  perchè  la  roba  porta 
gli  Amici  in  copia  ,  danno  la  terza  agli  Amici  :  e  perchè  la  quarta 
è  nel  posto  più  principale,  detto  Imo  Ciclo,  danno  la  quarta  ai  Pa- 
dri,  al  Patrimonio,  e  a  tutto  ciò,  che  provenga  felicemente  da  Ere- 
dità :  e  perchè  per  questa  sogliono  star  bene  i  Figliuoli ,  danno  la 
quinta  ai  Figliuoli ,  intitolandola  dalla  buona  Ventura ,  promessa 
quiTi  da  Venere  :  e  perchè  nella  sesta ,  Onta  su  l'Occidente,  scor- 
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cono  Marie,  danno  la  sesia  alla  Fortuna  sinistra  ,  con  farla  signifi- 
care  i  Servi,  e  le  Serve,  e  le  cadute  sì  orride  ai  Cortigiani  :  e  perchè 
dopo  -r  ineguali  succedono  ben  gli  eguali ,  danno  la  settima  alle 
No/ze,  in  cui  lodasi  l' eguaglianza.  L'  ottava,  scorta  da  un  malefico 
ra-io  non  aspettato,  viene  altrìbuila  alla  Morte  g.a  g.à  .mm.ncn. 
teU  nona  alla  Pietà,  perchè  quel  luogo  secondo  loro,  e  prossimo 
alsommo  Cielo.  La  decima  agli  Onori,  perchè  è  nel  mezzo.  L  un- 
decima al  Genio,  buono  perchè  V è  Giove.  La  duodecmia  (.nal- 
^ente  al  Cattivo,  perchè  cosi  loro  aggrada:  che  e  la  ragione  anche 
^ora  di  tutto  il  r;sto.  Voi  che  leggete ,  udiste  ma.  Zingaresca  p.u 
Lletlevole?  Veramente  non  vi  abbisognano  catapulte  ,  quando  s. 
tati  di  abbattere  case  tali,  fondato  in  aria.  Conluttoc.o.  dimandate 
prima  gii  Astrologi,  perchè  ripartiscono  il  Cielo  in  dodici  ca^ 
non  più;  non  han  che  rispondervi ,  mentre  la  divisione  è  alT.Uto 
arbitraria.GU  Auguri  antichi  lo  ripartivano  in  sedici.  Quanto  a  me, 
io  vorrei  ridurre  tutte  queste  Case  a  due  semplici  Appartamenti, 
od  allogarne  uno  alla  Temerità  di  chi  propon  queste  canee,  come 
mfslerf,  l'altro  alla  Leggerezza  di  chi  le  crede. 

Oltre  a  ciò,  non  solo  gli  Astrologi  disconven^fono  in  tal  part,- 
zioneda-li  Auguri;  ina  ne  anche  convengono  ben  tra  loro:  per 
hèalcu^ni  nerdisegno  di  Case  tali  seguono  ^'Architottni.  d.^- 
lomeo,  altri  quella  degli  Arabi  ,  a  tr.  quella  ^^" -^»;»^'';;-'^;:*^^^^ 
quella  del  Cardano,  altri  quella  del  Monterog.O:  donde  se  u, 
ohe  avendo  ciascun  di  loro  una  Canna  diversa  per  misurarle  ne 
lasse  nazion  dCconfinl,  quel  Pianeta,  che  starà  ad  a^^^^^^^^^^^^ 
I-undecima  Casa  secondo  un  orAlne,es^^n^ncheva\mon^^^^^ 
starà  secondo  r  altro  ad  albergare  nella  duodecima  e  significherà 

""tpotche  sono  queste  Case  celesti?  Forse  Palazzi  incantati^ 
*;ono  tante  parti  di  Cielo  al  tutto  omogenee,  cioè  ciascuna  de 
medesima  qualità  .  pura  pura,  di  cui  son  l'altre.  Or  come  dunq 
la  quinta  Casa  ha  da  stimarsi  della  buona  Fortuna,  e  ^^^  Veroni 

esser  colma  di  piaceri,  di  convili,  di  ^«"^^;;««'''*^"';  ^' 7^  ^^^ 
e  di  regali;  e  la  sesta,  che  è  la  contigua,  dirò  cosi,  a  muro  a  mu^ 

ro,  ha  da  riceltare  non  altro  ,  che  "^•'^'•^•^'^^/^^^"^^ji'rvt't 
Tersità  ?  Mem,  manens  idem,  serper  facit  tdem.  Se  però  {?l'  Astro 
log  non  vogliono  abusare  indiscretamente  la  -eduMa  popolar., 
convien  che  dimostrino  donde  mai  da  un  corpo  unico  ed  umtor 
me  ha  da  provenire  questa  diversità  d'influenze  -1  -^^^^^^^^^^ 
che  nel  medesimo  tempo  piova  su  l'uno  acomto ,  su  l  altro  am 

^T'^stesso  dite  de'  segni  dello  Zodiaco,  meri  nomi  e  mere  parti- 

zion  ad  arbitrio:  e  tuttavia,  se  si  volesse  prestar  «f  ^  «'•^/'^.a^, 

chiere  questi  sono  i  primi  Ministri  nel  governo  d  tu  te  le  cosj 

nerToH,  mentre  vogliono  che  l'eilicienza  ^elle  Ste  e  s.  promo 

i*a,  sia  rattenuta,  o  sia  talora  tramutata  in  contraria  dal  l^egno 
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.ni  Si  trova  ciascun  Pianeta.  Ci  dicano  dunque  colesti  Interpreti 
1    le  cose  celesti,  che  sia  questo  Zodiaco  sì  misterioso  per  li  suoi 
ÌIL\'>  Non  è  altro  che  'l  sommo  Cielo ,  diviso  non  dalla  Natura , 
.hP  l'ha  fallo  tutto  di  un  modo,  ma  dall'Astronomia,  che  l'ha  così 
r  oarlilo  in  tante  intersecazioni  mentali,  per  favellarne  con  legge. 
Adunnue  come  non  si  vergognano  i  Genetliaci  di  attribuire  effetti 
fos,  diversi  a  quella  parte  di  Mondo  superiore,  che  in  se  non  ha 
veruna  diversità,  per  minima  elicila  sia,  ma  l'ha  sol  tanto  nella 
hnlasia  de'  Mortali?  Queste  parti ,  che  uè  pure  sono  parti  reali, 
rame  sou  le  membra  dell'uomo ,  ma  un  tutto  sempre  sim.glianle 
a  sé  Slesso  da  ciascun  lato,  com'è  un  cristallo;  queste,  dico,  po- 
ranno  affatto  disgiungersi ,  con  chiamarle  altre  maschie    allre 
emuline  altre  diurne,  altre  notturne,  altre  lucide,  altre  tenebro- 
sP   altre  stantì,  allre  pellegrine,  e  queste  medesime  avranno  so- 
nra  i  costumi  degli  uomini  e  le  lor  sorti ,  tanto  differente  potere;, 
ohe  possa  alTcrmarsi  ciò  che  sì  sfacciatamente  scrive  il  Cardano: 
^iaicendilArieSy  erit  nalus  in  timore  mortis  violenta;  s%  Taurus  , 
Lolabii  ex  libidine  ;  si  Gemini,  solicilabilur  in  perquirendis  secre- 
ti, si  Cancer,  erit  anialor  rerum  publicarum  ?  E  fin  a  quando  i  dc- 
lirj  si  vendcran  dagli  Audaci  a  prezzo  di  oracoli,  e  si  compereraii 

'^  Una  par? 'temerità  mostrano  questi  Falsarj  nel  determinare  gli 
Pirelli  delle  Costellazioni  pur  ora  dette,  avendo  usurpate  le  favole 
.le'  Poeti  per  fondo  da  lavorarvi  i  punti  in  aria  delle  loro  vaticina- 
zioni  bugiarde.  Guai  al  Parlo,  dice  il  Cardano,  cui  servano  di  A- 
sccndenlidue  Pianeti  congiunti  in  pesce  :  nascerà  muto:  quasi 
che  l'altre  Stelle  avessero  voce  da  farsi  intendere.  Perchè  non  at- 
feima   che  chi  nascerà  sotto  il  Granchio,  avrà  all'andare  olio 
.ambe'  invece  di  due ,  e  quattro  chi  sotto  il  Capricorno  o  sotto  .1 
renlauro  -*  Guardali,  dice  altrove  l'istcsso  Autore,  guardati  di  non 
ni-rliar  medicina,  quando  la  Luna  è  in  Toro.  E  perche  ?  NoUsi  1  in- 
^c'-no  profondo.  Perchè  lo  Stomaco  non  terrebbela  ;  ma  come  il 
To^ro  dopo  aver  mangiato,  richiama  alla  bocca  il  cibo,  e  torna  a 
ruminarlo  •  così  tu  saresti  costretto  a  rigettar  la  bevanda  salubre 
con  tua  gran  pena.  Ma  piano,  che  il  Toro  richiama  il  cibo  alla  boc- 
ca non  vi  richiama-la  medicina.  Adunque  dirò  io,  quando  la  Luna 
è  in  Toro,  guardati  di  non  pigliar  cibo,  perchè  lo  vomiterai:  anzi 
non  meno  guardati  di  pigliarlo  quando  è  in  Montone  ,  perchè  il 
Montone ,  anche  ruguma,  quanto  il  Toro.  Eccovi  gli  assiomi  de. 
Giudiciar  :  e  secondo  questi  udirete,  che  la  Spiga  in  mano  della 
Ver'^ine  sia  feconda  di  Agricoltori;  che  la  lira  produca  Musici  va- 
lentissimi; che  la  nave  d' Argo  sbarchi  dall'alto  Nocchieri;  che  a 
Corona  piova  Diademi  in  capo  ai  Re;  che  lo  Scorpione  empia  le 
Case   sotto  lui  fabbricate,  di  Scorpioni,  impossibili  a  disnidarsi , 
ed  altre  sì  fatte  inezie,  per  cui  è  di  stupor  grande,  che  gli  Astro- 
logi, incoulràiidosi  per  le  vie,  possono  mai  fra  loro  tener  le  risa , 


come  Catone  soleva  dir  degli  Aruspici.  ScU>,dixit  Caio,  mirari  ,. 
no»  quod  riderei  Armpex,  4r«»p.cem  cum  v'disset 

Per  tutte  queste  cose,  e  per  altre  noiose  a  dirsi,  *  """''^  ' 
quanto  a  to?to  presuma  ''Astrologia  di  paragonar.    Ila  Mete 
na    con  chiamarsi  un'Arte  ancor  ella  conghielturale.  i.ne  arie 

"-%r„tRa^re^:7itnrC^ 
K"/i^"rr:crspac    a^^^^^^^^^^ 

Z'e  ^:Sf  ;:Xd7otfarso'',"ic";er;,  beffando  i  credei 
r 'u^'ll^mia  più  rana,  ma  più  >-ros.  /^m.,..  »r«.cu  o^ 

:  r'r  «dditsrmi'inti'tolati  aUrLenti  dagli  A^^^j'J'^Uj^'^-  ^  ^ 
1-  ir„;^;ani    aUrimenli  dagli  Ebrei,  altrimenti  da  Cinesi.  H  se  dai 
'Ge^ant'hirron:  già  chiamati  con  tali  nomi  (  introdotti,  come 
aonarisce  più  verisimile,  parte  da' Pastori,  parte  da' Porcaio   , 
u^si  d   toe  la  loro  vita  alfaperto  )  non  da  altro  avvenne,  che  da  U 
S  àta  1  cén  a  loro  Poetica  d'innalzare  Ano  alle  Ste  le  non  sC 
Se  gU  E  oi  delia  loro  altiera  Nazione,  «-a  sin  le  BesUe,  eh 
"mig  iavano  con  la  loro  figura  la  situazion  d.  q"^S'^  ^^  ^^ 
„„re  .^li  Astrologi  vi  discorrono  su,  come  se  quei  nomi  fossero 
Sna  p'e  f^U  di.llnizion  della  cosa,  errando  più  a.nngro-o    , 
chi  aUe  antiche  Piramidi  dell'Egitto  avesse  a"r.buita  v.rlù  d  In 
locare  tutto 'I  Paese,  perchè  esse  avevano,  non  pure  .1  nome, 

ma  la  fi'^ura  dal  Fuoco. 

%     rimanente,  quando  a' Pianeti  vogliasi  pure  dare  a  c^n^^^^^^^ 
tu  reale  di  formare  il  temperamento,  quale  Esperienza  ha  per 
naso    0  pot'à  mai  persuadere  agli  Astrologi  un   ^n^possi  ile 
c"oè   che  un  Agente  naturale  possa  più  da  lontano,  che  da  n 
cino',  ad  aiutarValtro  (  a  guisa  di  fuoco  che  scaldi  più  chi  s 
Tnlan  dal  camino ,  che  chi  d'appresso)  o  P0^^«  P;^^"^^^^^^^^^ 
da  lontano  che  da  Ticino  a  fargli  contrasto:  a  guisa  di  Remo    . 
che  molte  miglia  distante  ancor  dalla  Nave,  l  arresti  più  ,  clie 
Quando  V  è  Ulta  ai  lati?  E  pure  ciò  costoro  asseriscono  tranca- 
mente,  dicendo  che  gì'  inQussi  di  un  Pianeta  non  si  awaloian 
da-li  influssi  dell'altro,  né  si  rifrangono,  quando  araendue  sono 
in  un  medesimo  Segno,  ma  solo  quando  già  separatisi  per  Ira^^^^ 
immensi  di  Cielo,  si  mirano  dirimpetto  o  s.  mirano  d.tiavcr.o^ 
tanto  che,  secondo  quattro  aspetti  soli  le  Stelle  si  ajut.no  1  un 
l'altra,  o  si  sturbino  all'operare:  fuori  di  questi,  sieno  cieche 
al  vedersi,  e  sorde  all'intendersi.  . 

L'islosso  dicasi  dell' alTermar  che  un  Pianeta,  nell  influire 
passi  da  un  estremo  all' altro  oppostissimo,  senza  mezzo.  ?<oa  e 
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,.iA  del  tutto  impossibile  alla  Natura?  E  pure  Giove,  secondo  le 
loro  regole,  mentre  sta  nell'ultimo  grado,  nell'ultimo  minuto, 
o  neir  ultimo  secondo  al  segno  di  Gemini ,  vien  riputalo  dirao- 
Pire  in  un  segno  avverso,  e  contrarre,  dirò  così,  dalla  rea  con- 
Versazion  di  que'  due  Gemelli  malnati,  cinque  gradi  di  nera  ma- 
litrniià-  e  contutlociò  nel  primo  minuto  del  tempo   seguente, 
nassando  al  primo  principio  del  grado  del  Granchio,  Giove,  non 
oiù  vestito  a  bruno  ,  ma  a  festa,  non  si  tosto  ha  messo  il  pi6 
sopra  quella  soglia  fortunatissima,  che  diviene  tutto   benelico, 
e  con  quattro  gradi  di  profusa  liberalità  rimira  ogni  Parto,  h 
questo  non  è  più,  che  un  volerci  persuader  che  la  Terra  oggi 
sia  tutta  sterile,  tutta  secca,  quale  é  nella  bruma  algente;  e  sta- 
sera sia  tutta  gaia,  tutta  gioconda,  qual  è  nella  Primavera?  Chi 
nuò  udir  cose  tali  senza  piegarsi  a  compassion  della  Gente  che 
Ti  dà  retta?  E  pur  la  stolta  si  lascia  persuader  che  le  Congmn- 
zionl,  le  Opposizioni,  i  Sestili,  gli  Esagoni,  i  Quadrali,  i  Trini, 
i  Tri-oni,  cioè  nuli'  altro  che  la  mera  corrispondenza  de  Segni 
in  una  figura  di  sei  lati,  a  cagion  di  esempio,  più  che  di  quat- 
tro (  corrispondenza  che  altrove  nulla  opera  nella  Natura  di  h- 
sico    in  bene, o  in  male  )  solo  in  questi  sette  lucidi  corpi  abbia 
lai  virtù,  che  ora  versi  in  seno  agli  uomini  ogni  ventura,  ed  ora 
ad  o^ni  passo  spalanchi  un  precipizio  sotto  i  lor  piedi,  o  erga 
un  pMibolo;  tanto  più,  che  nelle  linee  s'intende  bene,   come 
queste  vengano  a  costituire  un  Quadrato,  cioè  una   figura   di 
quattro  angoli,  o  a  costituire  un  Esagono,  cioè  una  figura   di 
sei-  ma  in  corpi  tante  e  tante  volte  maggiori  ancor  della  lerra, 
rhi'può  concepir  questi  punti,  per  dir  così,  indivisibili,  in  cui  fini- 
scano  quegli  angoli  tanto  validi  ad  operare? 

Almeno  si  contentassero  di  affermare,  che  per  operazioni  cosi 
sinpende,  prodotte  da  que' punti ,  vi  voglia  assai.  No:  tutto  si  ope- 
ra in  uno  stante:  mentre  quelle  figure  a  un  tratto  svaniscono  eoi 
^irar  velocissimo  delle  Sfere.  E  pure  ciò,  che  in  uno  slaute  ope- 
?ossi,dura,  secondo  questi,  tutta  la  vita,  come  se  gli  uomini  s. 
marcassero  dalle  Stelle  a  guisa  di  Puledri,  che  portansi  poi  quel 
sc?no,  malgrado  loro,  benrhè  decrepiti. 

Se  non  altro  fossero  paghi  di  darci  a  credere,  che  i  Pianeti  p.u 
possano  all'influire,  quando  stan  sopra  l'Orizzonte,  che  sotto. 
Né  anche  ciò  consentono  quegli  assiomi,  che  tutto  riter.scono 
ai  puri  aspetti.  Ma  Dio  buono!  il  Sole  non  può  sensibilmente 
più  a  mille  doppj  in  questo  basso  Mondo,  di  quel  che  possano 
tulli  -li  altri  Pianeti?  E  nondimeno  sperimentiamo  pur  tutti,  ch« 
quando  egli  di  giorno  è  su  l'Orizzonte,  ci  scalda  in  altra  guisa, 
che  quando  egli  è  sotto  l'Orizzonte,  di  notte.  Quarosperienza  dun 
que  insegna  a  costoro,  che  Mercurio,  sì  poco  visibile  ad  fs ser- 
varsi, e  sì  poco  valevole  all'operare,  quando  è  sorto  dati  oriz- 
zonte, influisca  nel  feto  alfistesso  modo,  che  quando  e  sotto. 


nimiBiiM 


l^"  .     T,,»».  !  noti  del  Sole,  e  lutto  il  materiale 

Una  lieye  nuvola  rifrange  i  raggi  "ei  *«'«'    ^.^f       ^^  ^i  „„, 

■1  .«■■csir-i'io  del  corpo  terreno,  non  poira  rmaue». 
e  il  '"^f"^""  "„„"';,..  indebolirlo?  Questo  è  far  peggio  as. 
Stella  il  vigore,  non  potrà  '■«|«°«"'        r  .accontano  cose  vere, 

sai  che  da-Ro-n»»^!»"',  ■""»."'  i'^:"?Lné?ò"iustamenle  gisio 
ci  raccontano  »>.-- '\-;'::^^'„  "ì"^  s'uo  tempo ,  dopo  aver 
di  Eminga,  nobilissimo  astronomo  uè  „eir Astrologia  su 

confessalo  l»  studio  «""''«.  ""P'^f "me  cosi"  Ti  autemlongo 
«„  anni  più  f'^'-'hi ,  cunch.udc  a^m   ^^  ■  ^      .^^^^^  ^^^p^^. 

fav„bam,  esse  impossibilem,  /^'««™' "7"  ^'."i^^  ,olis  experimen- 
Hs  artem  suam  ^^'''1  ZS^nZTaZ  omnium  Scripìorum 

r;rotr.:rr  o^r;—  «.«...  «»^»  ^-'«^-^^ 

loquantur  vaniiaiem. 

IV- 
Ma  Che?  verissimo  é  il  detto  di  Santo  Ambr„,io  La  sapienza 
de- Genetliaci  è  tutta  in  ordire  una  S>»" 'f'^/'^'J^C,, 'p«* 
può  ben  prendere  ogni  ™»''''''7  «»"  f '"''t,rche  vo"lio  dire'; 
vantarsi  di  avere  mai  finora  arrestata  un  ■^^"''^-  ^;^  j^^?,,,,,  „„, 
cervelli  deboli,  di. eggieri.t™v^ 
scienza  SI  vana.  Ma  quale  imenei         „  p,„.^np    die  nell'Astro- 

,a  danno  come  «--f  ,^;;,7,:::,;:ir  n  «'e:'™  un  caso  al 
nomia  studiarono  tanto ,  dell  Asiroio,  ^  „„.,ere  la  ragion 

Mondo.  Aristotile,  anelfuomo  si  P™.lig.oso  "fy^^ene  v«rl  ^^' 
di  tutte  le  cose,  anche  più  >'P»^'^; '"  ""[^^  ^'/fis'X  "rmo^rale.  Ci- 
gnò  di  farne  menzione  in  verun  "'»  J^™'™,;'  „o,„ì„ì  ecccl- 
cerone  savissimo  la  dense  ad  •'"'"^"^  ^' 2,"  Ue  u  dileggiarono. 

Spregio  l- Astrologia  come  vana  e  gli  f_,f;.»^-o™:;„,.»;„„ 
tori.  E  runico  Tolomeo,  che  la  P™'"**  ""  »„p„,re  i„  più  luoghi 
la  professò  per  la  stima  che  '«\";;''^ZÌZ"i^l»  professò  per 
ancor  egli  l'abbattè  poco  men .  ^^  J^?  ^"^^'.^e  r  traea  dallA- 
bisogno=poichcveggendoegli  .1  '"^""''/"3""  ' "  „r Astrologi», 
stro^omia,  nella  nuale  era  vers,tis.m^^^^^^^^^^ 

volendo,  come  disse  il  Ch^P'^™ •  ^•'<'  ""      ",,  ^  r  Aslronomi.v 
Si^rl"l^'i;:rda'rairr;::ne;iuimo  pan»,  no„  Pu. 
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oprarsi. ma  parto  dc{?eneranfc,  quando  a  poco  a  poco,  da  Astro- 
lo^"ia  naturale,  ella  tralignò  in  Astrologia  giudicialc. 


CAPO  VIGESIMOSESTO 

Si  risponde  al  più,  che  arrechino  i  Genetliaci  in  difesa 

della  loro  Arte. 

Ad  un  Falsario  contumace,  convinto,  e  colto  col  fallo  in  mano 
della  moneta  adulterata  da  lui,  con  rovina  pubblica  ,  non  si  fareb- 
be alcun  torto,  quando  gli  si  negassero  le  difese.  Ma  tale  è  lo  stalo 
dell' Astrologia  giudiciaria,  giusto  il  processo  (ìnor  su  lei  fabbri- 
cato da  tanti  capi.  Contuttociò,  siccome  i  Professori  di  essa  hanno 
ira  gli  altri  Bugiardi  questo  vantaggio,  che  là  dove  agli  altri  per 
ina^menzogna  che  dissero,  non  si  crede  dipoi  verità  veruna ,  e  ad 
.ssi,  per  una  verità,  si  credono  dipoi  menzogne  intìnile,  così  pre- 
sumono di  avere  fra  gli  altri  Rei  questo  privilegio,  che  non  si  pos- 
vi  mai  lasciar  di  ascoltarli  :  altrimenti  protostano  incontanente  di 
nullilà.  Dunque,  a  cessar  le  liti,  udiamoli  ancora  noi,  se  non  di 
-iiislizla,  almeno  di  cortesia.  E  perchè  per  via  di  ragione  non  pos- 
sono addur  più  nulla  a  proprio  favore,  che  non  sia  stato  abbattu- 
lo  -ià  chiaramente:  diamo  loro  campo  di  andare  per  via  di  fatto , 
noìì  ci  sdegnando  che  formino  una  superba  enumerazione  di  va- 
:  rie  predizioni  famose  da  loro  uscite,  e  non  pertanto  avveratesi, 
non  meno  all'età  presente,  che  alle  passate. 

I. 

Ma  che?  Non  si  nega  mai ,  che  ancor  essi  talvolta  non  indovini- 
no. Si  nega  che  indovinino  a  forza  d'arte;  mentre  le  loro  Regole 
hanno  contro  di  sé  strepitante,  sì  la  Ragione,  sì  l'Esperienza,  e  sk 
l'Autorità  di  tutti  i  maggiori  uomini  stati  al  mondo.  Anche  i  Sor- 
tilegi antichi,  anche  gli  Auguri,  anche  gli  Aruspici,  anche  gl'In- 
terpreti del  Ciel  Tonante,  e  più  altri,  non  lasciavano  m  Roma  di 
indovinare:  altrimenti  non  si  può  dubitar,  che  mentendo  sempre, 
non  sarcbbono  giunti  a  sì  grande  stima.  Per  questo  diremo  noi , 
fhe  i  loro  indovinamenti  fosser  da  Arte  di  antivedere  il  futuro,  e 
non  da  superstizioso  vaneggiamento,  tratto  da  ciò,  che  secondo 
loro  dicevano,  a  chi  le  Sorti,  a  chi  gli  Animali,  a  chi  l'Aria,  ed 
a  chi  i  semplici  Ondeggiamenti  del  fumo  che  su  volava,  ora  di- 
ritto, ora  distorto,  ora  denso,  ora  dilatato?  Certo  è,  che  un  Cieco 
non  può  mai  scorgere  il  segno.  E  pure  anche  un  Cieco ,  tanto 
può  tornare  a  tirare,  che  altln  vi  colga.  Quis  est,  qui  totumdiem 
jaculans,  non  aliqnando  collimet?  diceva  Tullio  nel  favellar  dogli 
Astrologi  de'  suoi  tempi.  E  non  meno  graziosamente  lo  notò  dipoi 
Seneca  in  que'de'suoi,  quando  egli  disse,  che  avevano  ritrovala  la 


m>nMiiijriiifi>ni'iHtiimTaìiMifii'"-'*  i 


&3%^'g&^'jygjwng^-^-ì 


prima  ogni  anno,  P»'"^! °^'rer;,  ,"    aaulji-.m,  po.fq«am  P-.- 

«pj/acms  est,  ommbus  <""*«'"",  ,nnorsi,  che  fcceroi 

quegli  istorici,  i  quali  .''»""°;';*;".°;;ì;":,;'^ì'^  vero  abbagliarsi , 
Oenelliaci ,  avessero  "P»^'»'»^""  P"';„<,,  „„„to  una  volta  sola. 
ritroveremmo  '''•^,''"-':;3;rra;i,  voi."  invailo.  /.<«  on^nia,  „» 
aveano  csaust.  mille  l"'"»"' *  '  „ ''  ,-,j„s,  qua,  mmliuntur,  pan 
aut  temere,  aut  ««<""'  ««™  "^^^^^  ;  J  Toro  i  FU»' ofo  Favorino  ;  e  con 
ea  non  est  mtllestma.  Tanto  asserì  m  che  non  dipendono 

ragion  -™-»  vTirmXre  o  noV'c  dTpendono  almeno  indivi- 
da  cagUm.  naturai.,  ■»»  ''^"* '  "^^licìnj ,  ,1  mai  si  avverano ,  siano 
dualmente,  forza  è,  che  '  1"° J,?  ^.'"^^hi,  non  tiri  d'Arte.  11  ere- 
colpi  di  Fortuna  mirabile  ne  suo,  giuochi    n  _^  ^^^^ 

.ceVdi  patrimonio  0  lo  «•.'■>?•';'*' 'TJ^"^;:,"»,  da  amcndue  uni- 
na,  0  dalla  Provvidenza  divina  0  per  dir  me  uo,  ^  ^^^^^^ 

Udente.  Come  entra  qui  ''""^'■^^'^Xno  aitare  a  Giove  le  mani 
ricchezze  «""li  o  come  v.  entra  Saturno  a  ,„^  ^^^^^^  ^^  ^^^,^^ 

perchè  non  v""''*'' Questo  non  e  concedersi  all'el 

né  secco  che  son   l»  P  f^^f^'",   ^^Vrere  d'a  Filosofo,  il  quale  cor- 
flcienza  dcTianeli,  se  si  tuo  e  f,,olc»"iatore,  che  vela  Onge. 
'\!'  ^-llTiodrsir-lirvv  dimena  mirali,  dicasi  de^Casi  fortui- 

E  CIO  che  10  dissi  o^'  traversie,  di  cader  nelf  acqua o 

ti,  dMncontrar  tesori  d  incorrere  pvers  e  ^^^^^ 

nel  fuoco,  ove  men  s.  P«"»^';'"'';''/'''';: '^™  sono  sottoposti  ad 
Dio  cagion  propria    ma  a.-^cidcntale    e»»  "«"J  „  ^        ^è 

altra  Scienza,  che  alla  »"'"»' *»'^"^',P,"„„  Z  eombinamcnto  di 

essa  é  .'!-"»;, ^,^'',;r,:^rqttli  avvenienti,  improvvisi  ad  ogni 

rrSt?:je;rcUi«"^'''"«^°-'''^^    »'^-  «- 

"ne'ii  iUri  :;T"ti';otche  tutta  han  la  cagion  loro  nella  Natura 
Degli  altri  e  leui  P""'  '  .  „g   ^e  non  che  andando 

tutto  ciò,  che  gli  sia  P»'^'°  l»'"»"^'' f  °     "f,"  ITdi  forze  tanto 

;To'in^o"Pte^■:rI::;rlrir=:^^^^ 
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elTeltisuUiinari,  e  lasciano  variaraenlc  determinarsi  dalla  male- 
ria ,  che  incontrano  per  la  via,  e  dalle  disposizioni,  or  avverse 
ed  ora  propizie,  a  pradur  la  forma. 

Quindi  è  l'indovinar  che  fan  sì  spesso,  1  Medici,  i  Marinari,  ?li 
A-rricoltori,  perchè  osservano  le  cagioni  particolari  e  le  disposi- 
zioni, che  trovano  ne'  corpi,  nelle  nuvole,  nelle  nebbie,  e  in  tul- 
io l'Eiuispero,  aperto  ai  lor  guardi.  E  quindi  altresì  l'abbaglio, 
che  prendono  gli  Astrologi  tutto  dì  ne'  loro  Almanacchi,  a  segno 
tale,  che  Pico  asserì  da  uomo  di  onore,  che  di  centotrenta  giorni 
osservati  da  lui,  secondo  le  predizioni  Astrologiche  di  quell'Ani 
no  appena  ne  trovò  sei  o  sette ,  che  non  si  dilungassero  assai  dal 
Tcro  Ciò  che  appare  più  manifesto,  quando  gli  Astrologi  si  danno 
a  pronosticare  successi  più  disusali:  perciocché  in  questi  si  ap- 
poD-ono  men  che  in  altri.  E  pure,  se  la  loro  Arte  fossa  Arte  ve- 
ramente ,  e  non  Fondaco  di  chimere  ,  in  questi  si  dovrebbono  ap- 
porre  più:  da  che  gli  eflctli  più  strani  (come  quei  che  provengo- 
no da  cagioni  più  solenni  e  più  segnalale)  sarcbbon  loro  più  ago- 
voli  a  dar  su  gli  occhi.  Riferisce  lo  Scaligero,  che  nell'Anno  1180 
con-iun-endosi  i  Pianeti  superiori  con  gl'inferiori,  predisscr  gli 
\slrolo-i  tali  turbini  e  tali  tempeste,  da  metter  terrore  mhno  allo 
Torri.  E  pur  quell'Anno  fu  il  più  pacato  che  mai.  Similmente 
lAnno  1524  per  alcune  magne  congiunzioni  de'Pianeti,  ne'  Segni 
a^quosi,  e  per  alcune  mediocri,  predissero  nel  venturo  Febbraio, 
i  un  Diluvio  inaudito  a  tutta  la  Terra,  con  tale  asseveramento,  che 
spaventatene  varie  Provincie  di  Europa,  si  apparecchiarono  da  pm 
d'uno  Barche  ben  corredate,  ben  chiuse,  e  ben  anche  fornite  di 
^etlova-lie  ,  per  divenire  ciascuno  alla  sua  Famiglia  quasi  novel- 
la Noè,''in  quell'universale  naufragio.  E  p^re  corse  quel  Febbraio 
iioi  lutto  così  sereno,  che  mai  non  cadde  dal  Cielo  una  sola  goc- 
ciola a  confusione  di  tanti  Ingannatori  deUTniverso,  e  tanti  in- 
<  annali.  Ma  ciò  vuol  dire  badare  alle  cagioni  rimole,  più  che  alle 
prossime.  Onde  qui  può  calzare  opportunamente  la  sentenza,  che 
tliò  quel  famoso  Principe,  il  quale  animalo  dall'Astrologo  ad  m  - 
limare  una  bella  Caccia  ,  sotto  promessa  di  tranquillissimo  Cielo 
n  lutto  quel  dì,  si  udì  per  via  dire  da  un  Rustico  ,  il  quale  guida- 
va f  Aratro ,  che  si  guardasse,  perchè  poco  poteva  tardare  a  pio- 
wc,  e  così  fu.  Onde  alterato  quel  grande,  chiamò  il  Bifolco  per 
.^strologo  in  Corte,  e  dannò  l'Astrologo  ad  ir,  per  lui,  dietro  i 

Buoi.  ,.      i.     u  I 

Ora,  se  non  sanno  essi  cogliere  quei  germogh,  che  hanno  le 

loro  radici  nella  Natura;  con  quale  uncino  arriveranno  a  que'  trul- 
li, che  sono  parti  del  solo  libero  arbitrio? 

II. 

Seuonchè  dissi  male  quando  affermai ,  che  i  Genetliaci  indovi- 


*^*    ^,-aT,o  Anzi  indoTinano  spesso  con  arie  grande,  ma  di  fai 
nan  scnz  arie.  Anzi  •"«"""      J;  ,.  |,e  non  avvenendo, 

Ucia.Primieramenle  sog hono  Pred  r  cose   e  ^^_^^^    , 

.arebbono  p.u  »»'"''»''''\' "''"?;;  "^", ile  si  Jrmina  cou  la  con 
'^r:TZTvTl^^revoZ7a'^  >--\e.  Guerre, ,c.ùio„,. 
:"1:-  ;  ipt  m^  cdi;:!  Mar,  "0PP0.-0  «  «ercurio^. «»..„„. 
ZLtncXiL  mrcuHo  nella  setli.na;  ProdUjaUla  e  Scmlac,™. 
^  riXnli  da  -Warle  «eirundecima.  E  che  proposiz.on.  sono 
mene, s.ffm^cnu da  «  dizioni:  quando  eh.  d.ccss, 

ma.  queste  da  pors  m  co  ,        P        ^.  ^^^     ^„,b^,  „,,g„io,, 

vero,  f-«°f,»^"""rche  lo  dicano,  sortendole?  E  pure  un  sol. 
ru^ral  iXén  tritichi  <«  mua  la  latitudine  de.iEuropa. 
^co  I-Astrologia  canonizzata  da  loro  per  venerabile. 
Daira uro  lato  puntellano  con  tante  condiz.on. ,  quest.  prono 
.i^i.«rchè  universali,  che  ben  si  scorge,  come  ne  pure  .  loro 
A  chilel U  meS  Sii  han  per  saldi.  Un  potentato  Hsaneras.i, 
Architeli.  "'^^^      cinipndp  diconcMiuo,  quanto  a  ciò, che  vien 

Ire  qua  unque  effetto,  sotto  questa  Uo^itazione:  purché  consp.- 
rioo  Ulte  frase  di  coacerlo  quelle  cagioni,  cui  si  appartiene  il  prò 

durlo  ? 

è 

111. 


Ma  forse  che  la  Ic-gcrczza  degli  uomini,  non  concorre  forle- 
menle  ancor  essa  ad  accredi^^^^  un'Arte  così  fallita?  Possiamo 
dir  che  i  Pronostici  avverali  in  alcuna  parie  son  tanti ,  quante  son 
le  Foci  del  xNilo,  e  i  non  avverati,  son  quante  le  sue  renuzzc.  t 
i>ure  il  Vulgo  seppellisce  in  perpetua  dimenticanza  le  conl.nuc 
falsila  de-li  Astrologi,  come  si  fa  de'  morti  in  Campagna;  e  quel 
runico  riu scimento,  che  sia  felice,  vien  da  lui  portalo  m  trion- 
fo su  lutti  i  fogli  volanti,  come  un  Campione.  Quanti  predissero 
a  Pompeo  l'Imperio  di  Roma?  Quanti  il  predissero  a  Cesare,  t 
pure  di  tanti  Astrologi  falsi  niun  sapria  nulla,  se  non  l'avesse 
narrato,  a  loro  smacco,  un  uomo  sensato,  quale  era  Tullio.  A' 
l'incontro,  perchè  Nigidio  ,  al  nascer  di  Augusto    disse  ad  0- 
tavio    Padre  di  lui ,  esser  nato  il  Padron  del  Mondo;  il  nome  di 
Eghiio,  quando  Augusto  imperò,  volò  su  le  Stelle. E  pure  non 
potè  dire  egli  ciò  per  adulazione,  riuscita  prospera  dalla  coro- 
binazion  di  mille  accidenti,  impossibili  allora  ad  indovinarsi  da 
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,pnl-  umana?  Se  non  fosse  riuscita,  Nigidio  non  ne  avrebbe 
liio^ nulla  (asserendo  tulli  gli  Astrologi  ad  una  voce,  che  dal- 
!  (n.scopo  di  una  persona  sola  non  si  può  sapere  ciò  che  spct- 
Illa  Repubblica,  e  molto  meno  alla  mulazion  di  Repubblica 
In  Monarchia)  e  perchè  riuscì,  potè  Nigidio  porre  in  credito 
r  irle  a  onta  della  Ragione.  .  ^     .  _ 

Parimente  non  sa  il  Popolaccio  avvertire,  che   bene   spesso 
nftì  preveduto  il  successo  come  futuro,  ma  succedette,  per- 
-hc  si  ^timò  preveduto.  Mi  spiegherò.  Per  incalorire  il  suo  Eser- 
1  alla  battaglia  che  volea  dare  a'  Romani,  gli  disse  Anniba- 
anunrlieralo  alle  Canne ,  che  la  vittoria  era  certa,  perchè  le 
bièlle  ravcanoalui  pienunziata  a  quel  passo,  colma  di  gloria. 
F  tale  ella  fu,  non  perchè  le  Stelle  l'avessero  prenunziata;  ma 
norchè  avvivali  da  quella  falsa  persuasione  i  Soldati,  combatte- 
Lo  con  tal  animo,  che  fecero  dei  nimici  un'immensa  strage. 
OS.  colui  conseguì  il  matrimonio  prcdeltogli  dall  Astrologo,  quel- 
r  altro  la  dignilà,  quell'altro  il  denaro,  non  per  virtù  de  Pianeta 
li  sbracciassero  a  favorirli,  ma  per  l'industria  risvegliata  in 
coloro  dal  vaticinio.  Questo  fé'  che  si  dessero  a  portare  1  trattali 
1  Parentado  più  caldamente,  a  corteggiare,  a  contrattare^^ a^^^ 
imprendere  tuttociò,  donde  si  promettevano  ogni  fortuna:  e  cos^^ 
1- ottennero.  All'  incontro  il  pronosticamento  di  avere  a  morir  di 
t     mise  in  colei  tal  tristezza,  che  ne  morì.  Il  pronostica- 
Lntò  di  avere  a  perder  la  lite,  fé'  che  si  trascurasse  la  causa:  e 
a  pronosticamento  di  avere  a  perdere  il  lucro,  ««' ^he  «i  Iron- 
casse  il  commercio.  E  così  tutto  questo  fu  male  vero.  Ma  perchè 
fu?  Perchè  l'uomo  lo  fece  divenire  vero  da  se  medesimo,  non 
lerchè  il  facesser  le  Stelle.  .»•  j„„i: 

I  T„  c^ni  caso  è  certissimo ,  che  gli  evenli  più  belli ,  addotti  dagh 
Aslroló-i  in  prova  della  lor  Arte,  non  potevano  prevedersi,  anche 
Co  a"  -io  che  ne  alTermano  i  loro  Autori  =  perchè  .  p.ù  beli,  sono 
„"i  che  più  vengono  alPespressione  di  tutte  le  circoslaiize  indi- 
^d^^li  E  ;..:  /olomeo,  seguito  in  tale  -uola    come  .1     aestro 
Ifiù  irrefragabile,  asserisce  che  non  posson  gli  ^f  «'»«:;  f;""''° 
■Arte,  predire  senonchè  cose  grosse,  generiche,  e  ind.ll.n.tc.  A 
«fiondi  esempio,  possono  predire  bensì  breve,  »  lunS^v,  a  ad  un 
noa.0.  ma  non  già  il  di  per  appunto  della  sua  "«f  ;«■"»"»  "^^» 
il  modo,  se  di  laccio,  se  di  spada,  se  dì  sasso,  ^^''^P^'»'»^^^';.7i 
in  ordine  a  questi  predìcimentì  le  Stelle  non  vi  s  '•"?»«"»"»;;' 
kuol  Dio.  .So(,-,  .V»m,«e<./;!a<MliceToloraeo,pr<Bd.c«»(  parhc.  'ar«. 

'pertanto  il  dire  che  Marte  neir  ottava  Casa  signiOca  ™»'';  ™. 
no.  0  che  la  cagiona,  e  il  dire,  che  Mercur.o  combusto  Prel.ce  m 
oenjj  derivati  da  fuoco  artificiato ,  essendo  ««'<""■">  .',^7" 
Wle  Arti;  non  solo  è  un  sognare  a  occhi  veggent.,  ma  e  un  con- 
travvenìre  agi"  Insegnatori  della  professione  mef  «""»  '  '";7'- 
cando  di  mollo  i  limili  stabiliti  dalle  lor  leggi.  Onde  quell  Astrolo- 
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<To  il  anale  di  sé  predisse  In  Milano,  che  sarebbe  morto  di  trave  a 
fui  caduta  sul  capo,  e  non  di  mannaja  (  cui  l'aveva  dannalo  il  suo 
Duca  solo  atline  di  farlo  apparir  bu-iardo)  se  di  trave  m  capo  ve- 
ramente  morì ,  quando  andava  al  Ceppo:  sicuramente  no  M  poteva 
saper  dalle  Stelle  sue  familiari,  perchè  in  tutte  le  Stelle  non  v'è 
aspetto  non  v'è  combinazione  ,  non  v'è  congresso,  che  sigmflchi 
morte  di  trave  in  capo,  come  egli  stesso,  secondo  le  sue  regole 
aveva  a  tener  per  saldo.  . 

A  ristrin-ere  dunquo  le  molte  in  poche:  ecco  a  quali  Miniere  in- 
fin  si  riduca  tutto  quell'Oro,  che  tanto  i  (iiudiciarj  ci  spacciano  per 
eletto  Se  v'ha  mai  nulla  di  vero,  o  lavorollo  il  Caso,  con  favorire, 
nuasi  suo  benemerito,  chi  più  tirò  a  indovinare:  o  lavorollo  una 
tale  Alchimia  furbesca  di  forme  ambigue,  e  di  finzioni  avveda- 
le  che  tra  lor  corre:  o  lavorollo  la  Credulità  della  (lente,  va|?a 
di'acceltar  per  Oracoli  le  imposture,  solo  che  ne  speri  alcun  prò. 

IV. 

A  chi  poi  tali  Miniere  non  paiano  sunicienti.  Santo  Agostino  ne 
addita  un'altra  più  cupa,  alla  quale  io  non  ardirei  di  discendere, 
se  un  tanl'  uomo ,  animandomi  per  la  via ,  non  mi  conducesse  lag- 
giù fin  di  mano  propria.  E  tal  Miniera  è  l'intimo  degli  Abissi:  por- 
landò  egli  opinione,  che  tali  indovinamenli  di  leggieri  procedano 
in  vari  casi  per  opera  de'Demonj.  His  omnibus  consideratts ,  (ecco 
le  parole  giuste  del  Santo,  dopo  lun-o  discorso  da  lui  tenuto  su 
tali  indovinameli)  /»i5  omnibus  consideratisi  non  immerito  credilur, 
cum  Astrologi  mirabiliter  multa  vera  respondent,  occulto  tnslmcm 
fieri  Spirituum  non  honorum,  quorum  cura  est  has  falsas,  et  noxiai 
opiniones  de  aslralibus  fatis  insererc  humanis  mentibus.  atque  firma- 
re, non  horoscopi  notati,  et  inspecti,  aliqua  arte,  qucB  nulla  est. 

Né  sia  chi  opponga,  essersi  da  noi  detto  già,  che  il  futuro  ac- 
cidentale, o  arbitrario,  di  cui  si  parla,  sia  occulto  a'Demonj  anco- 
ra: perchè  molto  essi  ne  giungono  a  presagire  con  la  loro  acula 
sagacità ,  molto  con  la  loro  antica  sperienza,  molto  con  la  loro  at- 
tenta investigazione,  e  molto  ancora  più,  con  quella  possanza,  che 
Dio  lor  talora  permette  di  etfettuarlo  :  ad  ingannamento  maggiore  di 
quei  meschini,  ì  quali,  non  essendo  più  che  uomini,  come  gh  al 
tri,  si  danno  all'Astrologia,  perchè  la  vorrebbono  fare  da  Dn  tra 
gli  uomini.  ÌUudenlibus  eos,  atque  decipientibus  Pravaricatorthìts 
Angeli*,  quibus  ista  pars  Mundi  infirma,  secundum  ordinem  rerum, 
divince  Providentice  lege,  suhjecta  est.  E  così  appunto  Iddio  lasciò 
che  restasse  malamente  ingannato  Giuliano  Apostata,  scrivendo  il 
Nazianzeno  di  lui,  che  la  sua  dimestichezza  esecrabile  coi  Diavoli, 
principiò  dall'Astrologia,  cioè  dall'arte  di  formare  la  Natività  a 
questo,  ed  a  quello,  e  dalla  voglia  di  risaper  da  quei  Maligni  il  fu- 
turo, nascoso  al  Mondo.  Quas  arles  secuta  est  postea  prasligiorvm 
axercitatio. 
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Ouinci  notò  dottamente  Santo  Agostino  ne' luoghi  addotti,  che 
^  T?  n  Si-nore  nelle  sue  divina  Scritture  ci  divietò  di  andare 
r^i^'idivirn^nU^oncelv^^ 

!  verassero  :  ce  1  vietò,  perchè  quiintunque  si  avverino,  sono  nù- 

fanz  allora  più  sono  infidi,  che  più  si  avverano;  perche  allora 

SCO  0  più  possenti  ad  avviluppare  gl'incauti,  che  mal  d.scer- 

1 0  dò,  che  fann'essi  da  ciò,  che  fanno  i  Diavoli,  pronti  ad  intro- 

eri( ancoraché  non  chiamati)  nel  cuor  deli; uomo,  quando 

ucsti  superbo  vuol  elevare  ancor  egli  sé  sopra  se,  come  te  Lucl 

Lo  e  farsi  nella  scienza  simile  a  Dio.  .  ^  „    , 

E  Questa  anche  fu  la  cagione,  per  cui  da' Dottori  sacri  dalle  Leg. 

/rivili  e  dalle  Canoniche,  e  dalle  Bolle  Pontificali,  e  da  qualsisia 

;  , visirato  universalmente,  sieno  i  Genetliaci  stati  sempre  perse- 

!  .itali    come  Peste  della  Repubblica,  non  solamente  per  la  per- 

r.rsion  de' costumi,  che  essi  cagionano  in  altri,  massimamente 

a  ur  ingenerare  ne'  cuori  questa  opinione,  che  in  vece  della  Prov- 

d  nza  divina,  sieno  le  Stelle  natalizie  quegli  Arbitri,  che  a  cia- 

uno  dispensano  il  bene,  e  il  male;  ma  mollo  più  per  Quella  per- 

ersilà  di  cui  conviene  che  sien  già  colmi  in  sé  stessi,  mentre  di- 

ven'Tono  Scolari   pessimi  di  Maestri  peggiori,  con  soggettarsi, 

liirochè  non  volendo,  alle  frodolenze,  ancor  essi  degli  Spinti  ri- 

Lelli,  Padri  egualmente,  come  chiamoUi  Lattanzio,  e  della  Aslru- 

loijia,  e  della  Magia. 

Chi  per  tanto  sarà  quel  Giudice  inìquo,  che  dopo  avere  ascol- 
lato questa  razza  di  Rei,  pur  li  voglia  assolvere,  quasi  che  si  difen- 
dano a  sullicicnza?  Anzi  ciascuno  gli  ha  da  dannar  senza  indugio, 
non  si  potenJo  tollerare  nel  Genere  umano  un  moinenlo  solo  chi, 
per  sottrarsi  alla  Provvidenza  celeste,  elegga  più  volonlier.  di  sol- 
toporsi  alle  illusioni  diaboliche,  gravi  nella  Magia,  ma  torse  più 
i;ravi  ancor  nell'Astrologia.  Nella  Magia  ritengono  i  ^«^JJ'^^jJ^ 

Hopria  forma  di  Larve  spaventose,  e  di  Lamie  sozze.  Neil  Astro- 
logia vengon  sotf  abito  trapuntato  di  Stelle. 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO 

Ragioni,  che  rendono  manifesta  ad  ogni  Intelletto  ben  disposto 
la  Immortalità  deW  Anima  umana. 

Il  derivare,  qual  Fonte  nato  nel  fango,  da  sangue  ignobile,  è  in- 
felicità,  non  e  colpa:  onde  ciò  viene  reputato  dagli  uomini  per  og- 
gcllo  di  compassione,  più  che  di  biasimo.  Ma  il  lu.unz.are  sponla- 
ncamente  alla  nobillà ,  trasfusaci  nelle  vene  da  un  ^^^^^'^  ^^^^ 
gio,  non  si  può  udire  in  chi  che  sia  senza  sdegno,  incnlrc  ciò  e 
lare,  come  farebbe  una  Fonte,  la  quale,  uscita  dalle  miniere  dell  o- 
ro,  per  cui  passò,  corresse  a  perdersi  di  voglia  sua  nella  mota.  Al- 
1  islesso  modo,  rcsscie  Restia  per  natura,  non  e  vergogna    ano 
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così,  per  chi  non  poteva  nascere  più  che  bestia:  ma  il  volere  esser 
KosHa  per  elezione,  quando  per  natura  possedevasi  un  posto  poco 
inferiore  a  quell'islesso  delle  Intelligenze  celesti:  oh  che  vitupero! 
E  pure  di  questa  razza  sono  coloro,  che  sostenendo  l'anima  no- 
stra esser  Corpo,  rinunziano  al  gran  privilegio  deir  Immortalità. e 
jfi  recano  a  gloria  di  non  avere  nel  nascere,  e  nel  morire,  vantaggio 
alcunsuladcnerazion  de'Giumenti.  Unus  inteTitus  est  Hominis, 
et  Jumentorum,  et  cequa  utriusque  condilio.  Similiter  spirant  omnia, 
et  nihil  habel  Homo  J amento  amplius.  Degni,  cui  sia  dato  in  pena, 
ciò  che  eglino  follemente  sperano  in  sorte,  cioè  di  dovere  un  di 
ritornare  ali* antico  nulla:  senonchè  più  giusta  pena  sarà  per  essi 
il  vivere  sempre  miseri,  che  il  lasciar  per  sempre  di  vivere,  e  cosi 
finir  le  miserie,  dalle  quali  va  libero  chi  non  vive. 

Frattanto,  a  porre  maggiormente  in  chiaro  che  il  loro  inganno  è 
più  volontario,  che  naturale,  esporrò  qui  brevemente  quelle  ragie 
ni.  le  quali  sono  valevoli  ad  ottenere  da  ogni  intelletto  ben  dispo- 
sto una  salda  credenza  della  nostra  Immortalità.  E  perchè  nelle 
battaglie  la  turba  suol  essere  più  d'impedimento  al  vincere,  che 
di  ajuto,  disporremo  il  numero  degli  argomenti  in  due  schiere; 
1  una  conterrà  le  ragioni  Fisiche,  l'altra  conterrà  le  Morali:  ed 
amenduc  giunte  insieme,  saranno,  spero,  due  corpi  invilli  di  Ar 
mata  a  superare  ogni  dubbio  su  questa  lite:  sicché  anche  in  ciò 
dobbiate  usare  più  di  forza  a  voi  slesso  per  negare  di  credere,  che 
pi-r  credere:  se  pur  non  foste  ancora  voi  di  coloro,  che  hanno  la 
inente  guernita  di  ostinazione,  cioè  di  quella  maglia,  che  sola  e  la 
impenetrabile  ad  ogni  strale  di  Verità. 

CAPO  VIGESIMOTTA  VO 

Dalle  operazioni  intellettive  dell'Anima  ragionevole, 
si  fa  chiaro ,  che  ella  è  immortale. 

Si  può  contare  tra  le  più  splendide  Favole  degli  Antichi  l'arto. 
di  cui  si  valse  già  Ulisse  per  rinvenire  Achille  travestilo,  e  trame 
scolalo  con  le  donzelle  di  Camera,  nella  Corte  di  Diomede.  K  fu, 
che  penetrando  l'accorto  Capitano  fin  colà  dentro,  espose  alla 
pubblica  vista  di  ([uelle  Giovani,  con  ogni  guisa  di  ornamento  don 
«esco,  varie  armi  ancora,  di  lama  eletta,  e  di  lavoro  esquisito:  on 
de  correndo  a  gara  tulle  le  Fanciulle  a  mirare  la  bizzarria  delle 
Testi,  de'veli,  e  dell'altre  nobili  gale,  spiegale  in  copia,  solo  «n 
Achille  si  fermò  a  far  prova  dell'arme,  ed  a  maneggiarle,  sdegnau 
do  il  resto.  Ora ,  qu  mtunJiue  la  Poesia  vaglia  più  a  ricreare  la 
mente,  che  ad  istruirla,  voglio  nondimeno  che  qui  ella  ci  sia  Mac 
iilra  del  Vero,  o  che  ci  serva,  se  non  altro,  di  Scoria,  per  rrnvciiii 
lo.  portandoci,  su  l'allegoria  della  tavola  dianzi  ad«lotta,  la  faio 
iunanzi.  L'Anima  umana,  confusa  fra  le  suslunzc  corruUibili,  t; 
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'  .n.rla  di  spoglie  anch'essa  caduche,  rimane  sì  sconosciuta  pres- 
';7i  alcuni,  che  per  poco  non  le  discernono  dalle  Bestie,  e  m. 
;!  0  in  cuor  loro  una  .guai  ragione.  Ma  noi    per  ch.ar.rc.  delia 
natura,  superiore  ad  ogni  essere  maler.ale,  andiamo  un  poco 
:lcemen te  indagando  qual  genio  eli' abbia,  quale  mdo  e,  quale 
IO  quale  operare:  e  se  in  tulio  non  vedremo  tanto  d.  grande, 
hri  necessiti  a  giudicarla  di  condizion  trascendente  qualunque 
''la  mona  e    io  mi  contento,  che  qual  mortale  alla  line  la  dispre- 
^:nr:!  meritandosi  il  vanto  ^-^-orruttib.e  c^  Cec^  che^^ 
noi  nato,  non  ha  punto  che  fare  con  que.  del  Libano.  Ma  s  ella  è 
nini  si  medica,  a  che  insultarla?  ,     r.      ^ 

^  m.e  sono  le  operazioni  proprie  dell'Anima  ragionevole.  L^ima 
e    i    e Xe  lul'to  il  Vero,  e  appartiene  airinlellelto.  L:altra  è  la- 
n     lutto  il  Buono,  e  appartiene  alla  Volontà.  Facciane,  dall  Intel- 
0     he  in  questo  cielo  domina  come  il  Sole:  onde  egli  ci  som- 
,1  era  tali  indizj,  che  ci  apponghiamo.  Sol  tiOi  s^gna  dabU:  So- 
knquis  dicere  fahum  audeal?  Discorriamo  dunque  così. 

I. 

F  indubitalo  ch=  un  essere  meramente  corporeo  non  può  opcra- 

iMornò  Vun  o-elto  meramente  spirituale,  cioè  scarico  total- 

r,  lulorno  a  un  ««"«"^^  ^    ■     -^  „on  possono  trapassare  i 

"'il^i'deri^T: Ta tuV  sicc^^        '-  ^^-^  r  r"^'; 

conimi  della  oro  n  ,  ^^        all'essere.  Comodo  aliquid 

a  loperare,  d  que  la  che  posse  ^^^^^^  ^^  ^^^^  in^,naterial^ 

,«.»ndo  queir es,ere  che  hanno  .n  se,  '^J»  »" ^,^  ^^ia,  dal 
,hc  ella  -la  loro  in  aslralto;  eoe  con  ''^'"''' ''/''"  "'^^"f.'ione 
h,oo«,  d;.l  ...010,  dalla  n.ole.  dal  lempo.  e  <>»  ««"  »  '  '^^^^.^  ,'^"„. 
.ropria  dollindivìduo.  Edi  lai  g-".^»J»''" '«S'X  P»"*-"' 
ohe,  e  mas*ima.nenle  i'' '»'>^^^""<'''''\V  ^  ^'^'^f'^^  l^ZZ- 
ll„  cileno,  assoUisliando,  e  n"»l'"'''"»»".''"J*!";„';',ere  d"  im 
n»  per  rosi  dire  «no  spirito  d"  ii,.ell,senza,  .  ^  «"^"P  *;;'*,':  ™ 
iiu  0  distillalo  di  verità.  Pertanto,  se  .1  modo  dell  opeure ,  se„ue. 
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come  si  disse,  il  modo  dell'essere,  chi  non  vede  che  quella  Mente, 
la  quale  col  suo  operare  dona  all'  oggetto  un  lai  essere  immateria- 
le, è  adorna  di  un  tale  essere  nel  suo  ("ondo,  anzi  n'è  adornis- 
sima  ;  mentre ,  come  insogna  il  Filosofo ,  la  Potenza  sempre  è 
più  nobile  del  suo  parto.  Faciens  esl  honorabilius  facto. 

A'^f'iugnete  che  l'Anima  conosce  sé  medesima,  ed  i  suol  alti, 
e  li  conosce  con  una  ammirabilissima  riflessione,  conoscendo 
infin  di  conoscere:  conosce  i  suoi  pensieri,  conosce  i  suoi  pro- 
ponimenti, conosce  i  suoi  dcsiderj.  Onde  anche  per  questo  capo 
debbo  ella  essere  confessata  immortale,  perchè  in  sé  stessa  ha  una 
sorgenle  inesnusla  di  verità  ;  sicché,  come  può  sempre  operare,  at- 
ti«Tncndo  nuov' acqua  di  cognizione  dalla  sua  fonte  ,  così  può 
se'mpre  anche  vivere.  E  su  ciò  appunto  i  lilosotì  hanno  fondalo 
quel  loro  celebrato  assioma:  Omne  cnnvenionm  supm  se,  est  im- 
mortale: volendo  eglino,  che  come  il  moto  circolare  di  sua  na- 
tura  non  ha  termine,  secondo  che  Iha  il  moto  rollo;  cosili 
moto  intolleltiiale  delle  Sostanze  che  riOettono  in  sé  nìodesime. 
sia  perenne;  là  dove  il  moto  di  quelle  potenze  conoscitive,  le 
quali  non  si  possono  riconcentrare  in  sé  slesse  ,  soggiaccia  al 
tempo,  come  soggiacciono  latte  le  potenze  brutali. 

Senoni  he  più  chiaramente  noi  possiamo  dedurre  questa  as- 
serzione dalla  vastità  della  sfera  ,  aperta  dalla  Natura  alle  ope- 
razioni dell'anima  ragionevole:  sfera  per  poco  intìnita. 

Fra  tutte  le  cose  possibili ,  ninna  v'è  ,  che  non  possa  essere 
oggetto  alla  mente  umana.  Anzi  qualsisia  Verità  ha  per  lei  gra- 
Ti'iro  il  seno  di  prole  numerosissima  d'altre  verità  simiglianti. 
mentre  l'anima  sa  combinare  1' una  con  l'altra,  ed  ora  salire 
dagli  edotti  alle  cagioni,  ora  discendere  dalle  cagioni  agli  cifct- 
ti:"sa  penetrar  le  cose  che  sono,  e  sa  discorrere  su  quelle  an- 
cora, che  non  sono:  sa  fabbricar  nuove  Macchine,  sa  figurare 
nuovi  Mondi,  sa  Ungere  nuove  idee,  senza  mai  restarsi.  Ora  chi 
non  iscorge  chiaramente  in  queste  operazioni  quell'essere  illi- 
mitato ,  proprio  delle  sostanze  immaterialissime  ,  che  in  virtù 
dell'ampio  conoscere,  vengono  poco  men  che  a  trasfigurarsi  in 
tutte  le  cose?  Che  relazione  hanno  queste  notizie  al  bene  del 
Corpo ,  mentre  anzi  son  pregi ,  che  mettono  quasi  in  gara  le 
Menti  umane,  con  le  Intelligenze  celesti? 

E  in  queste  cognizioni,  che  nulla  giovano  ad  alcuno  de'Sensi, 
ma  sono  all'Anima  quasi  un  mero  ornamento,  prova  ella  ap- 
punto i  suoi  maggiori  diletti.  Archimede  nel  Bagno  ,  arrivando 
il  modo  di  pesare  la  leg;\  frammescolata  dall'Artefice  all'oro  del- 
la corona  votiva  del  Re  lerone  ,  concepì  tanto  giubbilo ,  che 
uscito  quasi  di  sé,  non  che  da  quell'acque,  correva  ignudo,  gri- 
dando per  le  vie  pubbliche,  che  alfin  l'avea  ritrovata:  reperi, 
reperi,  quasi  che  cercasse  in  chi  riversare  prestamente  la  piena 
della  sua  gioja,  tanto  era  al  colmo.  Però,  se  l'Anima  nelle  sue 
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co'^nizioni ,  non  solamente  ò  capace  di  un  tale  sollazzo ,  in  cui 
il  corpo  ed  i  sensi  non  abbiano  parte  alcuna;  ma  n'è  capace 
in  grado  così  eccessivo,  che  la  cavi  estatica  quasi  dal  corpo,  e 
ila' sensi;  chi  non  verrà  con  evidenza  a  conchiuderc,  che  ella 
non  è  ailuiujiie  immersa  nel  medesimo  corpo  ,  come  sostanza 
materiale  ancor  essa  ,  ma  che  sopra  lui ,  e  sopra  tulli  i  sensi 
jHopij  di  lui,  si  solleva,  qual  puro  s;)irilo? 

ir. 

Ponete  ora  al  confronto  le  notizie  de'Bruti,  se  sì  vi  aggrada, 
piloro  piaceri  Le  notizie  son  tanto  scarse,  che  non  solamenle 
non  eccedono  la  sfera  delle  cose  sensibili,  ma  sono  ristrette  an- 
cora a  ciò  meramente  che  serve  al  Corpo,  o  per  manlenimcnlo 
dcH'indivIdtio,  o  per  propagazione  al  più  della  specie.  Tra  le  cose 
ancora  s^Misibili  non  conoscono  mal,  se  non  le  particolari,  che 
sono  in  ailo:  né  mai  si  curano  di  risaperne  in  generale  l'origine, 
0  le  occasioni:  non  giudicando  eglino  degli  oggetti,  se  non  così 
jirossamente,  quando  gli  apprendono ,  o  come  amici  della  loro 
natura,  o  come  nirnici. 

E  i  piaceri  poi  quali  sono?  Sono  forse  quei,  che  procacciava 
nn  Calligola  al  suo  Palafreno  sì  caro,  quando  non  pago  di  aver- 
gli formata  j-ià  la  stalla  dhjaarmi,  la  mangiatoia  di  avorio,  e  la 
iìar.Mrappa  di  ostro,  più  che  reale,  gli  assegnò  la  sua  nobile  Pag- 
loria,  con  intendimento  di  crearlo  anche  Consolo,  e  poco  men 
"he  Collega  nel  Principato?  Nulla  mono.  I  piaceri  sono  que'soli, 
(he  con  tcnuissima  rendila  possono  i  IJruli  spremere  dagli  estre- 
mi due  infimi  senlimenli,  cioè  dal  Tallo,  e  dal  r,uslo.  Onde,  se 
rneir  Imperadore  non  era  imbestialito,  più  ancora  della  sua  Be- 
>!i:i,  ben  polca  scorgere,  che  più  di  tante  burbr.nze,  e  di  tante 
Imr!:?,  sarebbe  ad  essa  di  favore  uno  staio  di  biada  delta. 

i  chi  non  sa  che  dagli  altri  tre  sentimenti  più  sollevali,  cioè 
(inlla  vista,  dall'udito,  dall'odorato,  se  coglie  un  Bruto  qualche 
ÌM)r  di  sollizzo,  non  è  per  altro,  se  non  perchè  questi  Sensi  gli 
i-rrecano  (lualche  novella  di  un  oggetto  (he  sia  giocondo,  o  che 
.la  (Movevole  agli  altri  due?  Così  non  gli  son  graditi  gli  odori, 
se  non  in  quanto  uli  danno  sentore  di  cibo,  o  presente,  o  pros- 
^imo;  né  gli  è  gradila  la  vista  delle  piagge,  de' prati,  o  delle  Io- 
reste'  se  non  in  quanto  vagliono  a  ricrearlo  co' loro  pascoli:  e 
se   ben  taluno  de"  Bruii  vince  gli  uomini  nella  perspicacilà  del 
vedere,  come  il  Lince;  dell'udire,  come  la  Lepre;  dell'odorare, 
come  i\  Bracco:  non  rilroverole  però  mai,  cbe  si  vaglia  di  una 
ial  perfezione  per  altro  line,  che  per  provvedersi  di  oggetti  con- 
lacevoli  al  corpo,  o  per  iscausare  i  nocivi.  Là  dove  l'uomo,  non 
solamente  è  capace  ili  dihlli  superiori  a  tulli  i  sensibili,  ma  quei 
Hiedcsimi  che  egli  ricoglie  da" Scasi, sa  indirizzare  ad  un  Une  al- 
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tissimo  d'imparar  qualche  vero  nascosto  in  essi:  racendo  però 

più  stima  di  quei  piaceri  sensibili,  che  sono  più  opportuni  alle 

scienze,  o  alle  sperienze.  K  in  quegli  slessi,  i  quali  sono  ordinali 

alla  conservazion  della  vita,  ama  spesso,  più  che  nuli' altro,  Tin- 

venzione  e  l'ingegno,  come  appare  chiarissimo  ne' Convili,  in 

cui  la  minore  impresa  è  talor  quella  che  si  appartiene  alla  gola, 

in  paragone  di  quella  dell'apparato,  dell'argenteria,  de'trionU, 

delle  sinfonie,  de'servizj,  e  dellordine  dato  alle  vivande  con  tanta 

disposizione,che  ornai  non  meno  d'arie  ricercasi  in  uno  Scalco 

a  schierare  un  numero  senza  fine  di  piatti  sopra  una  mensa,  di 

quella  che  si  richiegga  in  un  Capitano  a  schierare  un  Esercilo 

alla  Campagna. 

Pertanto,  da  che  i  Rivi,  ridotti  in  canali  slrelli,  acquistano  mag 
gior  lena  .'riduciamo  in  breve  ancora  noi  tutto  lo  arrecalo  Un 
ora,  e  diciam  cosi:  La  suslanza  ascosla  di  ogni  essere  si  cono- 
«ce  dalla  sua  operazione,  come  la  radice  dalla  Pianta,  per  cui 
fu  fatta;  e  l'operazione  si  conosce  dal  suo  oggetto,  come  la 
Pianta  dal  fruito,  cui  fu  ordinata.  Però,  considerando  noi  l'cg- 
getto  proprio  delle  cognizioni  brutali,  da  una  parte  sommamenle 
ristretto  nella  sua  sfera,  dall'altra  parte  nella  sua  sfera  stessa 
nulla  fecondo,  se  non  se  di  quei  beni,  che  son  gradili  al  Guslo 
per  vivere,  ed  al  Tatto  per  generane,  dobbiamo  dedurre,  chela 
suslanza  della  lor  Anima  stia  totalmente  immersa  nella  feccia  del 
corpo,  sicché  non  possa  separarsi  da  questo,  senza  lasciare  su- 
bito di  operare,  e  conseguentemente  di  essere.  Per  opposilo, 
rimirando  noi  il  modo  di  operare  dell'Anima  ragionevole,  tanto 
superiore  a  ciò  che  giova  o  gradisce  al  medesimo  corpo  dov'ella 
alberga,  siamo  costretti  a  confessare  che  l'Anima  sia  superiore 
incomparabilmente  al  medesimo  corpo,  sicché  né  muoia  insieme 
con  esso  lui,  né  sia  dominata  dal  Tempo,  ma  tenga  bensì  il  Teiu 
pò,  sotto  i  suoi  piedi,  per  dominarlo. 

111. 

E  pur  mi  resta  in  questo  ancora,  che  aggiugnere  di  più  forte. 
Se  il  corpo  muore,  è  perchè  fuori  di  sé  ha  infiniti  contrarj  che 
lo  combattono,  e  infiniti  hanne  ancora  dentro  di  sé,  come  gli  ha 
qualunque  Composto.  Ma  l'Anima  semplicissima,  qual  può  aver- 
ne? Accoglie  ella  in  sé  stessa  con  somma  pace  tulli  i  contrarj 
possibili,  conoscendo  ad  un  tempo  e  vero,  e  falso;  e  caldo  ,  e 
freddo;  e  chiaro,  e  fosco;  e  dolce,  ed  amaro:  tanto  che  questi, 
non  solo  a  lei  non  apportano  male  alcuno,  ma  la  avvalorano, 
rendendolo  sempre  più,  qual  debb'essere.  Intelligente.  E  come 
dunque  ha  da  morire  ancor  ella,  se  ninno  può  darle  morte?  Si 
ha  ella  forse  ad  uccidere  da  sé  stessa?  Che  se  i  Sensi  corporei 
dai  loro  oggetti  più  graditi  ricevono  ancora  danno,  quando  que- 
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,fì  sieno  eccessivi,  accecandosi  gli  occhi  ad  un  acceso  splendore, 

.sbordandosi  gli  orecchi  ad  un  allo  strepito;  il  solo  Intelletto 

,hireccellenza  del  suo  oggetto  riceve  maggiori  forze:  e  quanto 

';„osce  più,  tanto  sempre  si  abilita  a  più  conoscere.  Che  Innor 

„nnue  di  perire  può  essere  a  chi  non  ha  ne  anche  chi  lo  debi- 

i9  5ic  mihi  persuasi  ecc.  (  diceva  Tullio,  quantunque  per  bocca 

.Urui  )  cum  simplex  Animi  natura  essel.  nec  haberet  in  se  quidquam 

'imixlum  dispar  sui,  alque  dissimile,  non  posse  eum  dividi:  quod 

Inon  possa,  non  posse  intente.  Ragione  di  tanto  peso,  che  niuno 

V  ha  fra-Teologi,  che  non  l'abbia  latta  anch' egli  trionfare  solca- 

ueincnlc  su  la  sua  Cattedra. 

CAPO  VIGESIMONCNO 

Vistessa  verità  si  deduce  dalle  Operazioni  deW Anima  volontarie. 

Queir  ammirabile  proporzion,  che  si  scorge  Ira  due  corde  ti- 
ralo all'unisono  in  dotla  Cetra,  si  può  ^«"l^":»^;,?^/'.  f;,  7,^ 
ancora  più  alto,  fra  le  duo  Potenze  supreme  dell  Anima,  1  in- 
tcllollo,  e  la  Volontà.  Xon  se  ne  può  mai  toccare  una  che  1  al- 
na  non  si  risenta.  Onde,  quando  dell'istinto,  dell' mdole,  e  della 
natura  immortale,  posseduta  dall'Anima  ragionevole,  ci  hanno 
fin  ora  dimostralo  le  operazioni  dell'intendere,  tanto  seguiranno 
a  dimostrarcene  le  operazioni  ancor  del  volere:  salvo  che  mlorno 
a  queste  ci  si  offerisce  a  considerar  di  vantaggio  la  Libertà,  pro- 
pria alTatto  delle  sole  Potenze  spirituali,  che  si  J^^erminano  da 
le  stesse;  a  differenza  delle  Potenze  corporee,  lo  quali  sono  seni- 
prò  determinate  dai  loro  oggetti.     • 

1. 

Se  l'Anima  dipendesse  dal  Corpo,  dovrebbe  ncccssariamen le 
.o<^uire  tutte  le  inclinazioni  del  Corpo,  come    e  Bestie.  Un  Ca- 
vallo, cui  sia  posta  innanzi  la  biada,  non  saprà  mai  conaandare 
al  .uo  vorace  talento,  che  se  ne  astenga,  s  egli  non  è  ben  sa- 
tollo.  E  cosi  dovrebbe  a  proporzione  far  T Anima  in  simil  caso, 
dov-ella  fosse  corporea:  onde,  alla  presenza  dell  oggetto  gio- 
condo, mai  non  saprebbe  dargli  un  rifiulo  animoso  per  antepoi-- 
;'li  l'onesto,  quantunque  acerbo.  E  pure  veggiamo  accader  tu  - 
torà  l'opposto  in  tanta  Conte,  quanta  è  quella  che  milita  ala 
Virtù.  Veggiamo  avverarsi  in  essa  ciò  che  osservava  Aristotile, 
cioè,  che  l'Appetito  supcriore,  comanda  all'inferiore,  quasi  Ro 
dominante  ad  un  suo  Vassallo.  Veggiamo  che  .1  tiene  in  briglia, 
i  sicché  non  trascorra  i  termini  del  permesso.  Veggiamo  che  quan- 
Ijo questo  pur  li  trascorre,  è  perchè  la  Volontà,  condescendendo 
Idi  suo  grado  alle  istanze  che  ne  riceve,  gli  abbandona  le  redini 


sopra  il  collo,  e  consente  a  ciò,  che  ben  |ì0lrel>be  impedire. 
snella  volesse  risoliitaraente  valersi  dei  suo  dominio.  Adunque, 
se  è  tanto  libera  a  non  sei^uire  le  inclinazioni  del  corpo,  chi  mai 
dirà  che  l'Anima  non  sia  d'indole  a^sai  niaj^jjioro? 

E  pur  v'  è  di  più.  Conciossiachè  ,  non  mirate  voi  tutto  giorno  la 
padronanza,  che  esercita  la  medesima  volontà  sopra  il  corpo 
stesso  nel  soggettarlo  ai  dolori,  o  nel  dispreizarlo ,  mandandolo 
Un  incontro  all'istessa  morte?  Dove  troverete  una  152>lia,  elio  si 
affligga  di  sua  elezione,  come  si  alUiggon  t;inti  uomini  Penitcnli, 
disciplinandosi,  dimagrandosi,  cingendo  le  loro  reni  di  acuti  pun- 
goli :  o  dove  troverete  una  Bestia,  che  potendo  campar  felice  da 
morte,  vada  a  stidarla?  E  pure  ancora  a  sfidarla  perviene  l'Ani. 
ma,  comandando  nelle  Guerre  a  tanti  Soldati,  non  pur  che  l'eie- 
ciano  argine  all'Avversario  co'  loro  petti,  ma  che  lo  vadano  ?o 
nerosi  a  inveslire  nelle  trincee.  Dirò  cosa  di  più  stupore.  N<'}!a 
(ìuerra,  che  Dario  imprese  co' Greci,  mentre  una  Barca  de"  Por 
si.ini  t'uggiva  alla  disperali!,  ecco  un  Soldato  nimico,  che  la  a! 
ferrò  dalle  sponde,  con  una  mano,  pc^r  arrestarla  :  ma  non  polè. 
perchè  gli  fu  quella  mano  da  quei  di  dentro  troncata  a  un  atti- 
mo. Allora  egli  Tatferrò  veloce  co-.i  l'altra:  ma  vana-ncnle,  per- 
ciocché l'altra  ani-ora  gli  fu  rerisa.  Che  fo'  però  così  monco?  Né 
il  sangue, nò  lo  spasimo,  né  qti?l  peg;,M0,  che  egli  si  poteva  aspet- 
tare, potè  far  si,  che  non  si  attaccasse   cu* denti  alla  insta  odia- 
ta, per  farle  quasi  di  sé  stesso  una  Remora:  sinché,  troncato;ììi 
il  collo,  allora  solamente  lini   di   perseguitarla,  quando  (ini  di 
spirare.  Or  come  mai  potrebbe  l'Anima  umana   in  questi,  ed  in 
altri  mille  accidenti  simili,  necessitare  il  corpo  a  i  ose  sì  arduo,  i^c 
ella  dipendesse  dal  corpo  nel  suovlur.sre?  Ove  nella  morte  dollt; 
membra  a  lei  serve,  morisse  an.ch'eila,  <Tual  «b.i'ibio  v'è,  che 
nuli' avrebbe  ella  mai  tanto  in  orrore,  quanto  che  l'essere  a  qii.Mle 
cagion  di  morie;  ne  vi  sarebbe  moneta  di  bone  alcuno,  della  qua- 
le ella  non  facesse  rifiuto  prodigalissiino,  per  sottrarsi  dal  som- 
mo di  lutti  i  mali?  Allora  sì,  che  la  5[orte  del  corpo  si  mciiie- 
rebbe  quel  titolo  spaventoso,  che  falsamente  le  scrisse  in  fronte 
il  Filosolo,  quando  la  chiamò,  U'iim'tm  tcrriìnlium:  menire  sa- 
rebbe questa  per   l'Anima  un  naufragio,  in  cui  farebbe  gcUo 
d'ogni  suo  bene,  senza  speranza  di  ripescarne  mai  dranìnia.  Or 
l'Anima  ben  si  accorge  ,  che  tal  getto  per  lei  non  v'  è:  però  non 
è  maraviglia,  se  mandi  il  Corpo,  con  tanta  risoluzione,  ad  iii- 
co'ntrare  tuttodì  le  procelle  più  burrascose. 

Di  vantaggio  apparisce  nella  libertà  del  nostro  Volere  una  pos- 
sanza quasi  infinita,  mentre  né  alcuna  Creatura  da  sé,  né  tutto 
anche  insieme,  siau  terrestri,  sian  celesti,  sian  infernali,  la  pos- 
sono mai  violentare  a  sposarsi  con  un  oggetto,  o  a  ripudiarlo, 
se  ella  liberamente  non  vi  acconsenta.  Or  come  duncjue  inaterialP 

può  esseie  quella  forza,  che  non  può  abbattersi  da  Veruno  di  tanti 
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<;niriti  più  sublimi,  non  che  da*  semplici  corpi?  Questo  dorai^ 

0  che  in  sé  possiede  la  Volontà,  de'  suoi  atti,  mostra  che  ella 

muove  sé  stessa,  e  che  non  è  mossa  da  alcun  Agente  creato, 

,.  si  può  muovere,  se  non  in  quella  maniera,  che  è  a  lei  con- 

1(  rmc,  cioè  di  amore:  e  però  mostra  ancora  ch'ella  é  perpetua, 

giacrhé  ad  esser  distrutta  naturalmente,  le  converrebbe  aver« 

linhdine  della  Natura  un  Nimico  sì  poderoso,  che  (come  fu 

notalo  di  sopra)  fosse  linalmente  bastevole  a  torle  l'essere.  E  pur« 

neanche  vi  è  chi  sia  bastevole  a  torle  l'operazione. 

Solo  potrebbe  l'anima  dubitare  di  venir  distrutta  da  Dio,  che 
siccome  dal  niente  già  la  cavò,  così  potrebbe  ancora  ridurla  al 
ni.<nte.  Ma  si  dia  pace.  Nessun  Agente  naturale  ha  per  line  direi- 
(,,  il  distruggimento  di  alcuna  cosa,  ma  solo  il  prò,  che  egli  dal 
dislruggerirne  trarrà,  o  per  sé,  o  per  altri:  tanto  che  ristes- 
si Leone  ,  se  uccide  il  Cerro,  non  l'uccide  per  recare  a  lui  quel 
male  di  ucciderlo:  lo  uccide  per  cavare  da  ciò  quel  bene,  di 
aliiuentarne,  o  sé,  o  i  suoi  Leoncini,  inetti  alla  caccia.  Ma  quan- 
to a  sé:  qual  bene  può  Dio  cavare  dal  tórre  a  un'Anima  quell'es- 
sere che  le  die,  quando  creolla  capace  di  durar  sempre?  E  quan- 
ta agli  altri  :  un'  Anima  non  esige,  per  conservarsi  la  distruzion 
di  iin'altr'Anima,  come  un  corpo  esige  la  distruzione  dell'altro 
corpo.  Sicché,  quando  Dio  la  uccidesse,  bisognerebbe  che  la  to- 
lesse  uccidere  per  ucciderla.  Ma  di  ciò  non  tema  ella  punto.  I 
foni  divini  non  soggiaciono  a  pentimento,  dona  Dei  sunt  sine 
imUenlia,  sono  veri  doni,  da'io  irrejWnlis,  sono  un  Oro  fìsso,  non 
un  Mercurio  volante.  Onde  non  può  perdere  l'essere  a  sé  natio, 
,hi  non  può  perderlo,  senza  che  gli  venga  puramente  ritolto  dal 

Primo  essere. 

Finalmente  la  nostra  Violenta  può  spontaneamente  determinar- 
si col  libero  amore  del  bene  onesto  a  disprezzare  lutti  gli  og- 
fiotti  sensibili,  a  dilettarsi  puramente  della  Virtù,  della  Giustizia, 
della  Pudicizia,  della  Pietà  ,  della  Religione,  ed  a  costituire  la 
sua  felicità  in  un  bene  spiritualissimo ,  quale  è  Dio.  Adunque 
olla  è  puramente  spirituale ,  siccome  quella,  che  può  nell'  ope- 
rare prefiggersi  un  fine  tale,  ed  andarvi  con  tali  mezzi,  che  il 
'orpo  nulla  di  comune  abbia  in  essi ,  nulla  ve  n'abbiano  i  sensi. 
Anzi,  se  con  tali  operazioni  vien  l'Anima  sommamente  a  per- 
fezionarsi,  che  cercar  più  ?  Non  si  può  concepir,  che  quella  so- 
stanza,  la  quale  acquista  la  perfezione  del  suo  operare,  con  sol- 
levarsi  dal  corpo  più  che  ella  può,  debba  mai  perdere  la  perfe- 
zione dell'essere  se  si  separi  dal  medesimo  corpo.  Nulla  res  cor- 
rumpiturabeo.inquoconsistitejusperfeclio,  dicono  i  Dotti:  con- 
fiossiachè  perfezionare  una  sostanza  e  distruggerla,  son  duo 
cose  del  tutto  opposte.  E  pur  qual'  é  la  somma  perfezione  dell'A- 
nima unita  al  Corpo  ?  È  quando  nel  Corpo  eli'  opera,  più  che  può, 
come  se  fosse  separala  dal  Corpo. 
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Che  dite  ilunquc?  Non  tì  sembra  ornai,  che  comunque  si  guar 
ai  l'Anima  umana,  o  si  «guardi  secondo  rintellello,  o  si  guardi  se- 
condo la  Volontà,  ci  si  renda  assai  manifesla  la  sua  natura  indi- 
pendente  dal  Tempo?  Quel  semplice  Pastorello,  che  lassù  nel 
aionte  Ma  calpestava  la  Calamita  ,  come  una  selce  volj,'are,  al  mi- 
rar  poi  quel  potere  stupendo,  che  ella  esercitava  sul  ferro  dello 
f'carpe  contadinesche,  da  lui  portate,  mutò  sentenza,  e  cominciò 
a  venerare  con  occhio  attonito,  ciò  che  dianzi  premeva  con  pie 
indiscreto.  Saranno  però  bene  di  mente  alFatto  selvaggia  tutti  co- 
loro, ch&  rillctlendo  su  gli  atti  delle  loro  Potenze  spirituali  (con- 
forme comandò  quell'Oracolo  sì  famoso.  Nosco  te  ipsnm)  non  con- 
fesseranno, che  TAnimaè  di  natura  superiore  a  tutto  il  caduco, 
e  che  però  non  dee  pagar  tributo  anch'essa  alla  AJorte,  come  pure 
amerebbono  quei  meschini,  i  quali  assai  più  paventano  di  mo- 
rire, secondo  la  metà  sola  di  sé,  che  non  paventerebbono  di  mo- 
rire,' secondo  il  lutto  :  tanto  male  conoscono  sé  medesimi. 

aia  come  non  si  conoscere?  Sperimentano  pure  dentro  sé  sles 
gì,  che  l'Intelletto,  più  che  sa,  più  è  disposto  a  conseguire  di 
nuova  scienza;  e  speriraentano,  che  la  volontà  più  che  gode,  più 
è  vaga  di  acquistar  di  nuovi  diletti.  Or  come  dunque  possono  tut- 
tavia divisarsi,  che  queste  sieno  Potenze  limitate  dalla  materia? 
Le  materiali,  quando  anche  fossero  tante  Conchiglie  marine,  pa- 
sciute  ad  un  certo  segno,  convien  che  insino  alla  rugiada  del  Cie- 
lo chiudano  al  fine  la  bocca,  con  dichiararsi  insulhcienli  a  rice- 
verne di  vantaggio.  Quelle  Potenze  però,  le  quali,  più  che  rice- 
von  di  pascolo  nel  loro  seno,  sono  capaci  di  riceverne  sempre 
più  e  più,  senza  mai  finire;  anzi  per  questo  medesimo  son  ca- 
paci di  riceverne  più,  perchè  n'hanno  molto;  sono  indubitata- 
mente Potenze  spirituali.  E  se  sono  spirituali ,  che  dubitar  della 
loro  Immortalità? 

CAPO  TRIGESIMO 

Che  non  si  p^à  negare  Vimmorlalilà  dell'Anima  umana , 
senza  accusare  la  Natura  di  Stolta. 

Ij'arlc  del  Giardiniere  non  consiste  nel  fornire  il  terreno  di 
quelle  Piante,  che  son  più  elette;  consiste  in  fornirlo  di  quel- 
le che  son  più  alte  ad  appigliarsi  nel  suolo,  a  lui  dato  in  cura. 
Non  vi  nego  io  però,  che  le  ragioni  Fisiche ,  dianzi  addotte,  non 
sieno  di  natura  loro  le  più  gagliarde  a  manifestare,  che  l'Anima 
non  perisca  insieme  col  Corpo:  ma  perché  la  mente  di  molti  non 
u'  ù  capace,  giusto  è  ricorrere  ad  altro,  che  forse  più  facilmente 
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vialli'^neranno;  e  tali  sono  le  Morali.  Eccomi  perlanto  a  provar 
ire  proposizioni ,  che  bene  intese  guadagneranno  la  causa.  Se 
rViiirna  non  fosse  immortale,  la  Natura  sarebbe  stolta;  la  Virtù 
sarebbe  Vizio,  il  Vizio  sarebbe  Virtù.  Vada  alle  altre  innanzi  la 

priroa. 

I. 

Due  insanie  distinguono  i  più  Intendenti.  L' una,  che  si  oppono 
alla  Mansuetudine,  ed  è  crudele;  l'altra  che  si  oppone  alla  Ragio- 
no. (!d  è  sciocca  :  ed  ambedue  queste  insanie  dovrebbonsi  confes- 
sare nella  Natura,  se  ella  avesse  soggettata  l'Anima  umana  a  lei:- 

gidi  Tempo. 

S.ircbbe  in  prima  stala  ella  verso  dell' uomo  insanamente  spie- 
tainConciossiachè,  se  l'uomo  morendo  morisse  tutto,  ne  segui- 
roblte,  che  egli  solo  fra  tutti  gli  altri  Viventi ,  fosse  un  lavoro  im- 
IumIcUo,  e  si  rimanesse  quasi  una  Bozza,  bella  al  certo,  ma  difet- 
Vis:\,n(i  mai  fosse  un'opra  condotta.  Considerate  i  più  sordidi 
y.iiiiiahizzi:  quei,  che  appena  distinguonsi  da  quel  fango,  onde 
>  III)  schiusi  :  quei,  dico,  stessi  furono  pur  tanto  amati  dalla  Natu- 
ìa.  che  non  volle  questa  in  cuor  loro  accendere  alcuna  brama, 
Itenchè  lievissima,  senza  dare  loro  anche  il  modo  da  soddisfarla. 
Ma  [orse  avrebbe  verso  l'uomo  osservalo  nel  caso  nostro  un  ri- 
guardo simile?  Tutto  il  contrario:  perchè  anzi  lo  avrebbe  formato 
u\  -aisa,  che  non  potesse  mai  sperare  di  giugnere,  dove  aspira 
lonaidor  sommo. 

l.ì  capacità  dell'Intendimento  umano  è  sì  vasta,  che  a  riempir- 
la non  sono  bastevoli  tutte  le  cose,  che  sono,  mentre  vi  sopravan- 
za luogo  «piasi  infinito  alla  cognizione  di  quelle  ancor,  che  non 
sono, "ma  possono  essere.  E  la  sfera  del  Volere  umanoé  sì  ara- 
pifi.  cbe  non  basterebbono  a  renderla  giammai  paga,  ne  pure  que- 
gli nnumerabili  Mondi ,  a  cui  sospirava  Alessandro  ,  quando  ben 
tulli  avessero  un  esser  vero,  e  non  puramente  fantastico,  nel  cer- 
vol  0  di  un  delirante.  Ora,  se  l'uomo,  morendo  morisse  tutto,  quan- 
do mai  verrebbe  a  saziarsi  in  lui  questa  fame  sì  prodigiosa  di  tut- 
to il  Vero,  non  ancora  a  lui  noto,  e  di  tutto  il  Buono?  Sicuramenlo 
non  potrebbe  essere  ciò  nella  Vita  presente,  dove  egli  non  pos- 
sicile  né  tempo,  né  mezzi,  né  modo,  né  forze  a  tanto.  Adunque  con- 
verrebbe, che  in  lui  si  venisse  a  trovare  questo  gran  Vacuo,  sì  ab- 
borrilo  per  altro  dalla  Natura,  e  che  si  vedesse  un  Appetito  vee- 
nunlo,  non  solamente  non  pago,  ma  inappagabile,  conlra  il  co- 
slume,  onninamente  si'.bato  dalla  medesima  ne' suoi  Parti,  di 
lìoi  farvi  mai  nulla  in  vano. 

Più  beneficati  dunque  sarcbbono  in  tale  evento  quelli,  i  quali 
mai  non  uscissero  a  veder  luce:  o  se  no!i  tanto,  più  fortunato  sa- 
icbbono  ulmea  le  Bestie,  cui  non  s'intorbida  giammai  punto  il 


it' 


^. 


il 


sereno  del  ben  presente  dalla  sollecitudine  del  futuro,  non  ancor 
posseduto,  né  giammai  dal  rammarico  del  trascorso  :  non  le  vm 
ffne  la  Invidia  dell'  altrui  sorte,  non  le  stimola  T  Ambizione,  non 
le  slru'^-e  l'Avarizia  ;  ma  contente  del  loro  stato,  passano  i  di 
quietamente,  provvedute  le  più  con  piccolo  studio,  di    quanto  si 

ricerca  ad  alimentarle.  .ai 

Che  se  pure  anche  alle  Bestie  convien  morire,  quanto  é  per  loro 
meno  amaro  un  tal  calice:  mentre  lo  beono,  per  cosi  dire,  ad 
un  fiato    senza  averlo  prima  dovuto  quasi  ricevere  a  sorso  a  sor- 
sonelpensier  della  loro  mortalità:  e  mentre  ancor  lo  beono, 
dopo  aver  bene  spesso  gustato  della  vita  più  lungamente,  che 
non  fa  l'uomo  !  L'uomo  vive  poco:  e  in  quel  poco  è  comuncmenle 
so--etto  a  mille  cure  ang.)sciose,  a  timori,  a  tedj,  a  gelosie,  a 
pentimenti,  a  pianti,  a  querele:  incontentabile  ne' prosperi  avve- 
nimenti,  inconsolabile  negli  avversi  :  sempre  al  giogo  di  quella 
servitù  che  ugualmente  è  propria  della  bassa  fortuna  e  della  emi. 
nente  In  07ni  caso  le  fraudi,  i  tallimenti,  le  morti  de'piùcongiiiQ. 
ti  le  calunnie,  i  contrasti,  le  liti,  le  infamie,  le  insolenze  ,  le  so- 
Tcrchierie  che  ricevonsi  dai  Potenti,  le  necessità  di  vestirsi,  di 
trafficare,  di  trattare,  di  spendere,  sono  tutti  aggravi,  de' quali, 
quanto  è  più  caricata  la  vita  umana,  tanto  è  più  sgombra  la  vita 
universale  de'  Bruti.  Onde  ,  se  l'uomo  sortisse  in  iìna  una  morte. 
qual'è  la  loro,  non  vi  sarebbe  tra'  Viventi  veruno  di  lui  più  mise 
«oro    mentre,  essendo  egli  per  altro  superiore  d'infiniti  gradi  nel 
«onoscimento  a  quello  de'Bruti,  conviene  a  soddistarsi,  che  egli] 
abbia  pascoli  infinitamente  ancora  più  sostanziosi,  e  più  soprab 

bendanti  di  tutti  i  loro. 

Oltre  a  che,  quel  medesimo  vivere  così  corto,  che  gli  è  pre 
scritto  dalla  Natura,  come  potrebbe  salvare  da  crudeltà  così  stra 
na  Madre?  Exceltens  in  arte  non  debet  mori,  gridan  da  per  tulio 
le  Leggi.  Però,  se  la  Natura  ha  queste  leggi  dettate  ai  Legisla- 
tori, come  ella  nelle  sue  opere  le  disprezza?  anzi  non  le  dis- 
prezza  no,  ma  le  adempie  fedelissimamente  con  tutte  l'altre  sul 
stanze,  fuorché  con  l'uomo?  Veggiamo  pure,  che  tra  le  sustanze 
inanimate,  quelle,  che  son  le  più  nobili  sono  esenti  da  corru- 
zione, come  i  Cieli,  i  Pianeti,  le  Stelle.  E  perchè  dunque  tra  le| 
Tivenli  non  va  così,  ma  in  vece  di  vedere  T  Anima  umana  ador 
na  di  sì  bella  prerogativa,  vederla;  non  pur  morire,  ma  morir! 
tosto;  sicché  talora  dalla  Culla  alla  Tomba  non  sia  per  lei  quasi 
altro,  che  un  breve  passo?  Non  vi  pare  una  cosa  stravaganlissi-f 
ma,  che  potendo  la  Natura  esentare  dalla  falce  del  Tempo  la  im- 
glioT  parte  dell'uomo,  ve  la  sottoponesse  sì  crudamente,  che  si 
dovesse  da  noi  portare  invidia  ai  Corvi,  alle  Cornacchie,  ed  ai 
Cervi  del  loro  lungo  durare  sopra  la  terra,  e  fino  alle  Serpi  <iel 
loro  ringiovenirsi?  Io  so  che  ad  un  uomo  grande  facea  granloM 
za,  a  tenere  per  evidente  l'Immortalità  dell'Anima  umana,  u"-| 
rar  quanti  erano  quei  che  morivano  in  fasce. 
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A-rclungete,  che  la  Natura,  non  solamente  sarebbe  stata  cru- 
inie^con  tutti  gli  uomini,  se  avesse  fatte  mortafi  l'Anime  nostre, 
la  crudele  anche  più  ,  coi  più  Virtuosi.  Quanto  l'uomo  è  più 
.rienziato  e  più  saggio,  tanto  più  conosce  egli  il  pregio  de' beni 
Herni  e  più  vi  sospira,  come  a  sua  limpida  Fonte.  Qual  dubbio 
rfunnue,  che  tanto  più  dovrebbe  allora  egli  vivere  sempre  affili- 
lo ve^^'^endosi  ad  ora  ad  ora  cader  sul  capo  quella  spada  fatale, 
che,  Fn  vece  de' beni  eterni,  gli  ha  da  recare  un  sempiterno 

oslerrainio? 

Anzi  da  ciò  seguirebbe,  che  crescendo  ne'Buoni  ogni  giorno 
il  merito  di  vivere  lungamente  per  la  loro  virtù,  e  diminuendosi 
dall'altro  canto  la  vita,  verrebbesi  dunque  sempre  a  diminuire 
auel  capitale  di  premio  che  loro  avanza:  onde  non  solamente 
dovrebbono  militare,  già  Veterani,  alle  spese  proprie,  senza  spe- 
nnza  più  di  retribuzione,  ma  vi  dovrebbon  rimettere  ancora 
tinto  che  mai  non  divenissero  più  infelici,  che  quando  avessero 
cria  Unito  di  vincere:  mercè,  che  per  trionfo  darebbesi  allor  ad 
essi  il  gastigo  sommo,  che  è  il  rimanere  privi  in  eterno  di  ogni 
essere,  tuttoché  tanto  bene  speso. 

Per  lo  contrario, se  la  Natura  usasse  con  alcun  uomo,  m  tale 
presupposizione  di  cose,  alcuna  pietà,  guardale  a  chi  l'userebbe! 

L'userebbe  solo  con  gli  Empj.  ,     ,     . 

E  non  è  pietà  grande  a  un  Reo  condannato,  ingannarlo  tanto, 
che  non  si  accorga  di  avvicinarsi  al  patibolo?  Questa  pietà  usa 
la  Natura  co' Bruti,  a  cui,  come  non  discuopre  alcun  bene  eter- 
no per  l'incapacità,  la  qual  hanno  di  conseguirlo;  così  tien  loro 
nascosto  l'eterno  disfacimento,  per  non  affiiggere,  con  l'aspettó- 
zione  del  mal  futuro,  chi  non  può  godere  altro  bene,  che  il  ben 
presente.  Ora,  una  pietà  simigliarne  verrebbe  la  Natura  ad  usar 
con  gU  Empj,  cioè  con  quei,  che  benché  uomini,  menano  vita 
da' Bruti:  perchè,  quantunque  non  asconderebbe  loro  del  tutto 
l'ultimo  fato,  ne  anche  molto  con  esso  gì' inquieterebbe,  mentre 
eulino,  inebriati  da' lor  piaceri,  si  studiano  di  tener  lontano  da 
sé  qualsisia,  benché  lieve,  pensier  di  morte:  Vittime  è  vero,  de- 
sliuate  al  macello ,  ma  Vittime  ben  pasciute  per  ogni  prato  di 
trastullo  corporeo.  Così  la  Prudenza,  e  la  Pietà  sarebbono  allora 
i  Carnefici  più  crudeli  dell' uraan  Genere,  e  l'Inconsiderazione, 
e  r Intemperanza  sarebbono  i  suoi  maggiori  Benefattori:  onde 
pur  troppo  in  tal  caso  si  avvererebbono  quei  sentimenti  di  Pli- 
nio così  stravolti ,  di  riconoscere  la  Natura  con  gli  uomini  per 
Matrigna,  più  che  per  Madre,  mentre  ne' migliori  di  loro  avreb- 
be eir  infuso,  più  che  in  altri,  un  inlimo  desiderio  di  beni  eler- 
ni,  quando  al  tempo  stesso  volea,che  fosse  loro  impossibile  il 
conseguirli. 


12 


170 
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11. 


f^enonchè  con  questo  io  sono  disceso  parimente  a  mostrare 
nella  Natura  l'altra  maniera  d'insania,  la  quale,  come  sciocca. 
opponendosi  alla  Ragione,  consiste  singolarmente  in  non  sappr 
adattare  ad  un  fine  degno  i  mezzi  proporzionati.  La  Natura  vuo 
le  in  primo  luogo,  che  l'uomo  sia  Virtuoso,  cioè,  che  egli  serhi 
nel  Tirere  quelle  leggi,  che  ella  gli  ha  scolpite  nel  cuore.  Ma 
quali  mezzi  avrebbe  eli'  adoperati  nel  caso  nostro  a  conseguire 
tanto  fine.  Mezzi  improprj  ,  ed  inefficaci:  mentre  la  MalvaKiià 
appena  avrebbe  di  che  temere,  e  la  Bontà  di  che  consolarsi. 

Io  so  che  'l  Vizio  è  pena  di  sé  medesimo  ,  per  lo  tormento 
che  dà  la  mala  coscienza:  Prima  est  ha>c  ultio.  qnod,  sa  Imìm, 
tiemo  Noccns  ahsolviliir.  E  così  pure  premio  di  sé  medesima  è 
la  Virtù,  per  la  tranquillità  della  mente  che  reca  seco.  Ma  ciò 
non  può  essere  né  tutto  il  premio  delle  operazioni  rette .  né 
tutto  il  gastigo  delle  raalvage.  Convenne  per  recessità ,  che  la 
maggior  parte  del  bene ,  e  del  male  meritato ,  si  riserbasse  al 
tem^po  futuro,  come  dimostrano  ad  evidenza  que'due  notabili 
alTetti,  la  Speranza,  e  il  Timore:  la  Speranza  propria  de' Buoni, 

il  Timor  degli  Empj.  . 

E  per  verità  chi  non  vede,  che  il  buon  governo  così  ricerca. 
L'cgitamento  della  mala  Coscienza  non  è  propriamente  pena  di 
essa ,  è  natura.  La  pena  convien  che  sia  qualche  male  distinto 
dal  male  innato,  che  sempre  è  nella  colpa.  Altrimenti  che  sa- 
vio Legislator  sarebbe  mai  quello  il  quale  non  istabilisse  altro 
supplizio  più  terribile  ai  Ladri,  agli  Adulteri,  agli  Assassmi.  di 
quel  che  porta  nel  loro  cuore,  il  rubare,  l'adulterare,  l'assass- 
nare?  I  più  perversi  fra  i  Ribaldi  sarebbono  i  men  puniti.  K 
dovremo  noi  figurarci  nella  Natura  quella  politica  insana,  che 
non  si  tollererebbe  in  un  infimo  Governante?  Anzi  dobbiamo 
confessare,  che  agli  Empj  riserbi  questa  una  pena,  non  solo 
contraddistinta  da' loro  eccessi,  ma  ancor  perpetua:  conciossia- 
che  tutto  quel  male,  che  finisce  col  tempo,  può  disprezzarsi. 
senza  imprudenza  notabile,  come  quello,  che  non  é  male  asso 
lutamente,  ma  è  male  con  eccezione,  cioè  male  a  tempo:  onde 
l'uomo  non  sarebbe  stato  dalla  Natura  intimorito  bastantemente 
a  fuggire  i  Vizj  ,  se  non  dovesse  mai  temerne  altra  multa  ,  di 
quellTche  può  ricevere  nella  sua  vita  breve  sopra  la  Terra.  C'"' 
potest  graruìe  esse,  quod  habet  finem?  dice  un  Girolamo. 

Il  simigliante  dite  altresì  del  premio  dovuto  sempre  alle  epe 
re  virtuose:  massimamente  che  la  Natura,  come  ricchissiina. 
non  poteva  essere  men  cortese  di  quello  ,  che  tra  noi  sieno  i 
Principi  dominanti,  i  quali  con  tutta  la  miseria  del  loro  erario. 
propougono  ijiornalmente  ai  Popoli  loro  ricompense  distiate 
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ei  bene,  che  porta  seco  il  vivere  onesto.  Anzi  conveniva  che  la 
Vatura  procedesse  in  ciò  maggiormente  da  pari  sua,  non  as.se- 
c'nando  premj  corti ,  e  caduchi ,  come  fanno  i  Principi  nostri , 
na  premj  eterni:  altrimenti  non  avrebbe  ella  a  suHicienza  allet- 
talo il  Genere  umano  a  calcare  animosamente  i  sentieri  spinosi 
dell'Onestà,  a  fronte  ancora  di  tutti  quei  prati  ameni,  da  cui  lo 
liisin^^a  a  sé  la  Dissolutezza. 

Tanto  più,  che  il  Genere  umano,  pur  ora  detto,  per  altre  ra- 
gioni ancora  non  si  può  reggere  senza  questa  persuasione,  che 
rVniraa  sia  immortale.  Questa  credenza,  che  nacque  al  nascer 
,lel  mondo,  è  stata  sempre  comune  a  tutte  le  Genti,  come  argo- 
,  neniò  Cicerone  dall'alta  stima,  che  tutte  le  Genti  fecero  de' se- 
polcri, nulla  stimabili,  se  dopo  morte  nessuno  v'è,  né  può  es- 
servi, che  li  curi.  Che  se  qualche  ingegno  stravolto  ha  tentalo 
Ji  ripugnare  al  sentimento  concorde  di  tutti  i  Popoli,  cerne  già 
fece  Epicuro,  è  stato  giudicato  un  Bruto  che  parli.  Ond'è,  che 
conlra  Epicuro  ,  si  sollevarono  a  gara  tanti  migliori  Filosofi  di 
alto  grido.  Ora  questa  stoltezza  maggiore  potrebbe  figurarsi  nel- 
la Natura,  che  l'aver  lei  scritto  di  sua  mano  in  tutti  i  cuori  nn 
errore  di  tanto  peso,  quale  sarebbe  questo,  se  fosse  errore,  che 
l'Anime  ragionevoli  sieno  eterne? 

Direte  forse,  che  il  buon  governo  degli  uomini  così  porla:  Che 
questi  si  persuadano  di  esser  tutti  immortali  nella  miglior  parte 
di  sé.  Sia  come  dite.  Ma  se  il  buon  governo  degli  uomini  porla , 
che  si  persuadano  di  esser  tali ,  dunque  porta  ancora  che  sieno. 
La  Natura  non  ha  da  reggere  l'Universo  per  via  d'inganni.  E  qaal 
ragione  aveva  ella  di  non  far  gli  uomini,  quali  era  meglio,  che  fos- 
sero? Miriamo  che  ella  non  ha  mancato  a  veruno  degli  Animali 
in  ciò  che  era  necessario  a  viver  da  Bestie  corrispondenti  alle  spe- 
cie loro.  E  come  dunque  avrà  ella  mancato  agli  uomini  in  ciò 
che  è  necessario  a  vivere  da  sensati  ? 

E  tuttavia  quanto  si  è  divisato  fin  qui,  riguarda  solamente  il 
bene  dell' uomo.  Rimane  quello,  che  riguarda  anche  il  bene,  s« 
pur  vogliamo  intitolarlo  così,  della  Natura  medesima. 

E  per  qual  cagione  formò  già  ella  questo  Mondo  sì  bello,  con 
I  tanta  varietà  di  lavori,  i  più  artificiosi  che  possano  immaginarsi? 
I  Non  lo  formò  per  fare  in  esso  campeggiare  la  gloria  della  sua  Sa- 
pienza inaudita?  Ora  quali  hanno  ad  essere  quegli  Spettatori  che 
lo  vagheggino?  Non  già  i  Bruti,  perchè  non  sono  abili  a  tanto. 
Hanno  ad  esser  gli  uomini.  Ma  dite  a  me.  Come  mai  potrebbono 
?li  uomini  ciò  eseguire,  se  durassero  solo  quel  poco  tratto,  che 
albergano  in  su  la  Terra  ?  Nella  loro  vita  mortale  è  sì  leggiera  la 
coguizione,  che  hann'  essi,  di  quanto  per  loro  fece  il  loro  Creato- 
re,  è  sì  ristretta,  è  sì  rozza,  è  si  grossolana,  che  appena  trapassa  la 
superficie,  dirò  così,  delle  cose,  senza  penetrar  sino  all'mlimo  , 
dove  è  il  meglio.  Conviene  adunque,  che  tal  contezza  riserbisi  ad 
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altro  tempo.  Altrimenti  questa  manifattura  dell'Universo  potreb- 
be quasi  dirsi  un  lavor  gettato,  mentre  essa,  da  (^hi  si  dee,  non  sa- 
rebbe mai  conosciuta  perfettamente.  E  quale  Dipintor  giudizioso 
sarebbe  quello,  il  quale  formasse  un  Quadro  di  beltà  somma,  in 
grazia  di  una  Chiesa,  o  di  una  Città,  e  dipoi  glielo  desse  con  le?. 
gè  tale,  che  non  si  dovesse  finir  giammai  di  rimuoverne  quella 
tela,  che  lo  ricuopre  ?  E  pure  non  altrimenti  avrebbe  la  Natura 
operato  nel  caso  nostro. 

Né  state  a  dirmi  che  bastavano  gli  Angeli  a  vagheggiare  sì  degna 
Tavola,  non  velabile  agli  occhi  loro.  Prima:  perchè  gli  Angeli  non 
hanno  punto  bisogno  di  argomentare  da  questo  Mondo  corporeo 
lavasta  mente  di  queir  Artefice  sommo  che  lo  formò:  la  sanno 
in  sé  molto  bene  conoscere  da  sé  stessi.  Poi,  perchè  questo  Mon- 
do corporeo,  di  cui  si  parla,  non  fu  prodotto  in  grazia  di  alcun  di 
loro:  fu  prodotto  in  grazia  dell'uomo,  il  qual,  siccome  da  tante 
opere  belle,  soggette  ai  sensi,  dovea  sicuramente  ricevere  il  raag. 
gior  prò;  così  era  giusto,  che  con  modo  ancora  speciale  le  cono, 
scesse,  affine  di  potere  indi  rendere  al  Fattor  d'esse  quell'omag- 
gio di  lodi,  di  ammirazione ,  di  amore  e  di  grandimento ,  che  gli 
dovea  per  un  dono  così  magnifico. 

Non  è  almen  certo ,  troppo  essere  conveniente  che  l'uomo  co- 
nosca sé,  le  sue  potenze,  le  sue  passioni,  i  suoi  atti,  e  quanto  in  sé 
racchiude  di  più  stimabile,  per  tenersi  da  quel  che  egli  è!  Ma 
dov'è  che  qui  possa  farlo  bastantemente?  Lascio  dunque  a  voi 
giudicare  se  sia  probabile,  che  in  grazia  dell'uomo  sia  stato  fab* 
bricato  (oltre  al  Mondo  grande,  pieno  di  tante  Creature)  anche  il 
Mondo  piccolo,  cioè  l' uomo  stesso,  colmo  di  tante  eccellenze; e 
poi  non  abbia  l'uomo  a  finir  mai  di  conoscere  tutto  ciò  che  per  lu» 
fu  fatto:  ma  dopo  una  occhiata  datagli  di  passaggio,  abbia  da  man- 
care, e  da  mancare  per  sempre,  senza  avere  intesa  di  tante  cose, 
che  pur  a  lui  si  appartengono ,  una  millesima  parte,  e  questa  par- 
te stessa,  più  indovinando  ancora,  che  argomentando ,  e  più  so- 
gnandola, dirò  così,  che  sapendola.  Tanto  apparato  di  Fiumi,  di 
Slari,  di  Monti,  di  Animali  e  di  Geli  sì  riguardevoli  :  un  Corpo 
nmano,  organizzato  con  immenso  artificio:  un'Anima  dotala  di 
tanti  pregi,  che  è  uno  stupore  a  pensarvi  anche  grossamente:  per 
nulla  più  che  per  un  vivere  corto,  che  appena  si  sa  discernere  dal 
perire  !  Folle  dunque  Natura,  che  intende  un  fine  dall'Anima  ra- 
gionevole, e  poi  non  le  dà  neppur  agio  da  conseguirlo  !  Ma  folle 
al  certo  la  Natura  non  è:  folle  è  chi  la  finge  tale,  negando  all'Ani- 
ma l'Immortalità,  tanto  propria  dì  ogni  sostanza  intellettuale. 

Conchiudiamo  dunque  così.  Se  nella  Natura  non  si  può  fingere 
insania  di  alcuna  razza  ,  né  insania  di  crudeltà,  né  insania  di  ba- 
lordaggine; convien  adunque  che  tali  abbia  fatti  gli  uomini  quali 
dovea  farli  una  Formatrice  ,  pietosa,  insieme  e  prudente  nel  suo 
operare,  cioè  capaci  di  una  vita  anche  eterna. 
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CAPO  TRIGESIMOPRIMO 

Si  mostra^  che  se  V Ànima  non  l'osse  immortale  , 
la  Virlà  sarebbe  Vizio,  il  Vizio  Virtù, 

Fu  ''ià  tempo  che  il  Mondo,  mal  nolo  fino  a  sé  sfesso,  non  sa- 
pca  d'essere,  se  non  secondo  la  metà  sola  di  sé.  Quindi  è,  che 
gli  Antipodi  furono  lungamente  tenuti  non  pur  dal  Vulgo,  ma 
ancora  da' gran  Maestri,  per  Popoli  favolosi:  quasi  che  gli  Abita- 
tori di  un  paese  opposto,  nel  globo  mondiale,  ai  pie  nostri,  do- 
vessero per  necessità  stare  capovolti  :  gli  Alberi  dovessero  quivi 
tenerle  radiche,  dove  andrebbon  le  cime:  e  le  rugiade,  e  le  piog- 
ge, e  le  procelle,  e  le  grandini  strepitose  non  dovessero  colà  por- 
tarsi all' ingiù  (  quando  volevano  beneficare  le  campagne,  o  spian- 
tarle) ma  portarsi  all' insù,  come  fanno  le  esalazioni,  né  doves- 
sero scendere,  ma  salire.  Tanto  dilungasi  dal  sentiero  della  Verità 
ni»'  discorsi,  chi  prende  per  sua  Guida  la  fantasia,  più  che  la  Ra- 
«rione,  non  riflettendo  che  il  giù  e  il  su  sono  termini  relativi,  che 
non  hanno  la  loro  dinominazionc,  se  non  dal  centro,  che  è  situa- 
te fra  gfi  Antipodi  e  noi.  Ma  vaglia  il  vero,  quanto  andava  già  er- 
r.'ita  tal  conseguenza  di  stravolgimento  ridicoloso,  posti  gli  AnU- 
podi  ;  tanto  or  sarebbe  accertata,  posto  che  l'Anima  dovesse  an- 
d'ella  sortire  i  suoi  funerali  come  i  Giumenti.  Conciossiachè  ri- 
narrebbe  allora  stravolto  nell'universo  tutto  il  sistema,  non  fisi- 
co ma  morale,  che  è  un  disordine  molto  più  luttuoso  :  mentre 
,  la  Virtù  verrebbe  a  tenere  il  grado  del  Vizio  ,  il  Vizio  a  tenere  il 
!  grado  della  Virtù:  anzi  non  solo  si  confonderebbono  i  posti,  ma 
si  carabierebbono  ancora  l'  essenze  loro,  tanto  che  la  Virtù  diver- 
rebbe Vizio,  il  Vizio  Virtù.  Mostriamolo  con  chiarezza:  giacche 
I  q  lesto  argomento  è  così  robusto,  che  solo  vale  ad  abbattere  ogni 
Intellelto  non  pervicace. 

1. 

Tutte  le  Genti,  benché  sì  deverse  d' istinti  e  d'istituzioni,  si  sono 
lonlinuamente  accordate  in  ciò,  di  fare  una  stima  somma  della 
Fortezza.  Un  Guerrier  prode  da  chi  non  è  riverito?  Vien  posto  a 
conto,  per  dir  così,  di  un  Esercito:  e  sembra  che  ciascuno  in  ve- 
derlo gli  dia  quel  vanto,  che  ricevette  in  Roma  un  Leon  famoso 
pjrle  gran  prove,  fatte  colà  da  lui  nell'AnfUeatro,  pugnando  con 
l'altre  Fiere.  Quis  non  esse  gregem  crederei  ?  Unus  erat.  Ora  questa 
Virtù  così  luminosa ,  la  quale  ha  per  oggetto  suo  principale  il  di- 
sprezzare  i  pericoli,  e  massimamente  i  pericoU  più  tremendi, 
quali  sono  quei  della  morte:  questa  Virtù  dico,  non  sarebbe  oro, 
nia  scoria,  qualunque  volta  l'Anima  fosse  caduca.  Ve  lo  dimostro. 
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I  a  Virili  non  è  altro,  che  nna  disposizione  a  conse^nire  il  suo  fine, 
mediante  l'opra  che  ella  imprende.  Virlus  est  disposino  perfectiad 
optimum,  e  si  Aiceadoplimum,  perciocché  l'ottimo  ad  ogni  natura 
si  è  quello,  ch'ella  ha  per  fine,  siccome  il  pessimo  è  quello  che 
più  si  oppone  all'ultimo  fine  dell' istessa  natura;  come  scorgerà 
chiaramente  tra  sé  medesimo  chiunque  ha  fior  di  discernimento. 
Pertanto,  se  l'Anima  fosse  mortale,  il  suo  fine  ultimo  sarebbe  al 
certo  il  dturare  più  che  le  fosse  possibile  unita  al  corpo,  senza  di 
cui  perduto  avrebbe  ogni  bene.  Onde  l'operazione  più  perfetta 
della  Fortezza,  che  è  il  morire  per  difender  l'Amico,  il  Padrone 
la  Patria,  la  Religione,  si  opporrebbe  allor  per  diametro  all'ulliraol 
fine  dell'uomo:  e  posto  ciò  una  tal  operazione  virtuosa,  per  verità 
non  sarebbe  Virtù,  ma  Vizio,  e  su  le  bilance  d'una  retta  Ragione 
non  passerebbe  per  moneta  legittima,  ma  falsata. 

Direte  subito,  che  dovendo  il  ben  pubblico  preponderare  al 
privalo,  non  sarebbe  in  tal  caso  all'uomo   disconvenevole  no- 
curare  il  suo  fine,  per  sacrificarlo  alla  pubblica  utilità.  Ma  no 
vi  apponete.  Conciossiachè,  essendo  l'uomo  fatto  in  grazia  di  sé 
medesimo,  e  non  di  altrui,  come  sono  fatte  le  bestie,  non  pò- 
leva  dalla  Virtù  venire  obbligato  ad  amare  il  proprio  disfacimen 
lo,  né  ad  incontrarlo,  in  grazia  di  verun  altro  simile  a  lui,  raen- 
tre  ciò  sarebbe  stato  obbligarlo  ad  amare  il  suo  Prossimo  più! 
di  sé,  contro  di  ciò  che  vuole  ogni  legge:  àmicabilta  emm,  qu 
sunt  ad  alterum,  conveniunt  ex  amicabilibus,  qu(B  sunt  ad  se  ipsum 
come  il  Filosofo  insegna.  Infino  a  tanto,  che  presuppongasi  l'A 
nima  non  perire  insieme  col  corpo,  cammina  bene:  perchè  re 
stando  ella  immortale,  una  morte  onesta  del  corpo,  non  è  pei 
lei  funerale  odioso,  ma  nascita  a  miglior  vita.  E  cosi,  quando  a 
presente  noi  moriamo  per  altri,  nìun  altro  amiamo  in  tal  atto 
se  guardasi  intimamente,  più  di  noi  stessi:  mercè  che  con  un 
tal  atto  ad  altrui  vogliamo  un  bene  caduco,  qual  è  la  difesa  delle 
loro  sostanze,  o  proli,  o  persone;  ed  a  noi  ne  vogliamo  un  eter 
no,  qual  è  quel  che  ci  viene  dalla  Virtù,  mezzo  unico  a  farci  di 
ventare  Beati  per  tutti  i  secoli.  Ma  non  così  quando  perisse  l'A 
nima  in  un  col  cnrpo.  Allora  ella  non  avrebbe  più  che  sperari 
per  tutta  l'Eternità.  E  però,  come  può  stare  che  la  Virtù  , 
quale  è  il  bene  sommo  dell'uomo,  abbia  a  divenire  per  Im 
somma  miseria,  privandolo  d'ogni  bene?  Non  sarebbe  allor  I 
Virtù  una  perfezione  della  Natura  umana,  a  tutti  amorevole, ne 
sarebbe  un  disfmggimento:  e  cosi  non  sarebbe  Virtù,  ma  Vizio 
Né  vale  di  ripigliare,  che  l'uomo  forte  potrebbe  allora  per  no 
bile  ricompensa  del  suo  morire,  sperar  la  gloria,  che  è  un^alf- 
specie  di  vita,  per  cui  sopra  ganzerebbe  alle  proprie  ceneri  ne 
r  immortalità  della  Fama.  Bellissime  vanità  !  Se  alla  Virtù  vo  e 
darsi  per  mercede  la  Gloria,  sarebbe  un  voler  pagarla,  o  più  tosio 
beffarla  col  suon  dell'Oro. 
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Primieramente  la  Gloria,  che  si  dà  all'uomo,  non  è  altro  che 
nr  se-no  della  Virtù,  la  quale  lo  adorna.  Conviene  adunque,  cHe 
ella  sfa  un  bene  inferiore  al  significato.Ma  se  è  bene  inferiore  del- 
laVirtù,  come  dunque  può  essere  tutto  il  premio? 

Di  più  la  Gloria,  viene  talora  attribuita  largamente  anche  al 
Vizio    onde  se  ella  è  segno  della  Virtù,  non  è  segno  certo  ;  non 

scernendo  il  Popolo  così  bene  la  via  di  mezzo,  ma  confondcn- 

Temerario  col  Prode,  co;ne  confonde  il  Prodigo  col  Libe- 

ni     il  Timido  col  Sensato,  il  Tetro  col  Seno,  .1  Giusto  col  Ri. 

:  roso.  Adunque  non  può  la  Gloria  dirsi  mai  la  corona  della 

mù    mentre  bene  spesso  si  vede  in  fronte  anche  al  \  izio,  che 

"senzfchr?  operare  per  Gloria  umana,  non  perfeziona  giam- 

jn-  atto  virtuoso,  ma  lo  distrugge,  e  con  lasciargli  l' apparenza 

bello    gli  toglie  la  realtà.  Ond'è,  che  un  atto  di  Fortezza  an- 

e  sommo,  ilqual  procedesse ,  non  da  motivo  di  onestà    ma 

or  loschi.  .    „^^,„pi^-ra    rhe  V  uomo  Forte 

F  se  è  così,  qual  bene  è  mai  questa  Giona,  cne  i  non 

del  proprio  »nn"^'"'""f""''.?'""TiodVche  a  lui  si  dessero  dai 
„„„  potrebbe  egli  ascoUarg,àq.  eli    lod,  ohe  a  ^^^  ^.  ^^^^  .^  ^^ 

Posteri  «""""-"«Vk      iZm  ni  «rórer  deW immortai  suo  noma? 
schino  ne  ritrarrebbe,  ''^»;/;  "'f"'''   ..^  air  ombra  della  uma- 

Non  si  potrebbe  ne  P»"/!  «^^nV^TOg  U^^^^ 

na  Felicità  (  quando  anche  d.  tal  nome  to  ^^^.^ 

„on  che  dir,  che  K"^'»''«"*  ""P";°Jf,rfina  niente  avrerreb- 
Gloria,  sora  vmil.  »»•  «'hf'  {•«'/""'^'-f  ^ìrtù  di  Eroi ,  non  sola- 
be,  che  il  supremo  atto  -!«"»  F»'^" "'J,';  „  jote  al  Virtuoso  il 

provare.  Ed  or  ve  la  proverò. 


ir. 


C„  intemperante  a  gran  f  «'--ìrjrnSns'^ 
quasi  un  Porco.  Ma  se  f  '"'«"P^^^^f^.^Tn^  ",  ma  dannoso  ad 
giustizia,  sarà  un  Cignale,  non  s»'». f  f"™* '"  '"'  •      „to.  Tal- 
.Itri,  disertalore  d'ogni  giardino  più  bello  che  IroTi  apeno 
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tavia,scrAnima  avesse  i  limili  del  viver  suo  non  più  ampli,  che  gli 
abbia  il  Corpo,  l'Intemperanza,  e  l'Ingiustizia  sarebbono,  non  più 
colpa  nell'uomo,  ma  abbellimento,  siccome  quelle  che  non  do- 
vrebbono  partorirgli  più  biasimo,  ma  splendore. 

E  quanto  alla  intemperanza,  è  manifesto  che  se  l' Anima  do- 
vesse restare  oppressa  dalle  rovine  delle  sue  membra,  il  som- 
mo bene,  che  a  lei  fosse  possibile,  sarebbe  tenerle  in  piedi,  e  il 
sommo  male  dar  loro  occasione  alcuna  di  cedere,  di  crollare, 
d'indebolirsi.  E  però,  siccome  la  più  laudevole  cosa  che  sia  nel- 
l'uomo, è  cercare  il  suo  bene  sommo,  così  allora  la  più  laude- 
vole cosa  che  fosse  in  lui,  sarebbe  nutrir  bene  il  suo  corpo  vile, 
ingrassarlo,  invigorirlo,  e  saziarlo  di  tutti  quei  godimenti,  che 
fosser  atti  a  tenerlo  più  consolato.  Sicché  queir  epitaflìo  bruta- 
le, che  già  Sardanapalo  fé  incidere  alla  sua  tomba:  Hobc  hahui, 
qucB  edi^  qucBqiie  exaturata  Voluptas ,  haìtsit,  là  dove  è  una  inscri- 
zione degna  di  porsi  alla  sepoltura  di  un  Asino,  sarebbe  allora 
quasi  un  compendio  di  arcana  filosofìa.  E  di  fatto  per  qual  ra- 
gione è  degna  di  lode  la  temperanza.,  se  non  perchè  fa  ubbidire  il 
Corpo  allo  Spirito,  non  curante  di  ciò  che  passa,  per  meritarsi 
quel  ben,  che  non  passa  mai?  Ma  se,  mancando  il  Corpo, man- 
casse ancora  lo  Spirito,  dovrebbe  lo  Spirito,  lutto  da  lui  dipen- 
dente, ubbidire  al  Corpo,  senza  cui  nulla  avrebbe  maf  che  spe 
rare  di  utilità.  Adunque  la  Temperanza  non  sarebbe  allora  lau- 
devole, ma  viziosa.  È  lode  forse  a  un  Cavallo,  proposto  in  ven- 
dita, dir  che  egli  è  un  Cavallo  astinente?  Anzi  è  il  suo  biasimo 
sommo.  La  maggior  lode,  che  su  la  Fiera  a  lui  porgasi ,  è  dire 
che  ha  buona  bocca,  mercè  che  non  essendo  quella  Bestia  ca- 
pace di  fin  più  alto,  che  di  vivere  un  pezzo  gaia  e  gagliarda,  sa- 
rebbe vizio  per  lei  quella  continenza,  la  qual  si  oppone  a  un  tal 
line,  ed  è  virtù  quella  voracità,  che  più  che  altro  la  ajuta  ad  esso, 
volendo  che  ella  non  resti  d'empire  il  ventre  fin  tanto  che  il  caler 
naturale,  mal  soddisfatto,  le  dice,  Mangia. 

All' istessa  maniera  sarebbe  Virtù  nell'uomo  anche  l'Ingiusti- 
zia. Figuratevi  un  uomo,  che  non  conosca  altra  regola  che  il  suo 
senno,  né  altra  ragione  che  la  sua  spada.  Un  uomo,  che  non  si 
stimi  venuto  al  Mondo ,  se  non  che  solo,  qual  Luccio  in  acqua , 
per  nuocere  a  quanti  può.  Un  uomo,  il  quale  per  pompa  di  mag- 
gioranza vanti  le  soverchierie  da  lui  fatte  ad  ogni  suo  Prossimo, 
e  ne  derida  con  egual  fasto  le  accuse,  e  le  approvazioni:  questi 
dico  (  se  il  corpo  avesse  un  dì  a  divenir  sepolcro  dell'Anima,  co- 
me ora  n'è  abitazione)  questi  è  colui,  che  si  dovrebbe  riputare  il 
più  degno  di  dominare  su  lutti  gli  uomini,  come  il  più  Virtuoso 
che  Ira  lor  fosse:  questi  più  d'ogni  altro  sarebbesi  incamminato 
per  via  diritta  all'ultimo  fine,  che  sarebbe  allora  di  farsi  apprez- 
zar da  tutti:  e  questi  parimente  darebbe  allor  più  nel  segno  di 
conservarsi ,  di  contentarsi,  di  vivere  a  modo  suo.  In  un  tal  caso 
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corohbe  lecito  il  rompere  ogni  amicizia ,  il  mentire  ,  il  malignare , 
,  ne-are  la  fede  data,  quando  tulio  ciò  fosse  mezzo  il  più  compen- 
inso  ad  evitare  la  morte,  o  a  migliorare  la  condizione  di  quella 
V  la  mortale,  che  sarebbe  allora  il  sostegno  di  ogni  altro  bene.  Che 
l'vp  allora  a  vantar  più  quell'onorato  Demetrio ,  che  tentato  da 
,  sare  a  tradir  la  Giustizia,  con  la  promessa  di  magniùcenlissimo 
ionalivo,  rispose  acceso  di  sdegno,  che  l'Imperio  tutto  di  Roma 
non  era  prezzo  bastevole  a  subornarlo.  Si  tentare  me  CtBsar  constt- 
iumt  tota  UH  fui  expenembis  Imperio  In  vano  Seneca  si  ajutereb- 
bo allora  tanto  a  esaltare  fino  alle  stelle  una  tal  risposta:  mentre  , 
luto  più  savio  è  quell'Elefante,  il  quale,  a  salvar  la  vita,  getta 
a  rocciatori  l'avorio  che  tiene  in  bocca,  tanto  più  stollo  sarebbe 
allor  quel  Demetrio,  che  non  accettasse  ogni  acquisto,  ogni  avan- 
amento;  ma  slimasse  più  la  parola,  che  la  disgrazia  di  Cesare, 
Zocl  da  quel  contegno.  Che  parola?  Che  lealtà?  Che  giusU- 
h 'c he  gratitudine?  Checoslanza,  se  muore  l'Anima?  N.un  bene 
ee  più  stimarsi  del  sommo  bene.  Niun  male  dee  più  scansarsi  del 
ommo  male.  Ora,  se  l'Anima  fosse  mortale  anch'  essa,  .1  suo  som- 
mo  bene  sarebbe  vivere  lungamente,  il  suo  sommo  male    1  mori- 
Te  E  però  ogni  ragione  vorrebbe  allora  che  l'uomo,  per  allungare 
aX  o  per  migfiorarla,  desse  da  sé  bando  espresso  ad  ogni  al. 

off  Ito'  né  sarebbe  in  tal  atto  più  ^-r^M'ren'ni'ca'ssà 
quel  Mercante,  il  quale  a  salvar  la  nave,  getta  in  Mare  ogni  cassa , 
cUegià  non  gli  è  nella  tempesta  più  d'utile,  ma  di  danno. 

III. 

Ed  eccovi  come  nello  sconvolgimento  morale  di  c"»  ti'alji;"^;!^ 
la  Virtù  sarebbe  Vizio,  il  Vizio  Virtù.  E  vi  par  questo  d'^o^^me  da 
passarsi  per  tollerabile?  Se  fosse  ciò,  dunque  ne  seguirebbe   che 
n  questo  Mondo  Iddio  trattasse  da  familiari  «domestici  i  suoi  m- 
mici  e  da  nimici  i  suoi  familiari  e  domesl.c.  Uno  degli  f  «tU  P^^- 
nri  dell'Amicizia  é  la  manifestazion  de' segreti.  Ora  questo  si  gran- 
lic^rcant  che  con  la  Morte  finisca  il  t^/.^o,  «niscano  tutte  le  p^ 
Uniscano  lutti  i  premi ,  sarebbe  nascostissimo  a  l^^^^  »"^"';;^ 
con  tanto  lor  costo  vanno  dietro  le  insegne  della  Onestà '^^^^^^^ 
1  opposilo  sarebbe  noto  a  quegli  Empi,  che  più  ^'s  «lutamenk3 
si  danno  al  male.  Onde  gli  Empi  sarebbono  que'  Do™^^^'^' ^^^"^^^ 
si  nel  gabinetto  a  sapere  il  vero,  e  i  Buoni  sarebbono  gli  Stranieri 

tenuti  all'uscio.  .  «.»„  ro,»,;narità  «ì 

Anzi  A\  vantaggio,  il  mezzo  per  arrivare  a  <l»«f^»  f'"^''"''*/' 
sirena  con  Dio,  sarel.be  lo  strapazzarlo  ^o\e«u.menU^^r^eolre  v^ 
diamo  che  quanto  uno  diventa  nel  suo  ;.''"'«  P'"/^"^'"^;" 
,,iù  sfrenalo,  tanto  più  facilmente  egl.  mcl.na  sempre  a  per.uadef 
i  che  l'Anima  sìa  mortale.  Onde,  come  »""""«  <=.»»»  ^  f"'L,!! 
Balsamo,  così  avverrebbe  parimente  con  D.o=  Clu  p.u  allendess» 
a  ferirlo,  più  ne  spremerebbe  di  sugo  di  venti. 


'JX.^<-^Ji  ^<.:'s. 
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Che  se  Io  Sparviere,  quando  è  pasciuto  troppo,  non  sa  rolara 
bene  in  allo  a  raggiugnere la  sua  preda,  nel  caso  noslro  succede- 
rebbe  il  contrario.  La  Mente  umana  non  si  solleverebbe  mai  più 
gpeditamente  ad  arrivare  queste  verità  sublimissime,  e  ad  arre- 
starle, che  quando  ella  fosse  gravata  più  d'ogni  laida  scellera 
tazza.  E  la  Coscienza  di  un  Empio,  così  perduto,  sarebbe  quella, 
che  dovesse  posar  più  pacatamente:  mentre  a  lei  sarebbe  toccalo 
in  sorte  d'apporsi  ne' suoi  giudicj,  allora  che  si  propose  volere  di 
qua  tutta  la  felicità  immaginabile»  lasciando  a  chi  la  volesse,  quel 
la  che  si  potrebbe  sognar  di  là. 

Sapete  voi  pertanto  mai  tigurarvi  stravolgimento  di  cose  più 
sregolate?  Questo  sì  che  sarebbe  un  vero  tenere  i  piedi,  dove  va  il 
capo, e  un  vero  tenere  il  capo,  ove  vanno  i  piedi;  mentre  questo 
sarebbe  un  camminare  al  rovescio  di  quanto  detta,  non  la  Fantasia 
solamente,  ma  la  Ragione.  E  a  voi  piace  seguire  opinion  sì  bella? 
o  che  stolidezza!  Fate  ciò  che  volete.  Il  vostro  Intelletto  conviene 
che  provi  spasimi  intollerabili  quando  abbia  da  inchinarsi  a  tali 
spropositi,  e  dirvi:  Sì.  I  Buoni  in  questo  Mondo  hanno  ad  essere 
gr ingannati?  Gli  Scellerati  hanno  ad  essere  gl'intendenti?  No  1 
dirà  mai. 

CAPO  TRIGESIMOSECONDO 

Si  risponde  alle  opposizioni  addotte  contra  V  Immortalità 

dell'Anima  umana. 

]Son  rileverebbe  il  pregio  dell'opera  trattenersi  a  ribattere  i 
colpi  degli  Avversarj  nella  quislione  intrapresa  con  esso  loro,  se 
nel  ribatterne  i  colpi,  non  ci  dovesse  riuscir  ancor  di  ferirli  piii 
gravemente,  come  ci  insegnan  le  buone  leggi  di  Scherma.  Addur 
remo  qui  pertanto  quel  più,  che  essi  oppongono  alla  Immortalità 
dell'Anima  umana,  perchè  da  questo  medesimo  si  chiarisca,  quan- 
to essi  vadano,  non  solo  fuor  di  ragione,  ma  inlino  contra,  quasi 
ribelli  alla  luce. 

I. 

La  prima  loro  istanza  sì  è  dire,  con  un  tal  fasto  di  derisione, 
che  se  l'Anima  fosse  immortale,  non  par  possibile,  che  non  ne 
ritornasse  più  d' una  a  rimpatriare  sopra  la  Terra,  o  a  farsi  veder, 
per  darci  almeno  contezze  dell'altro  Mondo.  E  pur  chi  è,  che  pos- 
sa tra  noi  gloriarsi  di  una  tal  Visita?  iVon  est  qui  agnitus  sii  reversui 
ab  inferis. 

Ma  quale  scipidezza  maggiore!  Volere  i  Sensi  per  testimoni  di 
ciò,  che  trascende  ì  Sensi!  Iddio  non  ha  commessa  questa  Causa 
alla  Camera  bassa  delia  Esperienza:  l'ha  commessa  al  Parlamento 


179 

remo  della  Ragione,  o  (  dove  questa  non  operi  )  della  Fede.  Ve- 
,  e  che  non  mancano  ancora  di  tali  prove  sperimentali:  mentre 
^11  volle  l'Anime  dei  Defunti  sono  tornate  a  dar  di  sé  conto  ai 
Vivi.  E  siccome  il  prestar  credenza  a  ciascuna  di  simili  narrazio- 
ni sare'^'J^  al  certo  debolezza  di  spirilo,  così  il  negarla  a  tutte  é 
mrvcrsità;  ripugnando  a  ciò,  che  più  d'uno  Scrittore  illustre  ha 
leMitìcalo  in  qualunque  secolo.  Quanto  è  stolto  quel  Gioielliere ,  il 
male  tenga  per  Diamante  ogni  Rerillo,  tanto  si  è  quello,  il  quale 
per  Boriilo  giudichi  ogni  Diamante. 

Scnonchè  chi  può  dubitare,  che  tali  Apparizioni  non  hanno  ad 
essere  sì  frequenti,  come  le  vorrebbono  alcuni,  mentre  non  sono 
e  nformi  alle  leggi  della  N^^tura,  ma  contrarissime,  onde  han  biso- 
gno di  espressa  derogazione?  Siccome  i  Cadaveri  non  debbono  ad 
Im  tratto  levarsi  dalle  lor  tombe,  e  tornare  a  vivere,  così  non 
debbono  l'Anime,  separate  da  que' Cadaveri,  uscir  dai  luoghi  asse- 
.-iati  loro  da  Dio ,  e  tornare  a  discorrere  coi  Viventi.  Se  stanno  m 
luo'^o  di  miseria,  vi  stiano  incessantemente,  portando  tutte  da  sé 
le  loro  pene  senza  sollievo:  e  se  sono  in  luogo  di  felicità,  si  riposi- 
no godendo  quivi  lietamente  il  lor  premio,  senza  più  tornare  m 
iscena  dopo  gli  applausi,  che  riportarono  tanto  gloriosamente, 
terminata  che  v'ebbero  la  lor  paride.  Lasciare  che  un  Recitante  ri- 
monti in  Palco,  dappoi  che  egli,  soddisfatto  al  suo  debito,  ne  calo, 
è  un  volere  apportare  disturbo  all'Opera.  Il  nodo  non  lo  com- 
porta E  ciò  singolarmente  nel  caso  nostro.  Perciocché ,  essendo  la 
futura  Beatitudine  il  premio  della  Virtù,  conviene  che  resti  oscura, 
allinchè  questa  medesima  oscurità  accresca  il  pregio  dell'  istessa 
Virtù ,  e  stabilisca  meglio  la  proporzion  convenevole,  che  va  sem- 
pre tra  'l  merito  e  la  mercede. 

II. 

L'altra  obbiezione  ha  nn  poco  più  di  apparenza,  e  così  pari- 
mente di  serietà.  Ed  é  l'affermare,  che  l'Anima,  dipendendo  nel- 
:  l'operare  dagli  organi  corporali,  non  può  sussistere  separa  a  dal 
Icoipo.  E  di  fatti  si  vede,  che  qualor  per  qualche  accidente  gli  spi- 
rili animali  non  possano  più  salire  e  scendere,  come  prima,  da  ce- 
labro  perii  nervi;  rimane  impedito  all'uomo  ogn  uso,  quantun- 
Iquo  minimo,  di  Ragione  Ma  ciò  come  accaderebbe,  se  ogni  opera^ 
zione  sua  ragionevole  non  dipendesse  per  forza  da  quegli  spirili. 
Oltre  a  che  ciascuno  prova  in  sé,  che  non  può  concepire  alcuna 
Verità,  senza  che  egli  nella  sua  fantasia  se  ne  formi  un  Simulacro 
e  quasi  un  Ritratto,  figurandosi  gli  Angeli,  e  hn  Dio  stesso    in 
sembianti  umani.  Nihilsine  phantasmate  intelhuit  ^:'''^^''-^^\^2 
si  rende  manifesto  altresì,  che  quanto  le  operazioni  della  Faritas.a 
.lipendono  dalla  Materia,  altrettanto  ne  dipenda  ancor  l.I"lel|elto, 
che  senza  la  Fantasia  rimane  quasi  un  Dipintore  svahgialo,  senza 
color:,  senza  tavola,  senza  tela,  senza  pennelli. 
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Per  non  prendere  errore  in  questo  discorso,  che  ha  fatto  alba- 

irliarpiù  d'uno.  Adulatore  eccessivo  del  proprio  Corpo,  convien 
distinguere  due  guise  di  dipendenze,  una  essenziale,  e  sempre 
necessaria  all'operazione;  l'altra  accidentale,  e  solo  necessaria  per 
alcuntempo.il  vedere  dipende  essenzialmente  dall  occhio:  ma 
da-li  occhiali  dipende  per  accidente:  ond'  è,  che  veder  senza  oc 
chlali  tutt'  ora  accade,  ma  non  accade,  che  mai  si  vegga  senz'oc 
Ohio.  Ora  la  dipendenza,  che  nell' intendere  ha  l  Anima  da  iant. 
smi   non  è  del  primo  genere,  è  del  secondo:  elle  acc.denlale; 
cioè  fino  a  tanto,  che  l'Anima  unita  al  Corpo  nello  stato  presente, 
vive  in  mezzo  a  quella  nebbia,  che  le  cose  corporee  d  ogni  inlor 
no  sollevano  contra  il  Vero.  Ma  sciolta  ch'ella  ne  sia    non  e  pio 
così  Perchè  allor,  separata  da  ogni  materia,  ella  può  operare  .a 
un  modo  mollo  diverso,  cioè  contemplando  le  cose  intelligibil, 
direttamente  in  sé  stesse,  e  non  di  riflesso  nelle  immagini  grosso- 
lane, colorite  ad  essa  dai  Sensi. 

Che  poi  l'Anima  di  verità  non  dipenda  assolutamente  dagli  or 
gani  materiali  nel  suo  operare,  né  dai  fantasmi,  si  è  da  noi  già  di- 
mostrato a  bastanza  con  più  ragioni.  Ma,  oltre  a  quelle,  confer- 
masi  di  vantaggio  con  altre  ancora.  Prima,  perchè  nessun' altra 
cosa  brama  l'Anima  dinlendere  maggiormente,  che  le  spirituali. 
le  sublimissirao,  le  divine,  le  quali  non  sono,  per  alcun  modo,  og- 
getto della  Fantasia.  Segno  dunque  è,  che  l'Anima  nel  suo  mlen 
dere  non  dipende  essenzialmente  dai  sensi,  altrimenti  non  brame- 
rebbe ella  tanto  di  sollevarsi  di  là  dai  sensi. 

Oltre  a  ciò  l'operazione  più  propria  dell'Intelletto  consiste  sin 
golarmente,  non  nell' intendere  ciò  che  se  gli  appresenta  ,  ma  in 
giudicarne.  E  pure  ad  un  tal  giudicio,  non  solamente  non  è  giove- 
vole il  voto  della  Immaginativa,  ma  spesso  è  pregiudiciale,  poi 
gendo  ella  all'Intelletto  frequente  occasion  d'errare,  se  questo  non 
sia  molto  avveduto  nel  correggere  da  sé  stesso  le  apparenze  fa! 
Liei  di  quei  fantasmi.  Che  segno  è  dunque,  senonchè  egli  non  e 
loro  soggetto,  ma  che  li  domina?  Comparisce  il  Sole  su  l'Orizzon 
te,  e  gli  occhi  recandone  tosto  all'Anima  le  novelle,  glielo  dipm 
gono  per  alto  poco  più  di  due  palmi,  per  piano  affatto,  e  per  ab 
Landonato  da  tutte  quelle  Stelle  festose,  che  in  tanto  numero  gii 
popolavano  il  Cielo.  Ma,  tacete  pure,  tacete,  o  semplici  Messa? 
gieri,  ripiglia  l'Anima.  Voi  siete  in  ciò  tanto  lontani  dal  vero. 
quanto  lontani  da  quel  corpo  Solare,  da  voi  descritto.  Quello,  che 
a  voi  sembra  sì  angusto,  supera  nella  mole,  tino  a  trentottomiu 
seccnto  volte,  tutta  la  Terra.  Quello,  che  voi  stimate  sì  piano,  è  un 
globo  perfetto,  altrettanto  luminoso ,  quanto  egli  è  immenso.  E 
quelle  Stelle  ,  che  voi  credeste  sì  tosto  da  lui  fuggite  per  non  pa 
rere  a  lui  serve,  non  si  sono  rimosse  ne  pure  un'orma  dalla  loro 
ordinanza.-  tutte  gli  assistono,  benché  da  voi  non  vedute.  Or  come 
l'Anima  sarebbe  mai  sì  contraria  alle  deposizioni  de'  sensi  nd 
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ivire     se  ella  dipendesse  essenzialmente  da' sensi?  E  vero 
T;éua   come  Padrona  ,  sa  valersi  a  tempo  e  a  luogo  de'  loro  ri- 
'orti-  ma  sa  ancora  sprezzarli,  dove  è  mestieri,  sa  screditarli.  Co- 
^     tnnnnc  è  loro  allìssa  tanto  aKamente?  Non  potrebbe  ella  po.^ 
'"'iPr  mai  quellamplissima  libertà  di  giudicare  in  un  modo     pm 
li'in  un  auro,  a  dispetto  di  tutti  loro ,  se  tal  libertà  non  fosse  a 
\ .;  derivata  da  quella  sublime  origine,  che  la  fa  superiore  al  Cor- 
no (li  modo,  che  sappia  un  dì  ancora  slarscne  senza  il  Corpo.  Con- 
limo  Domini  melior  tieri  palesi  per  servos.  deterior  fieri  non  polest 
^    Olii  lidi  è    che  l'Anima  ,  quanto  va  più  innanzi  negli  anni,  tanto 
niusi  rinvigorisce,  al  contrario  de' Sensi,  che  più  che  invecchia- 
ino  più  diventano  deboli  e  disadatti.  Questa  ragione  facea  gran 
if  ,r/.i  alla  menlc  di  quel  sagace  Re  Alfonso,  come  racconta  l'Isto- 
pVico  suo  fedele,  e  la  fa  parimente  in  tutti  coloro  ,  i  quali  (  onside- 
i'rano  che  ne'Senati  si  sogliono  prima  udire  i  Vecchi ,  che  i  Cio- 
ksm\'l  q>m^'e  CB^c^c  anlecellH,  scntenlicB  priucipatum   tenet.  Ma 
Icome  ciò ,  se  l'Anima  non  crescesse  di  abilità  ?  Né  perchè  ne'  Vec- 
4rhi  decrepiti  torni  talora  a  rimbambire  il  discorso,  perde  punto 
Idi  forza  un  tale  argomento  :  atteso  che  non  è  l' Intelletto  quel  che 
in  essi  s'infievolì,  furono  gì' isti  umenti,  di  cui  l'Intelletto  ,  lega- 
lo  al  Corpo,  si  serve  nelle  sue  operazioni.  Ad  un  Cerusico,  cui  per 
l'età  cadente  tremi  la  mano,  non  manca  l'arte,  manca  soltanto  1 1- 
triimento  dell'arte,  che  è  il  braccio  saldo.  Nel  rimanente  l'arte 
„.rniilì  più  si  raflìna  con  lo  studiare.  Rinvigorite  il  braccio,  e  ve- 
dete se  l'arto  v' è.  Così  interviene  anche  all'Anima.  Donde  appa- 
to   che  le  sue  operazioni  non  dipendono  essenzialmente  dagli 
i)r'Mni  corporei ,  ma  solo  accidentalmente,  cioè  secondo  lo  stato 
ai  quella  vita:  merce  che  essendo  l'Anima  in  tale  stato  torma  del 
^Corpo,  convien  che  al  Corpo  si  accomodi  in  modo  tale,  che  con- 
tcpisra  tutte  le  cose  come  corporee,  e  ciò  per  mezzo  di  potenze 
Sensibili,  che  sono  tutte  soggette  a  logoramento.  Verrà  ben  quel 
tempo  che  rotti  sì  duri  lacci  potrà  ella  vagare  liberamente  per 
iriinmensi  spazj  del  Vero,  e  fissare   il  guardo  immediatamente 
Wl  Sole  delle  beltà  intelligibili,  senza  abbagliarsi  la  vista,  («m 
merit  dies  ille,  qui  mixUtm  hoc  divini  humauiq>ie  sccernat,  corpus 
m  ubi  iiìveni  reUnquam:  ipse  me  Diis  ret/t/am,  diceva  Seneca. 

111. 

Ma  perchè,  ripiglierete  voi,  questo  parentado  infelice  tra  1  Cor- 
be e  lAniina?  Non  era  meglio,  che  l'Anima  si  rimanesse  hn  da 
rincipio  lungi  dal  consorzio  de'  Sensi ,  mentre  dalla   lor  compa- 
nia non  doveva  apprendere  altro,  che  il  tralignare  dalla  sua  no- 
iillà  ?  È  facile  il  farvi  pago. 

F  In  una  perfetta  armonia  i  semituoni  sono  richiesti,  non  sono 
èsdusi.  Conveniva  pertanto,  che  in  questa  grande  armonia,  che 
'  13 


Ifo'n  formala  dall»  simmetria  delle  cose,  s.ccomes.  trovava ,„ 
nrnnriU  Viventi,  puramenlo  spirituali,  q.ial.  sono  le  Inlell,son« 
ré  ésll  e  si  rovavS  un  orJino  puranìentc  materiale,  qual,  sono  , 
f etesii,  e  si  iiu.  „„,„„.,,,i:.  „osì  ven  sse  a  trovarsi  un  ordim 
Bruti,  Animai,  non  ";'»"f;"  '  .■^"^       „„  «  i-  inlimo  in  «n  conti. 

"';„mT„lns."'o.  contenente  il  l.ello.  .le  puri  spiritaci». 
rirreXl^delle  P-  -tene,  .^^^^  -^--J-rZ 

ij^iiv^rf  ;:':.r  :•?  :^pr !";:uo':eu-Eternit. ,  ; .... ., 

"^ZZ'ue  succede  ali- Anima,  come  ad  un  Mercatante,  mau.lal, 
In  olii  e  S""^""»"  ,j  ,.„„,„  arricchire,  fa  di  mestieri  che 

in  paesi  P»^"  '  •»» 7'  -ail„„oli  sono  nati  in  Paese  doviziosi. 
:C  e  perV  a  ^00  pictale  di-opera.ioni  sublimi  la  .or  menu, 
rh^^.o,no.^cc..areJ.ori.U^.spe.e^d..^ 

^rtu'ltroFaUor?::;- pr.:n.l«.e.  Ma\Anima  (creau 
prodotti  uà.  1"  ..,„fie)per  fornirsene,  conviene  che  le. or- 

povera  '^'^1^'^^^^,^  .„.,  ministero  de"  sensi.  eiilranJ.. 
ehi  '"»>\f'  '"'  «  lll'Xi»,  aitine  di  stabilire  per  mez.o  lo,. 
quasi  d.ssi,  '". '"7""''"""  ,  j,  ,„„„  i,  suo  capitale,  liceo  ito 
„ueslo  "7."^  .° '/,ta    ;  noceste,    ,  che  ha  lAnima  di  unirsi  J. 
"""  "'io'  olCorpo    slafo    là  la  su  la  necessità  ,  eh.-  ella  ha  di 
i;Xe  in  pre    i  "dalla  >i,..nai,Mnativa  i  fantasmi  -i-I"»''  '"  ' 
i,1  tinsi"  rahililà  che  possiede,  a  divenir  ricca  d.  splendide  in- 
[   li/enzè  Maun  lai  co,.trallo  di  società  fra  r  Intelletto  e  iSon- 
1    non  è  d'uopo  che  duri  sempre.  t)ve  lAniraa  sia  haslevohne. 
e  provvista   p'uò  lietamente  sciogliere  un  tal  contratto,  e  n  ? 
Ihr  da  sé  sòia,  separandosi  dal  Corpo,  e  operando  senza  di 
2iar  aa  se  »"""'    J^  .,  y       j„  j^i  bramalo,  e  di  lutto 

ritorTs*;  rnzadeg"4i.m  p.."— 'e '""="^""»"' t 

ò,„n  ei?a'  è  contrnanle.  Anzi  da  .|,iesli  polrà  ella  venire  vie  i» 
'a?rtchla,  e  massimamente  q.-ando  per  la  Poca  dimora    * 
?    é  n  Te  ra,  poco  tempo  a.icor  ebbe  da  irallìcare.  Vero  è  che  U 
lecemier  a,i  ^^      ,     esente  quello  stato  più  alto,  eh 

rtiràdivrsrdaJ^po    e  p^rù  lauto  ^-inorridisce  a.  pensiero* 
Morte  prossima. 

IV. 


E  nucsta  è  1"  altra  obbiezione  che  adducono  certi  c^ontra  riro- 
Zl'lit    deli-anima  umana:  Torror  deiruomo  alla  Morte:  n 
"nsiderando  essi  tra  sé,  che  queir orror  .»»"■"'«  «P'"^' 
r Apprensione  e  nelf  Appetito,  a  cui  di  ''«"'»'»'=«""*  P'^'"'' 
che  non  è  nella  Ragione,  a  cui  locca  restare  eterua.  Que.ta  o. 
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.„„.,  «n  niù  tosto  reprimere  un  tale  orrore.  Tanto  che 

f'' '"rr ,  ^i, Utr  non  già  a  darsi  audacemente  la  morte  da 

'"""    ,.;  ,n   r.ne.U  e  è  noto,  che  senza  la  permissione  del  f.e- 

''  t    ùón  pT.  n  soldato  voltare  al  Campo  le  spalle)  ma  a 

'""    ',     Ime  fàcea  chi  già  disse:  CuncUs  diebus.  qmbus  nune 

''"''''"^^ecrorfonec  'ei  <  .•mm-.-«.<o  m.«.  Senza  che  qual  ma- 

MM.  expec  0  ^»««  "*        ,,  ^,„„„  ^he  ha  preso  al  Corpo  ,  di- 

--  ^i  :^b=arr;,  e^^;-;-- r  ii-rt::^" 
'-,11  d^'  di'tarru:;ot*v:  t'r^i.^^u^  ^,..^ 

""       ci,    «liei  che  rende  la  Morte  così  terribile  a.  più  deg 
"°"  " ,    '  m  n  sai»;re  qual  sorte  debba  lor  Unalmente  toccar  d. 
^uomini.  K  non  sapi.e   ,  dunque  conler- 

l,à,  ,e  l-^»!»' ;™'7;,  .-^.'Lrun  an  '  non  la  sconligge:  mentre 
,„,  1- immortalità  ^c' Anima  »  ,  ^  ^^,  ^^^^^ 

;::rara;pttar  di':r:i:io,  »  di  ..ena,  che  duri  sempre. 

V. 

fi„.menle  |-ul.ima  opposiz,  ue^é  -  ^;^--:,,Vte  a  favore 
soUo  nome  di  uUraia.  w  tu      ,  evidenti:  ma  che  vi  si 

,e„,  eombam.'»  •;;;»;;;  ''*p;^°"rposs:  >„  ,„i  dire?  Se  le 

p„ò  rispondere  ""»""  •=°7„„,"scòno  di  buon  aspetto  alle  men- 
mentovate  ragion,  non  co.up^.. scono    ^  ^^^^.^^  ^^^^^  ^^_..^,    __^ 

,i  de- Libertini,  cos  ^'"^  '^'J^^„^  fedelmente  si  begli  oggetti 
è  trionfo.  Come  poteano  "«■'^""^'^r'  ,  j,,  frattanto,  se  le  ra- 
inlali  specchi,  tulli  "^'''''\Zf''Z"o'soL  evidenti  airinge- 
gioni  addotte  non  -",»  J^f^  ertali,  almeno  in  gran  parte, 
(.no  di  Maestri  eceelsissimi,  che  per  i     ,  j^^^._ 

^ t  dilTinirono.  E  singolarmente  ^o"»  «^  f'"'^  alf  Angelico,  eia- 

l,„ri  nel  Ciclo  della  «"P-'^V  ,"1*^  voi"  »  f»' d'  ^"ia™-  Che 
scun  dei  quali  sarebbe  da  sé  ^o  »  ha    «voi»  annebbiare  tal 

[se  qualche  Scolastico,  ancor  so   .le     .stud^,  ^^^  ^.^ 

evidenza,  riducendo  .1  '""«""",''';  ^'^  che  di  vittoria,  come 

f'  '•-  ?•"■'  Z  d:-^":i •;  .'  dwòu"c:mm::ralori:  „nde  in  ci. 
losscrvossi  anche  da  suoi  pi» 

godè  ,,oco  appla..so,  e  poch.  f^^'^'^-     ,„„cedore  in  cortesia , 
Finalmente,  quando  anche  si  ""'"*''    ,,,^„i„,a  umana,  non 
.he  le  prove  addotte  per  ^"^^^J^X>.„o  ,  che  sono 
fossero  evidentissime,  r.ma.ie  «"'*'^""'"'  picchè  nessuno 

degne  di  essere  preferite  alle  ?••«;«  "PP"^';^;;;  mai  sposare 
llntelletlo,  senza  noia  di  *'""'"-\'7;"',ì„:;,P  parimente  ,  che 
più  a  queste,  che  a  quelle.  Po^''-""  ,'^,»  ""'^.'dente  al  gran  foro 
L  I,^mortalità  fosse  una  causa  '"^^  ?';;";„„  ,/„„o  ,  che 
Ideila  Ragione,  converrebbe  lune     »       P  ^^^_^^^_^^  ^^^,,,^ 

Ciascun  {,MUocasse  al  sicuro.  :!fpom ,  uo 
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Seneca  al  suo  Lucilio)  el  quoties  incerta  enint  omnia.  Uhi  fnu, 
The  perderete  voi  dunqne,  se  vi  atten-fliiale  al  parlilo  di  ripu. 
tire  la  voslra  Anima  eterna:  e  per  contrario,  che  non  perde- 
rete in  riputarla  mortale?  Eccoci  giunti  aldi  ultimo  Voi,  ed  Io. 
Voi     cui  r opinione  di  morir  tutto,  abbia  consigliato  il  vagare 
liberamente  per  ogni  campo  di  piacere  interdetto  ;  Io  ,  cui  la 
fede  di  non  dover  mai  morire  secondo  il  meglio  di  me,  mi  sia 
stata  alquanto  di  treno.  Che  vi  par  ora?  Per  cjò,  che  si  appar- 
tiene  al  passato,  siam  già  del  pari.  E  per  voi  finito  ogni  spasso, 
per  me  ogni  stento.  Ma  da  ora  innanzi,  oh  che  alta   diversità! 
Se  l'indovinate  voi,  godeste  è  vero  per  breve  corso  di  anni, ma 
non  -odele  ora  più,  come  ne  men  io.  Ma  se  io  sono  quegli  elio 
l'indovini,  io  regnerò  fortunato  per  tutti   i   secoli  co' Seguaci 
della  Provvidenza  divina  già  trionfante;  e  voi  per  tutu  i  secoli 
gemerete  co'  suoi  Ribelli  ,  oppresso  dal  peso  d'  una  sterminala 
miseria,  che  sempre  vi  aggraverà   più  spieiatamente,  ne  mai 
però  finirà  di  schiacciarvi  il  capo.  Qual  senno  dunque  sarebbe, 
quando  le  cose  nel  Pellegrinaggio  di  questa  vita  restassero  an- 
Cora  dubbie,  non  voler  pendere  dalla  banda  del  Monte,  pmllo- 
sto  che  dalla  banda  del  Precipizio  ?  E  nondimeno  da   questa 

pendete  voi.  ,  .        x     i  •  !««« 

Se  l'Anima  è  caduca,  dicca  quel  Savio,  non  vi  sarà  chi  dopo 
la^ morte  nostra  ci  possa  rimproverare  l'abbaglio  tolto,  m  ripu- 
tarla immortale.  E  se  è  immortale ,  oh  come  a  noi  toccherà  di 
rimproverare  con  piacer  sommo,  chi  se  la  finse  caduca!  Ma  io 
non  vi  diro  nulla  di  ciò,  perchè  voglia  quasi  permettere  al  vo- 
Siro  cuore  un  piccolo  dubbio,  in  cosa  che  è  tanto  certa.  \  e  lo 
dico  a  soprabbondanza  di  verità:  mentre  questo  istesso  vedere 
quanto  più  operi  prudentemente  chi  tiene  l'immortalità  de  l  A- 
Dima  umana,  che  chi  la  nega,  dimostra  evidenlemcnle  qual  sia 

la  sentenza  vera. 

Lasciamo  dunque  di  volere  più  disputare  conlra  noi  stessi,  e 
contra  tutti  i  lumi  della  Natura ,  la  quale  da  tanti  versi  ci  fa 
apparire  la  nobiltà  del  nostro  essere  sempiterno  ,  aflinchè  ci 
andiam  disponendo  ,  dopo  una  breve  fatica  ,  a  goderne  i  Iru  i. 
muoiano  pure  queste  niombra  lotose  ,  che  sono  sottoposte  a 
morte:  rovinino  le  pareti  di  questo  carcere,  che  ci  tien  ristrelio 
lo  spirito  nato  al  Soglio:  usciamo  dallo  squallore  di  queste  si 
nere  tenebre  a  quella  luce,  che  sopra  noi  dovrà  subito  folgo. 
rare  nell'istantaneo  tragitto  da  un  Mondo  air  altro.  Che  temere 
tanto?  bies  i^le.  quem  tauquam  exlremum  refornmlas,  cnlernt  M 
talis   est:   depone  onus  eie.  Quid  ista  sic  diliiiis  .  q'^si  ^"«-    '«» 
operlus  es.  Veniet,  qui  le  revelel.  dies.  el  ex  conlubermo    iBdt  a^ 
qne  olidi  ventris  educai.  Aliquando  Nalum  arcana  Ubi  relegenlur. 
discuiielur  is^a  caligo,  el  lux  undique  darà  perculiel  eie.  Credete 
forse  ,  che  la  Fede  sola  sia  quella  che  faccia  parlar  cosi?  Co»» 
ancor  fece,  che  favellasse  un  Filosofo,  la  Natura. 


CAPO  TRIGESIMOTERZO 

Della  necessilà  di  una  vera  Religione,  e  del  modo  di 
scorgerla  tra  le  false. 

V5«  vi  ha  un  Dio  ncU'IIniverso .  v'ha  Provvidenza.  Se  v'ha 
Provvidenza,  l'Anima  dunque  è  immortale.  E  se  P Anima  è  im- 

orta le  fo  /a  è  che  vi  sia  qualche  Religione,  e  Relig.on  vera, 
u  ;  la  tale  Anima  si  professi.  Eccovi  una  bella  catena 
1  oro,  tratta  da  ciò  che  si  è  discorso  finora  per  arrestare  i  pen- 
sieri  insolenti  degli  Ateisti. 

I. 

mmine  solo  a  dimostrar  loro  qoesfullima  verità   cioè  a  dire 
R.mnne  soo  Reli"ione  da  professarsi.  Ma  qiieslo  è 

'"  rr„  io  s  achè  e  quelli.  Divinità  che  riconosciamo,  non 
''nonnentata  ma' Pro' da,  conviene  che  ella  abhia  qualche 
?.:  1.^0  a  cu  or"  ni  l'Universo;  non  intendendosi  altro  per 
l,er,ai,l  0  a  cui  or  j-in.iirizzar  sa^sianiente  i  suoi 

Provenienza  ,  j''^  """.^"^f  3,"",i<, ,  jove  ha  ri.nirato  Dio  nella 

r"'  "^d^lle  cose  non'ù' essere  altro  che  egli  medesimo: 
lorraazion  delle  ^o'^!  "»"  ^^^^  ;„  jj  („„«  loro,  così  debbe  es- 

ir  a;'crn.Ui.^n:.Tne"Non;già  p.chè  ..  ^^^^^^^ 


t'iV'r rXdi  renT  r;;he  Lor  estrinseco,  i..  virtC.  di 

llìislaccia  a  quella  soave  incli.iazion  ,  che  egli  ha  ,  d  es 

::;«  amato  daltesu^  Creature ,  e  riconosciuto ,  quale  lor  bene- 

Tnlre  Sicché  il  formar  questo  Mondo ,  non  In  altro  alla 

7      h?r,lz    e  un  Tempio  sontuoso  al  suo  Nome; ed  il  mo - 

"r.,rvileC  elture  ragioLevoli.  non  altro  fu,  che  un  molt.pl.- 

tipluarv.  le  Creature  r  conseguentemente  di  espressa 

,„alcult„,conqua.ieerimonie  co„^ 

Ti   :i»   rc:^^lnr;"Hen:i;/:ea';tro..on  e    cheunaV^^^^^ 
che  ci  tien  legati  a  Dio  con  lueirossequ.o  spec.a  ,  che  egU  a 

ibi^'^rn^rdi:;:»  h:rer:ore'  dra:'c:::.Le  conunu. 

Uie  se  la  noma  u  r  Creature,  e  massimamente 

mente  alla  gloria  propria    utilità  "«He  crea. 

di  quelle  che  son  capaci  di  conoscere  U  ""^  ^"7*' %„te^3  „„„ 
,„  li  sono  le  Ragionevoli  ;  anche  per  ;i»«f  "  "P?;,"^^,,^"^  lu  uO- 
essorvi  qualche  vera  Relisione ,  .n  Yirlu  di  cm  divenissero 


fj-, •■  '■«tgjflwacaiM.'iKa-iii 


iìini  niù  oerf^ttUE  chi  non  sa,  che  la  pcTezione  di  qnalun.iuc  co,, 
^fciore  consiste  in  sogj?etlarsi  del  luUo  alla  superiore  come  si 
scorc-e  nell'Aria,  che  allora  diventa  più  smcera.  e  p.u  splendida. 
nnTndo  si  lascia  più  dominare  dal  Sole?  Convenne  adunque,  chea 
.^ler  es  èr  "li  u'omini  più  perlelli ,  si  sottoponessero  bene  a  l),o, 
sì  con  1  animo,  sì  col  corpo:  il  che  allora  arcade,  quando  .1  corpo 
co'rit" esterni  accompagni  l'Animo  nelle  pro.esta/.on,  .nlerne,che 
'ra  sé  reade  alla  Divina  Maestà:  protestazioni  sempre  d.  nuovome- 
rito  per  la  Fede,  che  V  uomo  sempre  rinnova  m  esercitarle. 

OueTta  Religione  poi,  che  è  un  bealo  composto,  e  d' msegnaraen- 
ti^Hnom  [)io,edimezzi  da  guadagnarselo  era  panmenle. 
omma  ne  èssila  al  vivere  scambievole  delle  Ceni,  .ntranqml  a 
u"òne  Perchè,  quantunque  la  (Wuslizia  terrena,  qnalor  armala 
e  'va  df pène  ;  di  premj  sia  qualche  poco  abile  a  ral  renarle  non 
e  ;  stan'za:  mentre,  chi  occullamenle  sapesse  condurre  a  Q  . 
suoi  disegni  perversi  di  rubare,  di  ammazzare,  d.  adultrare,  s.n- 
d  r  l^è  di  t le  le  leggi  umane ,  le  quali  possono  strep. lare  ben 
contra  i  falli  noti,  ma  che  possono  fare  conlra  .  nascosi.?  Al  per- 
[^tè  'overno  della  Repubblica  era  perlanlo  necessar.o  a.ìche  p.u 
i  infore  di  leggi  non  disprezzabili,  quali  son  le  d.v.ne^  E  queste 
anpunto  son  quelle  ,  che  inluo.ia  al  cuor  di  ciascuno  la  Religione, 
a?m"  la  an' h-^essa,  e  di  pre.iìj,  e  di  pene,  ma  di  altro  peso,  da  com- 
partirsi nella  vita  di  là,  che  non  ha  mai  line. 

Oaindi  è,  che  la  Religione  parve  ad  alcuni  invenz.one  sagace  de 
la  Politica,  tanto  vale  al  ben  governare.  Nulla  res  mulutudtnemef. 
ncacius  regil.  quam  superslUio.  Ma  non  considerarono  quest.  scioc- 
chi    he  la  Politica  non  può  a  veruno  lare  .nai  credere  lermamen  e 
sopra  o-ni  cosa  ciò,  che  non  gli  può  dimostrale.  \  i  vuole  a  tanlo 
queU^  grazia  interiore,  la  quale  non  è  in  potere  della  Pol.t.caQue- 
sia  al  più  al  più  potrà  lare  tenere  per  verisin.ili  quegli  artico  .che 
ella  va  ordi.iando  a  capriccio ,  ma  non  potrà  ma.  lari,  indub.lala. 
mente  tener  per  veri.  E  l'Opinione  ben  può,  lino  a  certo  segno 
contenere  i  Popoli  in  freno,  ma  debolmente,  mentre  a  lei  vacilla 
la  mano.  Più  tosto  da  ciò  mi  giova  ritorcere  l'argomento  in  si  tal- 
la  «luisa.  Se  allia  di  conlenerc  i  Popoli  a  freno,  è  buona  una  ReU- 
..iohe  anche  immaginala,  quanto  migliore  dunque  saia  una  reale. 
E  se  la  reale  è  migliore,  chi  potrà,  per  questo  medesimo  dubitare 
che  ella  non  vi  sia?  Ne  ha  da  sapere  un  uomo,  più  che  Dio  slesso, 
ad  architettarla?  E  pur  sarebbe  così,  quando  non  Dio,  ma  l  uomo 
fosse  colui,  il  quale  avesse  inventalo  un  morso  si  lorleal  \  izio,c 
un  incentivo  sì  nobile  alla  Virtù;  e  ad  un  tal  uomo  più  dovrebbe  il 
Genere  umano,  per  lo  conseguimento  del  suo  ben  vivere,  di  quel- 
lo che  dovesse  al  medesimo  Creatore  per  lo  coasoguimeulo  del 

puro  vivere. 

Dipoi ,  chi  avrebbe  potuto  la  prima  volta  Gngere  al  mondo  una 
Religione  non  vera,  se  non  a  similitudine  di  una  vera,  che  già  vi 
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,M  1  Copia  presuppone  V  Originale.  Il  corpo  è  più  antico  del- 
1:'?  1  ri  N^nìai  fu  prima  il  Labro  a  formar  la  moneta  falsa:  fa 
'        -i  Priiipioc  a  fahbricarne  la  vera. 

p,„na  1  '•'^'  ■;''"' °''   Irebbe  mai  la  Natura  nmana,  che  è  Ragione- 
pi,,.ln.ni.e  come  poi  «bb  „     ,,,  ,hc  è  il  maggior  Ni- 

'  *•  'r"  .1-  Ibbh'  La  ruggine  non  perfezio,.a  il  ferro,  ma  lo  con- 

'""rF''cÓ  1  ve' "amo  clre"le  Religioni  bugiarde,  nou  solamen.o 

k  "     ;  .Z\m7u^  mai  la  Natura  umana  ad  operar  da  quella  che 

U„„  hanno  ''J  ':''■'  "'„,„,„„„„,,,,  „»  V  hanno  fatta  degenerare  m 

^  *,:ie  e  me      latme-nte  si  sco'rge  dai  tanti  Vizj  e  di  Alterigia  e 

'  1 ,  ;  e  J^Spielatexza,  che  sotto  quelle  hanno  sempre  ■«  le.  do- 

''' S"'"""'^    '  A  Tirinnl  Ouella  Religione  che  riesce  gioveTole  al 

minato,  pm  ''''«^'"""'Xr  06  quella  la  quale  fa  che  l'uomo  !.. 

buon  governo,  e  la  ^«'^  ">'»' ;'"^. "^j^   ^  per  conseguente  anche  il 

'"",<r  l'ne  The    Tui's     ni' ".'onde  comcrTempj  più  son- 
l  ri"vXnomolo  ad  adornar  le  Città,  benché  non  sieno  d.  pr.- 

bilinenle.  ,,    «  «•  à  Prnvido    e  v'è 

Uipigliando  dunque  da  capo  :  se  Djo  v  è   e  v  e  Prov.do ,  e   ^._ 

Possente,  tocca  dunque  a    u,  d.  if^'t.^^J"   „on  tocca  agUuo- 
„nnere  onorato  dagli  uomm,  m  su  la  T"";  "»"^»^"      ^ 
,„i„i  di  determinare  come  abbiano  al  onorali  0.  E  posto  c.o,no 

:,  ,.„,  essere  Religion  sussistente    la  .^..  non  -    »»-;-'=, 

;::::;sCd:^rst;;.a"?rf;:r^as^^^^^ 
I^Ci;;^;r:::i:^:rirr9^  ^ 

flessi  baciarle  i  piedi  con  intimo  senl.menlo  d.  cattivare  o„m 
Siro  orgoglio  a  suoi  detti,  come  a  divini. 

II. 

nove  son  per6  quegli  "^'^^^ ^XZV^:^<^^ 

illrui  auesle  loro  tenebre,  assai  più  di  quegli  A»'^»""' 
r'^a'sl  Pii.  c..i»rodi  volto,  chirbapiùner^^^ 
1,1)6  bestiale  cotesto  loro  riposo,  e  troppo  ancora 

(iale,  perchè  è  da  Bestia  non  volersi  ch.ar  r  f  ""»  ^""''^  J„„ 
rilevarne,  che  non  si  può  non  trovare  da  eh.  la  cerch.  con 
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disapassionato,  tante  sono  le  faci  accese  a  scoprirla.Ed  è  morlale, 

perchè  siccome  la  vera  Religione  si  regge  su  la  v^ra  ^cae    cos, 

a  Tcra  Speranza  della  salute  si  regge  su  laverà  Religione.  Dorè 

manchi  un  tal  fondamento,  non  si  può  alzare  altra  mole,  che  re 

""chTperò  ebbe  sorte  di  nascere  in  grembo  alla  ^era^^f  '  «e 
rin'^razi  Dio  giornalmente.  Chi  non  ebbela,  che  ha  da  fare?  Vada- 
^0  Fn  cerca  :  né  si  dia  pace  finché  non  giunga  a  trovarla.  Quc  D.o, 
che  come  Prima  Verità  ha  manifestati  ali  uomo  gl.arlicohc  e 
egli  ha  da  tenere;  e  che  come  Prima  Santità  ,  gli  ha  palesale  le 
Tirtù  parimente,  che  egli  ha  da  esercitare  ,  se  vuol  salvarsi;  non 
ha  favellato  di  modo,  che  non  si  possali  suo  linguaggio  capire 
da  chiunque,  sciolto  da  qualunque  perversa  anticipazione,  cer- 
chi crpiana  sincerità,  non  di  convincere  altri,  ma  sé  mede.- 
mò;  non'di  cavillare,  ma  di  credere:  non  di  contendere,  mad. 
capacitarsi.  Il  panno,  inzuppato  nell'acqua,  non  è  atto  a  imbere 
la  ffrana.  Ma  si  asciughi  ben  bene,  e  la  irabevera. 

Olire  a  ciò  il  medesimo  Dio  sta  sempre  pronto  ad  aggiugnerc 
nuovi  lumi  alla  fiacca  mente,  nuovo  calore  alla  «acca  volontà,  per 
cui  più  soavemente  ci  alTezioniamo  alle  sue  voci,  come  a  vendi. 
che  e  alle  sue  leggi,  come  a  vitali  ;  purché  riconoscendo  la  leg. 
[1;  F  de,  qual  d:,no  sommo  di  lui,  ci  sforziamo  con  um.  .ss.me 
;*n>pliche  d'ottenerlo  dalle  sue  mani,  con  intenzione  d.  volergl  • 
ne  vivere  sempre  grati.  Non  lasciò  mai  di  trovar  Dio  chi  e  r^ol^^ 
ginceramenle:  giacché,  quanto  egli  si  nasconde  ai  Superbi,  ama- 
t^i  d?sè  medesimi,  tanlo  si  scuopre  agli  Umili,amator.,non  . 
sé,  ma  del  Vero,  il  quale  alla  fine  altro  non  e  che  Dio  «lesso  i> 
seondisli  fuse  a  Sapientibus,  et  Prudenlibus:  et  revelasu  ea  parvuhi 
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PARTE  SECONDA 


CAPO   PRIMO 

Quanto  convenga  che  Dio  ci  guidi  per  via  di  Fede. 

Troppo  dilicala  convien  che  sia  di  vorilà  quella  Sposa,  cui  pe- 
anVinIìn  le  gioie.  E  tali  sono  Tanime  di  molli  Cristian,  cu.  sera- 
'"di  grave  incarico  la  credenza  di  tanti  loro  eccols.m.sl^r^  Co- 
lasi sli.nerà  favor  sommo,  se  on  Re  terreno  notilich.  ad  un 
ro  suddito  alcan  segreto  del  gabinetto ,  e  poi  ^' ^"""«f  ,f.»™"«' 
la"  0    se  lo  notilichi  il  Re  celeste?  Io  dico  che  per  tulli  .capi 
fconTe^evolissimo,  che  il  Signore  ci  guidasse  per  y.a  di  Fede^ 
Co  Tcnerolissimo  in  riguardo  suo=  conrenevo lissimo  in  riguardo 
"e  conveueroUssimo  iQ  riguardo  ancor  delle  cose,  che  por- 
gè  a  credere. 

I. 

In  riguardo  suo,  non  era  forse  il  dovere,  che,  qual  Sovrano, 
V  Ise-Idt  ricoliosciuto  da  noi  con  jalche  o.equ.o  pr^^^^^^ 
,i«nain  a  uuella  bella  natura  che  ci  donò,  nel  lormaic.  i  Dcri. 

ai  Pii.  proporzionato  appunto  era  questo:  che  soggettassimo  a. 
!ié  di^u  con  Yi-oie,  non  solamente  la  Volontà,  dove  ripu.nasse^ 
'  n„?Mtetto  Come  poteva  però  questo  eseguirsi ,  se  non  in  cose 
iud  credenti  Perciò  s'a  scritto.  Plurima  super  sensurnho^ 
^  «stensa  .un.  Ubi,  perchè  a  queste  ancora  chinassimo  U  ca. 

'  Qui^'d^qual  onore  sarebbe  quello  di  Dio.  se  si  contentasse  c^o 

«1  li  non  facessimo  altro  giudìzio,  '^^^.'^^'^'^IZiamnos^m. 
dal  nostro  senno  ?£«e  Deus  nxagnus  v,nce:     «  »  «"'J'-jf^J^ 

Convien  che  tutti,  in  guisa  di  »'»''"''»?'  t^V•'toooconfe  - 
noi  caliamo  di  subito  le  palpebre,  anzi  '«  ^l^'-f  ™^;  "/'^  . 

sandocon  umilia,  che  «' '•»*^» '"^'f;  ,%ì"' '^friceva  d^suoi 
sibilo  di  capire.  Il  .«aggior  »"'»^«vtnnl  al  suo  dello!  i*/«ce* 
Discepoli,  ecco  quaP  è  ;  che  quegli  s  lano  al  *»<>  ''^"" 
U«,op„rlet  credere.  E  ben  tal  onore  e.  ;«»"'=^f'^f '°  ;%„  "i^ 
Bi„st  zia  grande.  Conciossiache ,  avendo  il  Pr™»  «»■"':  ~  ' 
adlme„re,nel  Paradiso  terrestre  stare  al  '1'="°  f  "  '"'7'f„ 
benché  fosse  detto  oppostissimo  alla  Ragione,  come  non  era  g.u 

sto,  che  dovesse  egli  stare  al  detto  di  Dio  . 
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II, 


In  vi-uardo  nostro  poi ,  .li  qual  modo  polevas.  ,nsl,(,nro  m 
commercio  slabile  Ira  l'uomo  e  Dio,  senza  la  Fede  :  -l"  ■•^^'';;i" 
h  Fede  ne  anche  può  slabilirsi  Ira  uomo  e  uomo?  luUo  .1,  f, 
d'uopo  il  fidarsi  delle  altrui  relazioni  in  alTar.  sommi  :  e  se  s, 
credi  a  nn  Fantaccino,  a  «n  Famiglio,  come  non  dovrà  dar. 
l"le  air  istesso  Principe?  Anzi  per  abilitarci  alla  D,vmaam,c,z„, 

non  rimanevaci  altra  via  che  la  Fede ,  la  quale  è  s,a  come  un  prm- 
Zio  d"  r  islessa  amicizia  (  mentre  é  una  comun.oaz.one  de  con- 
sii  divini,  ad  altrui  nascosti  )  o  almanco  n'è  .1  londamenlo.U 
Vis  onè  i;èatilica  è  il  fondamento  di  quelf  Amore  ctio  porUn, 
TcZ  a  Dio  tutti  1  comprensori;  e  la  Fede,  sush.u.ta  alla  H 
lnèReatilica,hadaessereil  fondamento  d.  queir  Amore,  che 
Tsu  la  Terra  parimente  gli  portino  i  Viatori.  Cosi  no,  s.amo  m 
2  amare  Dio,  secondo  eh'  egli  è=  che  è  il  solo  amor  giusto.  I 
beatine   sono  certi,  perchè  tale  lo  reggono  qual  egli  è:  no,,per. 

''L''tr^ro'cX:  in  ci6  pi,1  distintamente:  di  due  generi  son, 
le  lenità  c'onc"rnen.i  a  Dio'  Alcune,  che  eccedono  di  gran  hms, 
1  yi'or  della  Uagion  naturale.  E  tale  è  l'essere  nella  sustanza  », 
T.^"oédUno,  e  certe  si  fatte,  cui  la  Ragion  naturale,  non  pure  È 
[ocr,  ma  cieca  dal  nascimento.  Altre,  che  non  lo  eccedono  m 
\Zà  modo,  ma  pure  hanno  bisogno  di  molto  aju.o  a  capirsi  be- 
ne   come  sono  l'esservi  un  Autore  dell' Universo,  e  ques  o  Incor- 
fo'reo.  Potente.  Provido  ,  Giusto  .  e  varie  non  dissimili  ve  i  à 
The  ra;iti  Filosofi  sono  arrivati  ad  investigar  con  la  face  p.gliaU 
in  nrpslito  dal  loro  allento  discorso. 

se  no   guardiamo  alle  prime,  qual  dubbio  Ve    che  non  fu   . 
bisoTo  andare  per  via  di  fede,  ma  fu  di  necessità,  «e»'^"  l»  ««^. 
Fed°  avea  quivi  da  lare  il  tutto.  Queste  sono  quelle  verità,  d, 
I,U  "specialmente  disse  Santo  Agostino,  che  se  noi  le  jolessiino 
nr  mrconoscere,  e  dipoi  credere,  non  le  potremmo  né  credere, 
né  conoscere   Si  prJ cogncscere ,  e,  poslea  credere  «ellemus,  «ec 
ZZencecognoLe  valercnus.  E  però  solo  potrebbesi  da  qual- 
r«ifo  q'u    lubitare,  come  fosse  mai  convenevole  questo  caso 
che  l'uomo  avesse  a  seguire  la  fede  sola,  mentre  essere  uomo 
è  l'islesso  che  essere  Ragionevole.  Ma  come  no,  se  anzi  a  per- 
f,!iónarlo  tal  è  la  via?  Duesta,  se  si  considera,  è  l'ecccl  enz., 
a-    r„   ù  tira  tnferiore,  e^  conseguentemenle  subordinata  alla  s. 
Priore    che    olire  al  moto  proprio,  che  è  men  perfetto,  pai 
feX  a  mot;  ancor  della  superiore,  lasciandosi  da  lei  trarre  a. 
òp      xionTpiì.  rilevate  della  sua  nascita.  Cosi  que' Pi  aneti,  che 
mai  non  sono  atti  ad  andare  da  sé  medesimi,  senonche  dall  Oc- 
Taso  al?(^rto,  acquistano  una  virtù  mollo  più  eccedente,  mentre 
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CIB..O  CO' moli  del  primo  Mobile,  si  lasciano  rapir 
""  r:'  ,U  Occaso.  E  la  i  in  noi  sono  i  moli  di  quella  fede,  che 
'■'''Tdìo,  non  curando  di  saper  altro:  moli  che  ci  sollevano 
ili.iino«  .pi  che  siamo. 

"V''"Ti,ì"erUà!  mentre  era  fuomo  stalo  da  Dio  sublimato 
•''  "'t  si  eccelso,  qual  è  la  Vision  Beatifica,  Visione  lolal- 
'"*  ""  i„  ,^0  troppo  era  giusto,  che  si  andasse  prima  a  ciò 
•"'"'';ùTrcol,;uiooedere  quel  che  poi  doveva  con.empla- 
'"*""  t  cosi  0..1Ì  va  sollevandosi  a  poco  a  poco  da'  sensi 
,:«, Scapaci  di  veder  Dio,  alle  operazioni  totalmente  astrati» 

H^^t  guardiamo  a  quelle  altre  Verità  divine,  cui  può  il  no- 

,™  di  co'so  arrivar  da  sé,  fu  d'  uopo  che  queste  ancora  doves.. 

Siro  '''><^"'*°  „,,,,,„„ie  indagare,  ma  ancora  credere. 

'■;ra'  7   ce  sf  le  dovesse 'arrivar  più  tosto,  no»  si  poten- 

,;,.r.  uisa   ottenere  sopra  la  Terra  perfetta  scienza  della 

;;,".       ei^za  il  lomumenlo  di  molte  scienze  anche  umane,  non 

...M.ili  senonche  in  decorso  di  tempo. 
'°r  °  ne  lié  totrtale  scienza  fosse  più  agevolmente  comune 
mI  "^ri^ivandosi  molti  rozzi  d'ingegno,  emolli,se  non  roz- 
a  mi  i;  "'™  """"'■  ,,eeessariamonle  in.divcrse  cure,  o  lamil.ari, 
"•  """^"mf  ò  rièc  an  cTe,  o  militari,  che  non  danno  luogo 
IJuTud]  più  soTleraU  E  qùes.;  non  hanno  anch'essi  a  sapere 

';,l!'uUim«'"perchè  tale  scienza  fosse  per  via  di  Fede  anche 

Al   ultimo ,  pere  conseguile  per  via  di  puro 

::U:[f:tn;hiruUs:imo,  si  possono  pigliare  no    ,^       ab- 

li  'Ti  più  1..M1- onore  poteva  dunque  a  noi  f-"  "^;.»';^; -fj 

Et  ?  u:f  i-ir^rtn^^^^^ 
E:bd^^r=^=-:^^ 

di  luce,  se  non  si  fosse  ella  da  sé  compiaciuta  benignamente 

''A^^fun  "el  negli  uomini  la  passione,  che  »P«so,  benché  dotti 
tatT'de'rli   cofne,benché  doUi.traveggono  gU  t^^^^^^^^^^^ 

traveggono  nelle  cose  ancor  «''-^  i^';:.'  'J^,^  ," j^^'^;:  rfunqu. 
nelle  oscure,  quali  sono  le  cose  di  là  da  ««"*''  ;°  .    ^ 

[  possibile ,  che  gì'  inlellelti  umani  per  altra  via  aderissero  immo- 
bilmente alle  notizie  del  sommo  Vero  che  P","^/' *;*'"  Xj 

'  la  quale,  a  guisa  di  Scori,  amorevolissima ,  desse  loro  ancU. 
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ìbrido  fr»  unti  inciampi,  dove  allrimenti  terrebbono  a  IracoL 
lare  di  noi  Le  t'olia. 

III. 

E  nui  per  far  passaggio  ni  lerzo  risuardo,  che  ebbe  Iddio  mi 
suidarc  per  .ia  di  Fede  (  riguardo  appartenerne  alle  cose  che  Jie. 
de  a  créderò)  ben  apparisce  subito,  quanto  sia    ntoUerab.le  ,„„| 
toA-aggio  d    certi  iudaci,  i  quali  trattando  della  tede    ne  pnrl,. 
no    come  appunto  duna  ignoranza,  di  una  violenza  della  ftag,»- 
^e  'd^una  vdU  della  Mente.  Chi  discorre  cosi,  n.er.ta  .  l.  olo   . 
°o  a  lu^dair  Apostolo,  dove  dice:  Superbis  e,l,  nM  «.««•  tg  • 
un  Otre  vile,  tanto  più  gonlìo  di  sé,  quanto  p.C.  vóto.  La  Fede* 
^"a  nobiltà  dell- intelletto,  che  lo  rende  come  .Inmo:  ede  una 
fortezza ,  o  per  dir  meglio ,  una  generosità  della  mente .  che  per  ,1 
T^a  solleva  sé  sopra  sé=  Gen.rosUas  nostri  /«<e//ecr,«,  come  g.usi  ■ 
mente  chia.nala  fu  dal  gran  Vescovo  di  Parigi.  E  queste  pu  n^; 
lucciole,  che  ieri  non  distinguevansi  dal  letame ,  per  un  poco  d 
l^enrrvacillante.che  la  Natura  accese  loro  suM  capo;  voglio 

avanzarsi  a  motteggiare  di  semplice  quel  »>f '^'^^rTltlellX 
Non  credono  essi,  perchè  non  sanno  comandare  al  lo  o  Inlellello, 
Tanto,  che  si  alzi  un  dito  sopra  la  sfera  de'sens,  '^'"ob,!.  Aon  ca- 
piwH  Fulei  magniiudmem  angusta  Impiorum  P''">''^}'.;2rml 
Lro"io  e  disse  divinamente.  Si  ravvolgono  sen.pre  d  mtorno  a 
qualch;  esperienza  sensibile,  e  nel  restante  r'«c-.,.«.»..o-. 
llasphemant,  amando  per  loro  Guida  in  ogn,  g.ud.cio,  pu.  la  I  an 
aslTche  la  Vede,  a  guisa  di  quei  Nobili  sventurati ,  che  a  le^al, 
da  piccoH  tra- Bifolchi,  non  sanno  poi  concepire  sentimenl.  m. 

(leni  de"  lor  natali.  ,  n    t>« 

''che  favellare  è  cotesto  :  chiamar  la  Fede  una  violenza  de  la  R^ 
.none?  La  Fede  non  contradice  alla  Ragione  giammai,  ma  la  per  e- 
fiona   come  di  sopra  fa  scorto:  ond'  è,  che  quod  mensinmana,  ra- 

pleclitur.E  cosi  nelle  yerilà  divine,  non  .nch.gab.h  dalla  Ra.  on 
naturale,  a  noi  basta  di  far  palese,  che  non  si  oppongono  alla  Ka^ 
gion  dianzi  dotta,  ma  la  trapassano,  calpestandola  solo    quando  e 
.uperba.  Nelle  indagabili,  dimostrano  di  più  quanto  bella  lega  es.e 
facciano  con  la  Ragion  naturale,  avvalorata  da  esse,  ^onjU'^"^'^- 
ti     che  rocchio  dal  Cannocchiale.  Chi  dipignc  su  l  Alabastro, 
non  vi  scancella  mai  le  sue  vene,  ma  le  promuove,  e  se  ne  vaia 
a  vantaggio.  Chi  smalta  TOro,  noi  guasta.  (  h.  r.cama  su  l  Ostro 
non  lo  scolora.  Come  può  una  luce  fare  giammai  contrasto    d 
un'altra  luce?  La  Fede  è  una  Ragion  superiore,  cioè  un  r«>gg'0  di- 
retto del  divin  Volto:  e  però,  come  può  ella  far  preg.udic.o  alla 
Ragione  inferiore,  la  quale  è  un  raggio  di  quel  Volto  medesimo, 
lua  riOesso?  È  al  certo  da  cervello  sediziosissimo,  il  mettere  dir 
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■.no  tra  due  luci  tanto  conformi,  quali  sono  luce  riOessa , 
^^rt  di  ettagono  le  Scienze  confederate  alla  Fede.  anz.  con- 
,  luce  d'rcjia   -  comincia  l'Aria.  Dove  finiscono  gli 

""'""•  rromincia  il  Cielo  E  dove  lini^cono  i  lumi  dell'Intel. 
fTT^^^^r^^rr,^^--o  i  lumidiFede;  lumi  eli. 
^'  o^ncompTrabilmente  più  nobili  d'ogni  Scienza,  si  per  l  og- 
,ono  'n;«"^»^'\  ^j^^  è  Dio ,  e  le  Verità  promulgate  dalla  sua 
'T  rp  lo  .nodo  di  conoscere,  che  è  soprannaturale,  cioè 
^'^'';  ,rJa  un  conforto  che  avanza  tutte  le  forze  della  Natu- 
^'7^"     Ta  cer.ez"a  di  detto  conoscimento:  certezza  tale,  che 

rri;esiperia       _  _^  p,r5.ai.n.  se  non  quanto  quivi  vion  da 

ma}? 


'  \,ln  trovasi  in  Paradiso,  se  non  quanto  quivi  vien  da 

t'nl'óne   intX    come  si  accennò  da  principio .  e  qui  da 
cogn  zionc   iniu        ,  ^.  ^^^^  ^^  ^^^  connessione 

:rooIsenzi'lec:n  la  prima  Verità,  quanto  ve  l'abbia  quella, 

'  c\t  tiorrpoi ,  che  una  tale  certezza  non  sia  chiarezza?  In 
.  liniere  eli  Orologi  Solari  ci  additano  il  viaggio  del  Sole  su 
■irs^e  o  afeinTce  lo  additano  con  la  luce,  altri  con  l'ombra,  e 
'  L„n. ,;..  sono  sicori  a  una  forma.  Siasi  pur  ombra  la  Fede  : 
'T  rileva  m?n°re  e»a  lanto  accerlatamentescuoprea-Viatorì 
ri^necc'e'irdi  Dio,  quanto  la  Visione  medesima  ai  Compren^ 
niirp  1  che  il  credere  è  di  merito  incomparabile:  il  che  non 
rnsetiretibti'nervedere.  Onde  se  Uachele  vince  Lia  di  bellez- 

"Fi';almente"nerct' manca  alla  Fede  la  sua  Evidenza,  se  non 
ael  e  cose  credute ,  almeno  nelle  ragioni  induttive  a  crederle: 
r  «>  natente  aver  Dio  parlato,  che  il  dubitarne  è  una  ri- 
;:rmtS'a.U-ri.à:''e  il  biasimare  la  Fe^^^^ 
tosi  nel  numero  di  coloro,  i  quali  maledicono  il  dì,  comparso 

a  rlpstarli    Oui  maledicunl  dieù  tj^-^  /.;  mii 

S  concluda  pur  dunque,  che  fu  giustissimo,  che  Iddio  ci  gu^ 
tee  per  v1«  Si  Fede.  Fu  giusto  in  riguardo  suo ,  fu  giusto  m 

i»uardo  nlslro ,  e  fu  giusto  ancora  in  riguardo  alle  cose    che 

Xe  a  crede™    E  perciò,  se  abbiamo  lior  li,^""""' "'^P»"- 

.'Lei  ad  abbracciare  ossequiosi  questa  s   '!<'«-.*«'';'"';'', 

calunniarla  astiosi,  «diamo,  ciò  che  da  Le.  e  v    n  detto  a 

more  Ma  per  udirla ,  sediamo  prima  il  remore  delle  Passioni 

ulitùlntrsel- aere  interno  non  posa,  l'orecchio  non  ode  a 
Idolo  non  sente  quel  suono,  che  è  nell'ambiente  prossimo. 

0  trasente  quel  che  non  v'è. 

CAPO  SECONDO 

La  necessità  di  una  Scuola  per  la  vera  Fede. 

Vi  ha  una  Fede  al  Mondo?  Dunque  avvi  parimente  una  Seno- 
Modella  insegnisi  da'Morlali.  Altrimenti,  non  Tolendo  Iddio 


farsi  a  lulti ,  come  ad  alcuni ,  immcdialo  Macslro  di  veriij  „ 
nranoalarali.  avverrebbe  di  lefrijieri  nelle  cose  udile  quello  ,k, 
avviene  nell'  Udito  medesimo  ,  che  Ira  i  Sensi  e  il  più  dillinl, 
a  ncrfeiionarsi ,  ed  è  il  più  facile  a  perdersi    O  noi.  s,  e«„„. 
Kuirebbe  mai  la  dottrina  celeste,  o  s.  perderebbe  di  breve,  ^„ 
lo  mescolamento  di  varj  errori  su  lei  trascorsi.  E  pure  eh,  p,„ 
dire  quanto  rilevi  serbarla  intatta?  Senza  di  essa,  qualunq,,, 
.cienza  è  una  totale  ignoranza.  Et  si  quis  erit  eo.wmmalus  .A, 
niioi  hommnm,  si  ab  ilio  ab/mvil  S,.pieniia  tua,  Uomme,  m  ,„(, 
lùm  comvulabilur.  Ora  questa  Scuola,  con  termine  più  usuai,, 
é  Tetta  la  Chiesa:  e  quei,  che  apprendono  in  essa  la  veni,  so- 
no  intitolati  Fedeli,  tanto  più  scelti,  quanto  più  disposti  a.lap. 
orenderla  facilmente.   Erunt  omnes  d.^cibiles  flc.  E  porcho  ,1 
Maestro  primario  di  questa  Scuola  è  l'istesso  Dio.  conviene* 
c^la  abbia  in  sé,  di  legittima  conseguenza,  questi  tre  pregi:  cb, 
«ia  antichissima  di  tempo:  Infallibilissima  di  insegnamenti:  Ap« 
lissima  a  chi  che  sia,  che  desideri  quivi  luogo. 

I. 


f.. 


E  primieramente  .  Antichissima  elP  è  di  tempo.  Il  parad,,. 
terrestre,  avanti  eh" egli  servisse,  con  una  specie  di  anlinen 
stasi  tormentosa,  a  rincrudelire  le  nostre  piaghe,  n"»'!'''' "", 
bil  uso  ebbe  in  Terra  ,  che  f  essere  la  prima  Scuo  a ,  apoil,. 
d  ir  Altissimo,  per  addottrinare  in  Adamo  tutu  i  ^^''J^ 
prima  Adamo  ebbe  l'essere,  che  comparvegli  quivi  Dio  a  mi- 
nilestargli  i  suoi  disogni  segreti ,   fermando  q'"^'  ^"■'  J!^"  ' 
questo  patto  da  tramandarsi  a"  suoi  Posteri:  (.he  Dio  ali  m.m. 
desse  I-aiuto  della  sua  grazia,  bastevole  ad  operare,  e  la  rum. 
nerazionc  della  sua  gloria.  Luomo  a  Dio  rendesse  v.ccn.lev  1 
mente  Tosscquio  del  culto    impostogli,  e  '•»''_^*:J7;    »  *  ^ 
gi,  che  a  tempo  a  tempo  ne  venisse  a  ricevere.  Tale  fu  la  pn 
ma  lezione   necessarissima.  Altrimenti .  come  avrebbe  1  uom 
potuto  mai  indovinar  quelle  verità ,  che  sono  «"P"^'    "'  • 
Lgolarmente  la  norma  di  una  Religione  vera  ,  e  "l«v»le  •  ^ 
Dio   stesso  non  glie  le  avesse  amorevolmente  <»»'«»/»/"; 
.'„d  forse  vedersi  il  Sole,  senza  il  Sole  "•«''«'/•";°' ^^".^JJ 
»ca  '  o  possono  scoprirsi  i  suoi  raggi,  senza  che  la  sua  luce  t> 
Tow    sii  la  prima  ,  la  quale  venga  ad  incontrar  le  pupille  d, 

"Tndi'M- antichità  della  Fede,  che,  coetanea  del  Mondo, 
nacque  con  esso  ad  un  parto:  in  quanto  quegli,  ch«  '"  <^'«^ 
tore  delle  cose,  con  fabbricar  l'Universo     intese  d'  l--^"' ^ 

ancora  un  Liceo,  doVegli  fosse  »«»«''■•» ''''^''^■""^Cto 
avvenir  di  meno,  che  se  la  sua  somma  Bontà  lo  »veva  .ndoUo 
formare  luomo,  cosi  la  sua  somma  Sapienza  non  lo  mduccc 
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„  ad  ammaestrarlo.  Tanto  è  vaga  la  Sapienza  di  diffondere 
"'"■",.1,"  quanto  ne  sia  la  Bontà.  Onde,  siccome  a  questa 
"  ■"  e  di  ica  o  starsene  sempre  oziosa ,  senza  operare  mai 
''';,    in  allroi  servizio;  così  a  quella  par  che  disdica  lo  star- 

:;,  ,e„.pre  -'«.'^-'-f .rSorante ,  distinguere  tre  vero 
„V'r  orr  s  ò  d^'ti  alle  tre" Leggi  di  Natura,  di  Mosè,  del 
""  lo  Un  medesimo  Sole  non  può  mai  fare ,  salvo  che  un 
'"T  „,o  "iorno  q"anl«nque  in  esso  distinguansi  rettamente 
r;;  :::"    le' r. v";  Lu  sA^ou  dei  Sol  nascente ,  e  gli  spie..- 

•  JM  Sol  nascente,  dalla  luce  perfetta  del  Mezzodì. 

"'»„,t  le    enobre  d^U.  prima  colpa  sorsero  quei  crepuscoli 

.  Hat    dèua  promessa  di  un  Redentore  ,  Ristoratore  a  su» 

:„òo  ielle  umane  rovine,  e  Ristoratore  vanUggiosissimo;  nel- 

Tic  di  cui  s"  compiacque  Dio,  che  Adamo  rimanesse  giusti - 

„d  dia  sua  colpa .  conforme  a  quello:  Eduxil  iUuma  d,l,cu, 

:      E  "credere  in  questo  Redentore,  il  desiderarlo,  il  doraan- 

no       il  vale' si  de-suoi  meriti,  con  olTerta  si  anticipala,  a  sa- 

't^Ke^l?be\r:^lnf  d7Ì::'.^r:Vu  a  gui.  -egU 
Ssse     n  veS nel  vedere  Tnehe  ai  piani  bassi  della  gente 

Sr;r^r:^'=s[-^:r^r^^f^:r:^ 

ó .1  .'se  del  suo  venire,  fece  di  chiaro,  e  colmo  tutto  .1  Mon- 

,      ,„-ora  di  luce   /osa  re», «»»  «uno  «elisio  Chrislmna  «une. - 
:;,rre/:  :rZW2ice  Sam»  Agostino.  jecjer«.- 
Lio  Generis  humani,  9«o«,«e  ipse  «en.re.  m  ««;";'  «"^•;';^ 
ftK,io,  quc^iam  era.,  c<«pi<  appellau  "'^'''''''i^f  °  Sn*  ili 
principio  de-Secoli,  Uno  ad  oggi ,  una  medesima  Rel-S'»»»' ^ 

egnaadaun  sol  Maestro.  Ecco  una  ™''^«-"»  V"''^' ""Jt^ù 
pie  più  dichiarata:  ecco  una  medesima  Se""'» >  ™» /«"P"  P'" 

Ila.  La  distinzione  è  solo  ne"  tempi  :  nella  dottrina  *»«<>»»«« 

Sione.  Diana  eloquia,  eliamsi  '«"•P""»'" /«"r'"'/!:' '" o  "é  lo 
,i6«.  unita.  Cosi   anche  egli  il  PonteUce  San  Gregorio   ce  lo 

conlerma. 


II. 

Che  poi  questa  Scuola  sia  nelle  sue  dottrine  ^n/^'^^^^^^' «^^^^^^ 
ra  punlo  malagevole  a  credere ,  se  si  m.ri   che  V^^^^^^^'l^  «"  ^^« 
Dio  Ponam  univcrsos  filios  tuo*  doclos  a  Domino,  Pertanto  U  ba 
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nienza  di  tutte  le  Scuole,  aperte  dai  Fiatoni,  dai  Socrali,  dai  Seno. 
fonti    da-li  Aristoteli,  e  da  qualunque  altro  sia  dei  Savj  terreni, è 
sottopostli  ad  errare.  L'acque  loro  sono  come  P  acque  che  scorro. 
no  su  la  terra:  tutte  però  capaci  d'intorbidarsi.  Ma  la  Sapienza  di 
sì  nobile  Scuola,  qual  è  la  Chiesa,  non  erra  mai.  Le  sue  acque  sono 
come  Tacque  riposte  sul  Firmamento,  tutte  purissime,  come  soa 
Durissimi  i  Cieli,  dove  hanno  il  letto.  Principium  verborum  iuorun 
Veritas.  La  prima  Verità,  non  soggetta,  né  a  macchinare  inganno, 
né  a  riportarlo,  è  il  fondamento  di  ciò,  che  insegna  la  Chiesa: e 
però  come  volete  che  ella  sia  soggetta  ad  errore?  Questo  e  quel 
Padi-lione  torlunalissimo,  dove  Dio,  per  gran  sorte  nostra  pr. 
mette  di  custodirci  dalla  contradizion  delle  varie  lingue  che  ci  as- 
oliscano,  a  guisa  di  tanti  dardi.  Proteges  eos  in  Tabemaculo  uo  a 
contradiclione  linguarum.  I  Maestri  della  Terra  ci  pongono  tulio 
in  lite,  Gno  se  ci  moviamo,  come  Zenone,  e  lino  se  vegliamo  ose 
Tane--iamo,  in  guisa  di  addormentati,  come  gli  Scettici.  E  quel 
che  è  più,  non  tanno  altro ,  che  dirci  cose  contrarie   senza  conTer. 
«re  ne  pur  in  un  punto  massimo,  qual  è  quel  dell'  ultimo  Fine.  Ch. 

potrà  pertanto  sperare  <i'-P'"«^™«^«""^^;.;;^:J''li^,[i:• 
tradizioni  di  tante  lingue?  Eccovi  chi ,  ripiglia  Sant  Agostino. 
Chiunque  se  n'entri  in  questa  Scuola  autorevole  della  Chiesa  do- 
ve  Dio  parla,  e  ponga  mente  a  ciò,  che  si  approvi  in  essa,  o  che  si 
riurovi  Diverse^  doclrinw  personanU  diverscB  hmreses  onunlur.  Cum 
ad  Tabernaculum  Dei,  ide.l  Ecclmam  Catholicam.  Ibiprolegem  a 
contradiclione  liiìguarum. 

Ha  poscia  Iddio,  per  giunta  de'  suoi  favori,  dato  a  questa  Scu» 
la  un  tal  Libro,  presso  cui  gli  altri  libri  possano  d.rs.  tante  fi«. 
cole  spente,  se  alla  liamma  di  quello  non  piglia  lume.  Tal  cU 
diYina  Scrittura,  compresa  ne'  due  Testamenti    recch.o  e  mio™, 
che  si  riguardano  insieme,  come  i  due  Cherubm.  su  I  lste,sA^ 
ca.  concorrendo  ambo  d'accordo  a  benclìcarci,  mentre  no.  d,- 
veniamo  dal  vecchio  dotti,  dal  nuovo  anche  dov.r.osi.  t.rudm.< 
vrwdkUs,eldiUim»rimpletis;  possedendo  in  viriti  del  nuovo  ci 
che  in  virtù  del  vecchio  ci  lu  annunziato.  Leggansi  amcnducdi 
proposito,  e  si  vedrà  che  il  Testamento  vecchio  promette  il  nuo- 
vo- il  Testamento  nuovo  dichiara  il  vecchio. 

So  non  esser  mancali,  singolarmente  tra'  Maomettani,  cer  .  o» 
mini  di  mezza  testa,  che  questo  divin  Volume  hanno  dello  d, 
ripudiare,  perche  egli  falsiflcato  da" Cristiani,  non  sia  più  quello; 
ma  sia  qual  Rio,  che  dal  lungo  correre  latto  sopra  la  le  r  , 
abbia»  poco  a  poco  perduta  la  limpidezza,  donata  a  lui  dalU 

"va  io  dico  in  prima,  secondo  tutte  lo  Leggi,  che  per  togliere 
lede  ad  un  Istrumcnto,  ricevuto  per  vero  da  lungo  'e-"?»'  °!'° 
basta  l-asserire  animosamente  che  sia  falsato  conv.en  provarla 
Potranno  gli  Avversari  provare  ne"  Libri  sacri  il  lalsihcamcnto  da 
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ro  innoslo?  Su  quali  Autori  lo  fondano,  su  che  testi?  sn  cho 
l^lH/'oni?  o  di^qual  maniera  possano  i  meschini  alTermar  ch. 

•'"" '"'"'"'rSo  io.  che  da-  Nostri ,  non  solamente  non  è  sialo 

riaUcrito  mai  questo  Libro  dalla  prima  sua  dettatura ,  ma  eh» 

„»  meno  era  possibile  adulterarlo. 
Provo  che  non  fu  adulterato:  altrimenti  quella  parte   in  cui 

f„«e  avvenuto  un  tale  adulleramenlo,  non  corrisponderebbe  pi« 
oal-al're,  com'era  innanzi,  ma  ne  discorderebbe.  E  pure  tutt« 

Loorde  di  uno  Strumento,  il  più  armonico  che  si  trovi,  non  con- 
ordano  mai  tra  se  tanto  giustamente,  q.ianlo  giustamente  coii- 

fordano  tutte  le  pagine,  e  tutte  le  proposizioni  d.  questo  si  gran 

Volume,  puro  affatto  da  ogni  conlradizione,  benché  lievissima: 
rido  che  questo  solo  argomento  dovria  bastare  a  qualunque. 

lo  intelletto,  per  fargli  credere,  che  se  devaiù  libri ,  onde  vien 
rmala  la  Bibbia  Sacra,  furono  diversi  i  Secoli  e  gli  Scrittori , 
1-Aulorc  nondimeno  ne  fu  sempre  uno,  cioè  colui,  che  é  sopra 
(ulti  i  tempi  e  tutte  le  leste  ;  né  mai  si  mula. 

.  «vo,  cLe  non  fu  ne  anche  possibile  adulterar  o;  a  tesoehè 
.li  esemplari,  tanto  del  vecchio  Testamento  quano  del  nuovo, 
„rono.  Un  da'  principi  della  Chiesa  divulgali  per  tutto  l  Mon- 
do: per  I-Europa,  perPAsia,  per  rAfrica,  e  in  "i'"'  V'"'»  »"^' 
conosciuta.  Furono  trasportati  in  tulle  le  ingue,  «f  1;^  «J»"»";»  ' 
„dla  (.reca,  nella  Latina,  nelfArahica,  nell-Arinena,  "eli  Et.op.- 
nella  Schiavona,  nella  Siriaca.  Furono  del  continuo  leUipuh^ 
blcaniente,  nelle  occasioni  che  i  Cristian,  concorrevano  insieme 
alle  loro  vigilie  divote,  a  stazioni,  a  salmegg.amenti.  Come  sa 
bl  e  però  potuto  riuscire,  né  ad  un  «omo  privato,  "è  ad  una 
:  falsificare  tutte  le  copie  di  ciO  eh"  era  ■"  -■' «^  ""^J 
Nonùorirono  sempre,  tra' Cristiani ,  uo.nin.  «"" 7"'^,  ^' ;';,'^^! 
non  avrebbono  mai,  come  dotti,  ignorato  un  tale  ■^J"'^"»"';» 

,0,  né  mai,  come  zelanti,  -ìi^^i"""--"»'"'.?"""'  Tosto  baso 
„  a  Provvidenza,  la  quale,  se  in  tante  v-cended.  questo  ha  so 
Mondo  non  ha  lasciato  mai  Periie  una  specie  di  Croature    per  m. 

nima  eh- ella  fosse,  come  potea  '»*'';«^  P«'f„'»  J" '%t  ""er 
libri   ne- anali  ella  ci  aveva  dettala  di  bocca  propiia  la  via,cue 

'  vamo't^nère,  nel  venerare  ilnosf-o  P-'™"  f ;;-»;  J^^^ 
ti  Terra,  e  nell"  incamminarci  a  goderlo  in  C.elo?  P""»'»;  ""^ 
sospettai,  ch-ella  sia  vaga  di  un  culto  1»  si -calo;  e  «he  se  elU 

eclirante  de-noslri  alTari  minori,  '"'«^"" '.' ^»" '"»;,;""  "„7e 
mettere  che  tante  migliaia  di  persone  p..ss,me,  le  n"al.  g  orno  e 
none  meditano  la  Legge  divina  allent.ssimamente  su  questo  L. 
bro,  abbiano  ad  abbracciare  u.ia  vana  Larva,  m  ^«^^ '"""''  f^ 
lid.  Verità  ?  Non  possono  quesle  cose  ';»'•«;« '"J»P"'J/°"/p 
clii  vi  falsiiìchi  il  suo  cervello,  per  poter  con  più  libertà  tener 
chi  gli  piace  in  conto  di  Falsatore. 


.Si/mfliMt'.'hr^    I  r 


Ma  ciò  che  ha  più  da  stimarsi,  è  che  Iddio,  insieme  coll..l.ro, 
ha  dala  alla  sua  Chiesa  la  mente,  sì  per  Intenderlo,  e  si  per  m- 
lerpretarlo.  Altrimenti  a  che  siovercbbe  quello,  senonchè  a  ren- 
dere gli  "rori  più  perniciosi?  Come  non  Ve  cicuta,  la  più  no- 
tlZh   di  nncUache  si  bee  nella  malvagia;  cosinone,  sarebbe 
i«  più  pestilente,  di  quello  che  si  beTcsse  nella  paro  a  d,. 
"^"  intesa  a  capriccio.  E  pure  chi  può  dire  per  altro  quanto  s,a 
f;  Cile,  ora  il  caTar  da  essa  gli  errori,  ora  il  con lermarli,  ali  osa». 
U  di  Hnti  Frelici.  abusatori  del  sacro  Testo,  sol  perchè  ciascuno 
sf  arro""  d  interpretrarlo,  giusto  lo  spirito  proprio?  Da  una  sles., 
MinTera  si  cava  e  terra,  e  metallo,  e  medicamenti,  «_»eleni.  Ora  su 
qùe  ramare  è  così  protetta  e  così  privilegiata  da  Dio  la  Chiesa. 
rhe  «n  l^ostino  protestò  ad  alta  voce,  che  non  crederebbe  ne  p». 
ie  al  Vangelo  stesso,  scPautorità  della  Chiesa  Catto  ica  non  lesse 
flucla  che  »lie  lo  porgesse  in  mano,  con  accertarlo,  cne  q«  Ila 
2  de  tàtiira  di  Dio.  ^Evangelio  non  credere..  "•« -;^;^^;/- 
Fcclesia  eommonerel  Auclorilas.  E  perche  ciò,  se  non  perché  ad 
fssa  la  Dio  conferito  lo  spirito  necessario  a  discerner  bene  quali. 

paro     di  Dio.  e  quale  non  sia?  Per  questa  prerogativa  si  mostra 
e  la  de^na  de  titolo  .si  sublime,  di  cni  T ornò  l'Apostolo,  ove  chia- 
molla  Colonna,  e  Fermamento  di  verità  :  ^«'-•«  »";-'.:;';;; 
„„,  et  firmamenlum  veriUUis.  Colonna.  P«' '»'»;''="" '^,'^.  ""''' 
in  sé  stessa  ;  Fermamento,  per  lo  soste,'no  che  da  ad  altrui.  Non  è 
dunque  la  interpretazione  delle  Scritture  quella  che  rende  ferma 
la  Chiesa ,  ma  è  la  Chiesa  quella  che  rende  ferma  a  mterpre    li- 
ne d  Ile  Scritture,  come  non  è  fedilicio  ,<1»<-  '«.[  'f.J-'^/^t'a 
la  colonni  ma  la  colonna  quella  che  rende  stabile  1  cdilicio.  M  da 
Ho  ne  v"n  .he  la  Chiesa  sì  arroghi  superbamente  d'esser  da  p,u 
delle  Scritture  divine  (come  i  suoi  Calunniatori  '«"'-"^oti 
opporle  )  ma  d-esser  bensì  da  più  di  quegli  uomini  particolarie 
privali,  i  quali  espongono  le  Scritture  divine. 

III. 

E  pur  lutti  questi  pregi  sarebbono ,  per  dir  cosi ,  nn  f'"'» J»; 
«coslo,  e  conseguentemente  di  nessun  prò  se  con  «''•  "»■';"'•  ^ 
«e  congiunto  r  essere  questa  Scuola .  una  Scuola  pubblica   che  sia 
empre  aperta  a  ciascuno.  Se  ella  fosse  Scuola  ignola.  o  inv.sib,. 
te,  ne  seguirebbono  que"  medesimi  ^-^--^    .'I-^»""•;^„^»    ' 
,e  0  non  fosse  al  Mondo  questa  Comunanza  di  uomini  da  Dio  retl^ 
eon  cerlezza  infallibile  nel  suo  cullo;  o  se.  ^''''"''«"' "»"  f^ 
aiscernevole  agevolmente  dairaltre  Comunanze,  ^h"  "O"  '»"  * 
Rileverebbe  per  ventura  gran  fatto,  che  non  manc.sse  al  Mondo 
S    ero  sentiefo  di  andare  a  Dio,  quando  questo  f--  »  '"^J  »•: 
,1  intralcialo,  che  non  si  potesse  discernere  da  s.ntier.  »  '"  '°^«° 
irari?  In  tal  caso  quella  Provvidenza  medesima,  che  s.  stende 
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,  „,ife  ì  vcrmicciuoli  più  vili  di  conoscimenlo  bastevole  a  rintrac- 
con  sicurezza  i  mezzi  proporzionali  a  trovare  i  lor  cari  p^ 
nli  avrebbe  poi  lasciati  gli  uomini  in  una  ragionevole  dubb.età 
r"iò  che  fiad-uopo  al  conseguimento  del  loro  ultimo  hne.  Pro- 
"ione,  che  da  nessuna  bocca  può  vomitarsi,  senza  appestar 
u  a  iCià.  Il  che  per  più  forte  ragione  hanno  da  concedere  anco- 
rante Selle  de-  Cristiani,  che,  o  per  l'Eresie ,  o  per  le  Sc.sme, 
no  dTvise  dalla  Comunione  cattolica.  Conciossiachè,  avendo  .1 
Fi  uuol  Ji  Dio  comandalo  sì  espressamele  a'  proprj  Seguaci,  che 
S dubbi  faccian  ricorso  alla  Chiesa,  ,«c  &c/e.^  soUo  pen. 
1  sia  cotanto  tra  gllnfedcli  ehi  contumace  ".<="«">' "«""""^ 
e  e  isioni:  SiEcclesUim  non  audierU.sit,ibi.sicutE,hmcu>etP»- 
«qual  dubbio  c-è,cheevidenlemente  si  debbo  poter  d.- 
cmere  quale  sia  questa  Chiesa  ornala  da  Dio  di  tanto  mconlra- 
1  ile  autorità?  da  che  più  d"  una  (  come  sopra  mostrammo  )  non 
„m.'i  essere:  onde  chi  da  lei  si  diparte, non  può  non  perdersi . 
sXr  dell'Arca,  in  un  generale  diluvio,  che  non  ha  scampo 
're  a  che    se  tutti  i  Cristiani  hanno  un  precetto  sì  rigoroso  d. 
»u^  scambievolmente,  con  un  amore  più  nobile,  e  più  nolv 

{(^AptaIì  (laffU  Stranieri?  .  .  ,  com/vI-» 

iLlmente  .--^Chiesa  f  .e  in  riguardo  a^h^^^^^^^^^^^^^  Scuola 

di  Verità,  in  riguardo  a  ^;»;''^^J,f"^  *X_^^         suo  dominio  so- 
0  quale  ossequio  ritrarrebbe  egli  raai  ^«  ^"^'^j^  '"^^ji^     e  non 

"  ;ha"chies:r  i'  i=i.e^if;u:rr;;hi"-te  d.e 
s-f  e»:  ;:»:  cfiti: 'r  ;:::r  a  piano  «^;;- :- - 

chi  dentro  Vabita,  ma  ancora  a  •^'"  "•.  *llC°i  Tanto  più  che 
„arsi  cieco,  chi  non  arriv .  a  ^^^^/^J^;^^:^::'.  per. 

ÌZ  l^ltàT:  l;'':ont' '"ors'e,  perch.  c,U  si  abbatté  a  p«. 
uvyì  di  no  Ite. 
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IV. 


Tale  adunque  è  la  Scuola,  Maestra  di  Fede  alle  Genli.  Anlichis- 
sima  di  tempo;  Intallibilissima  negl' inscjjnamenti;  Apertissima 
a  chi  brami  di  entrarvi  qual  suo  Scolare.  Solo  qui  si  vuole  avvei 
lire,  Cora' ella  ha  una  Porla  bassa,  per  cui  non  è  permessa  rcn- 
irata,  che  a  capo  chino.  Certe  Menti  or-ogliose  non  v'hanno  luoj^o. 
Non  esl  Fides  superbomm,  sed  humilium.  Iddio  è  un  Sole,  ma  non 
{;ià  un  Sole  simile  al  materiale,  il  quale  illumina  di  necessita  da 
per  lutto.  Sol  illuminans  per  omnia,  né  è  mai  padrone  di  ritirare  i 
iuoi  ra-'i,  quando  a  lui  piaccia.  È  Sol  volontario,  che  se  dilToQ- 
do  la  luce,  la  dilTonde  per  elezione.  Onde,  in  vece  d'illustrar  ma- 
oiorraente  le  cime  più  rilevate,  ritira  da  esse  i  suoi  splendori  ad 
na  tratto,  e  le  lascia  nelle  tenebre  folte,  da  loro  elette.  Deus  su- 
l>iirbis  resisiil,  humilibus  aulem  dal  graliam. 

•  ■ 

CAPO  TERZO 

A  quali  conlrassegni  debba  distinguersi  la  Vera  Religione 

dalle  Bugiarde. 

L'apparire  la  Prole  simile  al  Padre  nelle  fattezze,  è  cosa  sì 
naturale,  che  da  tal  somiglianza  le  Leggi  cavano  una  presunzio- 
ne fortissima  adin  di  uscire,  quasi  con  un  filo  maestro  ,  da  varj 
intricatissimi  laberinli.  Divisale  una  Vedova,  che  appena  spente 
le  torce  al  funerale  del  suo  primiero  Marito,  se  ne  passi  alle 
nozze  con  un  secondo;  sicché,  mescolando  alle  lagrime  della  bara 
i  risi  del  talamo,  di  pura  Sposa,  ch'ella  era,  divenga  a  suo  tem- 
po Madre  di  un  Parto  maschio.  In  questo  caso  rimane  incerto, 
quale  de'due  Consorti  abbia  a  riputarsene  il  Padre:  se  il  vivo, 
o  il  morto.  Può  essere  che  il  vivo,  cominci  a  vivere  anche  in  quel 
aermo-lio  novello  da  lei  prodotto:  e  può  esser  che  il  morto  segua 
a  dural-e,  sopravvivendo  a  sé  stesso  in  quell'avanzo  di  sé, lascia- 
to  da  lui  nell'utero  della  donna,  innanzi  al  Morire.  I  Giuristi  vo- 
eiiono   chea  uscir  di  lite, rimirisi  il  Pargoletto  con  attenzione:  e 
a  quello  de'due  Mariti  concedasi  per  Figliuolo,  a  cui  più  si  somi- 
crii  ne' lineamenti,  nell'aspetto,  nell'aria:  che  fu  la  regola  appun- 
To,  cui  si  attenevano  già  quegli  antichi  Barbarilra  cui  fu  in  uso 
la  comunicazione  scambievole  delle  Mogli. 

Di  re<-ola  non  diversa  intendo  or  io  di  valermi  in  più  grave  atra- 
re  Veggiamo  sorte  al  mondo  più  religioni.  Tutte  per  loro  Padre 
vantano  Dio,  mentre  è  certissimo  che  una  solamente  può  essere 
a  lui  Ugliuola:  l'altre  gli  son  tutte  ribelli.  Come  faremo  noi  dun- 
aue  a  ravvisare  quest'  unica  fortunata,  dalla  vii  turba  dell  altre. 
Miriamole  tutte  in  viso;  ma  (ìssamentc.  E  quella  che  vedremo 
all'Altissimo  più  conforme,  quella  sia  la  nata  da  lui. 
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•nj^rUnlPnde  sin^rolarmente  per  l'aggregalo  di  quei 
^?'^TattS   P^^^^^^^  '  Bontà,  che  come  sona 

,re  f«7^'    "'^,^;\'^p,5  ^ncepirsi  da  mente  umana,  così  giusta- 
'  ""finn  da  noi  presi  di  mira,  in  più  di  queste  nostre  dimostra- 
'"'"'T  desidero' ai  colpire  nel  segno.  Quella  fede  adunque 
r^l'ale   n  sé  P  rehlaramente  possegga  questi  tre  pregi  dovrà 

''<       tflmente  venire  riconosciuta  qual  Parto  nobile  del  gran 
iù  g'Uftamente  venire  .^  ^ ,  ricettare  verun 

''''\'tZe  anche  ;uò"amandarlo'fuori  di  sé.  A  questi  tre 
'"^0^0  frattanto  per  brevità  tutti  i  varj  segni,  che  ci  di- 
''^'  lo  la  verlReul^  dalle  fallaci.  Riconosceremo  II  «uo 
f^  Potere  neUafo  za  de'Miracoli,  nella  fortezza  de' Martin, 
•^"'"'  ?„r  Uro  a  e  ò  si  appartiene  di  segnalato.  Riconosceremo 
rr^v;nrs:;el:'t^la^d^t.rina  celeste  da  l.  recatacMoUn. 

nelle  sue  Dimos.rozion,  <^^"";:'X"l^^asi  mallemalica.  Co- 
Morale  aspirare  a  quell  «^'''f""'.*^,' ''';',7e„sì  diversi  sono  an- 
me  diverse  son  le  materie  d.  cu.  *''"''»' ;7' "^^  .^pfeaMmr 
che  i  generi  delle  prove,  ««"'"ir^f^^^.;  ,;rfr,/„lma«o<. 
cuantum  rei  feri  maler,a,  dice  ''F''«*»'°-  •.«;''"  ,,  j,  „;„  „«- 
L  «  omnibus  rebus  qu^renda  est.  ^» ^?^J"'^^Z„^^„o  non 
.11  uomini  come  ossequio  ,  e  <'«"'«. «'•'•f'''t"^f; .,7, "nniellelli, 
Lvevaella  portarsi  con  diehiara.ion.  .anlos  ns«l  "  «>'« 

aache  pertinaci,  che  non  fosse  '«^'''<'>'^"f"l^^ZL  alla  pri- 
cssere  un  trib  .lo  giusto,  ma  ^"'""'•■'""' ''' "^' 'eolalo  talmente 
ma  Verità  di  buon  grado.  Però  .n  esso  ha  »  » ;";*^°'7,,„  ^i  dubi- 
il  chiaro  eoi  losco,  che  i  Fedeli  "^.'^'"''"^  '''Lirselna  l'Chie- 

,are,  qua.or  audaci  -l«-"°.  t,-  "d'arr  nders  ,  q  .°alor  attenti 
sa-  e  el-Infedcli  n'avessero  inlinit.  ad  ""f"""!^*','  '  ^„„„  l'ul- 
:oloss?.ro  darvi  .neu.e:  e  così  SÌ»s.a.nenl«  pò.  s  rentos«.'^»^ 
,i,„o  giorno,  alla  Credenza  il  suo  «"l^^'^^  '  s  e  «  ««<  «ero  no» 
Incredulità  il  suo  supplizio.  Q''\"'''''''"'f"''^^^^  di  Ugo- 
cnmerit,co,uìemnabilur.  Tale  lu  »PP""/°  ';""';"*  ,„''<'  ''""- 
„c  da  San  Vittore.  0«.«  Fidelis  f'"!"^, ,"'.''""  j°;";rLe,.„u,  prò 

fde  datur  prammm,  et  rnfideM'us  pro'l  j  „ostra  su 

Quindi  avviene,  non  dover  no.  '»"'''''  'V„<!raFcd<' <^**«' ^«■ 
quelle  ragioni  umane,  che  ci  '1""';^'""»'","°^^"^*^  Dio  da  cui 
..Dobbiamo  fondarla  su  la  Verac.ta  '"f^"""  '*  "'Xamoa  ondar, 
ci  fu  rivelala  si  bella  Fede.  Su  le  ragion,  "'"""f/''''^"' ^  ere- 
quel  giudicio  prudente  o  pratico,  il  qual  ci  delU  esse,  p.u  cue 
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ifbilc  aver  Dio  falla  .ina  lai  rivpla/.ionc.  Tesltmmui  tuacreMé, 
facZJt  nimis.  Ciudicio,  che  puA  alterarsi  ,n  eh,  non  npcns.  p,à 
,»«  delle  ragioni,  o  ripensandovi,  vosHa  cavillarle  e  comballerl, 
ròl  Smi  non  sns.isLli:  ma  non  può  allerarsi  in  eh.  Ira  sé  1, 

''°Pefrcoyr'Uia"p«lare  per  buona  «na  Religione  per  quosl, 
,0^  perchè  si  bevve  col  lalle;  cosi  e  gran  fai  o  alzare  nella  su, 
menle  un  Tribunale  soQslico,  che  non  voglia  inmaler.a  d,  Rei,. 
Ine  passare  per  legilli.na  allra  prova .  che  rcy.denza ,  non  so.. 
^cttaa  contra  lo.Convien  saper  sospetlare, dov'è  ragionevole  se 
'oeiure  e  convien  saper  sicurarsi.  dove  è  ragionevole  sicurars, 
AU    menu  .amo  sarà  conlra  ragione  il  credere  UiUo.  qnanlo  ,1 
Sre  di    "Ilo.  "  vedere  di  nolte,  non  è  virtù  deirOcch.o  un,,, 
no  è  iaccheiza.  Così  è  Qacchezza  il  presu.nere  d.  vedere  eio  eh, 
dc'e  e  edersi.  Basii  a  noi  l'avere  per  marchio  della  vera  Fede  u. 
l."r"Tto  di  testimonianze  vivissime,  .ali  e  tante,  che  lui  e  ,n. 
^Feme  (  come  da  principio  si  disse  )  non  si  congiungono  in  alcun, 
ode  Ln  vera.  Sicché  l'avere  a  quell" unica  conceduti  Dio  qu« 
Iran  s""ni  parlicolari  di  verità,  è  un  argomento  infallibile,  che  «1, 
;  accella  anche  unicamente,  e  che  unicamente  vien  da  lui  propc 
:i    a' Mortali,  perchè  .abbraccino.  t:bi  richiede  d,  vanlagg-P 
sottomettere  la  sua  mente  orgogliosa  .  o  cerca  nna  R^I'po"*'  » 
;„al  non  abbia  mis.erj  eccedenti  i  sensi,  e  per  conseguenle  prole 
sisi  senza  Fede;  o  per  lo  meno  la  cerca  per  nnavia  che  non  li.,  m. 
Une   quale  l'esaminare  ad  uno  ad  uno  lutti  gli  Artieol.  che  egl, 
ore  l'è    e  cosi  chiarirsene:  certo  di  non  pervenire  maf  per    al  v,, 
Ciurmine  della  quiete  da  lui  bramata,  ma  d  aggira,  si  di  dubbio ,. 
dubbio,  di  disputa  in  dispula,  senza  mai  concludere  nulla     spen- 
dendo però  nel  ricercare  il  vero  cullo  divino  tutta  q..ella  vita, che 
da  Dio  gli  fu  conceduta  ad  esercitarlo.  Facciasi  ciò  che  mai  piace. 
Il  credere,  perchè  sia  credere,  ha  da  essere  volontario:  e  però  eh, 
crede  ha  sempre,  se  egli  vuole,  a  poter  non  credere.  Multa  poM 
facete  homo  nolens,  dice  Santo  Agostino,  credere  aulem  nonp- 
test,  nisi  volens.  Posto  ciò,  chiunque  si  accorge  di  avere  in  capo 
un  cervello  aliiero,  conviene  che  contentisi  di  abbassarlo,  con 
ricordarsi,  che  l'Ingegno,  come  il  Mercurio,  sublimalo  è  vele- 
no, precipitato  è  rimedio. 

Datemi  uno  spirito  ragionevole ,  che  non  si  iiliri  a  bello  slu. 
dio  dal  Vero,  ma  gli  esca  incontro,  e  che  ritrovatolo,  non  tia- 
nassi  di  là  dal  segno  per  impeto  conceputo  nel  contradire,  come 
trapassa  di  là  dal  segno  un  dondolo,  per  r  impeto  conceputo  n* 
l'incontrarlo:  ed  io  gli  farò  vedere  in  faccia  alla  Religione  Catlolic» 
ra-'i  così  splendenti,  che  sarà  costretto  ad  abbassar  le  palpebre. 
c-dT confessare:  Questa  è  la  Dottrina,  che  merita  unicamente  di 
esser  creduta,  mentre  dall'Onnipotente  vien  confermata  con  sug- 
geUi  di  note  cosi  cospicue,  che  se  ella  fosse  bugiarda.  convcrrcbDc 
dir  che  Dio  stesso  ci  avesse  indolii  di  suo  consiglio  in  errore. 
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r    A  marnvi-liosamente  potrà  giovare  ai  Fedeli .  ed  agV  Infcde. 

K  nò  m-ra\,„  ■"!>•  '  .  „.ni,,„„o  nella  risolii/.ione  di  ere- 

,„i  ,,-,.jcli  Pf'-,;''.'«:7:"','';^:.  do"  le  prove  ,lclla  sua  Ciedibi- 
,,„e  que»!»  '^""  "Vamminò  acceso,  a  cui  la  F.-.le,  che  è  cieca,  è 
,i,à  ,i,«ighant.  a  un  Camrnino  ace^     ,  ,,,,■  infedeli,  per  disporgli  a 

,„o  che  non  v«!l«;^;  ";*;„'    j,  ;„„  „  ,ola  U.-.iHà  è  quella 

:  ^„e  fa  1,  strada  alla  t*  ^^^-'^'^f^^^  „„„„,.  ,,„e„a  parola  innestata 
^■nhum,quodpo,estsaharejt^^  soprannaturale:  Verità,  che 

H,c  ha  da  salvare.,  ^V'']^"'^  ."va-'ia,  non  si  può  apprendere, 
dalla  K..SÌon  "■■""■^f',,V'"',";„,o  ci  vuole  mansuetudine  d'intel- 
,,|vo  eh,-  per  innesto.  »"/"»'""'  ...^j  ;;„„  „.„„s«e(«  ad  «-.- 
loMo:  altramente  I  inne.  o  "2l'J,  mTL-sIo  medesimo  non  vi 
,e„.„m  '^■■'"""»;':,'^::;f'^'li'';d'^  darvi  ad  intendere  bene 

,„„Ue  »S"\ *'^"\»\,'^,'^l*'C*'i..'ogno  altissimo,  spiritoso,  sv<. 
lasuaparola,v,.iddimandasse  in  e  ^^^^^  ^^ 

flialo,  potreste  '■'^P«"f«7  '' '■.^^ ''  ^T,  feUità.  E  questa  e  vero 
i„ito  Ma  egli  non  vuole  altro  da  voi,  cJie  uociiiw. 
•';;;'  viene  assai  da  natura,  ma  più  viene  ancor  da  v.rlu. 

CAPO  QUARTO 

Testimonianza,  che  rendono  alla  nostra  Fé  te  i  Miracoli. 

Quell'obbligazione,  che  già  ì  F"»-«  P'^:r:fL'ri".e'"di 
; ,  qualsisia  loro  Uditore  nove  lo,  <».  no" J'»™'"»;  «  I»  ^^  j; 

n„  Ila  Scuola,  ma  di  approvarle  a  ehm s  occhi   '»"  '~  P 

'''Tr:;^'i::rT.^:rz  rruoiVeeerrno  do. 

ri.^rir;;S^:im;chedal.uomorice.^^^^^^^ 
l'uomo  argomenti  di  sommo  peso,  da  '••'«  ^^e  ag 

inelini  a  dargliela  :  o  a  riputare    »-ff^rf:;"'t'ue  le  apparenze 
,lto,  non  suggezione,  ma  nobile  libertà  Ora  fra  tulle  .     P 
,  eiò  conducenti,  sembra  che  tengano  .1  P--.""»  "^  ;;ì',7o„,  ed 
,„,li  potr,-bbo„o  acconciamente  chiama  s,  ";;    »'  »;«    f  ^,„„„. 
,,„  suggello  d^'l-AHissimo,»  conferuia/ion  rte    ,  „   d  t.  ,^_^^^^  ^^ 
che,  con  dir  questo,  non  si  .lirebbe  ne  anche  ..  lu  .   , 
sottoscrizione  ed  il  suggello  d'ogm  Principe  P»»  "^  *»";^' ™  f,,. 

elle  n.m  si  riconosca  la  ^1'"*  ^  »»  "«^P»'^"  ^' da'veri  come 
s,rsi  i  Miracoli,  che  non  si  distinguano  gì.  adulterai,  da  veri, 

sarà  poi  mio  pensiere  di  far  palese. 


ronvien  però  qui  premettere  due  verità  ^^l»  ^"'tXa  t 
della  necessilà.ra  qual  v'era  di  questa  prova  miracolosa,  I 

della  sufficienza. 


205 


;j 


i 


;:r?«rpia:,:  'e  ;  ni   ;"cr  ™"e"c,crne,  chiaramente  a„p„. 

!„  Pnme^a  f^le  dovca  venir  corlessiata  da  numero  cosi  grande 

d   Mara^H  e^    ,  chi  ne  pure  in  abito  sì  solenne  la  r,ceTea,no„ 

'  pMess^sc'isare  secondo  Tuso.  con  dir  che  quella  era  .eramcnt. 

«  i>r:npinp<jsa  celeste,  ma  andava  incornila. 
""v  !,d  ancor  si  comprova  la  suincienza;  dalla  quale  ayv.en  eh, 
i  Mir"  ò  -r»  più  delle  volte  nelle  divine  Scritture  eh.»™., 
Se"„?To  e  occhè  ci  si^niUcano,  che  «io  parla.  E  se  ess.  e,  s,,.„É. 
«no  che  mo  parla,  dunque  ei  obbligano  nel  tempo  stesso  ad  uj„ 
Th»  Li  dice  ed  ins  eme  a  crederlo,  se  non  vogliamo  dimo- 
:;rarci;e"'io  che  Ispidi ,  sprezzatori  di  quella  voce  tanto  autor. 

'  m;  ttct:  mt  "ro's i'p"enet'ri  questo  vero ,  convien  sapere  eh. 
co"  pd-ènte  inondasi  per  J.iracolo.  «'"-lo  é  un  e^o  „ 
X  pure  strano,  ma  superiore  a  tutta  la  possanza  della  Natura  a 
Sual  ,"crù  non  può  avere  altra  cagione  immediata,  che  Dio  med^ 
^imo,  da  cui,  siccome  furono  già  stabilite  le  leggi,  della  stessa  V 
ura  così  ancora  possono  talor  dispensarsi,  con  quella  au  ..ria 
.!,hi;n,ks^n,a    eh  '  compete  ad  un  sommo  Legislatore.  Pertanto 
setc  troTe..   «raccendente  i  conlini  di  ogni  poter  creato,  s,  et- 
^lidlchi  che'  sia  in  confermazione  di  H^alche -et  «   *,-^; 
•lo  che  rOocralore  di  essa  è  un  mero  .strumento  della  Uivinua. 
U  quale  se  non  può  essere,  né  ingannata,  né  ingannatrice,  ma,  no 
'ar'ebbe  concorsa,  come  cagion  principale,  a-  autenticare  n    1 
aeilo   ove  fosse  falso.  Ln  vero  Miracolo  dunque  ha  una  essenzia 
ns   ma  connessione  con  la  divina  Veracità,  e  però  contiene  un 
cer    zza  di  prova  tanto  inlallibile,  che  non  può  convenire  a veru 
creata  testimonianza.  Onde  quella  Religione,  la  quale  produrrà 
eguttmariere  la.testazion  di  un  Miracolo   «"--he  ^'o  op 
rato  a  favor  di  lei,  è  sicurissima  d.  ottenere  '»  P'^'  "  f  °'™^^^^ 
tre:  sicché  il  non  credere  a  lei  sia  IT.tcsso  «^h"  '.'"»"  "/j" 
Dio;  e  con  ciò  mostrarsi,  non  solo  inetto,  ma  stolido;  ne  solo  irn 
verente,  ma  scellerato. 

Si  facciano  però  innanzi  tutte  le  Selle,  e  scendano  in  questo 
grande  steccato  di  Religion ,  accompagnate  da.  oro  p  „  1  rao. 
prodigi,  sé  dà  loro  cuore  di  stare  a  Ironie  con  '■«  '  <^^ J«J»''"''',  „i. 
^  Veng;no,  benché  timidi  gl'Idolatri ,  e  contano  la  ^an-'^f/^t , 
U  a  due  infermi  da  Vespasiano,  aggingnendo  a  ciò,  che  .laudi  , 
nobile  donna,  tirò  «-di  loro  col  suo  cingolo  ,1  ''^o  una  vasU  N  v  ■ 
.che  certa  Vergine  Vestale  attinse  l'acqua  in  »"  W' s 
rersarla.  Ma  quanto  a'  prodigi  di  Vespasiano,  non  Irovaoo  creo 


„,n^he  presso  gl'Istorici  che  gli  narrano;  menlve  asserisce 
.r\"i^n  chef  infermità  di  que-duc,  sanali  da  Cesare,  fu  per  con- 

""'1  .le  Medici  giudicata  curabile  dalle  forze  della  lor  Arte:  e 
sen-.o  eie  ,.  n„  meglio  potesse  restar  curala  da 

''":-,'!"no  1        ;  rade  Diavoli.  E  qua.ito  a  quei  di  Claudia  e 
,?  vestaìo  oltre  a  che  non  eccedono  ne  men  essi  l'operazione 
'1   ,">licV  convien  miiare  a  che  erano  indirizzali  dalle  due  donne. 
,i,,l,olica  co  .V  ^^^^^^  Religione  Pagana, 

rilfi'r  t         ifende.*;  sé  medesime,  mentre  erano  ambo  state 

nlTòT  orto  di  Pudicizia  violala.  Che  gran  cosa  dunque  sar.a, 

Th'p  ovXza  a  cui  è  sì  gradita  la  Pudicizia,  si  fosse  indot- 

■;   'volala  anticamente  onorare  con  quel  do;..Ho  '"'racolo,  .1  qua- 

,     ,   n  lato  non  si  ordinava  ad  autenticare  il  sacrilego  cullo  de. 

li   e  ,1  .If  altro  valeva  a  sostenere  llnnoceuM  trad.ta ,  ed  a 

"Im  ;'  P    ò,  com    i  (ientili  per  Xestimonj  della  verità  ebbero 

;"        i^V^^^^  Ielle  Sibille,-  così  per  Testimoni  della  Integr.t    potè- 

,,  .òr  .vere  veri  miracoli  nelle  lor  donne  più  caste.  Che  se 

rwih'nr  co  «"Lente  talora  soccorsi  i  «roti,  quando  ve  ne 

ttSrgiusta,  perché  non  potè  soccor.^^^^^^^^^^^^ 

::,t:  ^t:;'r^^^^i'^^^-  -de  .i,  perché 

'AL'^t'aiV'Ile:^;',  succedono  gli  Ebrei  con  ani.no  grande 
Abballut.  1  'x^"       '  .y      ,„„i  i  Miracoli  registrali 

"'JZrsIc      e  "^^.ec  a  ,  ente  gli"operati  già  da  Mosé,  loro  Con- 

'1  ,  e  è  Ma  questo  é  quasi  ^n  far  da  Corvo  spennato    che  s. 

etlorm,r  d    Piu.ne  non  sue.  Quella  Religion  loro   che  con- 

,tva   n  e  edere  la  caduta  della  Natura  umana,  ed  .1  suo  r - 

,  r        Z\^r  mozzo  di  un  Divino  Riparatore,  non  e  d.ver- 

frtnt  mede".:."  con   la  nostra,  che  crede  anch'essa  in 

T  .  J  Rimr-itore  divino,  e  l'adora  con  ogni  ossequio.  Se- 

,,„esto  lor  «'paratoie  uiv.      ,  Riparatore  avvenire,  e  la 

„„„che  la  '"ro  '»  »f;'^^''„-„[';*  Z^,  J„  «.ubo  a  guisa  di  una 
nostra  lo  adora  come  ^  ^"i ao^  o  j.  ^^,„^  ,;„. 

S,ell,,  medesima  n    la    utan^    e  dilf^^^^^.^.^  ^  ^.^^^^^^^    ^^^ 

^:z:o:.^s::o:tfc:c-:^ji:e,.i,.^ 

,  .,  .„   Ut  iiiiii.  Simo  una  inedesiiiia  (.nieia,  ndi..  i"i 

ilono  già  venuto.  Ma  liilli  """«""  ,|  ,;i„jei  faccian  da 

.Mondo.  Non  convien  -"'"l^e.  '  «      Prcsenl^  ._^_^  ^^ 

"^2  t.:r:;1ro"r.,n;nt^ò;;e',T;poi  e... ,  misen,  po- 
't  Cr^e  r.esù,  negarono  a  lui  .,uel  culto,  che  »».  ?1.  d.a.no: 
giacché  i  prodigi  descritti  ne'  Libri  sacri  provano  bene,^e_he  do 


li 


rea  venire  il  Messia,  ma  non  provano  g.à,  che  non  s.a  vonuto, 
coLessifollenientesidannoacredere.  An/.  .1  ved.reche   r^^ 

pr^a  che  Oislo  venisse  ,  abbondavano  tanto  .  M.racoh,  prò 
Stori  di  lui,  che  a  prezzo  quasi  viliss.mo  s.  ofTenvano  a  eh. 
èu  desiderasse,  dal  più  basso  del  Mondo  ,  smo  al  pm  allo:  i>e,e 
flisTgnum  a  Domino  D.o  ino.  in  profuuinm  l.fenu ,  s^ve.n  e. 
cesumsupra;  e  il  vedere,  che  poscia  che  Cristo  venne,  altro  M.- 
racolo  non  rimase  tra  loro,  che  quello  della  Probal.ca,  (  manca- 
Io  an'h'esso,  dappoi  che  Cristo  se  ne  valse  al  suo  l.ne,  d.  n.a- 
nifeslarsi  per  loro  Liberatore  )  dà  chiaramente  a  conoscere,  che 

*  Immutoliscono  dunque  anch' essi  i  Giudei,  e  non  avendo  re- 
plica,  danno  il  campo  ai  Maomettani,  tuttoché  poco  y;aghi  d.  al 
rimento.  Viene  alla  testa  di  questa  sì  immonda  (.reggia  un  falso 
Profeta,  il  quale  protesta  con  fasto  sommo  di  cedere  volenl.er.  a 
Cristo  i  Miracoli  nella  decisione  del  Vero,  purché  a  se  riserbi  la 
^'uada  •  quasi  che  le  Menti  si  convincessero  ,  se  stanno  dure,  col 
i  ^rro- e  che  potesse  temere  mai  di  ferite  queUIntellelto,  che  uoa 
liuò  temere  di  morte.  Vero  è,  che  nel  capo   sessagesimoquarlo 
leirilcorano,  parche  Maometto  narri  non  so  che  di  stupendo, 
latto  da  lui  nella  Luna,  che  caduta  e  rotta   in  due  parli  (secondo 
la  spiegazion  de' suoi  Espositori  )  fu  dalle  mani  di  lui  ricongiun- 
t.    e  riposta  in  Cielo,  con  tanta  gloria,  che  però  i  Turchi  presero 
poi  la  Luna  per  loro  insegna.  Ma  di  tal  prodigio  contessa  egli  me 
iesimo,  che  non  ebbe  altro  Testimonio,  da  sé,  che  ne  lu  l  Auto- 
re: onde,  lasciando  che  gli  dian  fede  i  Lunatici  pan  suoi,  prose- 
guiamo innanzi.  ., 

E  perchè  dalla  vera  Chiesa  di  Cristo  si  sono  diramate ,  o  più 
tosto  disgiunte,  diverse  Sette,  a  guisa  di  Comete,  che  alcuni  sli- 
marono  esser  fiumi,  usciti  dal  Sole;  vengano  anche  esse,  lanlo 
le  moderne,  quanto  le  antiche,  e  ci  arrechino  per  marchio  infal- 
libile di  essere  care  al  Cielo,  un  Miracolo  solamente.  Tutte  unii 
insieme,  non  pure  non  apporteranno  nulla  di  vero,  mane  mcn 
ai  apparente,  operato  in  confermazione  de' loro  errori;  mentre 
que'  ^liracoli  slessi,  i  quali  le  meschine  hanno  voluto  Ungere,  tor- 
narono tinalmente  sopra  di  loro  in  più  grave  smacco.  E  nolo  ciò 
che  nelle  Storie  si  legge  in  questo  proposito,  delle  tre  Eresie  s 
tamose  de' nostri  tempi,  degli  Anabattisti,  de' Luterani  e  dei  U 
Tinisli,  direi  Ire  capi,  formatori  di  un  Cerbero,  non  favoloso,  . 
fossero  veramente  uniti  in  un  corpo:  ma  no,  che  non  sono  uuui, 
mentre  fra  loro  medesimi  stanno  in  guerra. 

Nella  Pollonia,  un  principale  Anabattista  promise  alla  molli- 
ladine  convenula  ad  udirlo,  che  lo  Spirilo  Santo  sarebbe  sceso 
Tisibilmente  dal  Cielo  ad  autenticare  il  novello  battesimo  a  ici 
proposto.  Lo  Spirilo  venne,  ma  non  venne  dal  Cielo  ,  ne  venne 
Sunto.  Venne  ben  sì  bastevole  ad  alleslare  la  Venia.  E  tale  tu 
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r.  .„!n  di  asoello  terribilissimo,  il  quale  a  vista  di 
u"  ?ran  Demonio  '  «  P/  "  Seduttore,  lo  levò  in  alto  ,  e 
,„„uno   preso  P^    '  ^f/^^  ^^^.^^..^He,  finché  vi  rimase  annegato. 

l-alTondò  dipo.  "«^^  j^^^^^^^.  (j,^   "     i  Testimonio  di  veduta,  che 
,.  Lutero  race  no  S^^^^^^^^  ^^^^  ^.^^^^^^^^^  ^^^^^^ 

volendosi  porre  a  s^on»'^  invasator  di  quella 

,,„i,Uarilà  che  passa  a     a  ^^^^^J^     '^^^^  ^^^,  ^^,,,,„,i,, 

tc':'n:no;peva\i;ionlemenle  l'uscio  di  quella  Camera,  e 

"t^^^^aru^j:r^^  caso  più  notabile,  da  Cai- 

ye  ^•'^^•^^"^V/j  !' ;,^ente  accordato  l'Ingannatore  con  una  vii 
,ino.  S.  era  ^'^^V^^^^^^^^^  il  Marito  di  lei  si  fingesse 

f«'"'"'""'''lVel'aulU  lagrime  corresse  a  trovar  Calvino,  eoa 
roorlo,  «  ^'^^^^^l'  ".V'^^^^  della  sua  dottrina  celeste , ve- 
.upplicarlo,  che  '"  ^^"%^';„^^';^,,.  .i„ossi  la  favola  senza  un  alto 

„,se  a  »---^;j^'  r^^e-oc  h^^  comando  ,  che  fé'  Calvino 

par  troppo  vero,     ere  oc<hc  ^^^^  ^^^^^  ^^  ^^  ^^^^^  ^ 

alla  Morlchnla   di  restau.r  q^  «.uerabile,  scosso,  stra- 

preti  icre  tosto  la  Morte  ^^ra,  sic  ^^^^  u  donna  , 

Siato,  agitato  per  ogni  ;-;--'  ^^^  Z\o  V  inganno  occulto  , 
*"^""^''^'  ''  :::::'b; 'art  Profeta,  con  quella  libertà,  che  con- 

Di  questa  falla  sono  .  M.raco  .  t»"'^'-  .i^  ,hc  na 

„c  „a  processo  Ì""»'"':"'!;  l»"'",^;,.,!':;  è,  che  dov«  «U  Apo- 
scrisse  inlino  daipr.m.  *''<^«'/ T^'"''"""  ,  je"  vivi  ne  fanno  m«.- 
,„,i,  ae-  «.orli  ne  '-X"„;'    [/ J/  ^T/ mo««o,  faciuat.  On.lc , 

Ullide  '»<'^"'«.»"»"'"  ^«"'itire  ornai  qualche  cosa,  ove  non 
„  affine  che  qncsli  raoslr  no  •"""         ■     l  ^^e  si  riducano  ad  a<- 
possano  dirne  «l'^^'^'r  1°   u'u'une  de"  Seguaci,  acquistati  in 

Uar  con  Lulcro,  <= '" '»  ™"  ~%„(ncicnle.  Ma  certamenle 
'■   8.  poco  tempo,  è  per  loro  un  M.r.  eoo  sul  .^  ^^^^^    .^ 

„r™ior  Si  é,  che  non  muo  a  subOo   oro  1^^.  ^^.       .  ^^^^^  ^,_ 

racolosa  la  Sella  «^^  "-uleian  ,  pm  _.  p„co  am- 

stimar  quella  ''«S»  A"'""' '.,*"'"  PXTsi  dovrà  stimare  anche 
„,ori.ó  mito  I-Universo  ;  e  p.»  "  ''f  "'"'"^ ,(,,  ji  ,iare  a  fronte  il 
quella  de-  Maon.etlani:  a  cu.  <=»■";  P"""'^\,  „„io  di  grande, 
arlilo  de- Protestanti  in  <1«=""-';-^*; ,^„^  [,  'J^e»,  vicino  a  un  Gi- 
rispetlo  a  quelli,  quanto  "«, ""«"'^.V'"  dFcassero  il  digiuno,  la 
SaLe.  se  ..u.ero  e  gli  altr,  »»!--'. ^tlirnamenlo  degli  ave 

pazienza,  la  penitenza,    »  ^'  f  f  ,^;„„.e,io„e  del  giudizio  orgo- 
ri,  l-anaega/.ione  degli  appetiti,  taso  ,  prodigio 

glioso;  confesso  che  il  "— ^.^^^^^^fe  1"  che  prodigio  è  mai 
sommo  ,  come  egli  è  nella  "«'"'  't^';"'^  -^^  „„,„r  con  lopere,  s, 
questo  numero,  qualora  con  '".'''""'^  ''.^  ,„,  Quivi  la  dillicoUà 
cousigli  di  sollomellere  la  Ragione  allala.lo .  t.u 


non  è  punto  all' ottenere,  che  i  Sej^iiaci  sian  molli  ;  è  airollonoro 
più  tosto,  che  sieno  pochi.  Quando  l'Arca  passò  il  Giordano,  le 
acque  superiori  stettero  immole,  e  ciò  nel  yero  fu  Miracolo  {rpa,,. 
de:  le  interiori  corsero  a  seppellirsi  dentro  il  Mar  morto. Ma  (io 
che  fu  ?  Fu  miracolo  ?  Xo  di  certo.  Fu  impeto  di  natura  lendenle 
al  basso. 

CAPO  QUINTO 

Si  difende  dalle  imposture  la  Verità  de' Miracoli,  proprj  della  RtH- 
(jion  Crisliana,  incominciando  da  quei  di  Cristo,  calunniaU  dagli 

Ebrei. 

Onella  Volpe,  che,  non  arrirando  alla  pcrf?ola,  sprezzò  l'uva. 
coirinfamarladia-resta;nonera  farola ,  era   li-ura  p.'rf.'Ka,  s» 
fosse  stala  ordinata  a  raticinarc  quello  .  che  poi  dorerano  far  le 
sette  invidiose  al  nome  Cristiano.  Ve^ifono  ben  queste  da  un  lato, 
che  le  Verità  della  Reli-ionc  ,  superando  la  capacità  della  nostra 
mente,  non  possono  per  ria  di  ra-ione  umana  persuadersi  a  ba- 
stan/a':  conviene  accreditarle  per  via  di  raijion  divina,  quali  sono 
i  Miracoli.  E  però  si  sforzano,  quanlo  possono ,  di  arrivare  a  sì 
aita  pcr-ola  anch'esse,  con  provarsi  a  fare  in  confermazione  dei 
loro  errori,  qualche  opera  prodijriosa.  Ma  perchè   -n   sforzi  soii 
vani  (  non  permellendo  la  Provvidenza,  che  mai  si  -iunga  a  con 
Irallare  tal  opera  tutta  sua)   si  rivol-ono  le  meschine  a  tacciare 
l'uva  di  a-resla,  con  divulgare,  che  i  Miracoli,  da  noi  Cristiani  ar 
recali,  non  va-lion  nulla,  perchè  o  sono  simulati,  o  sono  super- 
llui,  e'conse<,^ueutcmente  non  sono  pienamente  alUcaci  a  provare 

il  Vero 

Dunque  nostro  debito  è  qui  di  manifestare,  prima  centra  i  Giù 
dei  e  dipoi  contra  tutti  insieme  -li  Eretici,  quanto  sieno  m-iuslp 
flue'ste  due  eccezioni  solenni  da  loro  date  a'  Testimoni  maggiori 
d'ogni  eccezione  ,  quali  sono  i  Miracoli  proprj  nostri. 

I. 

I  Giudei,  tanto  solleciti  in  voltare  le  spalle  al  Vero ,  quanlo  do- 
vrebbono  essere  ad  abbracciarlo;  oppongono,  che  i Miracoli  dide- 
su,  registrati  in  qualtio  Vangeli,  non  son  da  credersi ,  perche  non 
hanno  altro  Istorico,  che  li  narri,  fuora  de'  nostri;  e  i  nostri  tuU 
sono  al  pari  sospetti,  mentre  essi  furono  o  divoli,  o  discepoh  di 
quell'Uomo,  cui  sì  nuovi  Miracoli  sono  ascritti. 

Ma  dico  in  prima:  Chi  dunque  doveva  narrarli?  Forse  i  Geni- 
li,  i  quali  dedicavano  i  loro  Libri  a  Principi  sì  arrabbiati  in  P  ' 
seguitare  la  Ucligione  di  Cristo,  poC  anzi  nata?  Non  potea  Ser- 
iore veruno  riferir  di  lui  maraviglie  non  più  sentile,  prima  di  cre- 
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%  nn.Pa  crederle  senza  prima  risolversi  a  non  temere  gli 
:::l:;tcCS„aU  »  cU^  l  credesse.  Ma  ai  tal  cuore  non 
„,„„  cerumente  i  profa..  ^;^°;^-^^„  „„„,,„„„  „„ea  giu- 
,nhèu"rjLa  divina  gli  eleggesse  per  Testimoni  di  epe- 
"°;„t  è  e  .uè  Conciossiarhè  qual  fede  in  esse  mer.tavan  da  Po- 
"  X.enne    clic  erano  tanto  apertamente  venali  ,adula- 

:ir;:;;.ir.:ic'i,  bugiarde  ,.  pluaUre  coscdaloronferuea 

Si:"::»  n^onlt  ::ndo  si  --^.^-  .li    cHe  non^pote. 

r  Urr  :o:'e:cU:Ja:.  Oi^dt'Tono  ammessi ,  ed  a.- 
rJi^H  :nici.  come  ^estinioni  ocu.U    e  però  p,u    e^ 

,„  oUre  aiM>-«.f '»-*'■"»;:'/„;  ^-jr';,:^,;  "storici .  che 

aJul.nJ»  ed  «'"'"/''er^'l^-i  "''    "rcàml^i:llosi,  come  i  Polpi, 
aJallano  i  racconti  ai  loro  """«*'>'•«■'""         .    '  ,,np^rocchè, 

„  novello  colore  di  'l-<^^'^'^°'lllll^l  ".^  lio  di  Cristo, 
„  taiUossero  stai. ,  """  »  ^i.-^V^'j';""",;,.,.».,»  ad  arte  la  pò- 
el,c  i3  sue  operazioni  ■"»7;;»'"^?^;  te,;,,e  l»  accompagnarono 

,,rtà.  i  patimenti  *!' .  »'^''™,'',7' ^  „,i*Eva„.'elisti  han  fatto  lop- 
unilamenlc  lino  al  patibolo.  1  pure  8"  ^"""^  j  ,hi„rori  del 

posi.0,  dando,  su  '«  "■■°  «^  ^^.f/^'  ^dig  :hi  di  lor  .asciò 
Wro  Maestro  ,  cariche  ali  «'"'"^<'-  ";  P™ .  ~.'  j^^  pi,,  rtUfusa- 
,•„„„,  chi  lasciò  '•»"™=,;;;r„f:'„:  "::eu/si  indeg»,, 
mente  di  ogni  altra  cos.i.  la  """''!'',"  ',.„,ì,,iì  dai  N'imici ,  lino 
,,  lui  soirerta  > -^"«^l^;"»   /       adUor!'.  o  infedeli, 'o  in- 

Sii  strapazzi  "'»''"''/'' "\;''3„„;  rte-li  Kvangelisti,  non  aves- 
cmstanli.  Certamente  ,  se    e  pinne  ne  ii  "  ,  j; 

,ero  «ni— '«  ■"':;;'",.ts.;Ti  ;^.  'gr-  I^IU  n^rcrivendo  al 
sé  medesimi  notiliciti  ai  losicri  si  .  ispesse 

,,,i.,.o  stesso  da  luoghi  cosi  <»•*'"""'''"""„;„',  il  tutto  con 
punto  deli-altro,  aviebbono  concordato  a  narrare 

lama  unilormità  di  deposizioni.  .,,,„„„«  il  Genere  urna- 

Dipoi  .,ual  prò  gli  avrebbe  '-l^»  ^'/JX^rchi unque  menti- 
no  con  vane  fole  ,  sperando  '^'J'^^^^ ^'^^^l'^.  ^Z  male,  o 
sce ,  mentisce  comunemente  ,  o  per    """'«J^   "J  ,,  terra 

per  ansia  di  qualche  bene.  »  »  J?',„7;„Cn  mentre  ab- 
i  seguaci  del  Uedentore,  o  di  qual  ™>'«  '^"'  erta  •  abborrivano 
baodonavano  le  ricchezze  ,  e  cercava.,  la  I  »;"  ».;^'','!,„,.,  . 
,e  ricreazio,.i,  e  correvano  ai  ->»  7-'^;,";  'XcL  si  co- 
polare,  e  gioivano  tra  gli  s.lern,?  ;h«  '«  P  ^ra  ve- 
ragiiosi,  allin  di  tcslilicar.  che  'I''""'"  .""j;  "'^"loro  penne 
ri.";  qual  ti.nore  di  morte  poteva  prima  avvilire  le  P 
j  lasciar  da  sé  spremere  una  menzogna.                       ^^^ 


E  pure  ciò  prora  solo,  che  gli  Evangelisti  non  volessero  lìn. 
gere  quei  miracoli:  là  dove  io  passo  innanzi,  e  dico  di  più,  che 
quando  avesser  voluto  ,  non  gli  avrobbon  ne  anche  potuti  Gq. 
gere.  Conciossiachè,  chi  furon  gli  Evangelisti?  Non  furono  uo- 
mini poveri  di  sapere?  Come  dunque  eglino,  se  avesser  finti  Mi- 
racoli,  gli  avrebbono  giammai  tinti  con  sì  bell'arte?  Maoinetlo, 
il  quale  sprovveduto  di  ogni  letteratura,  pur  volle  fingerli,  cho 
non  disse  di  spropositato,  o  di  sciocco,  non  che  di  vile?  Poco 
meno  dunque  avrebbono  fatto  anch'essi  gli  Evangelisti:  o  al- 
manco  non  avrebbono  mai  sapulo  vestir  que' fatti  di  circostanza 
si  decorose  ,  e  sì  degne  ,  com'essi  fecero.  Può  mai  da  un  Fon- 
daco  di  Lanaiuoli  venire  una  roba  d'  Oro  ?  Tanto  più  ,  che  eia- 
senno  di  quei  Miracoli  fu  indirizzato  da  Cristo  a  dar,  con  tale 
occasione,  dottrine  eccelse.  E  queste,  come  da  Favoleggiatori  si 
rozzi  si  sarebbono  quivi  potute  inserire  tutte,  anzi  inlessere  si 
a'^'iuslate  ,  che  né  pure  un  (ilo  vi  sia  di  semplicità?  Dalla  sia- 
Ina  si  giudica  il  suo  Scultore:  né  puO  chi  mai  non  toccò  scar- 
pelli a'^suoi  giorni,  fare  un  Colosso  simile  a  quel  di  Rodi,  sen 
za  mai  dar  botta  in  fallo. 

Si  aggiunga,  che  essi  non  iscrissero  cose  aranti  il  Diluvio, 
che  pure  tanto  giustamente  si  credono  da'Giudei ,  avvenjiachè 
le  narrasse  un.  solo  Mosè.  Scrissero  cose  intervenute  a'  dì  lo 
ro,  e  così  a' dì  parimenti  di  quegli  stessi,  a  cui  le  scrivevano. 
Quale  artificio  potevano  dunque  avere  gli  Evangelisti  a  persua- 
derle fin  a' loro  stessi  Paesani,  s'erano  false?  Non  sarebbono  in 
poco  tratto  stati  anzi  tutti  convinti  di  mentitori  ?  Se  non  furon 
yeri  i  tanti  prodigj  vantati  in  Cristo,  dell'acqua  mutata  in  vino, 
de* malati  che  risanò,  de' morti  che  risuscitò,  degli  Energumeni 
da  lui  prosciolti  ad  un  cenno  ;  del  pane  aumentato ,  delle  pro- 
celle abbonacciate,  del  velo  squarciatosi  da  sé  slesso;  de  sassi 
spezzati, de' sepolcri  spalancali,  del  Sole  tutto  oscurato  sì  strana- 
mente nel  giorno  della  sua  vergognosa  Crocifissione:  come  tra 
gli  Ebrei  non  sollevossi  per  lo  meno  un  Danielle  a  scoprire  si 
alte  imposture  con  lingua  intrepida ,  o  come  non  comparve  al 
cun  Matalia,  Zelatore  magnànimo  della  legge,  a  ficcare,  se  con 
la  spada,  almeno  la  penna  in  gola  a  menzogne  le  più  slacciate. 
che  mai  veruno  avesse  date  fuori  ad  obbrobrio  della  lor  gente? 
E  pur  gli  Ebrei ,  non  solo  non  opposero  libri  a  libri ,  per  con 
futare  quanto  gli  Evangelj,  alfermavano  di  stupendo  nel  Reden- 
tore, dannato  innocentemente  a  morir  da  Ladro;  ma  essi  mede- 
simi ,  a  più  migliaja  ,  concorsero  ad  approvarlo  ,  a  tenere  indi 
quel  Crocifisso  per  Dio,  e  a  non  lasciarsi  da  lui  staccare  nep- 
pure da  quante  funi  vennero  però  loro  avventale  al  collo  ,  per 
trarli  in  carcere,  e  per  trascinarli  alle  croci. 

E  poi,  se  quelle  erano,  non  verità,  ma  novelle,  come  le  cre- 
dettero i  Greci  tanto  superbi,  i  Parti,  i  Medi,  i  Alesopotamj,  gli 
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Labi    Mi  Elamiti,  gli  Eglzj,  e  sopra  tulli  i  ««"»«"^;. ^^^;^);:"* 
I  rrVdere  maraviglie?  Erano  pur  Ira  questi ,  moli.  F.losoi  , 
ili     .t'u  ^uali  sofistici,  che  non  si  gloriavano  d'altro     che 
^^'  n  e  eVe  al  raglio  le  novità  per  vaghezza  di  ributtarle.  Come 
lo'    mondo  lutto,  dentro  si  breve  tempo,  ne  venne  a  crede- 
■  fLnte  prodigiosissime  ,  e  ancor  le  crede?  Forse  uno  stuolo 
no  '•  Ebrei  raminghi,  che  non  han  né  Patria  ,  né  Sacer- 
,01    nò  Sacrifici,  né  Fede,  né  sperienza,  né  scienza  di  alcuna 
^       ;   ^iva  quella  di  usureggiare,  potrà  dare  eccezione  a  tanti 
?  n^Vrincipi ,  a  laute  città  ,  a  lanli  Cleri ,  a  tante  Unnrersità , 
'    e^Iv7riscono  quelle  Istorie  medesime,  contradette  dal  Gm-- 
i'mò    e  le  tengono  per  divine?  E  perchè  crede  •^/'•"J'^'.^'"« 
mracoU  di  Mosè,  di  Elia,  di  Eliseo,  se  non  perchè  n'è  nma- 
U  fra  loro  lutti  una  fama  così  costante ,  che  non  poteva  derr- 
te    se  non  da'Teslimoni  veridici  di  veduta?  Come  POi  dun- 
uè  i'n  egual  altare  essi  adoperano  più  d'un  peso,  né  rogl.ono 
on   e  bUance  medesime  regolare  le  credenze  loro  e  le  nostre? 
Ld  nnisque  juris  in  allerum  statuii ,  ipse  eodem  jurc  uU  debet  : 
Sa  li  le -e   Anche  Ira  noi  è  rimasta  una  fama  simile,  e  lama 
'  ni    e^Lna  si  invariata,  dopo  il  tratto  di  diciasselte  seco- 
n    lai  trascorsi,  che  non  può  avere  sua  fonte      uor  che  nel 
Vero  che  è  la  vena  sempre  mananle  all' istessa  a^^"*; 
rorovino  un  poco  gli  Kbrei  presenti  a  fac  credere  al  Mondo 
un  so  0  miracolo,  operato  da  alcun  de'loro  Rabbim  novella^ 
ente     come  gli  ;vangelisti  fecero  al  Mondo  crederne  lant.  « 
ani!  operati  a'dì  loro  dal  Redentore?  Strana  cosa  dunque   chQ 
!;::ia^rle  di  fingere  maraviglie  ,  sì  persuasibili  a  luU.  J.  s. 
perduta  !  Ma  a  dire  il  vero  tal  arto  non  vi  fu  mai.  Gh  Ebrei  An- 
quando  le  lor  maraviglie  furono  -e^«' ^^  %^7  i^^^^  di 
ere    tulio  che  tanto  giugnessero  inaudite  ,  d.  Sole  lernio ,  di 
Vaperti,  d    Manne' amministrate  ,  di  Piazze  smantellate  a 

disÙJno.  Se  non  ne  possono  al  P'-^'-^^^^^^^-^.^anno' 
pur  una,  che  segno  è?  È  segno  manifestissimo,  che  non  l  hanno. 
Finalmente  qual  cosa  da' lor  Profeti  fu  pronunziata  più  aper- 
tamente, che  lo  stuolo  foltissimo  de'.Miracoli,  .  qual.  dovevano 
accompagnar  la  venuta  del  gran  Messia?  Come  se  ne  sono  ess, 
dunque  dimenticati?  Che  se  pur  vogliono  ostinatamente  tra- 
volgere le  Scritture  su  ciò  concordi,  che  diran  poi,  "\^"!»-e  /  ^a^- 
siri  medesimi  del  loroTalmudde  non  seppero  negare  tal.  Maco. 
in  Gesù  Cristo;  né  con  essi  negar  li  seppero  .  Mm.c.  p.u  giurai, 
che  mai  sortisse  la  Religion  Cristiana;  senza  ne  pure  e^c  uderne 
un  Maometto  nel  suo  Alcorano,  non  inv.d.oso  a  Gesù  d.  sì  g.usla 

' tvero  dunque  (ciò  che  da  principio  fu  opposto)  che  i  nosiri 
Istorici  furono  i  primi  a  narrare  -^nnaudil.  m.raco  .  da  lu  tal  , 
perchè  ciò  era  più  proprio  j  ma  non  è  vero  che  gì' istorici  cstcriu , 


2}2 

non  ne  abbiano  poi  lasciala  menzione  espressa,  come  di  cosa  assai 
nota.  E.:;esippo,  nel  libro  quinto,  riferisce  due  lellere  di  Pilato  j 
Tiberio  Cesare,  in  cui  mostrasi  ripentito  dell' inj^iuslissiuia  con- 
dannazione  di  Cristo,  e  gli  dà  parte  de"j,'ran  Miracoli  da  lui  già  fai- 
ti  in  vita,  e  del  nia;;{?iore  che  fece  poi  risuscitando  da  morte:  ciò 
che  renne  tenuto  sì  fuor  di  dubbio,  che  Tistesso  Tiberio  tentò  di 
inlrodur  Cristo  nel  Campidoglio  Ira  la  turba  degli  altri  Dei:  e  per- 
che  il  Senato,  per  disposizione  dirina,  non  lo  consentì  (non  con- 
venendo al  Dio  vero  l'andare  in  riga  con  dii  di  stucco,  o  di  sasso) 
non  volle  llmperadore  che  i  Cristiani  ricevessero  almanco  venia 
contrasto,  ma  fossero  lasciati  vivere  in  pace,  come  si  eseguì  flncliei 

visse. 

Ma  che?  Nostre  forse  erano  le  Sibille?  E  pure  le  Sibille  non 
altro  fanno,  che  predicare  le  operazioni  mirabili  del  futuro  Mes- 
sia, tutte  ad  una  ad  una  avveratesi  in  Gesù  Cristo,  delineato  tanto 
prima  sì  al  vivo  ne' loro  versi. 

Molto  meno  era  nostro  Giuseppe  Ebreo.  E  pure  è  tanto  chiaro 
l'onore  da  lui  renduto  al  nostro  (iesù,  che  sarebbe  solo  baste- 
vole a  colmar  di  rossore  la  sua  Nazione,  se  in  lei  non  fosse  il 
volto,  conforme  al  cuore,  già  divenuto  di  smalto.  Eodcm  tempore, 
dice  egli ,  fnil  Icsns  vir  sapiens  ,  si  lumen  virum  eiim  fas  est  Utcen. 
Eral  enim  mirabilium  operumj)alralOì\  et  dodor  eorum,  qui  Hhenier 
vera  suscipiunt.  E  poco  appresso,  riferita  che  n'ebbe  la  morte 
atroce,  così  soggiugne:  Appanni  enim  eis  leriia  die  vivus ,  itavi 
divinilus  de  eo  Vatea  hoc,  et  alia  multa  miranda  prcedixerant.  Ecco 
dunque  che  i  (iiudei,  non  volendo  credere  ai  nostri,  sono  co- 
stretti a  non  dovere  no  anche  credere  a  sé  medesimi,  o  per  lo 
meno  a  calpestare  quegli  slessi  Scrittori,  i  quali  hanno  in  pregio 
sopra  di  qualunque  altro.  Ma  così  va.  Si  contuderis  stullum  ii\ 
pi/a,  non  auferetur  ab  eo  sluUilia  ejus.  Quanto  vóli  di  senno,  tanto 
©stinati,  simigliano  ad  un  pallOHe,  che  più  che  vieu  percosso, 
meno  si  acquieta. 

11. 

Convinti  però  della  Verità  delle  narrazioni,  si  rivolgono  ad  in- 
torbidare il  fondo  di  quelle  maraviglie  sì  stre{»itose,  di  cui  non 
possono  divertire  la  piena.  Affermano  che  i  miracoli  di  Cristo  so 
no  da  lui  slati  operati  per  arte  m;»gica.  E  che  però,  se  non  sono 
finti  nel  fatto,  sono  liuti  nella  virtù.  Ma  quale  opposizione  piti 
sconsigliata? 

Primieramente  una  simigliante  calunnia  ebbero  da  Apulnio  i 
Miracoli  di  Mosè,  e  1"  ebber  da  Plinio.  Ciò  però,  che  gli  Ebrei 
rispondi'ranno  contro  di  (piesti,  in  difesa  del  loro  Legislatore; 
risponderemo  contro  di  loro  noi,  in  difesa  del  nostro. 

Dipoi ,  come  fu  Mago  Cristo  se  la  sua  Legge  sì  severamente 
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proibisce,  con  tutte  le  altre  scelleratezze,  anche  questa,  mag- 
gior dcir  altre? 

A""iungasi,  che  le  maraviglie  de' Magi  sono   indirizzate  co- 

nuin<^'»cnte  a  danno  di  altrui,  avendo  per  fine  o  vendette,   o 

violenze,  o  furori  di  Amore  insano,  più  reo  di  ogni  Odio.   Là 

itovi»  i  3Iiracoli  di  Gesù  furono  sempre  rivolli  a   beneficare    i 

Torni,  e  più  ancora  T  Animo,  tirando  ognuno  all'amore  del- 

;  l'onestà. 

Più.  L'onor  del  Padre  celeste  fu  sempre  il  bersaglio  di  tutte  le 
goe  oper.jzioni  raaravigliosc:  che  perciò  ricusò  di  operarle  senza 
prolillo  nella  Patria  incredula;  o  di  operare  per  vanità  d'avanti 
ad  un  Re  curioso,  anche  quando  l'operarle  polca  fin  toglierlo 
dalla  morte  di  Croce.  Chi  mai  però  vide  negli  Stregoni  uno  zelo 
simile,  mentre  essi  sono  la  ribaklaglia  <lol  .VIondo,  e  come  tali 
esiliati  da  tutti  i  paesi,  esecrati  da  lutti  i  Popoli,  puniti  da  tutte 
le  Le;r;,'i  con  pene  orrende? 

Finalmente  ciò  che  possono  1  IMagi  si  stende  a  poco,  cioè  a  mol- 
to meno  di  ciò  che  possano  gli  Spiriti  maligni  loro  Padroni,  ai 
raali  nò  anche  permette  Dio  troppo  amj)ia  la  sfera  del  noiare,  e 
(iel  nuocere  su  la  Terra.  Come  però  avrebbe  potuto  ,  con  l'ajuto 
di  tali  Spiriti,  effettuare  Cristo  cose  tanto  superiori  alle  loro  for- 
za, quali  erano  risuscitare  i  morti,  e  tra  questi  ris!iscitare  in  ul- 
linio  ancora  sé?  Come  sarebbono  mai  state  così  durevoli  le 
smità.da  lui  restituite  agi' Infermi,  se  fossero  state  opere  pre- 
sligiose,  e  non  suisistenli?  Come  avrebbe  egli  insegnale  dottri- 
ne sì  salubri,  sì  sante,  gì  celestiali,  se  fosse  slato  un  uomo 
indiavolato? 

I  Diavoli,  quando  han  concorso  ad  opere  di  stupore,  vi  hanno 
concorso  afUne  di  promoverc  singolarmente  il  culto  de' falsi  Dei, 
cioè  di  sé  stessi,  ambiziosissimi,  fino  dalla  origine  loro,  «l'innal- 
zarsi a  ODori  divini.  E  come  duaciuc  polean  essi  concorrere  di 
buon  grado  a  quelle  di  Cristo,  mentre  Cristo  era  lutto  intento  ad 
abbattere  il  loro  cullo,  e  a  rimettere  quello  del  vero  Dio,  con  in- 
tenzione d'inviare  gli  Apostoli  suoi  seguaci  per  l' Universo,  alla 
distruzion  general  dell'Idolatria?  Si  Salanas  in  seipsum  divisu$ 
est,  quomodo  slabil  liegnum  ejus? 

Si  vede  bene,  che  i  presenti  Giudei  sono  Figliuoli  peggiori  dei 
loro  Padri,  mentre  non  temono  di  apporre  a  Cristo  una  taccia, 
ihe  gli  antichi  Giudici  stessi  del  Sinedri  non  ardirono  di  appic- 
cargli. Questi  (  se  noi  stiamo  alla  Fede  de'Tahnudisli  )  dovevano 
essere  tutti  esperimentati  nelle  arti  magiche,  per  convincere  quei 
che  n'erano  rei.  Come  però,  per  fondamento  delle  altre  accuse 
di  loro  date  a  Gesù,  non  posero  in  campo  questa  de'sortilegj 
da  lui  tutt'ora  operati?  ^Misero  lui,  se  glie  l'avessero  mai  potuta 
altaccare,  se  non  per  vera,  almeno  per  verisimile,  come  una  vol- 
ta, ma  senza  frutto,  tentarono  i  Farisei,  quando  dissero  al  Popolo 
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ammiratore  della  possanza,  da  lui  già  posseduta  sopra  rinlcrno: 

Jn  Principe  Ikemonioram  eijcil  D(smonia. 

Sarebbe  un  non  Unir  mai,  se  si  volessero  ad  una  ad  una  arre- 
care  tulle  le  prove,  per  cui  si  dimostrano  degni  di  ogni  credenza 
iMiracoli  del  Redentore,  indegnissimi  di  reruna  i  contrasti  che 
lor  si  fanno.  E  però,  a  ridurre  quasi  una  Iliade  in  un  guscio,  pos- 
siamo  dire  che  i  Prodigi  di  Cristo  furono  da  lui  elTotluali  in  cosi 
erau  numero ,  al  cospetto  d  i  tanta  gente ,  in  luoghi  sì  diversi  con 
modi  sì  pii,  con  mano  sì  poderosa,  con  imperio  di  tanta  sovra- 
nità   non  più  scorta  al  Mondo  ;  con  tanta  gloria  di  Dio,  con  laiiio 
aiuto  de"  Popoli ,  con  tanto  accrescimento  della  Pietà  ;  e  che  di  più 
Tennero  tramandati  a  notizia  con  uno  stile  tanto  innocente,  da 
penne  sì  schiette,  da  persone  sì  sante,  da  Testimoni  cosi  ben  in- 
formati  d'ogni  minuzia,  che  il  negarli,  non  è  solamente  un  ehm. 
dorsi  "li  occhi,  è  un  cavarseli  dalle  casse,  per  farsi  cieco  in  odio 
del  -iorno.  N.»n  accade  pertanto,  che  gli  Ebrei  sperino  con  le  loro 
lingue  malevoli  di  oscurarli.  Sarà  loro  più  facile  il  sollevarsi  con 
tra"il  Sole,  ed  estinguerlo  con  un  solilo. 

CAPO  SESTO 

Si  passa  a  direndere  dalle  imposture  degli  Eretici  i  Miracoli  della 
Chiesa,con  provar  prima,  che  questi  bastino  a  dimostrarla  piJ 
vera. 

Quanto  il  male  é  più  vicino  al  Cuore,  tanto  è  più  difiìcile  a  su- 
perasi. Lieve  impresa  sarà  però  stata  l' abbattere  quei  Nimici,  che 
stan  fuori  del  Cristianesimo,  rispetto  a  quei,  che  stan  dentro.  Gh 
Eretici  e  massimamente  i  moderni,  trovandosi  mal  armati,  si  aju 
lano  ad  ischiavare  con  la  scherma  que'  colpi ,  che  non  posson  n- 
battere  con  la  lena.  Che  più  Miracoli?  dicono  ad  ogni  tratto.  Sono 
tutte  favole  de  Cattolici  odierni,  indettati  insieme  a  vendere  le 
Unzioni  per  poco  prezzo  ed  a  comperarle.  I  Miracoli  d' oggidì,  o 
non  bastano  a  provar  la  verità  della  Religione,  o  non  abbisogna- 
no. Non  abbisognano, perchè  già  la  Fede  è  confermata  abbondan- 
temente da' Miracoli  di  Cristo,  e  da  quelli  de' suoi  Santi  e  de'siioi 
Seguaci,  fiorili  sui  primi  secoli.  Onde  tuttociò,  che  vi  si  aggiun- 
gesse, saria  d'avanzo  a  farla  comparir  discesa  dal  Cielo.  Non  ba- 
stano'poi,  perchè  anche  gl'Ingannatori  operarono  gran  portenti 
là  nell'Egitto,  e  sono  per  operarne  sino  alla  fine  del  Mondo;  a  se 
gno  che  P  Anticristo  è  per  tirar  con  essi  in  errore,  se  tanto  gli  li» 
possibile,  ancor  gli  Eletti.  Però,  chi  giudicherà  che  tali  opere  pos- 
sano, senz'altro  esame,  renderne  certi  della  vera  Religione,  men- 
tre esse  medesime  sono  bisognose  d'esame,  anche  rigoroso?  (.osi 
discorrono  questi  audaci,  peggiori  degli  Ebrei  stessi,  a  provar 
che  i  miracoli  sieuo,  non  solo  simulati,  ma  ancor  superflui i  clic 
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H  seconda  eccezione  dì  sopra  addotta.  Onde  converrà,  che 
r.  le  eccezione  ancor  gli  salviamo,  a  disinganno  di  que'Ie- 
tiniù  semplici,  che  facilmente  tengono  le  menzogne  degli 
Em'oIì  per  Oracoli,  sol  perchè  da  questi  le  sentono  profferir  con 

Tnél-  coniinciare  da  ciò  che  si  asseriva  in  ultimo  luogo:  Come 
,,nnn  cuore  i  meschini  di  pronunziare  con  tanta  audacia,  che  i  mi- 
oli  non  bastino  a  confermare  infallibilmente  la  verità  della  Re- 
le-^  Ouesto  è  un  disprezzare  a  viso  aperto  il  rimprovero  fatto 
da  Cristo  a'Ciudei,  quando  loro  disse:  Si  non  fecissem  in  er^ 
:L    O'/cF  "cmo  alias  fecit,  peccatiim  non  haberent.   Nane  au- 
Zi  excusntionem  non  habent  de  peccato  suo.  Sicuramente  non 
ivPbbe  e-li  potuto  tacciare  dinescusabili  que' protervi,  i  quali 
on  accettavano  una  dottrina  confermata  da  lui  con  tanti  Miracoli , 
Li  Miracoli  non  avessero  forza  di  confermarla,  quasi  gran  sigillo 
cale  Come  però  quegli  slessi,  i  quali  professan  di  credere  ali  E- 
nirclio.  possono  arrivare  anche  a  dargli  sì  gran  mentita 

TnV Miracoli,  che  si  narrano  dalla  gente,  ve  n  ha  probabilmente 
nìoUi  di  falsi.  Passi  per  conceduto.  Ma  ciò,  che  prova?  Anche  fra 
rconli,che  si  leg^^ono  nelle  Istorie  ve  n'ha  certamente  molti  d. 
favolosi.  Dunque  alle  Istorie  dovrà  negarsi  ogni  Fede,  e  porsi  in 
l  se  al  Mondo  sia  stata  mai  la  Città  di  Troja,  se  Annibale  com- 
mosse  alle  Canne,  se  Augusto  sconliggesse  Cleopatra,  se  Cesare 
movesse  guerra  alle(iallie?Anzii  Miracoli  falsi  che  corron  framrac- 
scoliti  in  tali  racconti,  arguiscono  che  ne   sieno   molli  di  veri, 
;enzacui  i  falsi  non  potrebbono  avere  spaccio;  coni'é  delle  monete 
aJallerale,  che  mai  non  correrebbono  in  su  l«  Piazza, se  di  simil 
ncncre  non  fossero  innumerabili  le  sincere:  massimamente  che  v  è 
anche  fia'Prodigj  il  suo  paragone,  da  farne  prova  assai  certa. 

Pertanto,  a  pigliare  la  cosa  da'  suoi  principi,  convien  distinguere 
due -eneri  di  operazioni  miracolose:  alcune  miracolose  assoluta- 
mente, altre  non  assolutamente,  ma  sol  respcttivamenle.  I  primo 
di  questi  due  generi  contiene  effetti  i  quali  eccedono  tutta  la  virtù 
naluiale,  qual  più,  qual  meno.  E  dissi  avvedutamente  q";»l  P'^, 
qjalmeno:  perchè  alcuni  la  eccedono  per  la  sostanza  del  tatto, 
rome  è,  che  il  Sole  a  mezzo  del  suo  corso  ritorni  indietro:  cosa  a 
[cai  la  Natura  non  può  mai  giugnere.  E  questi  sono  i  Miracoli  del 
Vrimo  Ordine.  Altri  la  eccedono,  non  per  la  sostanza  del  fa  Ito.  ma 
perla  qualità  del  Soggetto,  nel  quale  accadono,  come  sarebbe  rerv 
dcr  la  vita  a  un  Cadavcro,  o  restituir  la  vista  ad  un  Cieco.  Atteso 
che  può  bene  la  Natura  arrivare  a  tanto  di  dar  :a  vita,  o  di  dare  a 
vista,  ma  ad  un  corpo  ben  organizzato  nel  sen  materno,  non  a  chi 
in  lutto  ne  sia  rimasto  già  privo.  E  questi  sono  i  Miracoli  del  se- 
condo  Ordine.  Altri  eccedono  linalmente  la  forza  della  Natura  sol 
quanto  al  modo,  com'è  guarire  alcun  malato  in  istante.  E  questi 
sono  i  Miracoli  del  terzo  Ordiuc.  Il  secondo  genere  poi  di  opera- 
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so  ma  solo  in  riguardo  a  noi.  Non  sono  in  sé  porche  non  crcedon 
tulla  la  virtù  Naturale,  ma  solo  alcuna.  Sono  m  riguardo  a  noi. 
perche  eccedono  bene  la  virtù  nostra,  ma  non  una  virtù  molto  sn. 
periorc  alla  nostra,  quale  r  Angelica. 

Ora  se  si  lavelli  del  primo  genere  di  Prodigj.  cioè  d.  quelli,  i 
quali  sormontano  tutta  la  virtù  di  Natura,  non  solo  particolare. I 
flual  è  la  umana,  ma  universale:  certo  è,  che  questi  possono  Lene 
avere  -li  Angeli  per  Ministri  (insegnandoci  San  (.rcgor.o,  che  ve 
un  Coro  di  Angeli  deputato  per  eseguirli)  ma  non  possono  avere 
per  loro  \utorc  altri,  che  Dio  solamente,  di  cui  sta  scritto;  Qm(,. 
cit  mirabilia  magna  solus.  E  però  non  può  dubitarsi,  che  non  sieno 
Testimoni  irrefragabili  delle  verità  da  loro  asserite,  mentre  sono 
un  lin-ua-gio  proprio  di  Dio,  che  per  essi  parla;  quindi  e, che 
arendo^Ci  isto,  non  pur  operati  molti  Miracoli  di  tal  guisa,ma  ope- 
ralili  per  tostiUcare  la  propriaDivinità,  bastavanoessi  a  condanna. 
re  totalmente  di  Rea  quella  Sinagoga,  che  negò  contumace  din- 

conoscerla.  .   ,    j.       „•    „u« 

Ma  se  si  favelli  di  quei  del  secondo  genere,  cioè  di  quei,  che 

non  son  prodigi  assoluti,  ma  respellivi,  perche  non  sormonlano 
la  virtù  naturale,  ma  la  nostrale:  questi  non  contengono  tosto 
prova  infallibile,  senza  qualche  loro  maggior  giuslihcazionc:  po- 
lendo essi  aver  per  Cagione,  non  pure  Dio,  ma  ancora  il  Demo- 
nio- come  lebbero  le  maraviglie  de'Maghilà  neiriigitto:  e  co- 
me Vavranno  anche  più  quelle  Maraviglie,  con  cui  rAnticrislo 
farà  stupire  il  Mondo  al  Une  de' tempi.  Ma  certamcnle  la  Vrov- 
videnza  celeste  non  permetterebbe  agli  Spiriti  Infernali  una  lale 
autorità  di  ridurre  in  atto  quella  virtù  strana,  che  essi  hanno 
di  lor  natura,  se  non  ci  avesse  provveduti  ad  un  tempo  di  chia- 
rissima luce  da  ravvisare  le  operazioni  Divine  dalle  Diaboliche. 
ohe  è  quanto  dire  la  Verità  dalle  Larve. 

Lasciamo  però  stare,  che  i  Prodigj  bugiardi  dell'  Anticristo 
sono  già  predetti  tanti  secoli  innanzi  nelle  Scritture,  onde  que- 
sto solo  ai  Fedeli  dovrà  bastare  a  non  farne  caso.  Miriamo  pu- 
ramente con  attenzione  l'Opera,  gli  Operanti,  il  Fine,  che  s' in- 
tende nell' operare,  e  la  Via,  che  tiensi.  E.  questi  ci  serviranno 
di  tante  faci  a  scoprir  gì'  inganni. 

Quanto  all'  Opera,  le  maraviglie  di  Simon  Mago  o  di  altri  suoi 
pari,  sono  per  lo  più  mere  illusioni  di  sensi,  che  duran  poco: 
Phantasmala  suitimcessantia,  come  norainolle  Ireneo:  le  mara- 
viglie de  Santi  hanno  fondo  sodo. 

Quelle  de"  Ma-Ili  non  superano  le  forze  della  Natura  supcrio- 
re, ma  solo  della  inferiore,  cioè  le  umane,  com'era  levarci  a 
voio  nell'aria,  fare  appaiire  improvvisamente  Giardini,  Palazzi. 
Prospettive,  Itoscaglie  di  piante  annose:  tagliar  per  mezzo  una 
Cole  con  un  rasoio  (  come  fé  quell'Augure  celebralo  da  Ciccio 
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pwinvenir  Tesori  sepolti,  risaper  Trattati  segreti,  far  latrare 

h unente  un  Cane  di  sasso,  e  altre  simili  ciurmerie  ,  ordinato 

A  un   mero  pascolo  di  curiosità  popolare.  Là  dove  i  Miracoli 

rf'Sanli,  oltre  al  vincere  che  fanno  bene  spesso   assolutamen- 

i^  0  nelìa  sostanza,  o  nel  soggetto,  o  nel  modo,  ogni   poter 

plurale  •   sono  sempre  tutti  rivolti  al  bene  de'  Popoli ,  o  cor- 

Jorale,  o  spirituale,  che  apportano,  senza  un'  ombra   di   pro- 

'T  questo  medesimo  ci  fa  discernere  appieno  gli  Operatori  di 
-   iJÌ  maraviglie  ed  il  loro  Fine.  Conciossiaché  gli  Stregoni ,  co- 
ne  sono  instrumenti  degli  Spirili  maligni,  così  sono  anche  tutti 
ribelli  al  Cielo,  impuri  nelle  loro  persone,  infesti  alle  altrui.  Le 
loro  aiti  hanno  per  unica  mira  distoglier  tulli  dal  cullo  del  vero 
Dio   immergerli  nel  fango  di  orribili  laidezze:  ainiggerli  con  tur- 
bini'  con  tempeste,  con  malattie;  che  però  sono  intitolati  Ma- 
lefici E  se  talora  rendono  per  un  poco  la  sanità,  non  pero  pos- 
sono* intitolarsi  BeneGci,  perchè,  se  la  rendono,  è  per  abbatterla 
aopresso  più  gravemente,  come  fa  chi  si  ritira  indietro,  ad  nr- 
tar  più  forte:  o  non  avendo  il  Demonio,  lor  assistente,  quella 
gran  facoltà,  che  talun  si  crede,  di  applicare  le  Cagioni  naturali 
a  proprio  talento;  o  se  l'ha,  non  valendosene  ad  altro,  che   a 
giVar  rodio,  che  fino  dai  primi  secoli  porta  all'uomo:  là  dove 
i  Santi    unili  a  Dio  per  amore,  sono  ancora  a  lui  sempre  sinrii- 
elianlissimi  nel  beneficare  il  Genere  umano,  o  con  sottrarlo  dai 
pericoli,  o  con  sollevarlo  da' pianti,  o  con  renderlo  colmo  d'ogni 

YJrlù  più  gradita  a  Dio.  ^.    -        a- 

Parimente  il  modo  di  operare  è  un  distintivo  grandissimo  di 
tali  Opere  I  Fattucchieri  operano  le  loro  maraviglie  con  mollo 
tempo,  con  molto  contrasto,  con  molti  circoli,  con  molte  parole 
snpersliziose,  o  anche  sacrileghe.  E  i  Santi  le  operano  col  mezzo 
dell'orazione,  con  l'applicazione  di  cose  sacre,  di  Croci,  di  Co- 
rone,  di  Reliqrie  di  uomini  cari  al  Cielo,  o  anche  le  operano 
con  un  assoluto  comando,  quali  Luogotenenti  di  quel  Dio,  che 
é  Padrone  della  Natura.  Né  iramitano  gli  Stregoni,  i  qual,  prima 
si  umiliano  con  mille  prieghi  vili  ai  Demoni,  come  a  lor  Supe- 
Fiori,  perchè  vengano  ad  ajutarli;  e  poi,  venuti  che  sono  co- 
mandano loro  già  come  ad  Inferiori  con  fasto  sommo.  I  Santi 
invocano  Dio,  comandano  alla  Natura  soggetta  a  Dio. 

In  ogni  caso  è  certissimo;  che  venendo  al  confronto  un  Ope- 
ratore  di  vere  maraviglie  in  virtù  divina,  con  "»  0P«';«^«;;«  ^' 
Unte  in  virtù  diabolica,  le  vere  vinceran  sempre  le  |»n/.Y?,7,® 

i  Prodigj  di  Mosè  vinsero  quelli  di  tutti  gli  Stregoni  di  Egitto. 

Né  poteva  avvenire  in  diversa  guisa:  mentre  avendo  la  Provvi- 

denza  ordinato,  che  i  Miracoli  ^«g»'«"«  \'°,«"'^"' fj"  '  "rio 
Fede,  era  d'uopo,  che  vi  fosse  anche  un  tal  carattere  proprio 
a  distinguere  i  veri  dagli  apparenti  con  sicurezza:  ne  poteva  ella 
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perraelterc,  salve  le  legrgi  di  buon  governo,  che  gli  Spirili  dol. 
l'Inferno  abusassero  tulle  le  loro  forze  ad  eslcnninio  della  Vcriià 
da  lor  comballuta.  Poco  pregiudica  alla  Repubblica,  che  visiono 
perle  fìnle,  marmi  lìnli,  melalli  finti.  Il  pregiudicio  sarebbe  quan- 
do  la  finzione  fosse  impossibile  a  ravvisarsi  Ma  ciò  non  accade 
mai    perchè  la  Falsità  può  emulare  la  Verità,  ma  non  può  a;j- 
cuagliarla.  Così,  che  seguano  de'Miracoli  falsi  per  opera  deDe- 
moni    non  è  gran  male,  anzi  spesso  è  bene,  percbe  ridomln  in 
gloria  tanto  maggiore  di  que' Fedeli,  che  li  discuoprono,  come 
eli  Apostoli  discopersero  quelli  del  reo  Simone,  demenlalor  di 
Samaria   II  male  sarebbe,  ove  fossero  indiscernibili.  Ma  qncslo 
non  può  avvenire:  mercè  che  se  l'Angelo  delle  Tenebre  non  l.a 
da  a-suagliare  mai  l'Angelo  della  Luce,  convien  che  sempre  vi 
sia  modo  altresì  da  raffigurarlo,  per  quanto  si  trasbgun. 

E  con  ciò  rimane  già  provalo  a  bastanza,  che  1  uno  e  1  altro 
genere  di  Miracoli,  osieno  quei,  che  trascendono  la  virtù  naia- 
rale  in  qualunque  grado,  o  sian  quei  che  solo  trascendono  la 
nostrale,  sono  una  sottoscrizion  dell'Altissimo  cosi  propria,  che 
non  può  venire  falsificata  mai  tanto  da  tutte  le  arti  degl  Incan- 
latori  Ministri  di  Satanasso,  che  al  fine  non  si  ravvisi,  t  poslo 
ciò  chi  dirà  che  i  Miracoli  non  bastino  a  comprovare  la  veri- 
tà della  nostra  Fede,  su  delle  altrui,  mentre  in  essa  ne  appare 
così  gran  numero,  in  altre  niuno?  Deus  mirabilibus  openbus  lo- 
quilur,  dice  Santo  Agostino.  Potete  però  voi  giudicar,  che  la  U 
rità  non  sia  più  tosto  dove  Dio  parla  in  tanti  modi  a  scoprirla, 
che  dove  tace? 

CAPO  SETTIMO 

5t  segue  a  difendere  dalle  imposture  degli  Eretici  i  Miracoli  delia 
Chiesa ,  con  dimostrar  come  questi  ancor  le  abbisognino. 

Quei  Medici,  che  non  badano  nelle  cure,  se  non  ad  un  soloin- 
dizio  quanto  son  facili  a  formare  i  loro  pronostici,  tanto  sono 
anche  facili  a  dare  in  fallo.  Mirate  se  non  accade  l'istesso  dei 
^ovatori!  Dicono,  che  essendo  la  Fede  propagata  già  quanto  ba^ 
fifa  per  l'Universo,  l'asserir  più  Miracoli  è  vanità ,  come  quei  oli 
non  abbisognano:  più  tosto  doversi  dire,  che  da' primi  Secoh  i 
qua,  sia  nella  Chiesa  già  seccata  la  vena  delle  Maraviglie  promes 
se,  o  almeno  sia  stentata,  e  poco  vegnente.  „„iHri.ic. 

ila  primieramente,  chi  ha  detto  a'Novatori,  che  Dio  nellaCh  ^ 
s.  non  operi  se  non  ciò,  che  è  di  precisa  «e^^''^' .^?,;,^; 
la  Bontà  divina  provveduti  con  tale  ridondanza  di  Beni  nell  ora 
re  di  Natura,  che  potè  dirsi  aver  lei  pensato  fino  a  tenerci  in^ 
lizie?  E  perchè  dunque  sarà  poi  stata  sì  scarsa  nell  ordine  de 
Grazia?  Questo  è,  con  un  filo  di  pochi  palmi,  cioè  con  la  miseria 
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rnnria  dell'uomo,  volere  scandagliare  quel  Pelago  della  Beneli- 
^  n,-^  divina  che  non  ha  fondo.  Ma  ove  anche  si  volesse  stare 
'^un  tal  filo,'  non  è  ne  meno  vero,  che  i  Miracoli  non  sieno  ne- 
Jessnri  a' dì  nostri.  Anzi  sono  per  molti  capi.  ..    „    ^  . 

Sono  di  necessità  per  la  conversione  di  nuove  Genti  alla  Fede, 
rome  è  avvenuto  nelle  Indie,  dove  un  sol  Francesco  Saverio  ne 
onerò  tanti ,  perchè  erano  necessarj  a  domar  V  orgoglio  di  Po- 
poli sprezzatori  di  tutto  ciò,  che  non  era  fruito  natio  delle  lo- 

VnTaltresì  di  necessità  fra' Cristiani,  perchè,  non  cessando  i 
Lupi  di  vestirsi  da  Agnelli  per  ingannare,  debbesi  anche  alla  Bc- 
li.ione  Cattolica  questo  nobile  privilegio  delle  opere  prodigiose, 
per  discernere  meglio  la  Chiesa,  Sposa  di  Cristo,  da  quelle  Sette, 
die  egli  non  ammette  per  sue. 

Sono  di  necessità,  affinchè  Dio  mostri  a  tutto  il  Genere  umano  1^ 
sna  speciale  assistenza  su  gli  altari  di  noi  Mortali.  Conciossiache, 
se  scorressero  molli  secoli  senza  alcuna  opera  superiore  a  tutte  le 
forze  della  Natura,  si  condurrebbono  gli  uomini  di  leggieri  a  per- 
suadersi, che  tutto  avvenisse  per  impulso  della  Natura  medesima: 
sicché  le  cose  umane  andasser  da  sé,  come  un  Orinolo  una  volta 
carico;  né  avessero  altro  Moderatore  distinto  dal  proprio  peso. 

Sono  di  necessità  a  stabilir  noi  Fedeli  in  più  altre  nostre  cre- 
denze particolari,  e  a  farci  aderire  immobili  a  quella  Pietra,  centra 
cui  tanti  sono  del  continuo  que' flutti,  che  si  sollevano.  Onde,  se 
Sant'Agostino  diceva,  che  a  detta  Pietra  stava  legato  il  suo  Navi- 
cello coi  canapi  de' Miracoli,  Teneri  se  in  Ecclesia  vincnlis  Mirac^t- 
lorum;  chi  non  sa,  che  quanto  più  sono  i  canapi,  tanto  tengono  an- 

cera  più  forte  il  burchio?  .     t^-    e 

Sono  di  necessità  a  glorificare  i  Santi,  amici  di  Dio,  che  Dio  ta 
sempre  vago  di  onorar  in  vita  ed  in  morte  ,  con  eccessi  proporzio- 
nati alla  magnificenza  del  suo  potere.  Ond'è,  che  non  solo  vuol  fa- 
re de"  Miracoli  in  grazia  d'essi,  ma  vuole  che  sian  essi  quei  che  li 
fanno:  a  dispetto  di  chi  non  può  sopportare  un  linguaggio  tale, 
non  avvertendo,  che  tal  fu  il  linguaggio  di  Cristo  :  Qui  credit  in  m/», 
opera ,  quce  ego  facio,  et  ipse  faciet,  et  majora  horum  faciet:  dove, 
quantunque  tutti  al  certo  i  Miracoli  da  lui  vengano,  non  dubitò  dir- 
li opere  de' suoi  Servi. 

Klìnalmente  sono  di  necessità,  secondo  la  soavità  della  Provvi- 
denza, perchè  gli  uomini,  allettati  da'  beneficj  temporali,  spenno 
con  più  fiducia  gli  eterni,  e  per  gratitudine  esercitino  varj  atti  di 
pietà  verso  Dio  (risvegliati  dal  loro  sonno  a  forza  di  una  luce  viva 
e  veemente,  che  dia  loro  su  gli  occhi  fuor  dell'usato)  e  gli  eserci- 
tino verso  i  Santi,  sì  cari  al  Cielo- 

Ben  è  vero,  che  se  alla  Chiesa  convenne  un  corso  di  Prodigj  con- 
tinuo, non  convenne  però,  che  questi  l'allngassero  sempre  ad 
eguale  altezza.  Così  nel  principio  della  Legge  Mosaica  tu  stabilita 
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la  sua  prima  credenza  con  moltissime  Maraviglie,  che  veramenle 

non  ristettero  mai,  ma  seguirono  in  minor  copia,  finché  s'inaridì- 

rono  totalmente  dopo  il  ripudio ,  che  Dio  linalmente  feMella  Sina- 

goga ,  micidiale  a  Ini  tanto  barbara ,  non  più  de'  soli  Servi ,  ma  del 

FiAiuolo.  \nche  tra  gli  uomini  noi  vergiamo,  che  non  si  rinnova. 

no^ad  ogni  tratto  tutti  quegli  apparati,  ì  quali  si  adoperarono  nelle 

Nozze  della  Reina,  mentre  a  riconoscerla  nel  decorso  per  vera 

Sposa  del  Re,  basta  la  solennità,  che  allor  precedette,  ed  il  corte?. 

eio  che  l'accompagna  tutt'ora,  benché  men  grande.  Parimente  la 

vera  Chiesa,  Sposa  di  Cristo,  fu  da  principio  messa  in  Trono,  ai  co- 

spetto  dell'Universo,  con  pompa  non  più  veduta:  ma  questa  pom. 

pa  si  è  ita  scemando  assai  ne'seguenli  secoli,  mercè  che  a  sì  degna 

Sposa,  basta  ora  un  accompagnamento  più  positivo  a  formare  la 

Corte.  .      „  •        j , 

E  questa  medesima  è  la  ragione,  per  cui  nella  conversione  del 
nuovo  Mondo  benché  i  Miracoli  non  sieno  mancati  mai,  non  sieno  pe- 
rò  stati  universalmente  sì  numerosi,  come  furono  ne' primi  Propa- 
gatori dell'Evangelio.  La  ragione  è,  perchè  gli  antichi  Prodijrj  ba- 
stevolmente  anche  durano  nella  memoria  de'  Predicatori  presenti, 
e  nella  conversione  del  Mondo  antico;  il  quale  in  luogo  di  mira- 
colosa  patente  spedisce  al  nuovo  uomini  di  somma  pietà,  di  soraraa 
dottrina,  di  somma  delicatezza;  fa  che  abbandonino  lieti  la  bella 
Europa,  e  gì' induce  a  varcar  l'Oceano  fra  mille  rischi,  per  puro 
zelo  di  giovare  a  que' Barbari  sconosciuti  e  selvaggi,  senza  curar 
però  dalle  loro  Pesche  sì  rinomate,  altre  Perle  più  elette,  chele 

loro  Anime. 

Nel  rimanente  è  manifestissimo,  che  secondo  la  ragion  rena, 
debbono  tra  noi  ora  i  Prodigj  avvenir  di  rado,  mentre  ad  una  Pian- 
ta già  radicata,  quale  ora  è  la  Fede  Cattolica  in  tutto  il  Mondo,  non 
si  confà  quel  medesimo  inalliamento  ,  che  richiedevasi  ad  una 
Pianta  ancor  tenerella  Oltre  a  che,  se  i  Miracoli  fossero  trulli  di 
qualunque  Stagione,  non  sarebbono  più  Miracoli,  né  gìoverebbon 
al  line  da  loro  inteso,  che  è  di  eccitare  la  Mente  umana,  vaga  sera 
pre  più  deir  Insolito,  che  del  Grande. 

Questo  medesimo  diminuirebbe  in  gran  parte  il  mento  delia 
Fede,esoggetterebbe  agevolmente  molti  anche  de' Cristiani,  a  quel 
rimprovero,  che  il  Salvatore  fé' agli  Ebrei  quando  disse:  Nisi  signn, 
et  prodigia  videritis,  non  credilis:  dolendosi  egli  de' Segni  da  loro 
chiesti,  non  perche  a  lui  fosse  dillicile  il  darli,  ma  perché  i  dati 
bastavano  a  dichiararlo  più  che  uomo  puro.  Quindi  la  copia  ecces- 
siva de'Miracoli  susseguenti,  sarebbe,  per  così  dire,  un'ingiuria 
de' precedenti,  quasi  che  non  fossero  stati  da  sé  bastanti  a  provare 
il  Vero;  e  il  recarli  di  nuovo  in  tanto  gran  numero,  sarebbe  non 
appagarsi  di  un  giudizio  autorevole  già  precorso,  ma  voler  sempre 
richiamare  a  nuova  lite  que' punti,  che  furono  già  decisi  con  pia 
senlenje,  uscite  dal  Cielo. 
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Pertanto  questa  maggiore  parcità  di  Mirncoli ,  che  ora  abbiamo 
Jn  reca  alla  Chiesa  Cattolica  alcuna  taccia.  Ma  quale  taccia  non 
Jena  alle  nuove  Sette  quella  penuria  totale,  che  n'é  tra  oro?  Tra 
loro  si  che  sarebbono  nccessarj  a  tutto  rigore.  E  per  qual  cagione? 

Frrola  ani  manifesta.  

fià  la  Chiesa  Cattolica  era  in  possesso,  per  più  d.  quindici  Se- 
coli di  essere  la  vera  Chiosa  di  Cristo,  stabilita  sopra  il  fondamcn- 
lo  dVli  Apostoli  e  de'Profeli,  confermata  con  la  testimonianza 
d'inniimerabili  Martiri,  e  specialmente  dilatata  per  tutto,  con  la 
celebrità  d' innumerabili  Maraviglie,  che  l'erano  andate  innanzi  fa- 
cendo strada,  quasi  tanti  Araldi  Celesti.  Quando  un  Apostala,  in- 
vidioso, impuro,  ubbriaco,  alza  la  prima  Bandiera  di  ribellione,  e 
col  se-uito  di  alcuni  Popoli  invaghiti  di  libertà,  e  di  alcuni  Prin- 
cJDi  subornati  dall'interesse;  fa  sapere  a  tutta  la  Cristianità,  che 
e-li  è  Inviato  dal  Cielo  per  riformarla,  sì  nel  credere,  come  nell  o- 
nerare  Ma  piano;  Ove  é  la  patente  di  una  spedizion  tanto  inaspet- 
tata'»  Noi  siamo  ammoniti  in  tempo  delle  Scritture,  che  avranno 
da  venire  falsi  Profeti,  i  quali  si  vanteranno  di  essere  mandati  da 
Dio  come  Pastori  a  bene  delle  Anime,  e  di  verità  saran  Lupi,  scap- 
mìi  su  dagli  Abissi  per  divorarle.  Come  saprà  dunque  il  Mondo, 
che  il  superbo  Lutero,  non  sia  di  questi?  E  che  di  questi  parimente 
non  sieno  un  Calvino,  un  Carlosladio,  un  Zuinglio,  ed  altri  lor  pan 
massimamente  che  tutti  si  contradicono,  e  pur  tutti  si  spacciano  per 
Maestri  di  verità,  spediti  dall'alto?  Non  ci  possono  al  certo  render 
sicuri  del  loro  carico,  e  delle  loro  commessioni,  se  non  con  l'assi- 
slenza  di  opere  prodigiose  che  gli  accompagnino,  quasi  lettere 
pubbliche  di  credenza.  Tale  è  stato  sempre  il  tenore  della  Provvi- 
denza amorevole.  Quando  ella  veramente  ha  voluto,  che  ad  al- 
cuni pochi  della  Moltitudine  si  dia  fede  in  cose  difiicili,  gli  ha 
prima  con  doni  soprannaturali  accreditati  di  modo,  che  non  si  po- 
tessero rifiutar  le  loro  asserzioni,  senza  colpa  di  grave  temerità. 
Così  confessa  tra'Novatori  il  medesimo  Melantone.  Ma  senza  cura- 
re la  confessione  di  lui,  così  miriamo  fatto  già  con  Mosé,  con  Gio- 
suè, con  Gedeone,  e  poi  co'Profeti:  indi  con  tutti  gli  Apostoli  ad 
uno  ad  uno.  E  se  con  (iiovanni  Ballista  fu  necessario  di  alterare 
questa  Legge,  con  inviarlo  senza  raggi  al  volto  di  simili  Maraviglie 
falle  da  lui  (perché  non  fosse  creduto  il  Messia  promesso)  si  sup- 
plì a  ciò  bastevolmente  con  altre  Maraviglie  fatte  per  lui,  nel  suo 
nascimento,  le  qnali  furono  tali,  che  divolgatesi  dentro  tempo  bre- 
vissimo dalla  Fama,  renderono  tutta  attonita  la  Giudea  nell  aspet- 
tazion  di  quel  giorno,  che  era  per  sorgere  da' crepuscoli  ncch.  di 
tanta  luce.  Quis  pulas  Pueriste  crii?  Dove  io  discorro  di  vantaggio 
così.  La  sola  vita  del  Precursore  polca  da  sé  bastare  per  dare  alle 
sue  parole  un  continuo  peso  di  autorità  incontrastabile,  tanto  do- 
veva ella  essere  vita  austera,  pura,  perfetta,  e  di  costumi  angelici, 
più  che  umani.  E  pure  Iddio  non  fu  pago,  che  la  Predicazione  di 

lt> 
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Tui  stabilisse  tulio  il  suo  credilo  in  un  tal  fondo.  Volle,  che  olire 
alla  vila,  potesse  anch' ella  additare  le  sue  Maravi-lie,  se  non  coin- 
i>a'>ne  del  nobile  Ministero,  almeno  foriere.  Quanto  più  dunque  si 
richiederanno  queste  Maraviglie  medesime,  per  autenticare,!,, 
persone  di  vita  laida,  una  predicazione  sì  mostruosa,  che  getta  d 
terra  ooni  virtù  immaginabile,  che  fa  Dio  Autor  del  peccato,  che 
jiltera  Sacramenti,  che  abbatte  Sacritizj,  che  sprezza  liiti,  che  mei- 
te  in  deriso  a' Popoli  il  Purgatorio,  che  scioglie  i  Sacerdoti  dal  ce- 
libato, che  spoglia  i  santi  di  culto,  che  sconvolge  tutto  il  sistema 
del  Cristianesimo?  Io  dico,  che  se  Lutero,  e  i  simili  a  lui,  fossero 
vivuli  come  tanti  Angeli  in  carne,  il  Mondo  non  dovrebbe  lor  por- 
cere  alcuna  fede,  mentre  essi  portano  una  dottrma  contraria  al 
detto  di  tutti  i  Padri,  a'  decreti  di  lutti  i  Pontelici,  all'  autorità  di 
tutta  la  Chiesa  Cattolica,  e  agli  avvisi  lasciatici  dal  Vangelo    Licei 
Vos,  ani  Angelus  de  Cwlo  evangelizel  vobis  pmier  quam  quod  evan- 
],eUzavimus  vobis,  anathcma  sit  Come  si  dovrà  dunque  lor  credere 
il,  una  vita  sì  dissoluta,  poiché  in  tal  vita,  non  pur  essi  non  pos- 
sono  cavar  fuori  una  vera  sottoscrizion  delfAltissimo  ai  loro  delti, 
ma  ne  anche  una  contralTatta?  Questo  solo  basta  a  scoprirli  per 
quei  che  sono,  cioè  per  Usurpatori  di  autorità,  non  solamente  m- 
solita,  ma  insolente,  non  mai  loro  data  dal  Ciclo  ad  esercitare.  >o. 
linalmente,  quando  confessiamo  ancor  di  non  avere  al  presente 
tanti  Miracoli,  diremo  di  non  averli  perche  gli  abbiamo  g.a  avuti, 
più  tosto  in  copia,  che  in  carestia.  Ma  che  potran  dire  quei,  che  ..e 
gli  hanno  al  presente ,  né  gli  ebber  mai?  Sicuramente  non  potran 
dire  d'essere  Messaggi  del  Cielo,  mentre  che  non  ne  mostrano K' 
Patenti.  Siquis  adserat  secum  secrctis  Imperaloris  mandalis  ventre. 
«7/t  non  est  credendum,  nisi  in  his  quoe  scriptis  probavent.  Ed  eccoM 
come  quei  Miracoli,  i  quali  tra  noi  presentemente  abbisognano 
ma  solo  di  convenienza ,  tra  loro  abbisognerebbono  di  rigore,  t 
pure  ove  sono? 

CAPO  OTTAVO 

Si  segue  a  difendere  da  dve  altre  imposture  ereticali  i  Miracoli  della 
Chiesa,  per  finire  di  evincerlisusststenU. 

Terribile  è  la  Passione.  Fa  questa  ai  Ciechi  sognare  di  aver  mil 
le  ocrhi  a  conoscere  le  altrui  fraudi,  quando  non  ne  hanno  due 
soli  a  vedere  le  loro,  né  pur  vegliando.  Privi  però  gli  Eretici  d. 
Mi  acoli  vogliono  ad  ogni  modo  avvilire  tutti  quelli  che  accadono 
f  li  Cattolici   con  criticarci,  ora  facili  nell' ammetterli,  ora  fini. 

^V'aitarli,  che  é  quasi  un  dimostrarci  tra  noi  di  accor- 
vendere  una  tal  merce,  ed  a  comperarla  per  pochi  soldi,  sol  perone 
I^  non  é  m  r  e  legitUma,  ma  falsata.  Ed  io  dico  loro  che  se  non 
avessero  perduto  aUallo  ogni  lume ,  yedrebbono  chiaramenU, 


223 

nnie  imposture  sì  grosse  convien  che  tornino  finalmente  In  ob- 
brobrio del  calunniatore  più  assai,  che  del  calunniato.  Finiamo 

lue  per  ciimolo  di  vittoria  di  abbattere  parimente  amendue 
nacste  opposizioni,  che  è  agevolissimo,  mentre  amendue  non  han- 
uo  altro  di  sodo,  che  la  fronte  de' loro  sostenitori. 

I. 

E  ner  cominciar  dalla  prima:  Che  ardire  è  il  loro:  dire  che  noi 
.hmo  facili  più  del  gius'»  '»  «mmellere  ogni  Miracolo?  Non  nego 
,  ..là  che  il  Vulgo,  mal  consapevole  di  quanto  può  la  Natura,  non 
l'ut!  talora  per  un  eITctto  miracoloso,  quello  che  in  sé  non  è,  ma 
0  pare  a  lui,  perchè  non  sa  donde  nasca.  Nego  bene,  che  d.  tale 
condizione  sieno  i  Miracoli,  che  vengono  approvati  per  al.  da  Pa- 
lori  delle  Chiese,  e  daPrelati  delle  Congregazioni,  stabilite  ad 
«aminarli.  Chi  si  persuade  altrimenti,  oltre  »'■»  -  '-"f  ;.-X;- 
anchc  la  sua  ignoranza:  mentre  non  sa  quante  dinicul  a  s  incon 
io  in  una  Roma,  prima  di  ottenere  ad  un  sol  Prodigio  la  debita 
approvazione.  Q.ial  Tribunale  però  troverà  "»' f'"'^' f ."? '» '7; 
a  ciuesto,  sì  rigido  ad  ogni  prova,  si  spassionato,  sì  san  o?  Che  se 
„rvZsimo  noi  concedere  alla  perfidia  de' Novatori,  che  egl. 
bl  a  erralo  in  qualche  caso  lor  noto,  chi  però  vorrà  credere  che 
se.  i   e?  Si  dia  per  vero,  che  il  Parlamento  del  Regno   dopo 
obe  moUi  processi,  condanni  a  morte an che  egli  st.mò  Reo. 
Sre  era  innocente  ;  sarà  per  questo  credibile,  che  .nnocent. 
In  tutu  gli  uomini ,  da  lui  condannati  a  morire?  E  pure  un  solo 
Z  51   acolo,  che  fosse  stato  operato  nella  Chiesa  Romana,  a  ca- 
nonizzare la  s icurezza  de' suoi  oracoli,  e  la  santità  delle  sue  opcra- 
ion    nello  spazio  di  cento  settanta  anni  in  qua,  cioè  dappoi  che 
:  i'n  c"npo'Lutero  per  infamarla  di  adultera;  bas.ereb  e  a  nj,. 
nifestarla  per  Chiesa  vera  di  Cristo,  come  ""  '«lo  anello  de  Re  ba 
sia  a  manifestar  la  sua  vera  Sposa,  senza  che  ella  ne  porti  le 

"seimnchè  questa  medesima  facilità  al  credere  maraviglie,  che 
i  Wori  oppongon  tanto  ai  Cattolici,  dinota  evidentemente,  che 

raSic°"voUa  a  -"»  "«  «r^^""»  f ''«.r.Te  ^ aUr   Po 
Hnn.iP  mai  nasce  fra  noi  una  tale  facilità,  più  che  in  aiiri  ru 

:utV:rd\^la  ignoranza?  Non  g^^^^^^^^^^^ 

meno  di  »'"  'PX-<»«™^3",'  i^txS:  ignora  allatto!  K 
sanno  anche  gU  El  re. ,  \f;f"'y^"ZUnlsl^  facilità  di  «re- 
pure  presso  a  costoro  dov  e  cne  irovisi^<i" 

dcre  successi  miracolosi  tra  loro  <"=«•"■*'•  ,  ^^,1.,^. 

Dirassi  dai  Novatori,  che  il  Demomo  *';;^»'f.;,""  J„'*  «nte 
te  la  fantasia  de' Cattolici  per  fari.  "P»f  ^P'"  "'"  "anza 
ne- loro  errori.  Ma  non  ha  il  Demomo  'an'o  raaggo    possa 
su  gl'Infedeli  e  su  gf Idolatri,  i  quali  riconoscono  lu.  per  uio 


Coinè  però,  per  mantenerli  in  errore,  non  istravol|,'e  egli  loro 
continovamcnle   la   fantasia  di   maniera  simile?  Conviene  a  for- 
za,  che  i  Novatori  confessino,  come  in  f?rembo  alla  Chiesa  Ro- 
mana sia  la  sori,n^nte  unica   de' Miracoli;  e  che  di  ciò  persuasi 
i  Cattolici  dallo  Spirilo  Santo,  loro  intimo  illustratore,  sentano 
in  sé  medesimi  qiiella  pia  propensione,  a  crederli  facilmenlo: 
propensione  la  quale  può  fare  che  essi  talora  nel  j?iudicarne  inpri- 
vato  piglino  qualche  abbaglio,  come  lo  piglia  chi  da  un  principiove. 
ro,  applicato  male,  cava  una  conclusione  che  non  è  vera;  ma  non  può 
fare  che  il  piglino,  quando  i  Miracoli  con  pubblica  autorità,  si  de- 
ducono alloro  Foro  contenzioso,  e  quivi  restano  legittimamente 
discussi  e  dilucidali.  Se  in  altri  Popoli  una  tal  propensione  non  IroTa 
luogo,  è  perchè  tra  loro  mai  di  Miracoli  non  si  parla.  Chi  tiene  dal 
partito  di  un  Re  potente,  che  uscì  armato  alla  testa  di  un  bra- 
TO  Esercito  veterano,  agevolmente  riceve  tosto  per  vere  le  pri- 
me nuove  della  Vittoria,  conseguita  da  lui  sotto  alcuna  Piazza. 
Là  dove  chi  tien  dal  partito  di  un  Signore,  fallito  al  pari  di  cre- 
dito e  di  danaro;  per  quanto  il  brami,  non  sa  prestare  tuttora 
fiìde  alla  Fama,  che  dice:  Ha  vinto.  La  buona  causa,  che  però 
hanno  i  Cattolici  dalla  loro,  quella  che  sìgl'inclina  a  tener  per 
veri  i  Miracoli,  che  si  odono  narrar  da  questo,  o  da  quello:  sa 
pendo  che  innumerabili  ne  son  veri,  e  che  la  miniera  onde  na- 
scono ,  che  è  la  divina  Potenza,  per  quanto  scavisi,  nulla  sce- 
ma. Una  simil  credulità  per  certo  fra  gli  Eretici  non  può  incor- 
rersi. Ma    perchè  ?  Perchè  di  Miracoli  non  v'é  tanto  fra  loro, non 
dico  di  verità,  ma  di  verisimiglianza,  che  basti  alla  Falsità,  per 
farne  una  Hivola.  Validior  V^erilas,  quam  Falsitas,  disse  colui,  el 
Falsitas  fallii  imagine  Vcrilalis.  E  con  questo  viene  anche  a  scio- 
gliersi ciò,  che  in  secondo  luogo  voleva  opporsi,  cioè  che  i  Mi- 
racoli nostri  sieno  belle  Unzioni,  inventale  da  quegl' Istorici,  die 
le  contano. 

11. 

In  prima  questa  opposizione  medesima  faceyano  i  Gentili  alla 
Religione  Cristiana  ne' primi  Secoli  tacciandola  di  rea  fede  in 
tali  racconti.  Ciò  dunque,  che  i  Novatori,  come  Cristiani,  rispon- 
deranno giustamente  ai  Gentili  in  comun  difesa,  risponderemo 
ad  essi  Novatori  noi  parimente,  come  Cattolici. 

Dipoi  nelle  sacre  Scritture  si  presuppone,  che  le  operazioni 
miracolose  rechino  una  testimonianza  autorevole  alla  verità  della 
Fede,  come  tante  voci  di  Dio,  non  immitabili  da  alcun  altro. 
Contestante  Deo  signis  elportenlis.  Dall'altro  lato  è  certissimo,  che 
non  ognuno  può  essere  spettatore  di  queste  operazioni  miraco- 
lose dovunque  accadono.  Adunque  é  certo  altresì,  che  la  Fede 
umana  ha  da  aver  forza  ad  accreditarle  di  modo,  che  chi  non  le 
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,„  si  ^iuaichi  inesciisabile.  Né  appare  don.ie  fosse  rolpcvo. 
•    Tommaso,  che  in  non  voler  picsarsi  alle  allcsUzio.ii,  che 
'Lrn"z    ne  di  cristo  gli  rendeva»  gli  Apostoli  suoi  Collo- 
''         ,„,ln  diccvan^li  di  averlo  inlino  vednto  con  gli  occhi  lo- 
i'  ''rS  s  DoZZm.  Mirino  perà  i  Novatori  di  qual  fallo  essi 
;„„  a  farsi  rei,  ricnsando  di  credere  a  tanti  Teslimonj,  per 
;:vr  ù    per  la  scienza   e  per  la  Saviezza,  degnissimi  di  ogni 
IP  Tra  gli  Scritlori  di  Prodigi  tali  r.i  arruolano  molti  Santi:  Ba- 
!„■  f.risostomo,  Girolamo,  (iregorio  Magno,  il  Xazianzeno    il 
:,;no    d  il  Turonense ,  Atan.gi ,  Agostino  ,  Teodoreto  ,  Bed, 
»   lardo  Buonaventura.  Antonino  e  più  altri,  de' quali  ha  Dio 
S  0  o-ni  Secolo.  Qual  temerità   sarà  dunque  ripudiar  tu'U 
ir»  i  come  ingannati,  0  ancor  come  ingannatori,  massimamcn- 
epXrndosr  anch'  essi  in  molti  di  quei  ^'oM,\T^.Ur.':Ì 
Hi.pJnla    come  gli  Apostoli  tutti  a  Tommaso  incredulo?  Forse 
ei  Nova  orT  lasciano  di  apportare  ^^ '-^^rm  i.iOoiU,np«r 
lodati,  dove  la   stimino  lavorevole ,  benché  da  lungi  a  qua- 
I  !„  rt,^-loro  errori?  Anzi  oh  come  studiosi  ne  vanno  in  bu- 
:  ;  e  pe  /rard^no  in  un  caso  per  valida  ad  attestare   co- 
repo'  vengono  a  rigettarla  neiraltro?  Approban,  personam  Te- 
,„■„■« «no  ac(u,  approbaleam  in  omni  alio  stmilu 

\nDrcs80   non  V  ha  ne  anche  ragione  di  cavillare  la  narrazio 
,;dTr   scrittori  meno  santi,  ma  pure  alienissimi    »"'«"'-» 
„     ateria  di  Religione,  "»- "Sni  menzogna  equivaU- ad  un  S 

,rile"io.  Se  gli  Scrittori,  di  cui  si  parla.  »«*.''=™/''"'"  j  °  '" .  f, 

'"'""Mentre  tarara  al  Vol^o  con' una  menzogna  acconcia, 
Zi'  hrciàsiatr  da  Medico  ben  esperto,  il  quale  inganna 

niullo  infermo  con  pillole  confettate,  -  P"-";;'»,f,^ 
Eretici  d-o">i  dì  concordano  in  affermare  che  "«*""»»'*'"'';. 
en  iatlTtemersi,  doV  è  la  Fede,  -l""^' «"ih»  ;i"^^'» /^.ff  "s/,!. 
r  cosi,  dalle  opere  ree  qualunque  malignità  2Z"JnòJ'Z 
il  Fulmine  ogni  vc-leno.  Essi  ^^''"'^^' ^''^ZITmmU» 
s,s,.etlissimi ,  quando  fif«"^«--'''».7''"^''?!"";;e„doo  almeno 
NMlura.  mentre,  o  crederanno  di  far  ^,''''\'"'^~,%„,,,,M 
crederanno  di  non  far  male.  Ma  "»."f»f'''»,":„Vài  morte  etcr- 
,i  facilmente  i  Cattolici,  presso  cui  e  f;^""  ^"f"",^  ,,,„„  ix„. 

„,  il  fingere  Miracoli  non  ^"»f"'°';^'''',^,';i"uo  a  veruna  per- 
qaisizone;  cioè  di  un  Foro,  che  non  porla  r  spetto 

sana,  a  veruna  penna,  per  inclita  che  .«"»/ "jebito  di  provar- 

Ali-ultimo  chi  -"-,f ':;,  ;  J:Sr\  m    stmamente'quando 

la:  et  Acmre  no«  probante.  Itens  "f""'"^»''  probabile.  K  pure 

;j'l^r';rt"o'p"Tr:aC'm"rpr:":bi.e  iS  unzione  di  quel 
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Miracoli,  non  per  altro  odiosi  aifli  ereJici  di  o;fsidì,sc  non  per- 
che  su' capi  loro  riescono  tante  Foiptori?  Potevasi  indovinare  mai 
che  Lutero  avrebbe  conteso  il  Purj,'atorio;  che  Calvino,  e  che 
Carlostadioavrebbono  nej^ata  la  presenza  di  Cristo  neir  Bucare- 
glia;  che  Zuin;?lio  avrebbe  riprovalo  il  Sacritìcio  della  Messa; 
quando  i  Cattolici,  tanti  secoli  prima,  raccontaron  Miracoli  alle- 
atalori  delle  Verità,  da  costoro  oppugniate  novellamente? 

Aj?;,nun{;asi,  che  se  tutti  i  nostri  Prodigj  sono  mere  lolle,  noQ 
può  capirsi  come  in  tanto  spazio  di  tempo  non  vi  sia   slato  ve- 
runo, il  quale  si  ponesse  a  volerle  scoprire  per  quelle  che  era- 
no,  traendo  al  chiaro  queste  ree  Talpe  ,  sì  sagaci  a  intanarsi.  È 
possibile,  che  lutti  i  Dottori  Cattolici,  che  sono  tanti,  tulli  i  Priu- 
cipi ,  tutti  i  Prelati  si  lascino  sopralFare   da  tanta  stolidilà,  che 
non  dislinj^uano  il  falso  dal   vero,  ma  facciano  una  raj^ione  me- 
desima del  Vetro  e  del  Diamante,  dove  per  altro  è  sì  grande  la 
inclinazione,  che  han  tulli  gli  uomini  sag;i  a  svelar  gl'inganni? 
Tommaso  Moncero  (che  fu  il  primo  ad  {svegliare  nella  Germa- 
nia l'error  degli  Annabattisti)  si  volle  provare  a  tingere  de' Mi- 
racoli in  confermazione  di  tale  errore,  e  gli  riuscì  così  poco,  che 
fu  chiamato  per  soprannome  il  Fingitor  dei  Miracoli  da  quei 
suoi  Popoli  stessi,  che  lo  dannarono  Ilnalmente  alle  liamme  per 
altro  capo   lor  più  molesto,  cioè  per  l'ubbidienza,  che   da  esso 
toglievasi  ai  Magistrati.  E  pure  tutta  quella  Germania  medesima 
approvò  una  volta  per  veri  gì' innumerabili  Miracoli  quivi  fatti  Ja 
un  Bonifazio,  confessando  ella  di  avere  lei   sottoposto   per  essi 
l'altero  collo  al  giogo  di  Cristo:  tutta  l'Inghilterra  api)rovò  quei 
di  Agostino:  tutta  l'Ibernia  quei  di  Patrizio:  tutta  la  Dania  quei 
di  Remborto:  e  così  più  altre  Nazioni,  approvarono  tulle  al  pari 
quelli  dei  loro  Apostoli,  spediti  là  dal  Romano  PonteOce  a  preili- 
carvi.  Onde  quando  vogliasi  rivocare  punto  in  quislione  la  verità 
di  tali  successi,  geltinsi  pure  alle  fiamme  l' Istorie  tutte  a  conio 
d'inutili,  mentre,  come  sappiamo  per  via  d'Istorie  essersi  le  Gal- 
lie  rendute  già  all'Imperio  Romano,  e  rcndule  in  virtù  dell'Armi 
di  Cesare;  così  sappiamo  per  via  d'Istorie,  essersi  quelle  Nazioni 
rendute  già  alla  (Chiesa  Romana  ,  e  rendute  in  virtù  de'  Miracoli 
quivi  fatti  da  que'  loro  famosi  Conquistatori. 

Senonchè  mirate,  come  la  soave  Provvidenza  ha  voluto  a  questi 
Increduli  stessi  turar  la  bocca,  con  dire  a  ciascun  di  loro  (  comis 
dijsse  Cristo  a  Tommaso  )  che  venga,  e  vegga.  Veni  et  Vide.  Ecco 
però,  che  a  tal  elTetto  ella  ha  voluti  nella  sua  Chiesa  Cattolica 
alcuni  Prodigj,  non  passeggieri,  non  pellegrini,  ma  ospiti  perma- 
nenti,  di  cui  ciascuno  a  piacer  suo  può  venire  a  certificarsi,  sol 
che  egli  tolga  l'incomodo  di  un  viaggia,  quale  fanno  tanti  og|,Mill 
per  ricreazione.  Di  tali  Prodigj  v'è  chi  già  compilonne  un  volume 
gi.isto.  Ma  per  brevità  io  mi  ristringo  al  solo  Regno  di  Napoli, 
che  tutti  alleila  per  altro  anche  di  lontano  con  l'amenità  del  suo 
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firadiso  Qnivi,  a  convinrpre  i  pertinaci,  ecco  prontissimo  il  San- 
' 'e*  ai  ^an  Giovanni  e  il  Sangue  di  San  Gennaro.  Amendue  que- 
"l  <;an'^ui  ''là  congelati,  si  liquefanno  da  sé  stessi,  e  sobbollono 
'' eri  u»^'"t''f^:  quello  di  San  Giovanni,  al  leggersi  l'Evangelio  della 
j,a  Decollazione:  quello  di  San  (iennaro,  nel  comparire  al  co- 
•,elto  della  sua  Testa.  Che  sono  però  questi?  Stmo  racconti  isto- 
ri 0  sono  cose  esposte  al  guardo  di  cui  pur  segua  a  ripetere. 
Ciò  non  ve'^'^o,  non  crederò?  Nisi  tu' /ero,  non  credam.  Gli  Eretici, 
Ihe  non  sanno  qui  che  si  dire,  vorrcbbono  ridurre  sì  strani  ef- 
feiii  ai  moti  altissimi  di  simpatìe  naturli.  Ma  quL^sta  è  la  maravi- 
glia  che  solamente  ne' Paesi  Cattolici  si  ritrovino  simpatìe  così 
belle  e  nulla  n'abbiano  i  lor  Paesi  Infedeli.  Tale  è  la  pena  giusta- 
melile  d.)vuta  air  Incredulità  ben  proterva:  dovere  penar  più  per 
non  indursi  a  credere,  che  per  credere. 
E  poi    siano  pur  simpatìe  que'moli  miracolosi  pur  ora  detti: 
«onopiù  Secoli,  ch(^  l'Ossa  del  Glorioso  San  Niccolao,  nuotano 
in  Bari  dentro  un  umore  prodigiosissimo,  che  ne  sgorga  giornal- 
mente  in  gran  copia,  e  chiamasi  Manna,  dalla  sanità  che  egh  suol 
portare  agl'Infermi  in  diverse  parti  del  Mondo,  donde  e  nchie- 

10  Dicano  però  i  Novatori ,  come  può  avvenire  a  forza  di  simpa- 

i  „a   che  ossa  morte  da  tanto  tempo,  sudino  ancora   e  notando  m 
i  mezzo  a  lanl' acqua,  mai  non  infradiciscano  cornei  altre,  ma  si 
'     a"  rvino  sempre  nel  primo  fiore?  Che  accade  ricorrere  alle  oc- 
re! ioni?  L^cagion  é  manifestissima:  e  tale  è  ^a  P-vvidenza 
divina    che  con  questi   ed  altri  Miracoli,  ancora  stabili ,  vuole 
strare  la  sua  Chiesa  sì  chiaramente,  che  si  ^'--"-P^.^^' 
,e  dall'altre,  che  non  son  sue.  Però  laccian  pure  g  '  ^^^^'^^  ^"^^  ^ 
sanno  co' loro  inchiostri  più  neri.  Ma.  non  «^"^«^^^ Vua  se 'uè 
mia  scintilla  di  raggi  sì  luminosi,  quali  son  quei,  che  ella  se„ue 

tuUora  a  \ibrar  dal  vollo. 

CAPO   NONO 

11  .WmcoJo  de-  Miracoli,  la  Conversione  del  Mondo  alla  Fé  di  CrisU>. 
Ciò  che  si  è  divisato  Un  ora,  fa  manifeslo.  ch»Ie  opposiiioni 

wcihte    si  da.li  Ebrei  conlra  i  Miracoli  di  Cristo,  e  si  dagli  tre- 
nd òo^tVri  Miracoli  de'Fedeli  veri  di  r«sto.  -n  hanno  U"»'^ 
mente  nulla  di  Termo,  salvo  l-oslinaz.one  «"«Ig'' A"*'*»';-^ 
e  il  solilo  fondamento  de' loro  errori  Tuttavia  d|a-no  a-^he^» 
ro.  che  i  Piodia  nostri  restassero  alquanto  «l">'''Ji '=»"«•;'"" 

.ale  f  acuto  Sanf  Agostino  in  quel  suo  J'  «'"-"»  •^^^'■"""^^i  j* 

ricevuta  la  Fede  Cristiana  mosso  dalle  """"«'"f^ 2  contra  tal 

quei  che  la  propagarono:  e  già  abbiamo  .  Miracol.  contrastai. 

agl'Invidiosi   0  r  ha  ricevuta  sen.a  mirare  veruna  di  tal.  ope 


razioni-  ed  ecco  un  Miracolo  dunque  maggior  di  tulli:  il  Mondo 
convertilo  senza  Miracoli.  E  a  ciò  che  si  può  rispondere? 

A  voler  pertanto  penetrar  bene  la  forza  di  questa  argomenta- 
zione, tal  è  la  via.  La  Religione  di  Cristo  propone  cose  si  ardue 
a  credere,  sì  alte  allo  sperare,  sì  diillcili  all'operarsi,  che  ve«. 
-endosi  quelle  con  evidenza  e  credere,  e  sperare,  e  operar  da 
tanti;  non  può  negarsi,  clie  se  ciò  è  succeduto  senza  Muacoli, 
convien  che  Dio  abbia  interiormente  supplito  per  altro  verso.  Mi 
questo  non  poteva  essere,  se  non  che  sollevando  in  modo  più  allo 


-li  uomini,  da  sé  solo,  ad  aderirgli,  con  un  prodigio  raagjjioie 
de'ualurali,   qual' era  vincere  la  resistenza    delle    menti  e  dei 
cuori ,  che  è  più  che  vincere  la  resistenza  delle  materie  e  dei 
corpi.E  chi  non  sa  che  niun  corpo  resiste  all'Angelo,  sì  che  egli 
di  sua  virtù  non  lo  possa  muovere  come  vuole?  E  pure  i  cuori 
degli  uomini  gli  resistono.  Essel  aulem  omnibus  signis  mirabilins, 
si  ad  credendum  tam  ardua,  ad  sperandum  tam  alla,  ad  operan- 
dam  tam  diffìcUiay  Mundus  absque  mirabilibus  signis  induclus  fuis- 
set  a  simplicibus  ,  et  ignobilibus  hominibus.  Che  un  peso  minore 
vinca  il  maggiore,  non  si  può  conseguire  mai  senza  macchina, 
dice  il  Filosolo.  E  questo  appunto  interviene  nel  caso   nosiro, 
dove  po^'hi  e  poveri  Pescatori  voltarono  sossopra  il  Mondo  conia 
forza  di  quella  Leva  onnipotente,  che  loro  aveva  il  Redentore  ap- 
prestata nella  sua  Croce.  Ma  per  concepire  giustamente  la  l'orza  di 
questa  macchina,  è  di  necessità  figurarsi  al  vivo  tre  cose:  l'abisso 
di  quel  profondo,  ove  giaceva  il  xMondo,  prima  di  sì  ammirabile 
elevazione  di  esso  alla  Fede:  l'altezza  di  quel  posto,  a  cui  fu  ele- 
vato ;  e  la  debolezza  de'  Predicatori  evangelici ,  impiegatisi  ad 
elevarlo. 


Giacea  dunque  il  Genere  umano  in  un  Abisso  di  tutte  le  più 
malvage  scelleratezze:  e  ogni  uomo  non  era  più  un  piccolo  Mon- 
do,  ma  bene  un  piccolo  Caos  di  confusione,  tanto  era  disordinalo 
in  tutto  sé  stesso.  Toltone  un  angolo  della  Giudea  (  che  pure  an- 
che ella  rimase  olfuscata  frequentemente  dalle  tenebre  de' Popoli 
circonvicini  )  tutto  il  rimanente  degli  nomini  dimorava  in  un  alta 
notte.  In  luogo  del  vere^Dio  adorava  le  creature:  né  solo  le  più 
belle,  come  il  Fuoco,  il  Sole,  le  Stelle;  o  le  più  beneOche,  co- 
me le  Piante  fruttuose;  ma  le  più  vili,  come  Topi,  e  Tafani;  e 
le  più  nocive,  come  Coccodrilli,  Scorpioni,  Serpi ,  Dragoni.  Tutu 
questi  ebbero,  tra  le  Nazioni  più  eulte,  non  pure  dell' Egitto, 
ma  della  Grecia,  anzi  in  Roma  medesima,  i  loro  Adoratori  ed  i 
loro  Altari.  E  quel  che  è  più ,  ve  gli  ebbero  uomini  peggiori  ancor 
dei  Dragoni ,  cioè  uomini  pieni  di  lutti  i  vizj ,  o  per  dir  meglio  ve 
gli  ebbero  fino  i  Vizj  stessi  degli  uomini,  convertiti  in  tante  Deità 
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vi'ia  TiiHgiosa  sunt,  aiqne^f^on  modo  non  vitanlur  sed  eiiam 
^^''  ]     CoTvoi^y^<^  Lattanzio  :  essendosi  in  fin« 

^^':t  n^n   o  ale„,e  a  togliere  la  vergogna  dal  volto  di  tutte  le 
j;,unto,nons  .     .      ^^^  ^  coronarle  fin  di  raggi  celesti. 

^^••*^^'''Tri   r  Peran^  rimedio,  mentre  i  Savj  stessi  del 

'V?' in  r  i  qu  i^conoscevan  la  falsità  della  loro  ingannevole 
'^TT  invece  d  distoglierne  il  Volgo,  ve  lo  immergevano 
^'''"nl'enle  inse'niando,  che  conveniva  accomodarsi  all'usan- 
f  ;  l'è  c^m^si-volea ,  ma  vivere  secondo  che  si  vivea :  e  pra- 
;  Irò  ouelle  cerimonie  sacrileghe,  se  non  come  grate  al  Celo, al- 
'"  o  come  ordinate  dalla  consuetudine  della  Patria:  che  fu  ap. 
Ito  dòohe  la  penna  di  un  Agostino  rimproverò  si  giustamente 
punto  co,  cn        ,  ^^^^^  colpevole,  più  degli  altri,  dal 

::otperrCoUat  quo.  r.^^  <l-od  arguebat . 

C:e'a'ben'"e  é  la  prima  regola  del  ben  vivere,  age- 
^.n.V' intende  quanto  perversi  doveano  essere  que' costu- 

:'X    ip  n  "vtno  da  una  fede  sì  stortai  Chi  potea  temer  d. 

Tccare  sótto  l'Imperio  di  tali  Dei,  che  o  non  conoscevan  le  col- 
r   i^ece  di  punirle  in  altrui,  le  ammettevano  -  ^«  ^  «^^^^^^ 

%o  avere  ^"^-U  i  Talj^  c.on^-^^^^ 

rer^o'^narsi  delle  loro  lascivie  questi  Adorator  di  ^"™' ^^/J?^'^ 
lÙT  che  di  esse  adornavano  le  loro  solennità,  d.  esse  arnc- 

f,lecon  amaro  sdegno  esclamare  T. stesso  Sani  Agosl.no.  yuo 

liamu  saerileaia,  si  isM  s.ml  sacro  ?  ,      .    .,  ,.  (^„. 

Ma  forse  che  il  solo  Popolo  vile  lasco  '»;''»"'*'•'"/'  """ 

,«■>  Arsuilelo  voi  Ja  ciò:  che  il  Senato  di  Roma  decreto  rea 

•rtmpi   e  onoi  divini  ad  una  tal  Flora,  laidissima  Meretrice 

H  mpt:»  di  avere  questa,  morendo.  '»--'-  f"''^';';:'',',, 
,Mila  de- suoi  beni,  cioè  lavanxo  .nlam.ss..no  d.  n"«  P""»'  f' 
ella  avea  ritratto  in  tanti  anni  dal  -'"P"»^'»  "f;»'°  '';,' „*„^'^^ 
cml  Le  Comeitì  di  posto  nobile,  qual.  son  l"""^' \f  ^ J^su  la 
«uoal  t:ielo, dilatano  più  ampiamente  .  ">^»  «'^°"  "'^,';,'';^;^a„ 

Icra.  Giudicate  però  ^"t^ìr^rhe^Tu'd      v  v^dM  S-alo' 
sogjjetto  a  Roma  un  esempio  si  reo,  cne  gn  uc 

Capo  del  Mondo.  .  -  ^^^_-  _i;  «nmioi  con- 

l  pure  mi  darei  qualche  pace,  se  si  f»"''»,?'  "7'''' '^r 

leolali  di  peccare  da  uomini,  senza  volere  »»/«";?  locrude^iVci 

uella  crudeUà  siu  le  fiere?  E  qual  Fiera  si  trova,  *he  incrudelisca 
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contra  i  suoi  Parli  innocenti,  monfre  a  pio  loro  divono^ono  ami 
le  più  lenerc  per  amore,  quelle  che  sono  le  più  rabbiose  por  in. 
do!e?  E  nondimeno  conlra  i  loro  Parli  medesimi,  tanto  già  In- 
crudelivano i  (ienilori,  che  li  sacrificavano  allef,Mamen(e,  a  suo- 
no di  Tamburi  e  di  Tromi)e.  dinanzi  aj,'r  Idoli.  Ciò  che  fu  poi  ro. 
stume  sì  ricevuto  tra  le  Nazioni,  che  anche  (lerusalemme,  la  (jj. 
là  eletta  dal  Cielo,  più  d'una  volta  non  si  ver-ojrnò  ditniniliirle, 
lino  ad  inzuppare  di  san{?ue  il  più  immacolato  la  Terra  Santa.  Cosi 
a  Lucifero  era  riuscito  il  suo  secondo  dise<?no,  tanto  meglio  M 
primo:  mentre  non  avendo  egli  poluto  sollevar  sé  medesimo  al- 
l'ambita  Divinità  se  ne  era  da  se  quasi  formala  un'altra,  con  pre- 
cipitare lutto  il  Ciencre  umano  a  dovcr«,'li  star  sotto  i  piedi  per  tiit 
ta  l'Eternità,  quale  schiavo  ignobile,  in  un  profondo  di  mali.  Ed 
egli,  benché  Tiranno,  già   regnava  frattanto  per  TUniverso  con 
pace  somma;  mentre,  da  venti  secoli  almeno,  lo  possedeva  senza 
contradizione  e  senza  contrasto.  E  certamente  chi  mai  poteva  vol- 
tare indietro  la  furia  di  sì  gran  piena?  Quando  un  Uio  non  élon 
tano  ancor  dalla   fonte,  può  divertirsi  con  qualche  facilità:  ma 
come  può  divertirsi,  quando  col  lungo  corso  tanto  è  cresriiilo. 
che  allaghi  i  Campi?  Un  male  sì  universale,  sì  vasto,  sì  invetera- 
to parea'^cambialo  in  natura.  Onde  non  altro  poteva  il  ^londoaspel- 
tarsi  di  quel  che  accade  nelle  gravi  febbri  maligne:  quando  levi 
scere  infiammate  raddoppiano  al  capo  i  delirj  ,  e  il  capo  viepiù] 
fumante  per  que'  delirj,  accresce  vicendevolmente  alle  viscoro  la 
lor  fiamma.  Voglio  dire,  che  l' Intelletto,  sempre  più  otlenohralu 
dalla  Volontà  perversa,  pervertiva  sempre  più  la  Volontà,  e  laVo 
Ionia  rinlelletto:  e  ITnlellello  e  la  Volontà  aumentavano  insie- 
me all'uomo  il  suo  male,  all'alto  insanabile  senza  cura  miracolosa 

li. 

Questo  era  il  baratro,  donde  aveva  il  Mondo  a  levarsi.  Veggiamo 
ora  illerraine,  dove  egli  avea  da  arrivare;  aflìne  di  capir  bene 
quanto  sia  slata  grande  la  resistenza ,  che  in  un  tal  alto  incon 
Irata  tu  dalla  macchina  della  Croce,  e  pure  fu  vinta.  Questo  ter- 
mine era  il  sommo  della  Verità  e  della  Santità,  praticabile  in  su 
la  Terra.  Intese  Cristo  di  riacquistare  al  Padre  il  Mondo  usurpa- 
togli dal  Demonio.  Intese  di  sbandirne  via  lutti  i  Vizj,  in  un  «n 
la'idolalria,  che  tra  loro  porla  corona  simile  a  quella,  che  gode 
il  Basilisco  tra  gli  altri  Draghi.  Intese  di  piantare   una  Legge  si 
bella,  che  il  peccare  fosse  un  amare  ciò  che  ella  vieta,  e  il  perle 
zionarsi  non  potess' essere,  se  non  un  eseguire  ciò  che  da  lei  vien 
commesso,  o  vien  consiglialo. 

Ora,  che  Cristo  abbia  conseguito  il  suo  fine,  ne  fa  ampia  fedeli 
•Vilasingolarmenle  di  quo'  primi  Cristiani,  chiamali  Giusti  Uno  dai 
loro  slessi  Persecutori.  Riferisce  Eusebio,  che  TUracolo  Dcllii^- 
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1  fpmoo  di  Diocleziano,  ammutolì  sì  profondamente,  che  solle- 
,0  da' Sacerdoti  in  più  modi,  non  rendè  in  fine  altra  risposta 
hnauesta-  Che  i  tanti  Giusti  turavano  a  lui  la  bocca.  E  i  tanti  Gm- 
iioranoi  seguaci  di  Cristo,  come  i  medesimi  Sacerdoti  spiega- 
loairimporadore,  alteralo  a  tal  novità.  Filone,  celebratiss.mo  , 
on  pure  tra' suoi  Giudei,  ma  tra  gli  esterni  ,  in  quel  libro,  che 
l,ìilò  de' primi  Cristiani  di  Alessandria,  da  lui  descr.tt.  sotto 
nt    di  Ksseni,  ci  fa  vedere  la  loro  vita  più  celestiale,  che  uma- 
n    F  Plinio,  dopo  un'accurata  ricerca  de' loro  costumi    potè  scn- 
re  a  Traiano,  sì  avverso  alla  nostra  Fede  ,  che  ne'  Cristian,  non 
vera  altro  di  male,  che  un  alTetto  eccessivo  al  loro  Maestro,  da  lo- 
0   malo  qnal  Dio    Queste  sono  testimonianze  di  N.m.c. ,  e  però 
nio  più  autorevoli  a  chi  ci  abborrc.  Onde  Atenagora  P^ma  illu- 
roF  losolo,  e  poipiù  ilLislreMartire  del  Signore,  scrisseg.a  fran- 
lenlc  sui  primi  io-U  della  sua  nobilissima  Apologia,  che  niun 
i.iano  cattivo  si  ritrovava,  se  pur  era  vero  Cristiano,  e  non  era 
io  yullus  auisiianus  malm  est.  nisi  hanc  Itehg^nnemsimulamt. 
"      lo  o  Fede  era  sì  costante,  che  i  Proconsoli  e  i  Presidenti  si 
a  hi  rron  presso  Cesare,  che  essi  non  ritrovavano  ne  Croci   né 
■  s  t  icienli  al  numero  di  que'  Cristiani,  che  nelle  loro  Pro- 

e       olTerivano  generosi  alla  morte.  La  loro  ^^anta  fu  si  a  - 
n  che  per  essa  sì  discrnevano  da'  Gentili  :  .  quali  attoniti  alla 
::,m  di  Spettacolo  così  nuovo,  andavano  ogni  PO-  tra  s  ^dicea- 
do:  r.uardale  amore!  Volere  inlìno  l'uno  morir  per  \^}^'^-\'^^ 
lut  .e  invice^n  <Winani  :  ut  prò  aUernlro  man  smt  P^r-aluEl^lo^ 
P 'i    zalu  sì  evidenle,  che  più  crudo  supplizio  per  qualun:^io 
n  \  Cri    ianasiripulav      condannarla  ai  Lupanari,  che  con- 
^rbilLeoni:  Ji  l^^onerndarnnanaoa,rma.a^^ 
ad  Leonem,  confessi  esHs  lahem  pudiciU^  apud  nos  atroc^oreni  omnt 

T;;^::::::::m;r:ltercòanire  questo  ammirabile  cam. 
biarnto'di  cuori  e^di  costumi  neUUniverso?  Ogni  mr^^^^^^^^^^^^ 
quanto  vince  di  contraforza,  tanto  e  necessario  ^^e  PJ^a  ^^  ^«^« 
ita  noli' operazione.  Ma  la  macchina  della  Croce  non  va  co 
fatte  regole.  Quindi  è  che  una  Leggo,  sì  ripugnante  al  vn^Bred 
q,.'tenipi,  prevalse  sì  prestamente  che  '"/^^'P«;^* ;^;^^"  ^f^^^ 
lo  potè  francamente  scrivere  Tertulliano  che  non  v  ^/^^f»"   "^«^ 
no    occupato  da'  Seguaci  di  Crislo,  fuori  d.  quelli    dov  ess.  non 
sidegnavano  di  por  piede.  Vestra  omnia  ^'-P^^;;;;;^%J^^^'  pi 
ma]  Mauicipia.  Conciliabula,  Castra  ipsa,  Tribus    Decarm, 
lalium.  Senatum.  Forum.  Sola  vobis  reliquimns  Te»^^^' 

Pertanto  il  Mondo,  da  sentina  di  laidezze,  '^^''^^^^'^^^^^^^ 
dinoamenissimo  di  virtù;  e  la  Virginità,  ^•«'"^"//pf  .^  .'^^^^^^  ^ior^^ 
la  potè  popolare  sì  nobilmente,  che,  come  scrive  ^^^^^^^^^^  «^ ^^ 
ui  suoi,  cioè  sul  principio  del  quarto  Secolo,  ^^^  ^'^^.^^^^ 
«ola  Città  di  Egitto  alimentava  ventimila  ^  ergmi  religione,  > 
tid'iMoilali  una  vita  Angelica. 


Eccovi  il  cambiamento  de' costumi  pronosticato  dalle  Sibille 
«otto  nome  di  Secoli  d'oro:  pronunziato  dai  Profeti  sollo  l'ali.. 
fforia  di  Deserto  cambialo  in  terreno  colto:  e  chiaramente  pre- 
detto   ancora  da  Cristo  innanzi  al  morire  ,  sotto   imma^jine  ai 
Trionfo    quando  assicurò  i  suoi  Fedeli,  che  e-li,  sollevalo  ornai 
su'l  patibolo  della  Croce,  era  per  tirare  a  sé  solo  tutte  le  Ceni 
Et  eqo,  si  exaltatus  fuero  a  terra,  omnia  traham  ad  me  f/)s»  ,, 
Chi  non  iscorge  però  in  questa  mutazione  di  giudicj,  di  Toleri. 
di  Tila   il  dito  di  Dio,  più  potentemente  impiegato,  che  non  lu 
eia  ne'Vorlenti  sì  celebri  dell  Egitto,  dorè  pur  gli  Sln-oni  pÌ4 
contumaci  re  l'ebber  a  roder  chiaro,  ed  a  confessarvelo?%ti,s 
D^i  est  Me. 

III. 

Senonchè  ci  rimane  a  considerare  anche  il  meglio,  cioè  U 

debolezza  de'  Predicatori  Erangelici ,  eletti  a  fare   un   cambiv 

mento  sì  alto.  Quando  Archimede  con  le  sue  Lere  spmse  m  Marc 

una  Nare  carica,  di  sterminata  grandezza,  restò  lerone  si  allo 

nito    che  esclamò,  non  dorersi  più  ad  un   tal  uomo   negar  di 

rredere  quanto  mai  promettesse  di  Yolcr  fare.  ArchimeM,  quid- 

Ubet  afjìrmanti,  credendum  est:  quasi  che  nell'arte  di  lui  rico- 

noscesse  quel  Principe  compilata  una  piccola  Onnipotenza.  Ori 

una  Onnipotenza,  non  sognala,  ma  rera,  converrà  rironosma 

terlamente  neHa  Conversione  del  Mondo,  se  si   rimiri,   qnar.lj 

da  sé  erano  inabili  ad  ottenerla  dodici  Apostoli,  poveri,  seniplKi, 

sconosciuti,  e  privi  alTallo  d'ogni  talento,  che  gli  poles.se  renderà 

ijrruardevoli  agli  occhi  umani.  I  Principi  grandi,  ad  ostenlazioiic 

della  loro  Potenza,  prendono  a  fabbricare  talvolta  in  Maro,  eoa 

ergervi  lunghi  Moli,  ove  andarvi  a  spasso.  Ma  con  ciò  anzi  vcn- 

cono  a  far  palese  che,  benché  Principi,  non  sono  da  più  (lo;'li 

altri,  mentre  nel  Mare  conviene,  che  anch'essi  cerchino  fondo 

sodo,  come  si  fa  su  la  Terra.  Iddio  per  contrario  ,  non  solamenle 

sa  fondar  le  sue  fabbriche  sopra  l'onde,  ma  sa  londarle  su  1 

nulla,  cioè  sopra  spalle  sì  deboli,  che  in  vece  di  sostener  lope 

ra  con  le  loro  forze,  abbiano  bisogno  di  essere  sostenute. 

E  perchè  questa  allo  Spirito  è  una  contemplazione  mollo  gio- 
conda, figuratevi  un  Savio  della  Terra,  il  quale  per  via  si  abbai  a 
in  un  Pescatore,  solo,  scalzo,  negletto,  qual  era  Pietro,  quando 
n'andava  a  Roma  per  introdurvi  la  Fé  di  Cristo.  E  quivi  falera- 
gione,  che  interrogalo  de' suoi  disegni  l'Apostolo,  gli  risponiv 
Venir  lui  alla  Città,  Reina  del  Mondo,  per  renderla  a  se  ubbi- 
diente: per  piantar  su  quell'inclito  Campidoglio  un  Labaro  irioa 
fale,  non  più  là  apparso,  e  per  fondare  in  quella  Regia  unaiui> 
Ta  Religione,  da  cui  sia  tosto  l'antica  mandala  in  bando:  a^r 
lui  in  cuore  di  farvi  adorar  qual  Dio,  un  uomo  di  Irenlatreaa 
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crocifisso  novellamente  nella  Giudea,  per  consiglio   degli 
Hl'ribi    per  consenso  de' Sacerdoti,  e  per  sentenza   di   Ponzio, 
Prosidente  Romano,  fra  due  Ladroni:  Volervi  persuadere ,  che 
«.osto  Crocifìsso  non  è  più  morto,  ma  risorto  già  dalla  tomba, 
rvirlù  propria,  ad  una  vita  gloriosa,  che  gode  in  Cielo:  e  che 
S  .1  Cielo  è  per  tornare  una  volta  a  giudicare  tutto   il  Genere 
«mano    richiamando  dalle  lor  ceneri  a  nuova  vita  tutti  i  Mor- 
.ali   Dcr  dare  loro  quella  pena,  o  quel  premio,  che  si  saranmc 
lato  con  le  lor  opere:  Non  contento  di  far  lui  credere  a  Roma 
nncste  verità  puramente  speculative,  voler  che  in  pratica,  per 
mor  di  quest'uomo,  ella  si  risolva  a  sfuggire  i  piacer,   come 
nimici   ad  abbracciare  la  povertà  qual  tesoro,  il  più  fortunato, 
P  ad  anteporre  le  ignominie  e  le  ingiurie,  a  tutti  gli  onori  che 
Mima  si  comperavano  a  sì  gran  costo:  Voler  che  quivi  si  ami- 
no  tutti  insieme  come  fratelli,  e  che,  se  mai  da  veruno  vengano 
oiTesi     contraccambino  l'  odio    con   benevolenza ,  gli  oltraggi 
con  benefici,  e  che  in  una  parola  ciascun  sia  pronto  ad  abban- 
donare  e  Padroni,  e  Padri,  e  Figliuoli ,  e  Spose,  e  Sorelle,   e 
a.,anto  si  possiede  di  bene  al  Mondo,  o  può  possedersi,  per  ub- 
idire  a  questo  Giustizialo,  di  cui  si  parla,  e  per  mantenere  in- 
violabile  a  lui  la  Fede:  Ne  pretender  già  esso  di  persuadere  si 
strane  cose  a  semplici  femminelle:  pretender  di  persuaderle  a 
Senatori,  a  Consoli,  a  Capitani,  e  inlìno  ai  Monarchi ,  sicché  si 
dorino  d'imbrandire  un  giorno  la  Spada  ad  onore  di  questo  me- 
desira  Crocifisso ,  e  credano  di  nobilitarsi  la  fronte  con  la  sua 
Croce    più  che  con  tutte  le  loro  Gemme  orientaU:  pretender  di 

persuaderle  alle  più  scienziate  ^^^•^.<1«'"'«',^^^;^^^,"  '  ",,^":;. 
.-Malori,  a  Filosofi,  a  gran  Politici,  e  a  Ministri  4i  Stato,  usi 
alibrare  il  Mondo  su  le  lor  lance;  e  quel  ^^ '«.P'"'.  ^» .f^-/"»' 
dcrle  ad  uomini  tutti  immersi  nelle  d.ssoluziom ,  sicché  sfan- 
,an.lone,  curvino  a  questo  nuovo  Nume  lo  spinto  riverente  e 
col  timore  di  lui  tengano  in  briglia  da  ora  innanzi  le  lor  Pas- 

sioiii  scorrette.  «  « 

or  che  direbbe  mai  quel  Savio  Mm,T  U>U  f  »"g  ""'  ^r^ 
Jo  ohe  da  principio  dileggerebbe  senza  dubbici  Apostolo  come 
„ollo.  Ma  quando  pare,  per  le  parole  replicate  d.  q"»;'»' ■»;''• 
„«se  a  credergli,  passerebbe  egli  allom lo  a  ;!"";»''»rf^ '=»'^ 
,„al  apparato  di  ricchezza,  di  dottr.ua,  d.  '>°" ' '';  ""^'1'* '  ,^' 
Compagni,  di  fautori  intraprendesse  un'impresa  »'  ="»'»»«].<'';• 
E  ^1  quanto  crescerebbe  in  lui  lo  stupore,  q"»"*»/' "^"*, 
,Ule  istanza  soggiusnerc  dal  buon  P.ero,  che  ■  ^l'»' W/j^ 
son  dodici,  e  che  questi  col  seguito  d.  Poch.  allr.,  da  loro  am 
.«essi  a  lai  opera,  si  sono  ripartito  lutto  .1  "ondo  ab.tato  per 
iosgettarlo  a  questa  novella  Fede:  che  m  ""«»«"'"""""  f 
poveri,  come  lui:  che  non  pregiano  altra  d"""»»'  » ''•  ^"''l 
\t  1- amore  a  questo  medesimo  f.rociQssoi  e  che  quantunque 
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gieno  pescatori  di  mestiere,  e  Gimlei  di  Patria  ,  e  come  Gimipi 
sappiano  d'esser  Vodio  delle  Nazioni;  tuttavia  vengono  assicu, 
rati  dal  loro  Maestro,  che  pianteranno  di  certo  una  tal  credenzj 
su  le  rovine  del  colto  già  universale  de"  falsi  Dei,  e  la  pianleran- 
no  sì  salda,  che  lutti  i  tormenti  inventali  dalla  rabbia  dei  Cesari 
in  trecento  anni,  e  ne' secoli  susseguenti ,  in  vece  di  svellerla, 
concorreranno  a  farle  gettar  più  valide  le  radici  in  qualunque 
lato:  né  si  guardi,  lutti  al  pari  loro  essere  di  una  lingua,  perchè 
ben  sapranno  usare,  dovunque  vadano,  tuttavia  le  lingue  di  tulli, 
benché  mai  da  lor  non  apprese. 

E  di  fatto  così  è  avvenuto»  e  se  noi  stupidi  non   ammiriamo 
l'evento,  è  perche  nati  in  questa  Fede,  e  nutritivi,  non  la  con- 
sìderiam'o  più  qual  prodigio,  ma  qual  cosa  giustissima  ad  avvc 
nire.  Frattanto:  Ip^e  modus,  qno  crcdidii  Mnndus ,  incredibiliot  in- 
veniiur,  dice  a  ragione  Sant'Agostino.  Se  udissimo  raccontare, 
che  dodici  soldati  di  Europa,  sbarcati  nell'America  han  so{.'|,mo. 
«rata  tu!la  quella  parte  del  Mondo,  ci  sembrerebbe  stranissimo  a 
dover  crederlo.  Mi  linalmente  quegl' Indiani ,  mal  esperti  alla 
guerra,  han  lance  di  canne:  onde  può  essere,  che  quei   porlii 
Europei,  con  andar  ben  guerniti  di  qualunque  arma  e  di  ferro, 
e  di  fuoco,  abbiano  abbattuta  col  timor  di  sé  quella  molliludl. 
ne,  che  non  potevano  vincere  con  la  forza.  Ma  tingiate,  che  do- 
dici Indiani,  vestiti  alla  leggiera,  colle  lor  piume,  sbarcassero 
al  tempo  slesso,  quale  in  un  porlo  di  Europa,  quale  in  un  altro, 
e  con  le  loro  canne  in  mano  per  aste,  superassero  in  più  fazio 
ni  Eserciti  innumerabili  di  Soldati  nostrali,  i  più  bellicosi;  olii 
mai  penerebbe  a  credere  che  tal  vittoria  venisse,  non  per  virtù 
naturale ,  ma  sovrumana ,  massimamente  se  quegli  Indiani  re- 
glasserò  superiori,  non  ammazzando  gli  Emuli,  ma  ammazzali? 
Ora  tale  è  il  caso  nostro:  senonrhè  tanto  egli  è  ancora  più  sira 
vagante,  quanto  è  più  difficile  vincere  i  cervelli,  ed  i  cuori, che 
non  i  corpi.  E  potrà  uomo  di  senno  non  confessare   la   Le^se 
Cristiana  per  un  lavoro,  che  vien  dall' allo?  ynllus  Uh  cnnlradi 
xerit,  nise  qui  vnlde  itsanus,  et  lolus  stupidus  sii:  come  ne  parve. 
tanti  secoli  fa,  alla  lingua  d'oro  di  Giovanni    il   firisoslomo.  Il 
vincere  l'Audacia  con  la  Sommessione,  l'Astuzia  con  la  Sempli- 
cità, i  Re  co'Povcri,  i  Fastosi  con  gl'Ignobili,  i  rilosofanli  ton 
gl'Idioti,  é  un'impresa,  che  non  polca  disegnarsi  da  altri,  die 
da  Dio  solo,  e  da  f>i(>  solo  eseguirsi.  Egli  solo  è  il  Padron  dol 
l'uomo,  e  così  egli  solo  può  esercitare  nell'intimo  di  lui  domi- 
nio folate,  piegandolo  con  dolcezza  a  ciò  ch'egli  vuole,  senza 
punto  violargli   la  libertà.  Il  Diamante,  benché  sì  duro,  pur« 
anch'egli  ha  le  vene  proprie,  per  cui  lo  sanno  fendere  i  (ìiojel 
lieri  ben  intendenti.  Sia  duro  quanto  si  voglia  il  cuore  degli  uo- 
mini, sia  restìo;  ha  le  sue  vene  ancor  esso,  per  cui  gentilmen- 
te Ti  opera  quel  Signore,  che  lo  formò. 


IV. 


Ponote  ora  al  confronto  le  mutazioni,  che  le  a  tre  Sette  hatt^ 

r  alte  nelor  seguaci.  Socrate,  Platone,  Aristotile   Tullio,  Se- 

1     Plot  no,  Plutarco,  sono  i  più  riveriti  Maestri ,  che  vanii 

untici  ita.  Ora  qual  Gente  essi  accolsero  sotto  le  loro  insegne? 

Ln  In  no  potuto  ne  pure  fare  universalmente  accettar  c.u.Ut 

,       he  sono  scritte  nel  cuore  umano  dal  dito  della  Natura. 

T^le  ;   non  esserv    più  che  un  Dio  solo  al  Mondo.  Così  crede- 

0   ;.    oro  cuore  ancor  essi.  E  pur.,  con  tutto  il  loro  sapere, 

Zm.  a  qual  Castello,  a  qual  inlìmo  Villnggetto  arriva- 

Lr    p    tuade're,  che  lascialo  il  culto  degli  Idoli,  abbraccus- 

0  quello  di  un  solo  Dio?  Similmente  conosccN^no  essi  dai  si 

Alido  un'altissima  Provvidenza  de'nostn  alTari:  l'Amma  es- 

r  tortale:  la  Virtù  non  dovere  andar  senza  Pre-o,  il  Vi- 

0  non  dovere  andar  senza  pena ,  né  solo  m  questo  Mondo , 
ancor  nell'altro.  E  pure  in  quanti  fermamente  s  amparono 

i    Ò.MUÌ?  Giudicate  poi,  che  avrebbono  persuaso  le  loro  pa- 
ni di"  quelle  verità  più  ditlicultose,  che  sormontano  tanto  ogni 

"Tebe 'uco'io  de'Filoson,  i  quali  avevano  una  sapienza  mor- 

la^^l   Ire,  e  non  un  vivo  spirilo  di  pietà:  onde  è  che  potenn 

r    a.  ai  pi  »  di  strepilo,  eh.  di  scossa.  Abramo,  Gmseppe,  G.a- 

ie     Mosè,  e  gli  altri  Amici  più   intimi  del  Signore  an-ora 

1  da^u  ricevessero  tanti  oracoli,  e  tanti  altrui  fedelmente  ne 
orlassero,  poterono  forse  persuadere  ad  ""  «n^-;^  »^---; 
lh  neirE-Mllo  ,  ^he  ella  aderisse  con  esso  loro  al  gran  Dio,  da 
loro    do'^ato?  Ne  anche  for,e  lo  persuasero  ad  una  intera  fa- 
Mia    E  quantunque  la  le.ge  data  a  Mosè  sul  Sina  ,  fosse  si 

si   qu.ulunque  Lsegli  bandita  quivi  da  Dm  m  un  apparato 
:  il  nt'orrore'  che  pareva  anzi  indirizzato  a  P--  P-^^^^^^ 
,ioni,  che  a  pubblicare  precelli:  quantunque  ali  adempimento 
di  cs  a  fosse  il  Popolo  scorto  con  una  Guida  scesa  da    Celo,  a 

rprecedevalo  ad  ogni  passo  :  quantunque  to-«  ^"«^^^ 
a  maraviglia  da  nuvole  rugiadose,  da  rupi  serve,  Ja  ruscelli  se- 
suaci:  quantunque  fosse  condotto  per  un  sentiero,  in  cui  dam- 
1.0  i  lati  avea  per  siepe,  a  tenerlo  in  via,  tolto  ""'"^^  ;  «^  ^^ 
di-T  conl#tociò  quanto  ebbe  Mosè  a  penare  per  tarlo  s.aio 
olul'oi  termini  del  dovere  ,  sicché  non  traboccasse  ancor  e,w 
nelle  abbominevoli  usanze  degli  Idolatri,  e  »" /^^«  ^' X;'/" 
tire  gli  abitatori  della  Terra  promessa,  non  s.  I^^'.''''^^^ J^.^'^fJ^ 
lire  in  pochi  anni  da'  lor  costumi  ?  Tanto  inferiori  sono  il  Sina 
al  Calvario,  la  Sinagoga  alla  Chiesa? 

Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemorare  il  sozzo  Maometto.  Ma 
a  coafasionc  di  qu.gli  Stolli,  i  quali  lo  fanuo  andare  in  cocchio 
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co' sommi  Legislatori,  mostri  un  poco  ancor  egli  la  mutazione, 

che  recò  al  Mondo  la  legge  da  lui  data  centra  ogni  legge.  Do- 

Ye  ella  entrò,  parve  entrarvi  subito  un  Hioco  divoratore,  sicché 

quella  varietà  di  scena,  che  si  scorge  intorno  al  Vesuvio,  pri- 

ma  che  e-li  vomiti  le  sue  fiamme  infernali  su  le  campagne .  e 

dappoi  che  ve  V  ha  vomitate  ;  quella  si  scorge  parimente  nei 

luoghi  soggetti  al  Turco.  Qual  paese  già  p.u  tecondo  d  mgegn., 

più  cullo  per  arti,  più  costumalo  per  andamenti,  p.u  honlo  per 

lettere,  o  qual  anche  più  Tenerabile  per  pietà,  che    a  (.reca,  e 

che  ristessa  Africa,  lutto  che  mostruosa    quando  obbedivano  a 

Cristo? E  pure  quale  più  selvaggio,  più  stolido,  pm  ignorante  che 

rÀfHca    o  che  la  Grecia,  poiché  passaron  sotto  il  giogo  Olle 

mano'  E  quello,  che  ivi  ancora  è  più  da  notarsi   ciascuno  ama 

Tiv"sato  che  la  legge  Turchesca,  con  la  mollipl.c.tà  delle  mojjl, 

da  lei  permesse,  a;esse  a  popolare  i  paesi,  dov'ella  arriva,  se 

pra  o^^ni  credere:  e  per  contrario  ella  tì  arreca  a  poco  a  poco 

Sn-or^renda  desolazione.  L'Egitto  fu  già  tanto  popoloso    che 

Pomponio  Mela  vi  annoverò  le  Città  a  veni,  migliaia  :  ed  ora  e 

«ì  scarso   che  Leone  africano  non  glie  ne  da  più  di  venti.  E  la 

dove  nell'Africa,  l'anno  qualtroronlosettanluno,  furono  perle- 

«limonianza  di  Reda  ,  funestate  da  Cnnerico  Re  Amano,  qnal- 

irocenlolrentaquatlro  Citlà  ,  con  l'esilio  de' loro  Vescovi;  ora, 

per  detto  di  Leone  medesimo  suo  natio,  non  ve  se  ne  possono 

contare  più  di  quaranta,  quando  anche  per  citlà  si  passino  uo- 

ehi    poco  degni  di  tanto  nome.  E  l'islesso  proporzionalmon  esi 

S  alTermar;  della  Grecia  e  dell'  Asia  ,   dove  l"  Imperio  (lo- 

Lno  si  dilatò:  tanto  che  i  Turchi  medesimi,  ammirandola 

strana  sterilità  ,  che  portano  per  retaggio  con  esso  se    e  loro 

conquiste     son  usi  dire  ,  che  dove  il  Cavallo  del  Gran  Signore 

none  il  pie,  non  nasce  più  erba.  .       ^     .    e  .. 

Di  questa  foggia  sono  que'  cambiamenti ,  che  le  Sette  cag.o- 
nano  neloT  Popoli,  e  di  peggiore  sono  quei  che  cagionano  ne. 
costumi ,  mutandoli  di   buoni  in  cattivi,  di  cattivi  in  pessimi 
fino  a  precipitarli  nell'Ateismo,  come  appunto  succede  fra  ^o. 
tatori    i  qnali  non  trovando  dove  alla  Une  posare  il  pie,  s.  n- 
ducono  ad  affermare,  che  ciascuno  può  salvarsi  nella  sua  Le- 
"e-  non  si  accorgendo  i  meschini,  che  l'approvare  tulle  le  Re- 
licioni    e  il  negarle  tutte,  sembrano  due  contradizioni  formali, 
e"son  due  sinonimi.  Ma  che?  Questo  è  Tesilo  de^l  Ammali, 
nati  dal  putridume:  terminare  in  una  corruzione  maggiore  di 

quella,  da  cui  provennero.  ,     r    ..     .        o».«  li 

Tornando  all'  intendimento  :  chi  non  vede  frattanto  ,  che  U 
Fede  di  Cristo  è  la  vera  dottrina  uscita  dal  Ciclo  ,  mentre  per 
mezzo  di  essa  ha  Hio  introdotto  nel  Mondo  tanto  di  sipicnza, 
0  tanto  di  santità,  e  ne  ha  sgombralo  tanto  di  sciocchezze  nelle 
opinioni ,  e  tanto  di  sozzure  neir  opere.  Però ,  o  tutta  questa 
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nfarione  è  succeduta  a  forza  di  gran  Miracoli,  ed  ecco  la  set- 
1    .ri7Ìone    che  Dio  ri  ha  aggiunta  di  mano  propria  ,  afTine  di 
Pd  tarla-  o  è  succeduta  senza  Miracoli,  ed  ecco  divenire  un 
"*^- ,rnln  ancor  maggiore  quella  mutazione  ora  detta ,  che  ,  es- 
"^'Tsl    na'pciiabiìe  ,  e  sì  inaudita,  è  da  Dio  stata  operata 
ni  Miracoli,  e  in  sì  breve  ora,  che  direi  esser  la  Fede  scorsa 
■ro.li«tnmente  da  un  Polo  all'altro,  come  la  Luce,  se  ciò  non 
1  dir  POCO  ,  mentre  la  Luce  non  ha  contrario  veruno  .  che 
Trltarinn  quanti  n'ebbe  la  Fede!  Sicché  ,  quale  scampo 
,i  rpsla  a  chi  non  confessi  ,  che  dal  modo  medesimo,  eoa 
JZ^  si  è  propagata  nell'Universo  ,  dà  cUiaiamenle  a  ve- 
re:,    h  eli    è  la  veri  E  se  è  la  vera,  che  dunque  osare  di  le- 
rcie contro  a  guisa  di  Vipera  ritta  al  Sole  ,  col  collo  gonfio 
l  Tor  relenoso  che  spiri  morte,  e  con  la  bocca  piena  di  spu- 
1  mili-ne-^  Meglio  è  umiliarsi,  e  concedere  nuovamente,  che 
'•.ITol  piTa  non  volere  scorgere  dove  regni  la  Religione  sm- 
rcra,  cl»e  a  risaperlo. 

CAPO  DECIMO 
la  ruioria  de'  UlarUri  ci  disempre  la  mra  Fede. 

il  „„,,|icne  alla  Virtù  non  solo  far  cose  grandi,  ma  tollerarle, 
n  „Lr,  el  vati  fonia  Romanum  est.  Quinci,  dopo  aver  conlem- 
flua  rivo    dcl.ero.  una  prova  sì  sublime  del  poter  divmo 

e  Mìraelli  della  Chiesa,  consideriamone  una  più  sh.penda  ne. 

la   ir?  Dissi  più  stupenda,  perciocché  ,  quando  D,o  e  quegU 
jlarliri.  uissi   p  i  ì„,ì„  non  può  nascere  dalle  su» 

che  opera  da  sé  solo     »  "  «["J'"^  j^Pj  „„,  f„„„a  :  nasc. 

r  rtVa  "l^^^n^a  .:"-.:  nCo  stupe....i  non  ba.U  a. 
mnJe  bada  all'inusitato.  Là  dove,  quando  cou  D,o  opera  uo- 
Lo  re-endo!  benché  debole,  a  tanti  stra/.j.  la  "'•""'Sl"'  «"«'^ 
Tpi  'rà  ronevole:  perché  chi  può  capir,  come  c.ò  succeda? 
Conviene  al  certo,  che  nelluomo  «per.  D.o:  e  P»^'"  J  '»  'f^ 
«liinonianw  che  da  tal  fatto  riceve  la  \  erita  ,  non  può  essere 

:::::;icua.  .o  d^o  frattanto  che  ^^^^^^^: -::  ^^ 
rjirL::r\%rf^"trre.et.or.e.ay.. 

illustre,  che  si  sia  mai  consesuUalu  quella  ^  '  '^  »'^/;'„,,i 
cutori  hanno  riportata  innumerab.l.  "»''"' f'^i^Vrnfi'alla 
nelle  sue  lacere  membra  consacrò  le  ^posl.«  -1  P  "  "»"^  "p„. 
lede.  Tanto  converrà  che  c""fcss.  ehm  n  «  •  ■  -  a^^^^^,._ 
glia  si  formidabile  ,  porrà  mente  ali  .4rn  i  di  ossa ,  „ 
lori,  e  all'esito  inaspettato  che  alhn  sorti. 

I. 
E  primieramente,  se  dagli  Arsenali  si  cavino  fuori  l'armi,  co» 
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cui  la  comballula  la  Chiesa,  vedremo  che  queste  furono  tulli  af 
fatto  quc'  generi  di  tormenti,  che  seppe  divisare  la  Crudeltà  iinia- 
na  invasata  dalla  diabolica.  Almeno  si  fosse  ella  appa<;ata  di  quel 
le  varie  '-uise  di  morti,  che  contra  i  Cristiani  dise-nò  in  un  suo  li. 
hro  apposta  Volpiano,  per  fare  che  le  Lcg-i  servissero  alla  pas- 
sione,  non  più  di  freno,  ma  di  mantello.  E  pure  non  appa-ossc. 
ne  Volle  che  tutti  i;li  Elementi,  e  fui  per  dire  tutte  le  Creature  si 
unissero  a  militare  contra  i  Fedeli.  E  come,  sin-olarmente  inRo- 
ma  appena  fu  luo{,'o,  che  non  rimanesse  bagnato  dal  loro  sangue, 
così  ne'  loro  corpi  appena  fu  lato,  in  cui  non  si  esercitasse  qual- 
che  specie  di  propria  carnilicina.  Furono  più  volle  armate  d'elmi 
roventi  le  loro  leste;  ammaccati  -li  occhi,  alTellate  le  orecchie,  re 
ciso  il  naso;  le  -anasce  e  la  bocca  maltraltate  con  selci;  le  -ambe 
e  le  braccia  mozze  con  se-be:  furono  loro  tìccate  lesine  ben  a-uz- 
ze  nell'un-hie  :  svelti  i  denti,  storti  i  diti,  strappate  le  mammelle 
con  le  tan'-lic  ancor  inlocate;  aperto  il  ventre,  ag-omitolale  le 
viscere;  rotte  con  masse  di  ferro  pesantissime  le  oiunUire:  turono 
bruciatici  dentro,  con  dare  loro  a  bere  piombo  disfatto;  di  laori, 
con  applicare  alle  costole  faci  ardenti.  Furono  in  lutto  il  cor|)o,o 
arrostili  lentamente  su  le  craticole,  o  slirati  violentemente  su  le 
editaste  Fu  loro  tratta  barbaramente  la  pelle  di  dosso  viva.  Furo- 
no a  membro  a  membro  tritati  minutamente  senza  pietà  ,  strasci- 
nati, scarnitìcali,  e  costretti  a  lare  in  supplizi  lenti  una  morte  al- 
meno diuturna,  -lacchè  non  ne  potevano  far  più  d'una. 

Qucsrer.'.n  Tarmi,  sì  crude,  come  o-nun  vede,  che  mane^ffia 
te  ancora  da  mano  debole  poteano  spaventare  i  piii  cora--iosi.(:ho 
dovean  dunque  fare  in  mano  de' Cesari?  Quindici  Imperadon,Pa. 
droni  del  Mondo,  furono  gli  Assalitori,,  o  cominciando,  o  conli- 
novando  furio  furioso  delle  Persecuzioni;  di  cui  la  nona,  ecci- 
tata da  Diocleziano,  contò  in  un  mese  diciassette  mila  Cristiam 
dati  al  macello;  e  ncU'K-itto  solo,  in  dieci  anni,  centoquaranla- 
quattro  mila  ammazzati  pur  empiamente,  oltre  ad  altri  sellecenlo 
mila  dipersi  in  un  duro  esilio.  Basti  di  risapere  come  fu  promul- 
gato un  editto  generale  in  tutto  l'Imperio,  in  cui  coucedcvasia 
qualsivo-lia  persona  licenza  amplissima  di  trucidare  o-ni  Cristia- 
no in  quel  modo,  che  più  aggradisse:  onde  ne  fu  tale  la  strage  in 
qualunque  lato,  che  i  C.entili,  cantando  il  trionfo  prima  della  >  it- 
loria,  stimarono  di  avere  estinta  linalmente  la  Fede  in  un  mar  di 
san-!if^,eperò  ne  alzarono  baldanzosi  i  trofei,  con  questa  falsa 
inscTizione,  apparsa  in  più  marmi:  Supemlilione  Chrisli  ubifi'it 

deleta.  ^     ,  ,  .     .     ,„ 

La  verità  nondimeno  si  fu,  che  quantunque  la  Crudeltà  ,  tanto 
propria  deglldolalri,  la  Politica,  la  Potenza,  e  così  i  pubblici  in- 
teressi del  >,Iondo,  come  i  privati,  si  fossero  collegati  si  stretta- 
mente contra  la  Chiesa,  che  non  poteva  veruno  dichiararsi  Cristia- 
no, senza  dichiararsi  al  tempo  stesso  nimico  dellumaa  Genere; 
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n.nttociò  la  Vittoria  non  fu  da' Persecutori,  che  perderono  il 
r  fu  da' Perseguitati,  che  lo  mantennero.  Il  numero  degh 
''":''.  invece  di  atterire  i  vivi,  gli  animava  al  conquisto  di  una  co- 
l'In  simile  di  Martirio.  Si  offerivano  spesso  da  se  medesimi  ai 
Tinndi-  cnlravan  nelle  prigioni,  esultavano  sui  patiboU,  e  get- 
M l'i  lUe  Fiere,  se  le  attiziavano  contra,  se  erano  pigre,  per  avi- 
à.  i  morir  più  celeramenle.  Sunerual  torli  lorquenlibus  forliores, 
Tr^la^iles  ac  lanianles  umjnlas.  pulsala  et  laniala  membra  vice- 
L  Così  potò  allora  scrivere  un  San  Cipriano ,  Testimonio  so- 
e  non  pure  di  presenza,  ma  ancor  di  prova.  Non  furono  i  Tor- 
n    lori,  che  stancarono  i  Martiri,  furono  i  Martiri  che  stancarono  i 
T  rmenlatori:  ondepiùdi  uno  dique'Persecutor.  ancorp.uferoci, 

iTneralo  di  vincere,  ritirò  le  sue  forze  da  tanto  assalto;  e  sonando 

Isi  a  raccolta,  die'  pace  alla  Chiesa,  perchè  non  gli  era  riuscito 

1  e  morte:  e  si  fé' chiaro  come  i  Nimici  di  quella,  con  tane 

ote   non  le  avevano  arrecalo  (ìnalmenle  altro  danno,  di  quello 

he  si'arrechi  ad  un  Incensiere  con  agitarlo  incessantemente  per 

Tarla,  che  fu  l'avvivarvi  ad  un'ora,  di  dentro  l'arder  della  canta, 

di  fuori  la  fragranza  del  buon  esempio. 

11. 

Finltanto  facciasi  innanzi  l'Antichità     che  »«>'«/«^^«^  "";;;,;^; 
n,r  uno  Scevola,  vittorioso  di  due  Re  in  una  volta,  con  quella 
.ano.  che  tenne  salda  alle  brace.  Una  manu   manca,  et  inermi 
Urica  ne,es.  Non  siamo  del  pari:  perchè  Muzio  operava  per 
>  ne  sensibile,  qual  era  la  Libertà  della  Patria,  che  andava 
erva  :  e  però  non  è  meraviglia  che  per  la  libertà  combat^t^esse 
.  ione  un  uomo,  mentre  per  essa  più  fortemente  combattono 
ancor  le  Bestie.  I  Martiri  operavano  per  un  bene  spirituale,  wa 
.jiiando  anche  fossimo  eguale  nel  rimanente,  che  ha  J«  t»;;^ .  !^ 
ena  di  una  mano  arsa,  con  l'esercito  di  tutte  le  pene  or  ibdi, 
llie  potè  a' suoi  Ministri  suggerire  f  Interno,  unito  a  Consiglio. 
e  che  ha  da  fare  un  Soldato  risoluto  e  robusto    con  un  mime- 
rò innumerabile  di  Vecchi ,  di  Verginelle,  e  inhn  d.  «:*  «^^  "^ 
A  me  pare,  che  chi  ne' soli  Martiri  non  conosce  la  ^;-'»»  f  ^^^  '« 
tede  Cristiana,  sia  cieco  affatto,  e  per  ciò,  che  riguarda  I  uomo, 
e  per  ciò,  che  riguarda  Dio. 

ouanto  all'uomo,  come  potea  mai  »«>^«^^^^V,^«P:^.  ^'J';;' 
una  tempra  sì  adamantina,  per  cui  i  tormenti  più  J'^'»/-  °^  ^^ 
lo  si  tollerassero  con  pazienza,  ma  con  piacere  ì  ^>»  ;'  ;^^'";  ;** 
Natura,  si  dà  per  vinta  ,  e  «onlessa  di  non  avere  "«'^^^  t^^"''^' 
sue  tal  segreto,  che  induri  la  uostra  crela  smo  a  f  ^^T  * 
non  è  la  Grazia  ,  che  a  ciò  concorra  col  suo  i^'0^«    '^^^^^^^^^^  'j 

olire  l'uomo,  quanto  è  sensitivo  di  ^'^'^^o  ,  tanto ju^n  tute  d. 

animo  egli  è  sensato.  Come  sarebbe  pero  stato  possibile,    che 


r.f,?i  e  lami     «opra  ogni  numero  ,  eleggessero  di  dare  proni,. 

m  no  la"  ila  Jn.ille%ccmpj  per  una  favola,  „aando  lavol. 

fosse  la  tioslra  lede?  C«m  ,/m,s  videril  l,mla  penecmintta  si„re 

Uarlyro  ,  alq„e  Mqueri  (dicea  S.  (Urolan.o)  suhit  taci,,  cai,. 

derelr.  È  ben  dicealo  a  ragione:  non  polendosi  credere    che 
persone  di  lanlo  senno ,  com'erano  cerla.nen  e  moli,  de  ,,rn„, 
MarU  i,  lonlanissimi  ancora  por  la  virtù  dal  so l.lo  olTusca,uo„,o 
delle  passioni,  si  accordassero  a  dispregiare  1  ira  de  Prmcp,, . 
tulio  ciò  che  lai  ira  polcva  ful.ninare  su  .  loro  capi  d.  spaven. 
toso    se  non  avessero  provala  denlro  di  sé  una  sicurezza  c,i. 
dentó  di  non  errare.  Ao«  poies  .rasoi  (  disse  una  volla  Seneca  al 
,uo  Nerone  )  ì>«h  poles  vasoi,  ni»  omnia  tranant.  Vi  fulmvm, 
paucorum  prioulo,  omnium  me:u  caduni  Uà  R.gnm  an,madm. 
ZZ.  E  pure  nel  caso  nos.ro,  non  solamente  «li  stra/j  di  «m 
non  attenivano  i  molli,  ma  gli  slra/.j  di  molli  talora  no.,  aU,.,. 
Tirano  né  per  uno  :  mentre  bene  spesso  i  medesimi  Man.gold, 
appresero  dalle  piaghe,  falle  iic-Martiri,  lanlo  spinto  d.  confes. 
.arsi  (.risliani ,  sino  ad  offerire  di  subilo  il  loro  corpo  nudo  a 
ruei  ferri,  che  dianzi  adoperavano  su  I  allrui.  Qual  dubbio  a,  un- 
,,ue    che  se  la  nostra  Fede  non  fosse  vera  ,  non  sarebbe  su  a 
L  tinto  numero  d' uomini,  delicati  di  membra,  saggi  di  menu., 
soslenula  col  proprio  sangue? 

Co  che  Tale  pii  anche  in  riguardo  a  Dio.  Certa  cosa  e ,  cte 
i  niù  de-Marliri  erano  di  vita  incolpala,  e  nutrivano  in  p.'llo 
brame  insaziabili  di  piacere  al  loro  Creatore,  per  cui  liei,  giun- 
e'vano  ali" alto  sommo  di  dilezione,  che  è  dispregiare  in  graw 
freir  Amalo  tutti  i  beni  sensibili,  e  inlin  la  vita,  che  e  >l  som,,,» 
di  tali  beni.  Come  dunque  polea  non  tenere  d.  loro  altiss„«o 
conto  quel  gran  Signore,  che  non  solamente  si  gloria  di  r,co,u. 
pensare  l'amor  nostro  con  l'amor  suo.  Eno  dili,jmles  meMgr. 
ma  di  prevenire  con  l'amor  suo  l'amor  nostro:  Ipsepnor. Ibe- 
rni nos?  Ma  se  lo  teuea  ,  come  dunque  le  viscere  di  un  Padr 
.osi  amoroso  avrebbono  in  quegli  slessi  solTerta  una  s  ragc 
«niversale,  senz'auro  fruito,  che  d'irrigare  «»".»"'W    "f";. 
sangue  la  Pianta  mal  naia  di  una  bugia?  h  se  egli  ha  lai  lo  I  u 
mo  perchè  lo  serva  col  culto  di  una  vera  Religione  sop 
Terra,  co.u'eia  possibile  che  egli  permettesse  poitanle  Vitlnn 
innoc.  nlissin.e  ,  scannale  per  una  lalsa?  Non  ■*"."0  fl"'-;^'; 
Idee  di  quella  sua  gran  carità  verso  noi,  che  porl.amo  unpr. 
„  nel  cuore  dal  na,cimenlo.  E  donde  avviene  che  in  og„,  r- 
Schio  improvviso  ci  se.iliamo,  per  impelo  di  natura   irasporU 
di  «ubilo  ad  invocarlo,  se  non  perche  diamo  a  ""'^f'"^'^ 
u'ami?  Né  di  tale  amore  ci  lasciano  dubitare  le  proteste  ma,a 
ache,  che  1)10  s.milmealo  ce  ne  venne  a  fare  per  bocca  de  »a  • 
Profeti,  massimamente  quando  egli  ci  assicuro,  che  sempre 
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.M.esi  ritrovar  da  chi  lo  invocasse ,  solo  che  lo  invocasse 
""ero  cuore.  Qumetis  me,  el  invenUtis:  cum  gu<ts.er.(.s  me  m  loto 

'"n adunque  è  cieco  ,  e  non  curando  i  nostri  alTari  non  è 
a„ili  Virtù  non  è  nimico  del  Vizio  ;  o  se  questa  e  be- 
"'''  ,  non  comportabile ,  convenne  che  egli  dal  Cielo  rimi- 
*'"'""' „n  buon  "echio  tanti  suoi  Campioni,  e  si  facesse  loro 
""!  „ „,,rnatla.lia  (  che  essi  imprendevano  puramente  per 
'^'''''^„i  COI  duri  per  la  via  vera.  Sicché,  quanto  è  certo, 
'''^'^"  ovviden'a  «Iv'erna  le  cose  «mane,  tanto  è  certo,  che 
""  im  .dVne  de"oslri  Martiri  è  una  testimonianza  invitliss.ma 
„  moltitudine  «^«  ""«'  ;  J^^^  ,,„„4  ^Ua  sua  Chiesa ,  per 

T  h"  ali  nobif  F  rmamento,  con  tali  Stelle  di  primaria 
''T/za  e  ?1  essi  re' tralucere  sommamente  la  sua  Potenza, 
grandezza    e  '"  «  ^^  „  Religione  con  que'  mezzi  mede- 

ptopagando,  e  P^'l'^""'  maggi.,rmente  distruggere  e 

si„i,  per  cu.  parca  «^«^'^^^^^'j^lla  Pietà  quella  Morie ,  che 
desolare  :  e  '^»"''''»"''^!"  Pf'Xaio  CI.  può  però  dubitare,  che 

rrnrv:;:ia'"r«:uito:t'r  Ma^i^e'-'  -  ^''-'-^  ^^- 

phus  Dei  est,  Passio  Martymm. 

CAPO  UNDECIMO 

Di/rerenza  che  passa  ira  i  Veri  Martiri  della  Chiesa, 
e  i  pretesi  Martiri  delle  Sette. 

Tulle  le  Repubbliche  han  sempre  costumato  disonorar  som- 

::e™i«'i=e.'grb?soiod^^^ 

'™-"  '"e'ìliriè  re^e^biTn  Tri,o'pan*;:eri'oLredei 
Stupire,  se  tulle  le  bene  aum.  ve--ono  erainenlemente 

loro  Marlin,  come  '  «-  -;  ^^^^"^,j  h  F;  forlezza  nell'  irìcon. 
accoppiale  quesle  due  y'^l»  «ì  «^'"If.  ^^„,rarla  a  tilolo  il  più 
trare  la  Morie  ,  e  la  O.usUz.a  "^^^^^"^  ^"j  ^^...jeare  a  favore 
bello  (li  qualunque  allro  ,  qua    e  <1"^»^«  "'  falsiGcare  mai 

"' erre^sìTeU-inriIrorprcrra  l"r^  di  scernere 
Sfverrircontratlle.  Stabiliscasi  però  in  primo  luogo,  ciò 
the  si  debba  intendere  per  Marl.r.o.  ,, 

Per  Martirio  si  debbo  »'«■"'«'«  """.Y;  fede  e  ciò  basta  a 
monianza  della  Verità ,  della  Vntu  '  ^'^"»  ^ «^^-^^-^i  ,o„„eare 
confondere  tulli  i  Maomettani  .  <l«'  J'.^^'^^^JU  una  fre- 
IraMartiri  i  loro  Soldati,  mori,  .n  "■■>"»» '•;.':™^^'peradore  di 
.esia  somigliante  cadde  anche  .n  capo  a  loca    mpc 

oriente,  quando  egli  -'^^iciff  Re  h'o    Cr Lroa.  e  mo-' 
guerreggiando  contra  i  Niraici  della  ueiioio»  ^^ 


rendo  per  loro  mano,  si  avessero  da  ciascuno  in  grado  di  Mar 
tiri  Ma  una  tele  ambizione  fu  rigettata,  con  sentenza  concuMe 
da  tulli  i  Vescovi,  i  quali  considerarono  saviamente,  non  darsi 
il  sanirue  da  simili  Combattenti  per  confession  della  Fede,  ma 
ner  conservazione  della  Repubblica  :  né  darsi  spontaneauìen(« 
da  chi  non  fa  resistenza  all'  Assalitore,  ma  vendersi  pm  loslo, 
a  prezzo  accordalo,  da  chi  però  tira  soldo,  e  fa  quanto  può  por 
uccidere  V  Avversario  ,  non  che  da  lui  goda  mai  di  restare  uc- 

rUo  ad  onor  divino. 

Lasciato  dunque  un  tale  stuolo  di  Martiri  troppo  .mproprj, 
faTelliaino  sol  di  coloro  ,  che  hanno  perduta  puramente  la  wa 
o  grafia  della  lor  Fede.  E  qui  le  Sette  si  anl.che  ,  come  mo- 
derne  si  arrogano  di  avere  una  copia  grande  di  sinnli  Tesi,- 
moni  à  loro  favore.  Vivebani  ut  Lalrones,  honorabanua  ut  .);„,. 
turi  disse  Sant'Agostino  dei  Donadisti:  e  d.r  s.  potrebbe,  co. 
dSa  proporzione:  di  varj  eretici  più  modero.,  che  non  co  e 
no  a  niuno  de"  trapassati  nclP  ambir  mollo.  Ma  a  capir  meg ho 
ql-into  ciò  si  arroghino  in  vano,  si  vuole  considerare  come  tre 
cose  ne-  Testimonj  riehicggonsi  a  piena  prova  :  .1  Numero ,  la 
Coucordia,  la  Dignità. 

I. 

Ora  a  rifarci  dal  XamerO:  certa  cosa  è,  che  le  Sette,  appcn» 

nate    d.ramansi  in  molti  capì,  con  divenire  a  poco  a  poco  tante 

?dre  mostruosissime.  Non  possono  dunque  essere,  se  non  pool,,. 

co"i  che  muoiano  per  le  loro  credenze  P"' ff  "' ",7;,*;" 

es  ere   senonchè  in  pochi  luoghi.  Là  dove  .  Martin  della  Chica 

rattoli^asono  tanti,  che  a  ripartirli  ia  un  Anno  a  tanti  por  d,. 

HO  loccherebbono  in  ciascm.  di  trentamila  a  so  enmzzare   o» 

propria  festa.  E  questi  poi  sono  di  modo  distribuiti  per  1  amb  . 

della  Terra,  che  non  vi  ha  niu.ia  Provincia  nel  mondo  antico. 

n    na  noi  nuovo,  che  non  sia  inebriata  altamente  de   loro  sa. 

gue,  0  almeno  bagnala.  Siccome  la  V  irlu  eroica  de  M^^''"  «^  ' 

forò  l-ortezza,  doveva  esser  sempre  un  argomento  "'^"'^'''''" 

'persuadere  la'  vera  Religione,   ed  a  ">"!'-'"[" j.^»';^' 
;  ,rr\\c.  lì  Pinvvidpnza  tenere  accesi  questi,  diro  cosi,  i«i 

^h'di  S  I  .ita  ?qi  a  i  a  tutte  le  Genti.  Un  da  lungi  scorgessero 
H  vero  P  lo  Pe?!  n.o,  se  in  tutti  i  tribunali  il  maggior  num  • 
ro  vince  sentpre  il  minore,  non  saran  certo  si  temerarie  le  Sei 

e  che  vogliano  mantenere  tuttora  il  campo  dopo  il  c.mento, 
guisa  di'vutoriose,  .e  furono  sino  temerarie  in  entrarvi  per  e, 

montarsi.  ,        .      p^mg  fu  delio, 

Tanto  più,  che  queste,  per  essere  ^fj^^^'^'^^^^Jl^^^^^ 
nelle  loro  credenze,  qual  concordia  P^^^^^^^^^^'/^^'^d  e^em|)io. 
ne' Testimonj,  da  loro  addotti  a  lor  conio?  A  cdgion  d  f 
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,  Colli  di  Lutero,  appena  comparsa,  si  divìse  in  più  Sette:  sic- 
Irnè'-n  anni  scorsi  da  lui  fino  al  Bellarmino  ,  se  ne  annove- 
ino'^-ià  da  cento.  Dal  che  ne  viene,  che  se  per  difenderle 
Piidacia  ne  fosse  stalo  abbruciato  dagl'  Inquisitori  un  cenli- 
'""  \\  nerso'ne  { il  che  ne  anche  da  loro  può  dimostrarsi  )  non  più 
Tnn  niccolissimo  mucchio  di  tali  ceneri  toccherebbe  a  eia- 
'^'  Tdi  lolite  Sene  fra  sé  contrarie.  L'islesso  dicasi  de'Calvi- 
S    dtu  Anabattisti ,  degli  Adamili  ,  degli  Zuingliani     e  di 
nli  allri,  in  questi  ultimi  secoli,  hanno  infettata  co  hati  pe- 
pnziili  de'loro  dogmi  la  nostra  Europa.  I  loro  Testimonj  non 
'  ron  è  sere  più  concordi,  che  i  loro  Maestri,  i  quali  alzando 
Toro  capo  un  Tribunale  assoluto  di  Religione,  hanno  oggi- 
n  i  couse-uilo,  che  tante  sieno  le  Fedi,  quante  le  Teste. 

Rimane  so  a  dunque  ad  esaminarsi  l'  ultima  condizione ,  ma 
,a  ;r?orle  di  tutte  le  altre,  che  è  la  Dignità  di  conseguire  ere- 
,ion7n  a  ra<»ion  de' meriti.  ,     .. 

'  uVoW  r*  de-Natali,  il  Senno,  la  Sapienza  hanno  tan  o  di  a«- 
.   -li    rhP  lutti  coloro,  i  quali  si  presumono  privi  di  tali  doti, 
lorità,  che  '»  '■  ;^'°'<''   j.i,„iu„i,  le  Femmine,  i  Poverelli,  so- 
";:„V:er  ci6  Lio  v'n  re  esdusl'  dall' attestare  ne' Tribunali . 
'■ria  Toro  Fede  tanto  men  valida,  quanto  maggiormente 
Se.  se    o'étano  adunque  gli  Adamiti  e  gli  AnabaU^U, 
oè  coloro ,  che  fra  gli  altri  Settarj  ,  si  conlidano  P'ù  <»   PO'»' 
0  , rare  miui  ritratti  di  Martiri  f  "."-.'.rCi^dT^'eb:  vU^ 
de.  Che  nomi  scrivono  sotto  di  tali  ritratti?  f*»""  <•  P'Xt  "i 
■  noraiUe,  ingannata,  cui  per  lo  più  persuadevano  i  Sednttor. 
À?  , «iVai-oena  al  supplizio,  avrebbe  veduto  calare  dal  Cielo 
;;rCn "nuerarla £-- «-^"0"  m!,  ti^ ^=: 

;rc;iari^a  Fede  CaU^ca,  che  P«mp^non  pu6  .re  d. 

,1  Mondo,  che  incoronarono  lo  splendore  del  loro  sangue,  e  la 
sublimità  del  loro  sapere,  con  la  ghirlanda  maestevole  del  loro 

T^uel  è  il  meno,  in  paragone  della  Vro^^^^^-^^^^^ 

La  ma^eior  parte  de' Martiri  menavano  antccedentemenie  una 
viL^sTrèfigTos'a,  che  quella  sola  poteva  -"/J  ' -^^^pu' 
.«ondo  per  tutti  i  secoli.  In  ogni  caso,  <="">*«,"'„" '7di"epu- 
nivasi  altro,  che  la  Profession  Cristiana ,  che  ^^^^l^^'^^^. 
nivasi  l'Innocenza.  De  oestri,,  rinfacciava  ai  Gentil  8^*  '«■•"' 
liano  con  lingua  intrepida,  de  -f-.H^mper Te  «--"•»<■»• 
.»r.  miusibi  arislianu,,  nùi  piane  tantum  amtmm,  ?»o<« 


ìilliud,iam  no»  Christianus.  Potranno  forse  non  arrossire  le  Sei- 
1   se  conTsse  ragionisi  .li  Virtù?  Non  potran  certo,  se  non  t» 
te,  se  "^"^  ^"       "         j  jg,  cuore.  Ma  non  può  sconvolgersi  Irop. 
la  ironie  incauta  al  P"' ^«  rimarrebbe  infettala  l'aria,  la,,. 

PO  questo  P»"'»"»;'''^;,'^*^^;^  brevemente,  che  le  due  Selle, 
Tc^f  set::"  iantor'ti  :on%paren.a  di  più  insolila  inlrepiac^ 
I  CUI  ^^«"^^  ;  .      he  da  me  furono  rammemorate  poc  an- 

It'  IZ  r:  V  Adamiti  ne.?a  Boemia,  e  i  nuovi  Anabatlisli  nCI, 
Moravia  mentre  di  amendue  questi  contan  gf  Ulorici  una.da, 
Moravia,  meuuc  «nnrpstato  ad  arderli.  Ora,  che  una 

T  "'r  'ra'i:f"u^tfq';e"ùTaK   ni  fosse  inlrcpidi.à,  ma  be- 

'f  rr  .ras?usa  n  loro  da  qnello  spirilo  reo,  che  gli  possedè» 
stialita,  traslusa  in  toro  «*  4  >-  laidissima,  fili 

^^LltT»:ria1ori«aai%1nche,ino,egUesempJda,„i 
Adaram,  !>eoUi.im  „n'azion  di  merlo  sommo,  lauda. 

•""''tr:"c::rs"rC"r:,Vove  le  Figliuole  al  cospetto  delle 

[:r'Madri'  e  do  le  Coniugai  al  cospetto  de"  loro  Mariti.  E  de. 
lor  Madri,  e  ""^«  J^       .      ^  j    comunanza  delle  Mogli, 

oTlréTcio  quei  che  tra  loro  furono  straziati  in  più  strane  gui- 
se èrano  colpevoli  non  solo  di  esecrande  disonesta,  ma  di  fel. 
tonfa  manifesta,  mentre  sottraevano,  con  sedizione  espressa  s, 
e  e  as"  n  auro  al  dominio  de'  loro  Principi,  alTerinando ,  che  U 
Hbèrtà  del  vangelo  richiede  il  non  riconoscere  alcun  sovr,™o 

'Taiei?hré  più ,  ne  anche  ritrattavano  i  loro  inganni  e  la  loro 
imoieU    quando  e  ano  per  morire,  come  né  meno  le  soglio» 
iuràllar'eg"i  altri  Setlarj  che  niente  più  ahborriscouo,  che  i  "• 
dirsi   bend  è  convinti.  Cn  certo  Lucilio,  Propagatore  de  I  .Uè - 
„„!  H  Pnncia   creso  in  Tolosa,  e  condannalo  alle  liaramc. 
Tudir"  dir!  e      chfedeL  perdono  a  Dio,  al  Re,  alla  GiusUw 
de- suo   mis  atti,  rispose  appunto  così:  QuaMo  al chM„; perdo- 
t  To  0  noi  saprei  come /ar/o.  me,.<re  io  tengo  no-,  essero.  Du>^ 
Tuno  («al  al  cIMerto  al  Re,  io  mai  non  Volfesi-.  ^I"»'"»"'  '^ 
d"  roa"aGi.<»ia.a,«ad«eHap»re  al  Diavolo,  c/.e  .o  no,.jar.o 
ZI  :  H  pure  ..o,i  è  una  fat-ola  ,«a»<a  ancora,  che  dicono,  de.  Cu 

""m  tal  razza  sono  gli  Eroi,  che  presso  le  Sette  rimangono  iu 
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,  merito,  che  si  tenta  di  sollevarli  fino  agli  .Vltari,  per  quella 
mhn  che  mostrano  di  fortezza,  la  quale  in  sostanza  non  è  for- 
1,,»'  e  protervia,  è  perversità ,  e  però  è  nuova  colpa,  e  colpa 
"Vo  maggiore  ancor  delle  antiche.  Altro  vi  vuole  a  formare 
,^rice  Martire.  lUarlyres  veros,  non  pae»a  facil,  sed  causa,  fut- 
rricnua  del  mare  non  è  bastevole  a  fabbricare  una  Perla,  se  il 
fi  lo  non  entra  a  parie  del  bel  lavoro,  con  le  sue  rugiade  puris- 

r  E  cosi  parimente  tutti  i  tormenti  del  5Io.ido  non  possono 
fé  un  ALirlire.  se  la  Grazia  di  Dio,  qual  rugiada  di  Paradiso, 

ó   entra  a  parte  per  disegnare,  costituire,  e  compire  si  nob.l 
ra   ordinala  a  morir  per  le  verità  insegnate  da  Cristo 

Ma  perchè  ancora  qne'  fuochi  pazzi,  i  quali  vanno  per  lana, 
<i  acfluislano  presso  il  Volgo  imperito  nome  di  Stelle  per  quella 

0  ,     riscia  di  luce,  che  gli  accompagna  nella  lor    "-està  ca- 

1  ,  facciamoci  a  rimirar  più  di  professione  questa  duezza. 
cni  sono  morti  varj  «omini  scellerati  tra  gli  Ebrei  e  tra  g U 

Erclici,  dannali  al  fuoco  per  li  loro-eccessi  netandi;  e  d'moslria. 
„o  la  dilTerenza  che  V  ha  tra  la  fortezza  dei  veri  J'»'""  «  ^e^ 
Iposli;  considerando  le  condizioni,  che  accompagnavano  la  loro 
Morte,  e  gli  clfetti,  che  la  seguivano. 

II. 

La  Morte  de' veri  Martiri,  così  bella,  com' erane  la  cagione  ve- 
niva accompagnata  continuamente  da  più  Miracoli:  Miracoli  di 
Pazenza,  Mii^coli  di  Potenza:  di  Pazienza  dalla  lor  parte    d. 
.za  dalla  Divina.  Qual  Miracolo  di  Pazienza  non  fu  vedere 
fino  il  sesso  più  imbelle  di  Donne,  di  Donzelle  ,  d.  Fanciullelle, 
:?ar  coslanU  fra  quante  orribili  pene  sapea  mai  ^VecoUre^ 
Crudcllà  ,  più  tosto  che  piegare  un  solo  ginoccl,  o  «^»n'' ""> 
Slama   in  onta  del  vero  Dio  ?  Si  sono  bene  ritrovati  più  Eretici 
da  'incontro  alla  Morte  impavidamente-,  ma  come  furiosi,  non 
rome  forti.  Dei  Donatisti  narra  SanfAgoslmo,  che,  durante  lut 
"e    lo  degl'Idoli,  correvano  a  quelle  infami  solenmà.non 
rperimpedirFe  a  qualunque  rischio,  ma  P"' -"-.«-«' \»^ 
;J.in  compagnia  di  vari  i  lolalri,  scannare  anche  «'"7'"  ™«J^ 
Satanasso.  Allri ,  scontrando  Passeggien  armati  per  >■»' ■""«^ 
cìavan  di  ucciderli,  se  non  venivano  prima  da  loro  "cc'i,  senza 
altro  prò,  che  di  accrescere  il  numero  agli  Assassini.  Ed  a  In  da 
se  stessi  ne  andavano  come  AL.tti,  chi  a  balzare  ne  Pf«^P''J'  ;" 
.buttarsi  ne'  Pozzi,  chi  a  slanciarsi  d'accordo  nelle  F'7;"«'PY 
thè  non  fossero  solamente  qi.e'  Porci  indiavolali,  .«""^  '»»  "  °'^ 
rononel  Lago  de'  Geraseni?  Ma  che  ?  Vi  sarà  P*-™/'""/'^  "J 
che  questi  sieno  Miracoli  di  Pazienza?  Sono  ,1""^"  ™ '"  "^  ,^' 
Furore,  simile  a  quello  di  Giuda,  che  col  suo  '"«io  f.»  I  \mnK^« 
tiratore  di  tali  Martiri.  Pazienza  è  star  fra'  tormenti  con  pace  d  Aa 


» 


!elo  come  tì  starano  i  Martiri  Crislhn!.  Ma  questa  è  quella  che 
non  sanno  immitarei  Martiri  del  Diarolo. 

On'ndièche  gli  Eretici,  se  han  talora  incontrata  «neh  ess.l, 
Morte  non  solamente  hanno  sempre  incontrata  una  Morte  bre- 
ve  ma  ^hanno  incontrala  di  più  con  maniere  improprie,  superbe, 
~  »ate:  lo  nuali.  siccome  non  potevano  in  essi  '^enirdal  ,o, 
Xe  mai  non  opera  senza  infinita  sapien^a .  ne  vemre  dalla  Nat». 
ra  U  qua  1  da  sé  non  le  delta .  (come  opposte  al  suo  bene  )  ma  le 
deilina  "cosi  riman  chiaro,  che  venivan  ne"  miseri  dal  Diavolo,  lo. 
rnàér^èntatore  che  non  potendo  operar  ne  anche  da  più  d. quel- 

o    cTe  ei    è  cioè  da  Diavolo,  se  «iammai  «li  ha  sosp.nl.  a  Mori, 
oiù  acerbe  gli  ha  dipoi  quivi  subito  abbandonati  =  mercé,  che  pu 
S  n  e-Hdarl  temerità  da  incontrare  qualsisia  patimento  senza  .l- 
Lrrir^i,  ma  non  pu6  dare  virtù  di  patir  con  P»-^  Michele  Serve- 
to  innovatore  dell- Arrianismo.  sentenziato  .n  fiinevra  al  fuoco 

U  Mnon  lo  meritava  meno  di  lui,  -"*''»;•:'';';;•  ."C  V:f. 
tormento  si  orribile,  disperò:  e  muggendo  a  guisa  di  Toro,  cmese 
a-rWudci.nc«UelIoin  prestito,  da  «ccidérsi  prontamente:  ma 

Stare  saiaa  la  cdi  ne  UHI"""  ,       AforUrm    pninp  un 

i„Hpip<;p(tprhire<'ffesse  a  ventotto  anni  de  Martino,  come  «■« 

vincie,  ove  andò  prigione  P^^ForlzzadiTuttf Usi  Martiri 
Chiesa  Cattolica  opporsi  solo,  »"» ''^»V"J"  "',,,,  j   «-  „he  dis.i 
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,.•  i„nno  •>  Ne  pure  un  solo.  Possono  ben  dunque  le  Vespe  im- 

1  riADi  nel  fabbricare  anch'esse  ilor  favi,  ma  non  le  posso- 

"ó  immitar  già  nell'empire  i  favi  di  mele ,  non  dico  eletto,  ma  ne 

''"rhne""datMiracoli  di  Pazienza,  noi  vorremo  passare  a  quei 
.i  Potenza,  operati  dal  Ciclo,  o  affln  di  sottrarre  i  nostri  Martin 

10  nienM,o  alline  di  farli  in  essi  trionfar  di  giubilo,  qui  sì 
hP  converrà  a  chi  che  sia  de' contraslatori,  seppellirsi  ben  lo- 
;  per  confusione  ,  non  che  nascondersi.  Un  tal  Calvinista     m 
Alenson  di  Normandia ,  condotto  da' suoi  gravi  eccessi  alla  lor- 
i  "  dichiarò  di  rimanersi  nella  sua  perHda  Religione  ostinato 
Zo  all'estremo.  Appena  fu  però  egli  gittato  giù  dalle  scale 
te    ecco  a  un  tratto  il  capestro  far  da  rasoio.  Gli  recide  i 
«Ili  ad  un  colpo:  sicché,  cadendo  il  capo  da  una  banda ,  il 
lo  dall'  altra,  ebber  tutti  a  fuggire  per  lo  spavento,  cresciuto 
I  nsonimo  dal  veder  la  lingua  sacrilega  ,  rimasa  da  sé  sola  at- 

roala  al  busto,  quando  dal  buslo  n'era  già  divelta  la  gola.D. 

es  0  genere  di  Miracoli,  avversi  alla  loro  gloria,  non  favore- 

li   sarebbe  agevole  a  qualsisia  dc'Setlarj  addurre  più  d'uno, 
mnlrept  d'una  volta  ha  la  Provvidenza  voluto  manifestare 
r,  lor  morte,  non  è  corona  della  Fede,  ma  ?«»»««"»  ^'^ 

EHrm:;  ritr;' cLT.  r  rc^rbtir^:;^^^^ 

trella  incontra  i  pencoli  per  un  ^^ne  non  pe 

r^  '"t  t^ir^rprtM-b^nt  norso^rontra  i 
a,mq«e  essere  a'««"»'  f ^  "^"^^  p„„;  i„  „„  mare  di  pene 
pencoli,  ma  vi  gode,  ™»J'  «'J^'^-jj^  3,1,1  «he  quel  Dio,  che 

r:oSrte;^r:,"s':;7r:mbiar.o.^ 

,,  salmastre,  '"r!:^::^tJ'Z.%u':Xl^^:  «"'^ 

r.xrm\"ttr;:;;hressi  co^^^^^^^^^^^ 

r,„o  stesso  di  averla  ad  «"f  "»'"•. «^^e  *  ■'  «o™"^^^  j, 
che  in  lor  veniva  dall'alto.  Cosi  una  Felicita,  che  spre  P 
i„,repida  e  ferri,  e  fiere,  f^,^»  P"^;»/,:  ^ei  di  co"mbatlere 
parto  ,  perchè  dicea  che  "«[  P"'»  '"'""'^^^.lu.o  per  lei  Gesù. 
co'  dolori ,  nel  Martirio  avrebbe  m  lei  «»™''''""'''  P  ^^^^  ^^ba 
Quel  Corallo,  che  nascosto  sott'acqua  "^n  er^m 
molle,  al  vedere  il  Cielo  s' indura  come  una  Gemwa. 


Non  accaderebbe  all'  intento  passar  più  oltre ,  tanfo  convien 
che  cedano  i  Novatori:  ma  non  è  nemmen  di  ra-ione  lasciare 
indietro  quella  leslimonianza,  che  della  beata  morie  de'Mariir, 
dan  -li  effetti  a  lei  susseguenti,  sì  ne' Fedeli,  che  tanto  piùsem 
ore  cl-escono  di  fervore,  sì  nella  Fede,  che  tanto  più  si  dilata  sem- 
ore  di  culto.  Fu  sì  da  lun-i ,  che  le  carnilìcine,  usate  ne'Marliri, 
spaventassero  i  Cristiani  accorsi  a  vederle,  che  anzi  li  ricolmavano 
auasi  tutti  dì  nuova  lena.  Un  Leone  crocilisso  là  neir  Africa  presso 
Carta<^ine  fu  di  sì  -ran  terrore  a<?li  allri  Leoni,  che  come  è  fama, 
non  ardirono  più  di  accostarsi  a  quella  Città,  cui  recavano  dianzi 
continui  danni.  In  simil  forma  crederono  i  Proconsoli  e  i  Presi- 
denti   di  potere  atterrire  un  tempo  i  Fedeli,  ponendo  loro  innanzi 
acrli  occhi  spettacoli  sanguinosi  d'altri  lor  pari,  lacerati,  impiccali 
infranti,  arrostiti  su  le  vie  pubbliche.  E  pure,  non  sol  la  morte  di 
pochi  ma  la  strage  stessa  di  dieci  mila  per  volta,  rincorava  i  vivi; 
e  cambiava  in  tanti  leoni  fin  gli  Agnelletti  (dico  i  BambinelU  inno-| 
centi)  non  che  sgomentasse  i  Leoni.  .,,,,.  i 

Né  all'esempio  de' Martiri  si  accendevano  puramente  i  Fedeli, 
ma  talora  i  Nimici  stessi,  cambiatisi  in  Professori  animosi  di  quella 
Fede   di  cui  erano  dianzi  arrabbiali  Persecutori.  E  può  bramarsi 
mirac'olo  più  evidente?  L'acque  medesime,  se  sono  troppo  ecces- 
sive    su  lo  sfiorire  di  una  Vigna,  l'abbattono  nulla  meno  di  una 
tempesta.  E  pure  la  vigna  della  Chiesa,  appena  piantata,  fu  sì  roba- 
sta,  che  non  pur  le  piogge  di  sangue  che  la  inondarono,  ma  idi-i 
luvj    valevano  a  fecondarla  felicemente, non  a  distruggerla.  E  ce- 
leberrimo il  detto  di  Tertulliano:  Plures  efficimur,  quoties  mclmurì 
a  vohis.  Semen  est  sanguis  Chrhlianomm  :  concorrendo  a  sì  prodi- 
eiosa  fertilità  l'Agricoltore  divino  con  la  forza  di  quella  grazia, che 
e-li  infondeva  negli  animi  più  protervi,  e  concorrendovi  i  Marlin, 
con  l'efTicacia  di  quell'esempio,  che  davano  più  che  mai  su  l  estre- 
mo passo,  mentre  morivano  Vittime  di  carità  verso  Dio   stando 
Tn  r  Anima  tutta  in  Gesù  Crocifìsso,  idea  di  Martino,  e  Vittime  di 
carità  verso  il  prossimo,  pregando  per  quegli  stessi  che  h  martirizza! 

vano  sì  empiamente  quasi  ferro  infocato ,  che  percosso  più  sul  ancu- 
dine  più  sfavilla.  Mostrino  ora  le  Sette  nei  loro  pretesi  Marlin  imaca- 
rità  somi«»liante.  Ma  dove  la  troveranno,  se  non  la  fingono?  La  lo- 
ro virtù  mag-iore  consisteva  in  morire  non  bestemmiando:a  guisa 
di  que' monti  bituminosi,  che  allora  solamente  sono  innocenlU 
quando  stan  cheti ,  né  scagliano  dalle  viscere  fuoco  e  fiamme  a  tc-i 
rire  il  Cielo.  Qual  maraviglia  però,  che  la  morte  dei  loro,  non  ab- 
bia  mai  vantaggiato  il  loro  partito,  ma  sempre  diminuitolo?  La  lor 
pertinacia,  com'era  naturale,  o  era  diabolica,  così  non  aveva  forza 
di  muovere  mai  veruno  ad  abbracciare  la  rea  Sella,  in  cui  si  mori-i 
vano,  ma  vai  èva  solo  a  renderla  più  esegranda.  IQuella  fiamma,. 
che  imbianca  l'Argento  vero,  consuma  l'artifiziato.  Se  la  Vile  sec- 
ca  si  poti,  non  però  rigermoglia,  come  la  verde.  E  se  il  Seme  guasto 
si  seppellisca  non  per  questo  muUiplica,  come  il  sano. 
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CAPO  DUODECIMO 


.  yidriiri  più  moderni  mostrano  la  Verità  della  Chiesa  Romana. 

Ouei  ladri,  cui  non  riesce  l'arte  di  fabbricare  monete  false,  si 
inrono  in  fino  a  rubar  le  vere.  Di  tale  schiatta  appariscono  i  No- 
tori Onesti    dappoi  di  avere  tentato  in  vano  d'incoronar  come 
V  rtiri  uomini  di  vita  infamissima,  che  per  l'ostinazione  mostrala 
nMorle  son  degni  di  supplizio,  non  di  trionfo;  tentano  di  togliere 
,la (liiesa  Cattolica  i  veri  Martiri,  con  asserir  bestemmiando,  che 
uersan-ue  sì  bello,  sparso  ne' primi  secoli  in  tanta  copia,  con- 
La  lavoro   prelesa  Riformazione.  In  udir  ciò,  mi  sovviene  di 
nella  pazza  bestialità  di  Calligola ,  che  mandò  a  troncare  il  capo 
Viiore  Olimpico,  e  a  collocarlo  su  'l  busto  di  una  sua  statua,  per 
-nnarir  un  Nume  in  terra,  chi  folle  non  arrivava  ad  esservi  ne  pur 
l' mo  Anche  i  Novatori,  per  dare  alla  loro  Perfidia  qualche  ombra 
dacli-ione,  osano  di  alTormare,  sé,  e  non  i  Cattolici,  essere  i  sue- 
lessoiidi  quegli  antichi  Cristiani,  i  quali  fiorirono  ai  primi  secoli 
.Iella  Cbiesa  nascente  con  tanta  gloria;  e  così  ancora  se  essere  i 
v.ri  Eredi  del  loro  spirito  e  della  loro  santità.  Parvi  che  un  capo 
loro  di  tanta  Carità,  qual  fu  quella  de' sacri  Martiri,  uomini  per  lo 
)iùsì  mortificati,  prima  che  morti,  stia  bene  ad  un  tronco  di  vita 
Epicurea  qual  è  quella  de'Novatori,  uomini  sì  nimici  della  castità, 
leirastinenza,  dell'austerità,  della  Penitenza  Cristiana,  che  per 
Larva  han  la  Croce,  e  il  Ventre  per  Idolo  ?  Inimicos  Crucis  ChrtsU , 
mrum  Deus  venler  est.  .     •>.     u     - 

Jla  poniam  da  banda  i  rimproveri,  a  ninno  discari  più,  che  a 
chi  più  li  merita:  e  se  i  Traviati  non  vogliono  lasciarsi  ridur  da 
noi  su  la  buona  via,  non  ci  lasciamo  almanco  noi  diviare  dai 
Traviali.  Avranno  questi  forse  animo  di  affermare  che  loro  sieno 
iMarliri  più  moderni?  E  come  dunque  volersi  arrogar  gli  anti- 
clii  se  tra  gli  uni  egli  allri,  non  solamente  non  v  e  differenza 
alcuna,  ma  v'è  anzi  una  somma  conformità?  ,,,,., 

Chi  si  ponesse  a  sostenere  che  in  Roma  l'Antica  Architettura 
si  sia  perduta,  non  si  potrebbe  convincere  in  miglior  guisa,  che 
con  alzare  le  piante  delle  moderne  labbriche,  e  confrontarle  alle 
regole  delle  antiche:  perchè,  mentre  sì  nelle  une,  sì  nelle  altre 
apparissero  espressamente  i  medesimi  membri,  i  medesimi  or- 
(lini,  i  medesimi  ornamenti,  le  medesime  proporzioni,  conver- 
rebbe di  necessità  confessar  che  regna  oggi  in  Roma  la  medesi- 
ma Arie  di  piantar  labbriche ,  che  vi  regnò  a"!'^^«;«"^^«,- ^^^^^^• 
Slessa  forma,  mentre  quelle  moli  eccelsissime  d.  Virtù,  QU^ li  so- 
no  i  Martiri,  si  veggono  alzale  con  una  «'"^^^^'^ ^«'"'f/'""  "' 'J 
ne^^li  andati  secoli,  sì  ne' nostri;  converrà  dire,  che  «ella  Chiesa 
Ullolica  v'è  un  Artefice  stesso  che  le  lavora,  cioè  lo  Spinto  Saa- 
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to,  e  T'è  un'Arte  slessa  di  lavorarle,  che  è  la  sua  Grazia.  Però 

a  ristrignerci  discorriamo  così  :  .       .    ^^        :.    , 

Due  cose  si  richieggono  a  un  vero  Martire:  la  Pena  da  lui  sop. 
portata,  e  le  Virtù  praticale  nel  sopportarla.  Ora ,  a  cominciar 
dalla  pena:  se  andiamo  in  quel  teatro  di  crudeltà,  che  a' nostri 
giorni  ha  tenuto  aperto  il  Giappone,  e  lo  tiene  ancora;  trovere- 
mo  che  i  Martiri  di  quella  Chiesa  cedono,  è  vero,  m  questo  ai 
Martiri  antichi,  che  non  tutti  sono  ancora  riconosciuti  autentica- 
mente  per  tali  dalla  Santa  Chiesa  Romana,  a  cui  tocca  arametier- 
li-  onde  sol  si  chiamano  Martiri  per  usanza,  cioè  secondo  ilmo- 
do  comune  di  favellare  che  hanno  i  Cattolici,  avvezzi  lino  dapri- 
mi  tempi,  a  conferire  l'onore  di  sì  gran  titolo  a  tutti  coloro, 
cui,  se  fu  levata  la  vita,  fu  verisimilmente  levata  in  odio  della 
Fede  di  Cristo  da  lor  proletta:  che  sarà  il  senso  qui  ancor  se- 
<ruito  da  noi.  Del  rimanente,  nell'acerbità  dei  tormenti  la  novella 
Cristianità  Giapponese,  più  che  verun  altra  nazione,  è  ila  d'ap- 
presso  ai  primi  Eroi  della  Cristianità  già  nascente:  senonchè,se 
della  Giapponese  mi  piace  di  ragionare,  ancora  più  che  delle  al- 
tre è  perchè  di  questa  son  Testimonj  in  buona  parte  gli  Olandesi 
medesimi,  cioè  gli  Eretici  odierni ,  ne'  diarj  di  là  trasmessi  in 
Europa:  onde  non  si  potrà  sospettar  d'una  verità,  che  è  center- 
mata  On  dagli  slessi  Avversar]  su'  loro  fogli  volanti. 

1. 

Dirò  pertanto,  che  il  pestare  la  vita  con  le  mazze  ai  nuovi  Cri-I 
sliani,  il  viso  co' piedi;  il  decapitare,  il  dimembrare ,  l'immer- 
gere nelle  carni  ferri  roventi,  lo  stirare  su  le  cataste,  il  sospen-l 
dere  su  le  croci;  come  tormenti  volgari   furono  quivi    disiisatil 
ben  tosto  da  quei  crudeli,  affln  di  sostituirne  de' più  tremendi,! 
quali  poi  furono  l'ardere  a  fuoco  lento  in  più  ore  quei  generosìT 
Confessori  di  Cristo,  allìnchè  si  consumassero  a  poco  a  pocoj 
strappare  loro  con  tanaglie  la  pelle,  le  membrane,  i  muscoli,! 
nervi,  e  dipoi  così  spolpali  reciderli  a  pezzo  a  pezzo  con  colteli 
lacci  male  affilati;  tenerli  appesi  per  più  giorni  da' piedi  legatil 
in  alto,  e  col  capo  pendente  dentro  una  fossa:  segare  ogni  dìl 
loro  il  collo  interrottaraente  con  una  canna,  per  lo  spazio  talorl 
di  una  settimana:  sommergerli  a  parte  a  parte  nell'acque  boleri- 
lissime  del  Monte  Ungen,  e  poi  levarli,  perchè  marcissero  vivi; 
e  poi  tornare  a  sommergerli  già  marciti.  E  perchè  la  morte,  quaD-| 
tunque  così  stentata,  parea  pur  troppo  veloce  all'insaziabile  cru-l 
deità  di  quei  Ueri  Persecutori;  scacciarli  alla  campagna  sul  cuori 
del  Verno,  che  là  stride  orrendissimo,  in  dì  nevosi,  e  scacclar-l 
veli  ignudi ,  o  al  più  coperti  di  alcune  lacere  stuoie ,  che  loro 
talor  lasciavano  per  decenza,  senz'altro  cibo,  che  di  quelle  radi 

che  amare,  le  quali  si  raccogliessero  in  tanto  ghiaccio;  senza 
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.     .   senza  tetto,  senza  tugurio,  mercè  le  guardie  d'intorno, 
h!ì  lo>o  divietavano  ogni  riparo:  sicché  le  povere  Madri /"o 
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„p  ad  ammassare  i  lor  teneri  tigliuoletti  sopra  il  terreno ,  e 
li  d'erbe   mentre  bene  spesso  erano  tanti,  che  non  pote- 
^'"""  rin-erli'  tutti  al  seno.  E  v'  ha  chi  rimembrisi  di  aver  mai 
ì!"i    altare  istorie  maniere  di  tormentare  più  ree  di  queste? 
r  .0  cerò,  che  nella  Pena  non  sono  i  moderni  Eroi  del  Giap- 
Te  inferiori  agli  Eroi  degli  antichi  secoli.  Passiamo  ora  alle  Vir- 
ca-ioni,  0  compagne  di  tanta  Pena.  La  Corona  magniQca  del 
;!  r  irio%  composta  di  quattro  gioie  di  paradiso,  cioè  di  quat- 
ellate  Virtù:  di  Fortezza  e  di  Pazienza,  nell'alto    che  si 
Ima  imperato;  di  Carità  e  di  Fede,  nell'imperante  Ora, per 
o^ce    più  chiara  la  Fortezza  e  la  Pazienza  di  simili  Giappone- 
Tsarà  buon  consiglio  lasciare  da  parte  gli  uomini,  e  favellare 
1  d  le  Femmine  e  de'  Fanciulli ,  in  cui  tali  virtù  appariranno 
lo  più  prodigiose,  quanto  p.u  superiori  alla  lor  natura.  La  For- 
naturale  richiede  in  prima  una  robustezza  d.  naembra  prò- 
rzionate,  e  così  ancor  la  Pazienza:  onde  il  corpo  ben  forma  o 
i  Te  dsentito  ne'  muscoli;  l'età  di  mezzo  tra  la  Gioventù  e  la 
e  hiaia;  il  temperamento  misto  di  bile  e  di  flemma  sogliono 
STer  contrassegni  di  prode  e  di  poderoso  Molto  alla  natura 
he  aggi««^ne  l'educazione,  molto  anche  l'abito:  onde  riescono 
rforti  i  Soldati  veterani,  che  i  nuovi ,  e  p.u  pazienti  quei  che 
0  allevati  su  le  montagne  ai  rigori  ^«"j^f  «^'^^^^^^^^^^^^^^ 
piano  vissero  lungamente  tra  gh  agi,  e  tra  l  abbondanza  delle 

irn  rnUivazioni  domestiche.  .        . 

cralchtpiù  lonlaoo  dalla  Fortezza  neir  incontrare  .  pen- 

A   h"  una  debole  Femminella ,  la  quale  per  nessuno  d.  quest. 

„„ò  mai  sperare  un'indole  superiore  al  sesso  donnesco  ?  M«- 

I  ',r.l,c».,V,.»««eme..-echi  ancor  più  '«"'-"^'.«"«Pf^;/. 

1  nel  sostenerli  ?  LMstesso  dicasi  a  proporzione  de  teneri  Par 

Uu   che  per  l'età  appena  sono  abili  a  divisare  altro  bene,  che 

Klu^vole',  non  che  a'preferire  ''<•«'»<  «^•'/""."^.^rn 
lodila  da-sensi)  a  qualunque  bene  sensibile;C  ^'«f*""^»'" 

Lia  a  mille  spietate  carnilicino.  E  tut.aT.a,  P^-'^hèjo^ga^' eh» 
UViiti.  dei  Cristiani  perseguitati  non  nasce  n""*  ■»^'"«  ^«  » 
Stara,  ma  della  Grazia,  le  Femmine  ed  i  Fanciulli  h»n»»  da'. 
come  ne-  secoli  primi,  così  anche  in  questi ,  esempi  .<>'  «°«'»""  ' 
,iu  segnalati,  chp  mai  si  «dissero  al  Mondo,  ^o"  ™' Pf  "/"^,  ' 

Uà  di  faJpiù,  che  accennare  in  ?»«>»«?""';'?,"'?!  ^aTuo 
fe  soli  merilerebbonsi  un  gran  volume  :  e  ben  «"«he  'hanno, 
»eDtre  V  è  chi  con  pari,  e  pietà  di  spinto,  e  perizia  di  siile,  gì. 

tha'memoria  di  una  Tecla  arsa  viva,  con  cinque  suoi  Figliuo^ 

lioi  intorno  di  lei,  ed  uno  dentro  di  lei ,  mentre  n  «■•''  n-^.nta  ve 

co  memoria,  che  giunta  alluogo  del  supplizio,  trasse  fuori  un 


bell'abito  tutto  nuovo,  e  se  ne  vestì  in  sc-no  di  festa,  e  aeroso  il 
fuoco  mentre  così  struggevasi  lentamente,  rasciugava  le  lai^rinie 
ad  una  sua  bambina  di  tre  anni ,  che  agonizzante  tenevasi  in  so 
le  braccia  e  la  confortava  con  la  speranza  della  (.Iona  celeste  -ià 
eia  vicina! Una  povera  donna,  vendo  una  cintola,  per  potere  col 
prezzo  d'essa  comperarsi  un  palo,  a  cui  legata  ardesse  v.va  per 
Cristo  Un'altra  si  addestrava  a  star  forte,  col  prendere  spesso  in 
mano  ferri  roventi,  con  che  giunse  in  line  a  ottenerlo,  morendo 
anch'ella  lentamente  nel  fuoco.  Una  Madre  scoperse  a'  Perscculo. 
ri  una  sua  piccola  FigUuolina  perchè  morisse  seco  qual  Crisliana;ed 
un'altra  avvisata  della  sentenza  già  data  contro  di  lei,  fé' co' suoi 
di  Casa  una  piccola  processione,  cantando  intorno  intorno  inni  di 
lode  al  Si-nore  per  ringraziarlo.  Una  scrisse  frettolosamente  al 
Marito  da"  sé  lonlano,  invitandolo  a  morir  seco  Un'altra  diede  al 
Tiranno  una  supplica,  e  in  essa  le  regioni  del  non  dovere  venire 
esclusa  sola  lei  dalla  morte,  che  in  flne  ella  coneguì  :  ed  una,  ve- 
gendosi  ucciso  a  un  tratto  il  Marito,  corse  dietro  i  Carnehci  a.ldi. 
mandando  una  simil  grazia  per  sé,  che  gli  era  consorte,  come  nel 
talamo,  cosi  ancora  più  nella  Fede. 

Non  ditTerente  dalla  generosità  delle  Madri  fu  quella  de'  Parilo- 
letti.  Un  Fanciullo  di  nove  anni,  corse  dove  poteva  essere  decol- 
lato, e  sì  levò  da  sé  le  vesti  dal  collo,  per  porgerlo  nudo  al  taglio. 
Una  Fanciulletta  d'otto  anni,  non  potendo  andare  da  sé,  come  cie- 
ca affatto,  si  afTerrò  stretta  alla  Madre,  e  con  essa  pervenne  a  mo- 
rir bruciata.  Uno  di  anni  tredici  tinse  di  averne  quindici  per  en- 
trare nel  ruolo  de"  condannati.  Due  Fanciulli ,  sentenziati  a  morire, 
si  misero  dolcemente  a  consolare  la  vecchia  Zia,  che  essi  crede- 
vano piangere  di  Iristezza, mentre  piangeva  d'invidia,  da  lei  por- 
tata  a  chi  moriva  per  Cristo.  Un  altro  di  dodici  anni  brillo  di  giu- 
bilo in  su  la  Croce,  né  sol  brillò,  ma  si  commosse  più  che  potè  con 
le  gambe,  come  se  bramasse  ballarvi  :  e  perchè  il  coraggio  più  che 
mai  si  riconosce  ai  pericoli  repentini,  chiudiamo  con  questo  solo 
quello  che  rimarrebbemi  ipicora  a  dir  di  maraviglioso.  dio  di 
cinque  anni,  svegliato  (mentre  egli  più  soavemente  dormiva)  per- 
chè venisse  al  supplizio,  senza  smarrirsi  chiese  di  subito  i  suoi 
panni  di  festa,  e  vestitosi  prestamente,  fu  su  le  braccia  del  Lame- 
fica  slesso  portato  al  luogo  della  decollazione  a  lui  destinata:  doe 
inginocchiatosi  vicino  al  Padre,  poco  fa  tagliato  in  più  pezzi,  con 
le  mani  giunte,  e  con  gli  occhi  levati  al  Cielo,  aspettò  il  colpo  con 
un  atto  sì  generoso ,  che  il  Manigoldo ,  vinto  dalla  pietà ,  rimise  m 
fine  la  scimitarra  nel  fodero:  e  perchè  il  Figliuolo, che  s  era  aa  se 
slesso  spogliato  dal  mezzo  in  su,  stava  pur  tuttora  aspettando  cm 
il  decollasse ,  ottenne  al  tin  la  grazia  da  uno,  che  mal  esperto  noQ 
seppe  ne  anche  farlo  in  un  colpo  solo,  forse  perchè  si  ammirasse 
più  la  costanza  di  quel  bambino,  che  seppe  quivi  stare  imperterri 
to  sino  al  terzo,  che  lo  Uni 
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r  n^P  noi  il  fuoco  intcriore  d'una  fornace  comprendcsi  agc- 

1    'ip'nie  dalle  vampe  accese,  che  l'escono  dalla  bocca  ,  cosi 

Ihh Tntrepidezza  del  volto,  dalla  generosità  d(4le  parole,  dalla 

rM77a  de'portamenti,  con  cui  furon  usi  di  accompagnare  il 

f  ironfo  questi,  che  abbiam  rammentati,  ed  altri  lor  simili, 

rosa  ci  sarà  di  comprendere  ancora  quello,  che  lor  bol- 

■Tnd  protendo  del  seno,  cioè  la  Fede  e  la  Carità,  che  servi- 

!  loro  di  anima  ad  una  morte  sì  coraggiosa;  onde  non  resti 

:;;'  minimo  luogo  da  dubitare  ,  se  nella  Cristianità  Giappo- 

;,P  abbiano  i  suoi  Fedeli  immitata  assai  da  vicino  la  virtù  di 

|J,ci  grandi  Martiri  primitivi,  che  diedero  loro  norma. 

11. 

Che  diran  pertanto  gli  Eretici  a  queste  cose?  Negheran  forse 
I      Idue  credito  ai  fatti  da  me  narrati?  Ma  come,  se  in  parte 
:  ci  medesimi  spettatori?  Ed  oltre  a  ciò,  son  tali  fall. 

,  i  da  altri  uomini  di  virtù  tanto  singolari  che  per  tutto 
e  loro  che  è  mai  venuto  su  le  flotte  di  Olanda,  non  s'indur- 
b  ono  a  mentir  lievissimamente  ,  non  che  a  mentire  sacrile- 
lente  in  materia  di  Religione  ,  con  rendersi  pero  degm  d. 
eco  eterno.  Diranno,  che  questa  intrepidezza  era  per  verità 
'natura  indomita,  qual  da  noi  fu  notata  nei  Donadisti?  Ma 
le    se  tale  intrepidezza  trovavasi  in  Donne,  m  Donzellette 

inGarzoncelli ,  tulli  innocenti,  né  si  era  trovata  ma.    prima 

le     a  lor  s'inoltrasse  la  fé' Romana?  Se  questi  Eroi  Giappo- 

i  fossero  stali  di  quella  tempra,  di  cui  era  formato  quel 

'    „.o     Ii^rado^^^  di  Roma,  che  prosteso  sopra  .1  terreno  , 

,  :rsost  n'ere  su 'l  petto  ignudo  un'ancudine  marte  la  a  con 

Tia  robustissime  da  due  Fabbri ,  contessere,  che  la  tara  a- 

:r  [falche   apparenza  di  verità.  Ma  qual  appa^^^^^^^^   può 

ivcne   dove  sappiaui  clic  le  Femmine,  e  che  i  taiicium  ,  son 

a"c;,ar  che  frollano  a  „ualu«que  urlo,  e  svengono  alla  v- 

"d  u'iui  sangue,  non  che  del  P^P^^^yf^.^'atr"^'. 
ikc  non  sostengono  di  mirar  senza  orrore  le  piaghe  di  un  le 
benché  irauale  deli.alissimamcnte  da  mano  medica  avran 
•pò  no  n»t".almeiiie  esultare  in  faccia  ai  i'":-»'';,;;--  I 
0,1  la  fermezza  della  lor  tolleranza,  la  ferocità  de  loro  lor 

"'munni'   che  non  tutti  riuscirono  di  costanza  sì  prodigiosa 
„"  r ";  molti  ressero  al  furore  di  tante  I-ersecuzioni    molt. 
iMiht,  se  moni  1  parimente  addivenne  ne' tempi 

iiicie  caddero.  Si:  ma  qutsio  p^ii"  i-  mm'ili  a  for- 

.,,lichh  tanto  che  il  numero  de"  caduti  '^"'^'"'ll']'^^'Z»r^ce 
mie  più  canoni  intorno  ad  essi,  """•«/P''"''"  f,    *  V'^^^^Z 
,h  San  Cinriano.  Senzadio  ci  viene  ciò  di  vantaggio  a  manne 
l^avtchc  la  "stanza  ne  Martiri  é  dalla  Grazia:  onde  eh.  man- 
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chi  alla  medesima  Grazia  ,  rimane  in  (ine  spoglialo  di  tal  co- 
stanza  ,  data  dairalto  a  guisa  di  voslimento  ,  che  si  pone  a  un 
tratto  0  si  leva:  donec  induamini  virlute  ex  allo.  E  a  questo  fine 
Dcrme'tte  Iddio  le  cadute,  perchè  non  attrihuiscasi  alla  Natura  eia, 
rhc  appartiene  alla  Grazia,  qual  suo  lavoi  e.  .^c  la  Luna  tosse  piena 
sempre  ad  un  modo,  potrebbe  credersi  che  ella  avesse  in  se  la 
sor-ente  della  sua  luce:  ma  mentre  niirasi  ad  ora  ad  ora  mancan' 
te  si  fa  palese,  che  quel  bellissimo  argento,  di  cu.  si  veste,  none 
dalle  miniere  a  lei  nate  in  casa;  è  dono  del  Sole,  o  è  più  luslo  un 
imprestilo,  l'atto  a  tempo. 

Finalmente,  come  un  vero  Prodigio,  quantunque  solo,  baste- 
rebbe  a  provare  la  verità   della  Religione  Romana  ,  così  baste- 
lebbe  a  provarla  anche  un  vero  IMarlire,  come  quegli,  che  non 
è  per  certo  un  Prodigio  minor  degli  altri,  anzi  di  gran  lunga  è  m^- 
giore.  Ora  chi  si  avviserà  che  Ira  tanti,  di  cui  la  Chiesa  medcsiiua 
ne  ha  modernamente  colmi  i  suoi  fasti,  non  se  ne  trovi  ne  pur  uno 
di  vero?  Sarà  dunque  possibile,  che  ai  Cattolici  solaircnle  riesca 
di   Iin«^èrne   innumerabili  .  mentre  alle  Sette   non  è  riuscito  di 
lin^^ernemai  veruno,  che  non  soggiaccia  alla  sua  eccezione  evi- 
dente? Non  accade  però,  per  non  confessare  l" indubitato,  conce- 
dere r impossibile.  :\Ja  questo  appunto  è  ciò,  che  tanto  vien  dame 
detestato  in  questi  protervi  Increduli:  volere  i  miseri  faticare  più 
per  mantenere  la  loro  Incredulità,  di  quel  che  fatichcrebbono  jicr 

deporta. 

Rendansi  dunque  tutti  alla  Verità  conosciuta,  da  che  più  glorio- 
so è  il  cederle  prontamente,  che  il  contrariarla,  e  si  concluda,  clic 
come  la  vera  Chiesa  è  stata  in  lutti  i  secoli  adorna  di  nuovi  Prodi 
{J,  così  in  tutti  i  secoli  è  stata  parimente  arricchita  di  nuovi  Mar- 
tiri :  la  continovazione  de'quali  è  tanto  illustre  argomento  dive 
rità,  clic  siccome  non  è  mai  restata  interrotta  lino  a  quesfora. 
cosi  ne  anche  dovrà  restare  interrotta  da  ora  innanzi ,  ma  più 
tosto  accresciuta  ove  ciò  lia  d'uopo,  conforme  appunto  si  ève 
uulo  seguir  questi  ultimi  tempi,   quando  avendo  più  che  mai' 
l'eresia  procurato  di  porre  a  fondo  la  Navicella  di  Pietro,  è  aceor 
sa  la  Provvidenza  a  sostenerla  anche  più,  con  possente  braccio. 
^el  resto  fra  tanti,  i  quali  si  leggono  ne' moderni  Annali  aver  i1ata| 
la  loro  vita  animosamente  per  la  Fede  Cristiana  ,  chi  sono  pio?  I 
Cattolici,  o  i  Riformati?  Che  dissi  più?  Ne  pur  uno  de' Ri  Coi  mali 
potrà  contarvisi.  Vengano  pur  essi  dunque,  e  si  arroghino,  sesil 
può,  quello  che  è  sì  chiaro  esser  nostro. 

CAPO  DECIIVIOTERZO 

La  propagazion  delle  Sette  mostra  la  verità  della  nostra  Fede. 

Arte  propria  de' Dipintori  più  segnalati  è  il  potere  con  poche 
botte  majstre  esprimere  una  Figura.  E  tal  fu  larle,  che  San  lacopd 
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I  .  1.  dimostrò  dove  con  tre  brevi  parole  egli  espresse  al  vivo, 
h^^f  t  a  c.^ac^^^^^  delle  ree  Sette.  Non  est  ista  .S.p.c.ua  ^^esu^- 
r''  /  e.!^c..,  disse  egli,  sed  terrena,  animalis,  diahol.c^  Così  è- 
Km  Sette  è  diabolica  ne' suoi  Autori,  è  annnalesca  nei 
r  'tJuac    è  terrena  ne'  suoi  Patrocinatori.  E  però  qual  dubbio 

'"''^  ^r    à'na.ria  nual  calasse  dal  Oelo,  desursnmdesceadens  ? 
r  "'"    nndd^  la  amile    '^orgò  dal  pant.no  di  lutti  i  Vizj,  colati 
r  "':;t?to  ^a  P  'ov   t^     a  ,nrte  a'parte,  per  arguhne,  che  la 
'"'  "        '  i^;e  di  lai  dottrina  non  fu  adunque  opera  di  Potenza,  sic 
I  ;:r  Sb^^^'^on  dena  nostra,  i.  opera  di  liacchezza,  men- 

„e  fu  opera  della  Natura  corrotta. 

I. 

F  norlnnto  la  Sapienza  delle  Sette  diabolica  ne; suoi  Autori  : 

'^     hP  tu  ti  furono  al  pari  agitati  da  quello  spinto  d.  Super- 

^'''''?      o         se  a'u  Anc^eli  già  rubelli,  voler  più  tosto  precip.- 

^,i,.  rhe  persuase  «f  f  "f  ^;-       j^,,,,-,  ubbidienti  al  loro  Fat- 

r  ';  Z  :::;::     .  ^7^  ^  ; J:Ucolare:  Tre  so»  le  Fur^  che 
l,ro.  h  pei  ^<^"';^ ;  Y,  xerra  vorrebbon  atterrar  la  Chiesa 

Uo  .lue   la  Sena  Maa.no.tan;,,  e  la  Scisma  (".reca;  e  nell  Oc- 

^^fnnà   0  oè  le  vario  Fazioni  dei  Novatori ,  che  .o  qu.  cons,- 

i:";^"  .'X  in  un  corpo.  A  voler  dunque  riandare  U    0., 

tifine,  .rovereto  ,  che  .,«esta  fu  la  Superb.a  so.nma  de  lo.^ 

''v  •'■"""'"'■  I  fine  del  scslo  secolo,  nella  Mecca.  Ciltà  deli-Arabia. 

Nacque  sul  «"«  d»»  '«'  »  ^o    di  Padre  Idolatra  .  di  Madre  <ìiu- 

rTòC^^^o^nonMs.n,..:,.^ciòc^.o  é  più,  di 

V       irvi  nido   che  il  Mondo  fin  ora  non  ne  ha  provato  un 
coslnmi  cosi  Ubaldo.  ';nc  "^  ,;     ,r(.n,i  nelPAn- 

1^  n  t\\rce%  iin  npof'iore  solo  ne  pruvLi<i  au  „i« 
'"    .    TJlr,    nor  A'morle  anticipata  del  Padre,  dato  a  nutricar 

pr:,;,  ma  la  ^  eie//.a  e  '« '^^  y  riputazione,  di  seguito,  e 

smavveduto  di  lettere,  di  i'<^|^^^^^^.' ""/         ,      .       ^,^1  „,ale 

ili'hoero,  come  era  u  ui„^  „  «  iirtionnina  rho  «^li  man- 

r;  ^r^Uttrarra  accidenti  i.np.-ovvisi  di  n.al  cadu 

co,  pigliò  da  ciA  destro  di  r.volure  -'_«;:.  :„'.-n"suetl 
(on  a!rern.»r  Ira  la  gode  semplice  che  1".'^='' *!^  ^^ 

mno  eliciti  in  lui  dello  Spirito  divino  ,  ",.<1  "''f*  f„""  „';^'"  ^3 
.,;,ralTacea  .-on  tanta  piena  di  luce,  che  ^1'  «^ '' ^^»>  ««""^    "^ 
bii  a  sostenerla ,  le  membra  lasse.  Cou  quella   liaud.,  e   cou 
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rajiito  di  due  scellerati  Apostali,  Baira  e  Serj^io,  e  con  la  dire, 
zione  di  più  Rabbini  maligni,  mise  insieme  il  Volume  della  nuo- 
Ta  sua  Le{j;f,'e,  dello  Alcorano,  pieno  di  tante  furfanterie,  che 
solo  basta  a  convincere  d' impostore  chi  lo  formò.  Tuttavia  pp|. 
che  l'astuto  unì  in  un  fascio  tutti  gli  errori  delle  Nazioni  Orien- 
tali, e  molto  più,  perchè  tolse  dalla  sua  superstizione  tiilia  il 
difticile,  e  concedette,  e  comandò  ,  e  promise  anche  in  premio. 
tutta  la  dissoluzione  de' sensi;  il  veleno  riuscì  sì  dolce,  cherid 
ebbe  l'approvazione  da  tutti  quei  Popoli  mal  disposti.  E  ben  lo 
sto  al  piacere  si  unì  la  forza:  perciocché  cresciuto,  come  un  Ter  | 
rente,  con  l'aggiunta  di  nuove  squadre,  e  massimamente  de^ii 
Arabi  Soldati  (mal  sodisfatti  de'Minislri  d'Eraclio,  dopo  la  Guim- 
ra  co'Persi  )  diventò  formidabile;  e  benché  i  suoi  primi  ciuieiilij 
non  fosser  prosperi,  contultociò  per  la  totale  disapplicazione  di 
medesimo  Imperatore,  pur  finalmente  s'impadronì  dell'Arabia, ci 
die' cominciamento   all'Imperio   de'Saracini:    Imperio  dilatalo 
quinci  da  loro  con  tanto  sangue  e  con  tante  stragi,  che  risentii 
sene  buona  parte  di  Mondo,  andata  in  desolazione. 

Frattanto  fu  iMaometto  sempre  sì  avido  della  (lloria,  che  la  pe 
scò  fin  dal  fondo  delle  Cloache:  giungendo  a  tale,  che  si  vanlavai 
di  valere  egli  solo  per  quaranta  uomini  nello  sfogo  della  lussu- 
ria, quasi  che  gli  aduUerj,  gli  stupri,  i  sacrilegj,  fossero  per  liii.| 
come  sono  le  macchie  al  Pardo,  d'abbellimento  natio:  né  si  di- 
menticò l'infelice,  ne  pure  in  morte,  di  quella  stolta  arroganza.j 
rhe  avea  data  già  l'anima  ai  suoi  disegni:  anzi  ordinò  su  quel- 
l'ora, che  il  suo  cadavere  non  fosse,  come  gli  altri,  mandaio  alla| 
Sepoltura,  ma  custodito,  perché  in  capo  al  terzo  dì  lo  avrebbo 
no  veduto  portare  al  Cielo  dagli  Angeli.  Il  vero  si  fu,  che  aven- 
do gli  Amici  cretluli  aspettato  l'esito  di  sì  gran  Profezia,  luronol 
alla  fine  costretti  dal  puzzo  intollerabile  di  quel  corpo,  che  dopo| 
il  terzo  dì  si  guastava  allatto,  di  abbandonarlo.  Ed  ecco,  in  veci 
di  Angeli,  correre  più  Mastini,  i  quali  ne  divorarono  buona  par- 
ie, con  tanto  smacco  di  que' Custodi,  volati  a  salvare  il  resto;! 
che  conceputo  un  odio  inesplicabile  verso  i  Cani ,  ne   decreta- 
rono una  solenne  uccisione,  da  farsene  per  vendetta  una  volta| 
r  Anno. 

Questo  è  lo  spirito,  donde  ha  tolto  il  suo  moto  la  più  ampia  Sel-| 
ta,se  non  ancor  la  più  empia,  che  mai  sia  sorta  a  funestar  IC- 
niverso  Non  par  però,  che  la  Sapienza  di  essa  si  possa  giusta- 
mente chiamar  d'iHboUcà'ì  Non  eslista  Sapienlia  desumuin  deam-^ 

denSy  Sfid  diabolica. 

Or  tale  appunto  ella  fu  ne' Suscitatori  altresì  della  Scisma  Gre-j 
ca.  Tre  uomini  perversissimi  svegliarono  in  varj  tempi  l'  incon-| 
dio  di  tale  Scisma.  Fozio  fu  la  prima  face  di  esso  nel  nono  >" 
colo.  Michele  Cerulario  riaccesolo  nell'undecimo:  e  Marco  Kfr- 
«ino  non  comportò  che  egli  finisse  di  estinguersi,  mentre  pu^l 
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rimava,  ma  languido,  poco  dopo  il  decimoquarto.  Ora  Fozio  fu  si 
opo'^lioso,  che  lasciò  in  dubbio  s'egli  più  si  rassomigliasse  a  Lu- 
jfero  nell'ingegno,  o  nella  alterezza.  Michele  Cerulario,  scomu- 
nicato dai  Legati  di  Roma  per  la  sua  presunzione ,  si  rendè  per 
I,  presunzione  medesima  sì  tollerabile  ad  un  Isacio,Imperadore 
Orientale,  che  questi,  benché  col  favore  di  lui  sollevato  al  Trono, 
tuttavia  lo  fé' rilegare  in  esilio,  stomacato  dall' ambir  che  faceva 
fuel  Patriarca  ancor  egli  un  tal  modo  di  vestire  proprio  de' Cesa- 
ri. E  finalmente  Marco,  Arcivescovo  di  Efeso,  fu  sì  gonfio  di  sé  , 
(he  si  gloriava  di  aver  lui  solo  fatto  argine  ad  un  Concilio,  sì  che 
non  seguisse  l'unione,  stabilita  in  quello  da' Padri  uniformemen- 
te, fra  ìa  Chiesa  Latina  e  la  Chiesa  Greca,  Se  non  che  questo  suo 
tumore  stesso  fra  poco  gli  fu  mortale,  mentre  convinto  e  confuso 
dal  Vescovo  di  Corone,  in  una  disputa  pubblica,  che  si  tenne  in 
Tostantinopoli,  ne  concepì  tal  rammarico,  che  caduto  infermo  ,  se 
nemorì  nello  spazio  di  pochi  giorni ,  ammazzalo  dal  suo  livore. 
Passando  poi  agli  Autori  primarj  delle  Sette  moderne,  ciascuno 
sa  che  Lutero  die  il  primo  fiato  alla  sua  predicazione  che  fe'con- 
rallndulgenze,  mosso  dalla  Superbia,  per  cui  non  potea  soppor- 
lare  che  quell'onore  e  queir olficio,  che  era  stato  per  addietro 
sempre  commesso  a' suoi  Padri  Agostiniani,  fosse  trasferito  dal 
Pontelice  a  quelli  di  San  Domenico.  E  perchè  il  fumo  della  Super- 
bia, tutto  all' opposito  dell'altro  fumo,  ha  per  proprio  di  crescere 
tanto  più,  quanto  più  s'innalza,  giunse  il  misero  a  segno  di  pro- 
testare: A  dispello  di  tulli  gli  uomini,  voler  lui  conseguir  la  sti- 
ma di  Santo:  non  far  lui  conto  né  di  mille  Cipriani,  ne  di  mille 
agostini,  che  riprovassero  il  suo  parere:  i  Principiai  Regi,  i  Papi 
noa  esser  degni  di  sciorgli  ne  pure  i  lacci  delle  sue  scarpe. 

Calvino  poi,  come  non  cedette  a  Lutero  nell'empietà,  così  ne 
anche  nel  fasto,  in  cui  più  tosto  egli  aspirò  ad  avanzarlo,  quasi 
invidioso  allo  strepito,  che  quegli  in  tanti  lati  avea  latto  con  l'in- 
novare. Lo  stampare  però  lui  de' libri  in  lode  di  sé  ma  sotto  altrui 
nome,  per  renderli  più  creduti:  l'esclamare  a  volta  a  volta  dal 
Perrarao-  Io  son  Profeta:  lo  ho  lo  spirilo  di  Dio:  se  io  erro ,  tu  set 
bio%he  m' inganni:  il  disprezzare  gli  antichi  Dottori  sacri,  tac- 
ciando, a  cagion  di  esempio  ,  Santo  Agostino  di  rimbambito  ,  San 
Girolamo  di  maligno.  San  Gregorio  di  materiale.  San  Cipriano  di 
stupido,  e  simiglianti,  sieno  pure  atti  comuni  a  più  alti  Eretici,  pa- 
ri  suoi:  proprio  di  luì  fu  il  riprovare  in  più  luoghi,  e  riprendere 
le  parole  di  Cristo  nel  suo  Vangelo,  or  come  improprie,  or  come 
astruse,  or  come  non  convincenti.  Se  non  che  non  è  maraviglia, 
che  facesse  Cristo  Ignorante  nelle  parole,  chi   da  Ignorante  lo 
trattò  ancor  nelle  cose,  fino  ad  asserire  di  lui,  che  se  famelico 
maledisse  quella  Ficaia,  dove  non  trovò  frutti  in  tempo  non  loro, 
lu  perchè,  rimirandola  da  lontano,  scambiò,  come  avviene,  un 
Alber  per  un  altro. 

IVI 
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Talo  è  la  Lerna,  dove  ebbero  Moro  Natali  le  Sette  pifi  dilatatp 

che  al  presente  ritrovinsi  su  la  Terra:  e  non  basterà  questo  solo 
affine  di  dichiararle  un  Idra  infernale? 

Se  non  che  la  Superbia  non  è  solamente  propria  di  questo,  Spi- 
te-  fu  sempremai  comune  a  qualsivo{?lia  altra.  Que' inorili,  che 
giftan  fuoco,  si  corrispondono  di  sotterra  l'un  l'ali ro  por  vie  se- 
crete,  e  sono  abitati  da  un  medesimo  fiato.  Così  gli  Kresiirchi, 
benché  distanti  fra  loro  di  tempo  e  di  luogo,  si  corrispomlono, 
non  tanto  nell'esterminio,  che  tutti  fanno  al  Genore  u  nano, 
quanto  ncirintimo  spirito  di  superbia,  da  cui  sono  tutti  agilali. 
Divrsis  hcis  snnt  diver^(B,sed  una  Mnler  Superbia  omnes  (jernil. 
Onesta  è  la  culla  comune  a  tutte  l'  Eresie  ,  dire  SanrAgosti.io. 
E  di  fatto  il  primo,  che  turbasse  la  sua  pace  alla  Cliiesn.  poc'an- 
zi  nata,  fu  Teobute  ;  e  ciò,  dice  ,  Eusebio,  per  la  ripulsa,  che 
eMi  incontrò  nel  Vescovado  da  lui  nreteso.  Di  Simon  Ma-o.  che 
se-uì  appresso,  è  notissimo  che  egli  ambì  la  podestà  Euis-^opv 
le^e  cercò  di  comperarsela  col  danaro  da  lui  pfoforlo:  o  por 
che  non  la  conseguì,  tentò  fuori  della  Chiesa  di  farsi  adorar  por 
Dio.  Menandro  e  Diotrepe.  l'uno  si  spicciava  per  maggior  «li  Si 
mone,  e  vantava  so  essere  da  Dio  stalo  mandato  in  terra  a  sal- 
var laGente:  e  l'allro  fu  condannalo  da  San  Giovanni,  por  Tam- 
bizione,  che  egli  aveva  del  Primato,  per  cui  ne  anche  volea  ri- 
putarsi soggetto  airistesso  Apostolo.  Una  simigliante  am!>izi.v 
ne  di  giugm^re  al  Vescovado  spinse  fuori  della  Chiesa  ValiMili 
no,  per  testimonianza  di  Tertulliano:  e  una  simigliante  ne  ravò 
anche  il  medesimo  Tertulliano,  il  quale  aggiunse  all'ambizione 
l'invidia  verso  Vittore.  Sommo  Pontence,  rimirando  con  occhio 
livido,  tanto  superiore  a  sé  nella  dignità  ,  chi  egli  riputava  in- 
ferior  di  molto  nel  merito  e  nella  mente.  Montano  chiamavasnl 
Paracielo:  e  Sabellio  dicea  sé  essere  il  (iran  iMosè.  Man-^lo  si 
chiamava  Apostolo:  an/i  non  pago  di  ciò  ancor  egli  atTermava 
se  essere  quello  Spirito  Consolatorc,  che  era  da  Cristo  slato  prò- 
messo  e  pronunziato  alla  Chiesa.  L'astio  contra  la  virtù  diSanlo 
Alessandro,  antepostogli  nella  Cattedra   di   Alessandria ,  dirle 
principio  all'Eresia  funestissima  di  Arrio,  Preie  ancora  lui  Alos 
sandrino,  e  Lettore  di  Sacre  lettere:  a  quella  di  Donalo,  la  con 
fusione  di  esser  convinto  di  Testiuionio  falso:  a  quella  di  'l>o 
doro,  la  vergogna  di  aver  rinegala  la  Fede:  a  quella  di  Tl'ui- 
no,  il  vituperio  di  essere  lui  stato  in  lloma  deposto  dal  SmCOi- 
dozio.  E  così,  perchè  troppo  lungo  sarebbe  parlare  di  tulli,  ten- 
gasi pur  per  costante,  che  il  veleno  della  Superbia  fu  sonipie 
quello,  il  quale  servì  di  latte  a  tulli  gli  Errori.  D'esso  andarono 
gonfi  lutti  que' Mostri,  i  quali  si  sollevarono  conlro  la  Chitisa, 
mentre  essi  i)en  conoscevano   d'ingannarsi,  ma  T  ambizione  oi 
sovrastare  ajjli  altri,  li  consigliò,  come  le  Stelle  cadenti  ,  a  prc 
cipiiarsi  dal  Cielo,  purché  nel  cadere  splendo'sscro  per  brev'ora 
agli  occhi  de'  rigu;;idauli. 
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^  Hunatic  manifestamente  la  dottrina  delle  Sette  una  Sapkn/a 
K  dunque  •"  .   j       ^e  si  pregia  singolarmento 

f  :r  'ne  «t^è  i1„"erbi'  pe.-  s„a,.Ui  i  più  .Uetti.  0.»c 

IwZ  videi:  ipseeslliex  super  universo,  fiUos  ,uperb,a>. 

II. 

f„„e  poi  -liaholica  negli  Autori  è  questa  dottrina  eo^>  »";""; 
,  "  nlU  è  ne-Se"uaci.  Ne*  Maomettani  non  ha  bisosno  di  pro- 
Tn,  n.reValP'ù"dolto  uomo,  che  sia  mai  stato  fra  loro  eoe 
;  ATeróe  fu  qualificata  per  legge  proporzionata  a  un,  Greg- 
jaA^erroe,  lu   I  J     ,      Porcorum.  Ella,  o  consente,  o 

tr^ro  co— ;:uì:;;  Ucen.  «uà  carne:  e  in  fine  prò- 

Zc  in  premio  di  questa  licenza  ™<"1<'"""- «"".fi' ,"J""e  y 
ne  la  Tita  presente,  una  licenza  maggiore  nella  f-^'""-  *•" 
d,c  nella  Tia  P  '  j,         ,o  u  suo  titolo  di  bestiale? 

Tiese  il  Capo  erasi  putrido.comepotevanogiammai  lemem- 

h,;o,srr  sane'  Certa  cosa  è,  che  all'udir  nuove  d.  una  Legge, 

r  ,  nsenUvasi  menar  più  mogli  ad  un'  ora,  e  t»nte;ggM^ 

mne,  quante  se  ne  potessero  mantenere,  come       fa  nelle 

ìhndrc-  e  quelle  in  oltre,  o  ripudiare  a  capriccio,  o  talor  cam- 

,    c'orac    e  la  propagazion  dell'umana  Gcneraz-on  lasse  un 

a'.o  "l-udir,  dico,  nuove  di  una  tal  Legge  corse  tanta  geu- 

faro-ni  banda  a  riceverla,  che  si  desolavano  facilmente  le  an- 

t-ò'ri'ifvt  non  ardirei  di  asserire,  che  da  una  licenza 
„    ,i  s  eno  indotti  a  vivere  sì  divisi  dalla  Chiesa  Romana    se 

It^    a"?one  ancora  non  lo  avesse  Cristo  altr.huito  più  an„ 
r,      IV^N^ellandone  a  Santa  Brigida.  Gr<v»,  diss'esh,q«.noi«..( 

i;;-.srRomX,«i  umiliur  subjugare,  propler  eorum  perunacem 

:Z:Z  e,  vrop,n  cpiUiuUen,,  vel  ^-ùsVeUUa.^rnelo^  "  ^'^ 

,,^s..>.(-  con  quello  che  segue  appresso.  Ceito  almeno  e,  cl.e 

;  cola  libertà  si  é  da  loro  sempre  stimata  no"  consenti  o 

.1  celibato  de' Preti,  quantunque  si  "S'»f '»'*' ' '^""  Jf,'/;;. 

I»  M  parere  in  ciò  de'Latini;  cui  «'''\^'^'.""  -T  p  ,  aver  lei- 
selli,  che  Luca  Notaras,  Crande  Ammiraglio  di  Mare  »  f-»o.  .lei 
llmperadore  nell'assedio  di  Costantinopoli  (  che  '"  f""  P»'  « 
rr  nivarizia  di  lui.  fu  dipoi  perduta)  ebbe  » '"'«■^«"^  "^"" 
iHiJio  gli  avrebbe  dato  il  vedere  in  quella  ':"P«;'»' Jf"'*  '"V^ 
1  Turbanti  Turcheschi,  adunati  insieme,  che  il  vedervi  un  solo 

ùnpello  Cardinalizio.  mmo  min  ia 

l'Liamo  ora  a  considerarla  licenza  de' No  valori.  Come  può  m 
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loro  regnare  la  Castità,  se  alla  dottrina  de' Maestri  loro  non  vegirasi 
prima  a  dare  un  total  ripudio?  È  manit'estissimo  che  Lutero  biasi. 
ma  tanto  la  Vir^'inilà,  quanto  l'hanno  sempre  lodata  i  Sacri  DoUorL 
Vuol  che  laVita  celibe  sia  tanto  oltraggiosa  a  Dio,  che  il  professar- 
la  sia  ristesso  air  uomo,  che  il  non  volere  esser  uomo;  alla  donna, 
che  il  non  volere  esser  donna.  E  l'istesso  parimente  i  Seguaci  diCal 
vino  hanno  ardito  di  sostenere  ne' loro  scritti,  dimenlicalisi, 
chetale  anzi  è  la  gloria,  che  più  vanti  la  Chiesa,  come  sua  pro- 
pria l'aver  saputo  dare  Angeli  in  carne  umana.  Olire  a  ciò, 
mentre  "essi  tolgono  ogni  riparo,  sì  l'interno,  con  levare  Uri 
morso  della  coscienza ,  sotto  colore ,  che  altro  peccato  non  Ti 
sia,  che  il  non  credere;  e  sì  l'esterno,  con  distruggere  i  Sacra- 
menti,  i  digiuni,  le  discipline,  e  le  volontario  macerazioni  della 
carne,' saria  bene  un  prodigio  di  primo  grado,  se  la  Disoneslà, 
rotte  le  dighe,  non  allagasse  con  la  sua  piena  limacciosa  un  Pae- 
se, che  è  tanto  basso. 

Finalmente  la  pena  più  giusta  della  Superbia  ,  suol  essere  la 
Lascivia:  permettendo  ragionevolmente  il  Signore  questa  caduta 
obbrobriosa  per  punire  quell'alterezza,  e  lasciando  che  questo 
fuoco  infernale  vada  congiunto  a  quel  fumo  diabolico.  Dal  che 
ne  segue  che,  non  solamente  si  avveri  ciò  che  scriveva  San  Gi 
rolanio,  diffìcile  est  reperire  hisreiicum,  qui  diligat  caslitalem,  raa 
che  in  oltre  questa  sfrenata  licenza  sia  lo  stipendio  che  si  con- 
ferisce ai  seguaci  del  loro  fazioso  partito,  promettendosi  a'Clau 
strali  nozze  sacrileghe.  Ira  loro  e  le  Vergini,  che  si  sono  anche 
esse  ne'  chiostri  sposale  a  Dio  ;  fino  a  lodarsene  i  rapimenli  più 
infami,  come  avvenne  l'Armo  1523,  quando  ne' giorni  Santi, 
avendo  glicmpj,  in  vece  di  piangere  la  Passione  del  Salvadore. 
rapite  a  lui  sette  nobili  Vergini  dal  Monastero  Nimicense.  nelu 
l'autore  di  questa  esecrabile  iniquità  commendato  su  'l  Perga- 
mo da  Lutero  tanto  altamente,  che  fu  paragonato  a  Cristo  mede- 
simo,  quando  ritolse   l'Anime  prigioniere  dalla  potestà  degli 

Abissi. 

Né  solo  questa  licenza  è  quella,  che  serve  loro  di  stimolo  ad 
arrotarsi  sotto  sì  ree  bandiere,  ma  qualunque  altra:  non  ve nes- 
sendo  per  avventura  veruna,  la  quale  da  questi  più  liberi  Ere- 
siarchi  non  si  conceda ,  sì  nel  credere,  sì  nell'operare,  mentre 
da  loro  altro  non  si  fa  che  dispregiarle  buone  opere,  come  Inu 
tilì;  dire  che  ciascuno  ha  da  credere  ciò  che  vuole;  togliere  la 
Confessione  sagramcntale,  i  perdoni,  le  penitenze;  e  chiamare 
una  tirannide  insopportabile  ogni  soggezione  alla  Chiesa.  Che 
maraviglia  però,  che  in  un  breve  tempo  crescesse  a  gran  segno 
il  numero  di  coloro  che  li  seguivano,  concorrendo  da  più  bande 
i  Popoli  pronti  alla  profession  di  una  Legge,  che  li  assolvea  qua- 
si da  tutte  le  leggi  in  un  taglio  solo  ?  Fa  d'  uopo  forse  a'  (iiu- 
menti  di  sferza,  quando  vanno  incontro  alla  stalla  ?  Basta  lerar 
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il  capestro,  e  lasciarli  andare.  Non  estisla,  dunque,  sapien- 
l  >ii>  Coilo  descendens:  sed  aiiinialis. 


III. 

Rimine  ora  a  vedere,  come,  non  solamente  sia  diabolica  ne'  suoi 
Vutari  questa  dottrina,  e  sia  animalesca  ne'  suoi  Seguaci,  ma  co- 
,,,c  si>  terrena  ancora  ne'  suoi  Patrocinatori. 

Miomello  inuirizzò  tutta  la  sua  Leg-e  alla  guerra,  alle  con- 
,aL'te,alle  contribuzioni,  alle  prede;  né  è  maraviglia  ,  mentre  i 

,oi  primi  Seguaci  altri  non  erano  che  Ladroni.  Onde  la  sua 
^ella  può  dirsi  nata  dalle  rapine,  allevata  dall' ingordigia,  alimen- 
„ta  dalle  invasioni,  e  ora  più  che  mai  sostenuta  dagli  Ottoman- 
„i  perchè  tanto  si  promettono  djover  durare  la  loro  tirannica 
Mo'nnrchin,  quanto  segua  una  tal  Religione ,  che  gli  costituisca 
j:„quaniente  sovrani  della  vita,  e  delle  facoltà  de' lor  sudditi, 
,!ella  nobiltà  e  della  lama,  quasi  che  sieno  tanti  Numi  assoluti 

oprila  Terra. 

La  Scisma  Croca  si  trova  poi  tanto  al  presente  abbattuta  dalla 

.roleiìzaTurchesca  nella  Grecia,  ove  serve,  e  tanto  dalla  igno- 

liranza  e  dalla  stolidezza,  nella  Mosco  via,  che  non  si  sa  quali  sie- 

11)  i  suoi  Protettori. 

Però  passando  al  Settentrione:  poiché  il  danaro  è  ogni  cosa  a 

lilli  ma  più  di  tutti  ogni  cosa  è  ai  Principi  grandi,  si  sa  che  con 

Il  speranza  di   conliscare  i  beni  ecclesiastici  furono  da  Lutero 

soUcrilatiad  abbracciar  la  sua  Sella  i  Signori  della  (iermania, 

scrivendone  egli  un  libro  apposta ,  e  pubblicandolo  Eella  Dieta 

Una  medesima  speranza  perorò  e  vinse  la  causa  pressb  Gusta- 
TO  primo  Re  di  Svezia,  rappresentandogli  il  suo  Segretario  Olao, 
che  il  miglior  modo  di  riempire  l'Erario,  esausto  dalle  guerre 
passale,  era  abbracciare  l'Kvangelio  di  Lutero,  il  quale  consi- 
gliava, come  opera  di  segnalala  pietà,  il  rapirsi  le  rendile  Eccle- 
siastiche, date  a  Dio.  . 

Una  medesima  vinse  la  causa  con  facilità  nella  Dama  presso 
Cristicrno,  stimolato  con  lettere,  date  insieme  a.quella  Nobiltà, 
da  Lutero,  e  tirato  nella  rete  con  Fesca  delU  interesse  :  quasi  cho 
fosse  allora  giunta  una  buona  opportunità  di  ritrarre  a  se  quella 
.'he  i  Maggiori  con  troppa  prodigalità  avean  ooncedulo  ai  Vesco- 
vi, ai  Capitoli,  ai  Chiostri,  e  all'Ordine  già  sì  ricco  de' Sacerdoti. 

E  così  facciasi  ragione  essere  avvenuto  n'alia  Sassonia,  nella- 
lunato,  nel  Marchesato  di  Brandeburgo,  e  dovunque  si  e  attac- 
eito  rincendio  de' nuovi  errori,  per  cui  propagare  e  promuove- 
re il  mantice  più  gagliardo  tu  sempre  questo  ,  1  Utile  de  Re- 
;ianli  ;  avendosi  nel  rimanente  la  Religione  in  conto  di  una  1  ro- 

.ellivada  scena,  in  cui  tutte  le  linee,  le  alle,  le  mezzane,  le 
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basse,  riuscivano  somprft  a  lcj??e,  purché  unilamente  mirassoroL 
1111  punto  solo,  cioè  la  Uairione  di  Slato.  Questo  è  qnol  punto, 
che,  osservalo  bene,  ci  ^uida  allo  scio-^lisneiito  di  più  proì)l;'niiJ 
mal  pcrccltibili.  Perchè  in  Francia  i  Signori  del  San;,'ue  assol  h. 
rono  gli  r<jfonolli  al  loro   partito,  e  se  ne  fecero  Capi?  penhèl 
ciò  tornava  in  acconcio  a  sottomettere  i  Si{,^nori  di  Guisa,  iro]» 
pò  innalzatisi  nel  r.overno.  Perchè  le   Provincie  unite  apiironol 
il  passo  alla  dottrina  di  Calvino,  e  l'accolsero  a  ;;remho  nperio? 
perchè  ciò  tornava  all'intento  di  ne|;are  o^ni  son^i^ezionc  ai  Re 
Cattolici,  legittimi  loro  Padroni.  Perchè  nelP  Inp^hillerra ,  di  due 
veleni,  del  Luteranismo  e  del  Calvinismo,  lormossi  non  un  ri- 
medio,  ma  un  tossico  più  mortale,  con  la  Sotla  Parlatnonlam?] 
perchè  ciò  tornava  in  prò  della  Re;,'ina  K!is  ilictta.  allora  domi. 
naute,  che  sen/.a  ribellarsi  alj^ntcficc,  non  polca  staMlirsi  in 
capota  corona  assai  vacillante,  né  senza  qualche   forma  di  Gel 
rarchia  poteva  intitolarsi  Capo  della  Chiesa  Anijlicana.  Sicché,  a 
{Giudicare  senza  passione,  si  scorgerà  che  la  Ilel^rion  delle  Sc[le| 
è  come  l'Ago  calamitalo;  p:ir  che  rig-.urdi  i  poli  del  Cielo,  e  pure 
è  volto  solo  a  quei  della  Terra. 

Ed  ecco  quale  parimente  sia  la  origine  principale  della  irirostan- 
za,  che  bau  le  medesime  Sette.  1  Popoli  seguono  (jtiella  Religiono,| 
che  viene  comandata  dal  Principe,  quasi  che  la  Fedo  fasse  una 
moda  ancor  ella  da  variarsi;,  come  va  in  piacere  alla  Corte.  I  Prin- 
cipi seguono  quella  lleligione,  che  più  si  alia  a' loro  vnntagiri,  co- 
lorandosi variamente,  come  si  colora  il  :\lare  dal  tondo.  K  però 
qual  culto  può  essere  quel  che  è  frullo  di  una  radice  ss  postileule. 
qual  è  la  Cupidità  de' beni  terreni?  Altro  non  può  essere  in  Gne, 
che  l'Ateismo.  Che  però  dice  l'Apostolo:  Iladix omniiini  malornmì 
CKt  Cupidilas,  o  siasi  Filnrqiria.  cioè.  Amor  p(^cuni(V,  qnam  quiìivn 
appelentes  erravcrual  a  Fide.  Perciocché  andando  (juesti  perdali 
dietro  il  danaro,  si  mettono  tosto  in  lega  con  quella  Fede,  che  sti- 
mano più  conforme  al  loro  interesse.  F.  però  sembra,  che  veramon 
te  non  abbiano  Fede  certa,  ma  che  vadano  errando  da  Fede  in  Fe- 
de, a  Fide  in  Fidcm  ,  sinché  di  verità  non  n'  abhiano  alcuna  y<m 
est,  adunque,  non  est  isla  SapieiUia  desursum  desceadens,  sed  ter- 
ren(i,animalis,  (liabolica. 

E  se  è  così  qual  Prjpagazione  fu  mai  quella  delle  Sette?  Non  in 
tutta  opera  di  Natura  corrotta?  E  se  fu  tale,  come  dunque  volerla 
ascrivere  a  Dio,  il  «luale  ha  per  mira,  nelle  operazioni  che  fa, di 
sanare  sì  misera  corruttela,  non  di  promoverla?  0  qui  sì,  che  bi- 
sogna perdere  il  senno  a  credere  tali  assurdi!  Altro,  che  una  Pas- 
sione veemenlissima,  non  può  fare  che  si  inghioitiscano.  Come  l'a- 
vidità Iacea  già,  presso  Ateneo,  divorare  a  quel  Ghiottone  le  carni, 
attaccate  alle  brace,  senza  avvedersene;  così  a  certi  l'Impegno  fa 
mandare  anche  giù  lin  le  brace  pure. 
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CAPO  DECI IWOQU ARTO 

la  miseria  del  Popolo  Ebreo  rende  una  segnalata 
tcslinionianza  alla  Verità  della  Chiesa. 

Fu  '^ià  costume  tra  gli  Antichi  di  scrivere  sulle  spalle  de' Serri 
.fòche  volevano,  e  d'inviarli  così,  quasi  lettere  animate,  agli  Ami- 
ci in  lontana  parte.  Io  mi  diviso,  che  l'istesso  abbia  faltoDionel  Po- 
lo Ebreo,  Popolo,  non  pur  servo  fin  dalla  sua  prima  origine, 
L  ribello. Gli  ha  stampata  altamente  sopra  degli  omeri, con  carat 
Luridi  miserie,  la  sua  funesta  riprovazione:  alfine  che  nella  pena 
|(i questa  Gente  infelice  leggasi  la  verità  della  Chiesa  di  Cristo,  e  la 
nodcslà  del  suo  Fondatore:  e  ciò,  non  già  in  cifra,  ma  tanto  svela- 
lanicnlc,  che  non  vi  sia  chi  non  lo  possa  intendere  al  primo  sguar- 
io.  se  non  so  forse  questo  medesimo  Popolo,  il  quale  porta  nel 
dorso  la  sua  sentenza,  e  però  pena  a  fissarvi  da  sé  la  vista. 
Pongasi  dunque  un'tal  vero  in  faccia  de"  Miscredenti,  che  né  pu- 
Ire  sanno  conoscere  ciò  che  solìrono,  per  rendere  così  salutevoli  lo 
loro  ferite,  non  solo  ad  essi,  ma  parimente  ad  ogni  altro,  che  le 
rimiri.  E  perchè,  come  ne  accenna  il  Profeta,  doppia  è  la  loro  ro- 
\sm.  Duplici  conlriiione  contere  eos,  temporale  e  spirituale,  e  di 
forpo e  d'anima;  consideriamo  amendue,  ma  prima  la  più  sensi- 
bile al  mondo  tutto. 

Sa  lutto  il  Mondo,  cheDio  fin  da  primi  tempi  dopo  il  diluvio,  si 
«celse  i  Discendenti  di  Àbramo,  alfine  di  favorirli  fra  qualunque 
ailro,  come  suo  Popolo  eletto.  All'esaltazione  pertanto  di  questo 
l'opoio  militarono,  non  solo  gli  Elementi  del  nostro  basso  Emispe- 
r  ).  ma  fino  i  Cieli.  Sicché,  dopo  essersi  al  passaggio  di  lui  «palan- 
cali  i  Mari;  dopo  avere  i  Fiumi  rattenuti  i  loro  corsi,  per  dargli  via; 
dopo  essersi  sotto  i  pie  de' suoi  sediziosi  aperta  la  Terra,  alfine  di 
ditonderlo;  dopo  aver  le  nuvole  distillate  piogge  di  manna  ad  ali- 
mentarlo: il  Sole  stesso  sì  fece  ora  retrogrado,  in  contrassegno  di 
alhuvare  la  vita  a' suoi  Dominanti;  ed  ora  immobile,  a  cagione  di 
promoverne  le  vittorie. 

Con  un  corso  continovalo  di  maraviglie  seguì  poi  questo  Popolo 
a  godere  per  molti  secoli  la  protezione  amorevole  dell' Altissimo 
il  quale,  ancora  quando  lo  percotea,  gli  si  mostrava  sempre  Padre 
benigno,  tanti  erano  quei  conforti  che  gli  solea  mandare  uniti  ai 
tagli:  finché  sdegnalo  irreconciliabilmente  con  esso  lui,  lo  tol- 
se alile  Ila  n  lo  per  mostra  del  suo  furore,  quanto  lo  avea  tolto  pri- 
ma per  mostra  della  sua  grazia.  E  però  osservisi,  come  non  fu  mai 
>u  la  Terra  una  desolazione  paragonabile  a  quella,  che  recò  sul- 


r  antica  Cenisalomine  la  man  di  Tilo.Sicchè,scnon  ci  venisse  clU 
riferita  da  <{ue' medesimi,  che  vi  entrarono  a  parie,  penercbbea 

trovar  credenza.  „  ,,    ,._ 

Lasciamo  stare  il  sangue  Ebreo,  che  fu  sparso  sotto  llmpor.o 
e  di  Claudio,  e  di  Caio,  e  sotto  il  Governo  d.pmPres.dcnU  Ho. 
mani  cioè  di  Floro,  di  Felice,  e  di  Gallo;  luUochè  queslo  solo 
Tan'^uc  paresse  da  sé  bastevole  ad  allagare   quello    svenluralo 
pae^e;  mentre  quei,  che  prima  dell'Assedio  rimasero  qu.v.nr. 
risi  in  diversi  luoghi,  montano  alla  somma  d.  dugento  c.nqua,,. 
[^quattromila  persone,  e  molle  di  condizione  anche  riguardevole 
RislHrendoci  alla  sola  Gerusalemme,  non  V  ha  negli  Annah»!,. 
w^emoV^a  di  una  Città  più  popolosa  di  quella    che  fosse  a.l  ,.. 
ori  stessa  assediata  da  più  Nimici,  assalita  da  pm  d.sastn,  d.vas  a. 
ù  con  eslerminio  più  insolito ,  o  più  implacabile ,  da  gente  che 
alla  line  non  era  barbara,  ma  la  più  costumala  d,  qualunque  allra; 
e  sotto  un  Imperadore,  che  per  le  sue  doti  amabili  tu  chiamalo 
le  delizie  dell'Universo.  Delicice  Generis  vmam.  Ma  cosi  va  Cr. 
to  avea  prenunzialo  di  tale  desolazione,  che  non  v'era  stala  ne 
riai  aura  sarebbene  pari  al  Mondo-  Eril  lune  tnhulano  .ju^^ 
Ton  fuit  ab  inaio,  ncque  fin.  e  tanto  se  ne  avea  da  venhcaio.No. 
esporremo  prima  la  severità  di  tanta  desolazione,  poi  la  giusti- 
zia    perchè  ambe  cospirino  al  fin  proposto. 

Vogliono  le  leggi  Imperiali,  che  quando  una  Donna  gravida  vie 
ne  condannata  a  morir,  come  delinquente,  non  eseguiscasi  lasen- 
lenza  linchè  ella  non  partorì.  Ora  un;Ual  legge  amo  d.  usare  .n- 
che  Dio  con  la  Sinagoga;  la  quale  quantunque  rea  del  del,Uo  |m. 
orribile,  che  mai  si  fosse  operato  sopra  la  Terra,  non  lu  da  lui  ;m 
sti-ata  subito,  ma  solverla  quasi  per  lo  spazio  di  quaranta  anm. 
anFn  di  dare  con  essi  il  debito  tempo  alla  prima  Cristiauila,  die 
da  lei  dovea  nascere  a  suo  dispetto. 

Adunque  in  capo  agli  anni  seltanladue,  dopo  il  natale  di    .ri- 
sto, e  quaranta  dopo  la  morte;  circa  il  tempo  di  Pasqua,  allora 
rhe  la  Città  di  Gerusalemme  era  più  che  mai  ripiena  di  hDici. 
concorsivi  da  ogni  banda  secondo  luso,  fu  cinta  dall'armi  Aoma. 
ne,  comandate  da  Tito  in  persona  propria.  Ora ,  per  tare  (lual- 
che  argomento  dello  stato  infaustissimo  a  cui  trovossi,  basii  ri- 
rordar  con  Vegezio,  non  poter  mai  peggio  avvenire  a  qualumiuc 
Esercito,  che  lesscrc,  al  tempo  medesimo,  combattuto  di  a  li- 
tro da  infermità,  di  fuori  da  soldati,  e  feroci,  e  forti.  E  tale  ap- 
punto fu  allora  Gerusalemme,  afflitta  di  dentro  dalle  lazioni.  da  uà 
fame,  ed  anche  su  l'uKimo  dalle  influenze  dell'aria,  che  la  roiuif 
vano  inferma;  e  di  fuori  oppressa  dal  più  poderoso  Nimico,  in|; 
potesse  aver  sulla  Terra,  cioè  dal  Popolo  Ilomauo,  vittorioso  ai 
quasi  tulle  le  Nazioni  scopertesi  lino  all'ora. 

E  quanto  alle  fazioni  intestine,  bastavan  esse  a  distruggere 
Città.  Coiiciossiacho,  divisi  quiyi  i  Cittadini  in  tre  parti,  sotto 
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.     li  limone     di  Giovanni  e  di  Eleazaro,  quasi  sotto  il 
r'^'l  d    IreToToVurie  natie,  gli  Ebrei  medesimi  aveano  già 
'^'Tilta  Gerusalemme  in  un  macello  di  sangue,  «e  non  più  to^ 
'""In  Inferno  di  strepilo,  di  scompiglio,  di  confusione.  Ed 
^'  Irora   P  ùche  i  Romani,  aveao  ridotte  le  Famiglie  là  ohm- 
'''  ^.Teccesso  di  fame,  che  le  Madri  si  divoravano  i  proprj 
''  '      ndenSo  esempi  frequenti  in  Gerusalemme  quei,  che  sa- 
^*^^''  ''L.tnliaTe  selve  Ircane.  Tanti  poi  ne  misero  a  morte 
^^T IsCsn   /che  ctionarono  una   influenza  pestilenziale 
^"'     ^pU'aria   uerchè,  non  supplendo  in  quel  mezzo  i  vivi  a 
teTli  e    l   ucers    ch^     ferro,'chi  dalla  fame:  se  ne  riempi- 
'Td   pilncipio  le  fosse  delle  muraglie,  ed  appresso  le  cloache, 
roao  da  P»»"^'P'^         ^^^  ^j^ià:  durando  pur  lultavia  ad  mcrude- 
';;;,r^^'Glo;rni   e  Simone,  dappoi  che  nel  Tempio  rimase 

r:r  ^rÈb^^c^^  s:::;^'di  una  Pona,  rifuggito 

^''''"  /efesio  a  Tito  che  per  quella  sola  n'erano  stali  ca- 
'  Si  cel  quind  imila  cadaveri:  e  che  altri  Nobili^  passali 
"  nmanf  ancressi ,  gli  asseverarono ,  che  per  le  altre  Porle  ne 
;luii°  Itali  fJori  alla  peggio  secenlomila,  per  esser  tuli, 
leb  la  quale  non  avea  chi  gli  seppellisse  con  più  di  cura: 
Teli  Tito  vergendo  dalla  lontana  sì  i  monti  di  que  cadave- 
r  e  fo  e  coi;;,;  di  sozzure  e  di  sangue,  ne  pianse  per  com- 
''       oPd  alzate  dolente  le  mani  al  Cielo,  con  gli  occhi  prc- 

desiino  lutto  ii  maie  «^"c  i""  »*  ,>        .   •  r  x^ /^  <i mirarmi 

"""  ^     ,         .,  f.,„«cfn  prridio  ir  à  quivi  fatto  e  aaii  armi 

llliU.  m  mòdo,  che  di  niuna  casa  restò  pietra  sopra  pietra,  ma 
demolita  ai  mouo,  i-ni.  neroetiia  test  inonianza 

solo  furono  lasciati  in  piedi  tre  Tom  »  Pf^P""*  '        narimen- 
della  forterza  invincibile  di  tal  Piazza;  e  con  le  Torri  la  pa"""*» 

si  tanto  di  mura  dalla  banda  'l!'''0-;--^';i^r  Inu: 
nasse  al  Presidio,  che  dovea  rimanervi  a  guarda  e  1  sito,  unu 
d  -morti  in  tutto  lo  spazio  di  quella  '"'«'"=---»  ^  ,";„'. 

.scese  alla  somma  di  un  ""i»"*  ««''»'» '"'^P^rdJ'aualiap 
mero  de' Prigioni  alla  somma  di  novantasetlemila,  de  quali  ap 
",  strr  va  giorno,  che  non  se  ne  «ociOgessero  cmquecerito 
L  a  mancare,  se  si  dà  lede  all' Istorico,  il  campo  alle  Ci  oci.o 

le  Croci  ai  Corpi.  .  ,  /-pi^    « 

Tal  fu  la  One  della  Nazione  Giudaica,  prima  sì  cara  al  Uelo ,  e 


in 
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dipoi  sì  odiosa,  che  il  Cielo  medesimo  le  dichiarò  la  guerra  in 
nanzi  di  ogni  altro,  con  fieri  Eserciti  da  lui  schierati  neirariit 
con  una  Cometa,  che  vomitava  fiamme  a  guisa  di  fulmini;  e  con 
una  Stella ,  che  formata  a  foggia  di  Spada,  seguì  per  un  annoia 
tero  a  pendere  con  la  punta  su  quella  Città  infelice,  Capo  de 
Regno.  Senonchè  questa  rovina  medesima,  e  questo  eccidio,  noi 
fu  altro  che  un  principio  di  quel  gastigo,  che  la  divina  Ciustizi 
scaricò  a  piena  mano  sopra  de'Contumaci.  Imperciocché,  come 
negli  Assassini  non  termina  la  pena  con  la  lor  morte,  ma  si  con 
linova  ne*  loro  stessi  cadaveri,  fatti  in  pezzi,  ed  appesi  qua  e  làpp 
terrore  altrui;  così  non  finì  il  gastigo  di  Gerosolima  con  la  su 
desolazione,  ma  si  continovò  nell'avanzo  de' suoi  miseri  Cilladi 
ni,  dispersi  qua  e  là  per  varj  paesi,  quasi  lacere  membra  di  u 
gran  Ribelle,  squartato  dalla  mano  di  pubblico  Giustiziere.  E  per 
che   molte  ancor  erano  le  reliquie,  che  di  tal  gente  reslaron 
nella  Patria,  dopo  la  distruzion  di  Gerusalemme,  avvenne  chel 
meschine,  tumultuando  di  nuovo  sotto  Adriano,  di  nuovo  furon 
sotto  la  condotta  di  Giulio  Severo  malmenate  tanto  altamente 
che  questa  loro  ultima  Strage  avanzò  la  prima;  mentre  rimaser 
gettate  a  terra  in  tutta  quella  Provincia  fin  da  cinquanta  l'orloz 
ze,  e  da  novecento  ottantacinque  Castella,  con  una  universale  di 
sertazion  della  Palestina. 

Dalla  severità  della  pena,  passiamo  ora  a  rimirar  brevement 
la  sua  giustizia.  Di  qual  corpo  un' ombra  sia  propria,  non  si  co 
nosce  mai  meglio,  che  dalla  proporzione,  la  quale  passa  tra  1  om 
bra  e'I  corpo.  Onde  a  conoscere  di  qual  colpa  sia  propria  qua 
lunque  pena,  ecco  la  via  più  spedita,  mirar  la  corrispondenza.! 
quale  corre  tra  la  pena  e  la  colpa.  Quanto  dunque  scn  va  lonlnn 
dal  vero  Giuseppe  Ebreo,  quando  egli  ascrive  l'esterrainio  di  G( 
rosolima  all'ingiusta  morte  che  quella  aveva  arrecata  a  Giacora 
Apostolo,  detto  il  Giusto!  Sarebbe  ciò  attribuire  l'ombra  del  Mon 
te  Caucaso,  ad  un  Colosso,  che  per  quanto  sia  superior  alla  con 
sueta  statura  umana,  non  può  però  mai  gettare  un'ombra  sì  va 
sta.  L'eccesso  de'Giudei,  per  cui  questi  si  meritarono  la  rovin 
di  tutta  la  loro  Gente,  fu  l'avere  i  sacrileghi  messo  a  morte,  no 
un  uomo  santo,  ma  il  Santo  dei  Santi,  come  lo  intitolò  il  Profet 
Daniello.  Ed  ecco  la  proporzione ,  che  a  parte  a  parte  ebbe  la 
pena  a  tal  colpa. 

Se  il  timor  dell'  armi  Romane  fu  il  Consigliere  della  morte  dal 
a  Gesù ,  il  furor  dell'armi  Romane  fu  il  Carnefice  punitore  d 
una  tal  morte. 

Se  i  Giudei  comperarono  la  vita  del  Redentore  dall'empio  Oiu 
da,  per  trenta  giulj,  prezzandolo  con  ciò  meno  di  un  vii  Giumen 
to:  i  Romani  nel  soggiogamento  e  nel  sacco  di  Gerosolima,  ebbe] 
ro  i  Giudei  tanto  a  vile,  che  non  sapendo  omai  di  loro  che  farsi, 
ne  davano  trenta  al  giulio  quanto  ne  anche  agguaglierebbe  la  pel 
le  di  quel  Giumento  medesimo  scorticato. 
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.  r-  ,^p!  trassero  Cristo  per  le  pubbliche  vie,  con  le  mani  le- 

,  f  So^e  ?t^    !  qu-i  Reo  di  gravi  misfatti,  e  lo  «ai^ellarono 

^"'       d  una  Colo^ìna;  i  Romani  strascinarono  per  le  pubbli- 

f"  h7ze     più  Venerandi  di  quella  detestata  nazione,  con  le 

r  !      ch'es      dietro  le  spalle,  legate,  a  chi  di  corde,  a  chi 

'"'".one   e?u  quelle  piazze  anche  ignudi  gli  flagellarono,  smo 

'r'    i  mori    so  lo  le  sferzate,  come  dipoi  deplorò  (  ma  senza 

,:;t.rXne  la  cagione  )  Filone  Ebreo,  dotto  più  a  bene  di  al- 

-:;^;::;:fcS:^ro  Cnsto  sopra  U  cacano,  l  Romanie^ 

onó  a'Giudei  in  tanti  Calvarj  tutti  i  Colli  circonv.cm.    lino  a 

,;reare  (  come  accennammo  )  e  le  Selve  da  cui  cavar  più  pat.bo- 

k:Si  in  te:::;:^ P^li^ia  commisero  il  loro  orribile  Deici- 
L       Ro,^^^^^^^^^      tempo  di  Pasqua  cinsero  la  Città  dove  tu  com- 
'ociòr^n  tempo,  che  radunata  là  d'ogn' intorno,  per  la  festa 
\T1  kIZ  7i  rea  Gente  si  può  credere  che  di  leggieri  arrivasse 
l;l"™  i  ;Vn     S^^  sol  de'Purificati,  secondo 

ìtZ    i  calcolò  dall'  [storico  a  due  milioni  e  settecento  mila 
frp  Sicché    come  il  Cacciator  non  s'induce  a  tirar  la  rete, 
fc  lo     nolo  de'  volatili  attesi  non  è  ben  folto;  così  pare  che 
■   na  Giustizia  non  si  curasse  di  ^«^  l'ultimo  acciacco  aUem- 
a  Città ,  se  non  allora  che  la  mirò  più  ricolma  di  Abitatori, 
''orchi  non  rafiigura  nelle  fattezze  di  questa  pena  sì  orrida    .1 
1  niòs"ruoso  drquella  colpa,  dond'ella  nacque;  massimamen- 
"ponderi  insieme  la  difTerenza,  con  la  quale  sempre  eras. 
roceduto  in  gastigare  i  delitti  di  quell'istessa  Nazione ,  hnchò 

fe^:  t- X:.rLgo  tratto  di  prodigj ,  in-^oU^n^^T^ 

la  di  Promissione,  non  fu  per  vcrun  eccesso  mai  travagliata  uni 
er   inente,  se  non  per  quello  sol  d  e  P-e  «ncoi^ 

ter  quello  la  pena  di  schiavitudine  che  Pp^^^,  non  passo  mai^^et. 

La  anni,  massimamente  in  riguardo  alla  nobil  ^ '''b"  d' ^'"Z  ] 
conservata  da  Dio,  con  provvidenza  «P«^»^^«' ^,^"°'^"  .^^te  d^ 

L  che  dovea  da  lei  derivare  a  comun  salvezza.  Ora  l*  ?^^«»^^^^^^ 
medesimo  Popolo,  già  passata,  è  sopra  ogn.  f  ««^P'^; «  ^^^^^^^^^ 
viiudine  del  medesimo  Popolo,  ancor  presente,  è  sopra  ogni  t^m 
PO  essendo  già  scorsi  più  di  sedici  secoli  da  che  ella  si  principiò. 
E  pure  un  tal  Popolo  è  ora  sì  lontano  dall'idolatrare,e  si  tenace 
delle  paterne  sue  cerimonie,  quanto  egli  sia  stato  n^a';^;^^; 
Ma-iori,  poco  prima  della  narrata  desolazione,  erano  tanto  ter- 
mi nella  lor  fede,  che  ne  anche  sostennero  che  Pilato  nel  suo  Pa- 
lazzo, non  che  nel  Tempio,  appendesse  Scudi  Romam  ,  istoriati 
di  varie  immagini,  per  puro  adornamento  delle  sue  stanze:  e  per- 
chè Vitellio,  Presidente  della  Soria,  volea,  nel  marciar  coli  E- 
sercito,  inalberare  le  Aquile  Romane  ne'  suoi  Stendardi .  ne  puro 
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ciò  gli  permisero  a  patto  alcuno  :  anzi,  fra  tutte  le  Nazioni,  ginn. 
sero  gli  unici  a  fare  resistenza  animosa  a  Caio  Imperadore,  che 
pretendeva  il  titolo  di  Divino,  e  glielo  negarono,  tuttoché  ciò  do- 
vesse a  molti  di  loro  costar  la  vita. 

Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  viventi:  per  qual  eccesso  hanno! 
eglino  meritato,  che  Dio  cambj  sì  stranamente  il  tenore  serbalo 
con  esso  loro  per  tanti  secoli?  Quando  essi  rivoltavano  a  lui  le 
«palle  per  adorare  le  Statuo,  egli  non  istese  su  le  spalle  loro  il 
flagello  più  oltre,  che  a  settant'anni;  ed  ora  che  essi,  a  pareri 
loro,  lo  seguono  più  di  cuore,  o  certamente  lo  adorano  con  una 
esterna  pietà  superiore  di  lunga  mano  a  quella  de' loro  Antichi, 
Iddio  tiene  il  flagello  più  che  mai  saldo:  non  ha  occhi  a  vedere  le 
loro  sciagure;  non  ha  orecchie  ad  udire  le  loro  suppliche:  ed  ha 
in  non  cale  tutta  la  loro  Religione  presente,  come  una  Larva,  con| 
cui  di  vantaggio  presumano  fargli  beffe.  Bisogna  al  certo ,  che  ca- 
gione di  tanti  mali  fosse  un  delitto  in  loro,  maggior  della  Idolatrìa.! 
Ma  qual  potè  essere?  Non  altro ,  che  il  Deicidio  da  lor  commesso: 
perchè  con  l'Idolatria  volevano  al  vero  Dio  dare  de' compagni  nel 
trono;  con  l'uccisione  di  Cristo,  si  può  dir  che  levassero  Dio  di  vi- 
ta,  mentre  ne  levarono  un  uomo  di  tanto  merito,  che  insieme  era 
uomo  vero,  insieme  era  Dio.  Qual  maraviglia  è  però,  se  ora  Dio 
gli  tratti  con  tanta  asprezza?  Ciascuno  sa  quanto  caro  costasse  ad' 
un  Baldassarre  l'abuso  de' sacri  Vasi,  rapili  al  Tempio.  E  nondime- 
no tutti  que' Vasi  medesimi,  la  Mensa  d'oro,  il  Candelliere  d'orci 
i  Cherubini  d'oro,  le  Tavole  della  Legge,  la  Verga,  i  Veli,  gliScu 
di, e  quanto  v'era  di  santo  in  Gerusalemme,  portato  a  Roma  in 
trionfo,  e  collocato  nel  Tempio  della  Pace  da  Tito  e  da  Vospasia- 
no;  in  cambio  che  a  quegli  Imperadori  fruttassero  alcun  disastro, 
aggiunsero,  alla  celebrità  del  Trionfo,  il  sostenimento  dell' Im- 
perio  per  Vespasiano,  e  la  successione  per  Tito.  Con  quali  voci 
più  sonore,  o  più  strepitose,  potea  però  Dio  fare  intendere  ai 
Mondo  tutto,  aver  lui  dato  ripudio  alla  Sinagoga,  sua  prima  Spo- 
sa, che  con  istrapparle  tutti  gli  ornamenti  da  dosso,  e  tuttala 
pompa  più  signorile,  con  cui  l'avea  fin  allora  mandala  adorna?' 
e  ciò  dopo  aver  voluto,  che  il  Tempio  stesso,  venerabile  all'U- 
niverso,  fosse  ridotto  in  un  puro  monte  di  cenere,  con  lutti  il 
suoi  Sacerdoti ,  scannativi  come  Vittime,  non  ostante  il  divieto 
espresso,  che  ne  avea  fatto  Tito,  bramoso  di  conservare  all' E- j 
ternità  così  bella  Mole. 

II. 

E  pur  v'  è  di  più  :  perchè  tutto  questo  sì  grande  estermina- 
mento,  benché  fosse  tale,  che  spaventò  quegli  stessi  che  lo  ese- 
guirono, si  può  dir  che  fu  senza  fallo  un  colpo  leggiero,  a  pa- 
ragone dcirabbandonamenlo  interiore,  che  ha  fatto  Dio  della 
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,;,,„o<r!i  medesima ,  lasciandola  nella  sua  contumacia  ,  e  nella 
I  la  cecità,  senza  compatirla,  ne  pure  in  quella  rovina  spintua- 
\l  che  con  la  temporale  va  in  lei  congiunta. 
Due  son  le  Verghe,  con  cui  Dio  ci  percuote.  L  una  e  di  pietà, 
altra  di  furore.  La  prima  è  di  Padre  amorevole  ,  ed  è  quella 
li  cui  sta  scritto:  Virga  tua,  et  haculus  mus,  ipsa  me  consolata 
Imi  La  seconda  è  di  Giudice  irato,  di  cui  si  dice:  Reges  eos 
\n  viroa  ferrea  ,  et  tanquam  vas  figuli  confringes  eos.  Ora  1  uria 
i  discerne  dall'altra  a  questi  due  se:Tni:  alla  durazione  della 
pna   e  a'^li  eiTetti  che  ne  provengono.  Quanto  alla  durazione: 
on  soin-ono  le  viscere  ad  un  buon  Padre  di  percuotere  troppo 
lan-amcnte  i  figliuoli  disubbidienti  :  e  siccome  mal  volonlieri 
(.li%icne  a  pigliare  in  mano  la  sterza,  contro  di  loro,  così  ta- 
,ilissiraara3nte  ancor  la  depone  :  là  dove  il  Giudice  ai  delitti 
„iù  taravi  contrappone  una  pena  che  non  ha  termine:  perpetuo 
Uio  perpetuo  ergastolo,  perpetua  galea,  morte  estenninatrice 
,la  questo  Mondo,  anch' ella  perpetua.  Quanto  agli  etfetti  poi, 
icrome  Dio ,  allora  che  gastiga  qual  padre ,  indirizza  tutta  la 
n.na  al  bene  dei  tlelinquenti,  che  è  ad  emendarli;  così  l'effetto 
li  una  tal  pena  è  il  miglioramento  de' costumi  ne' Popoli  flagel- 
lati- ottenendo  Dio  ciò  con  due  mezzi  facili:  parte  con  gli  ajiiti 
nleriori  della  sua  Grazia:  e  parte  con  gli  esteriori  soccorsi, 
he  loro  invia,  di  persone  virtuose,  che,  quali  Nunzj  divini,  re- 
bino  loro   confidenza   e  conforto  ,  e  gli  dispongano  al  ricono- 
scimento de' loro  errori.  Là  dove,  se  per  contrario  egli  venga  a 
punire  alcun  Popolo  per  furore,  come  indirizza  il  gastigo,  non 
allora-ndazion  di  chi  il  riceve,  ma  a  mera  pena,  così  lascia 
privo  di  ajuti  più  poderosi  il  cuore  di  que  ribaldi,  e  abbando- 
nandoli  nella  loro  perversità,  ne  anche  invia  più  fra  loro  vero- 
no  de' suoi  Mes5rg,?ieri,  o  de' suoi  Ministri. 
Ora  mirate  se  Dio  non  punisce  in  questa  seconda  forma  i  per- 
versi Ebrei.  In  altro  tempo,  appena  era  quel  reo  Popolo  oppresso 
dalle  Nazioni  straniere,  che  tacca  ritorno  al  Signore.  Cum  oca- 
imleos.qucBrebanteum:  ed  egli  fra  le  catene  medesime,  m  cui 
velea  quei  meschini  giacere  attlitti,  spediva  tosto  loro  i  Profeti 
ad  innanimirli,  fasciando  egli  medesimo,  e  medicando  lor  quel- 
la  piaga ,  che  solo  avea  loro  fatta  per  maggior  bene.  Sicché  la 
^m^osa  allora  sembrava  qual  Luna  scema,  che  nelle  sue  tene- 
bre era  più  che  mai  prossima  al  Sole.  Per  lo  contrario  ,  dopo 
h  morte  data  al  Messia,  la  Sinagoga  è  quasi  L  ina  eclissata,  sem- 
pre distante  a  quel  Sole,  da  cui  dipende  il  suo  lume,  e  sempre 
anche  opposta.  Sono  puniti  ora  gli  Ebrei  con  una  pena ,  che  è 
pura  pena;  con  una  pena  dannosa  al  corpo    ed   all'anima;  con 
una  pena,  che  per  l'alto  possesso  già  preso  di  essi,  non  lascia 
loro  speranza  di  liberarsene  sino  alla  fine  del  Mondo.  Dissipati 
imi ,  nec  compuncti.  Non  solamente  sono  al  presente  i  miseri 
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senza  Re,  senza  Regia,  senza  Ciltà,  e  senza  Abitazione,  la  qua- 
le sia  loro   propria,  ma  sono  di  più    senza  Sacerdoti,  senza! 
Sacrifici  ,  senza  Tempio ,    senza  Profeti ,   senza  prodi^j ,  sen 
za  Altare,  senza  Santi,  senza  Scienza,  senza  Religione,  in  uno' 
stato  molto  peggiore  di  quello,  che  abbiano  mai  sofFerlo  di  tem- 
po alcuno:  mentre  dalla  luce  medesima  delle  divine  Scritture, I 
che  loro  unicamente  è  rimasta,  non  traggono  quasi  altro,  che 
l'accecarsi  ogni  giorno  più  :  tanto  o  veggono  in  esse  quel  che! 
non  V'  è  ,  o  non  vi  veggono  quello  che  v'  è  pur  chiaro.  Ed  ec- 
covi gli  etTetti  di  una  tal  pena. 

Se  poi  volete  osservarne  la   durazione ,   quale  ne  troverete! 
maggior  di  questa?  Non  è  mancato  ancora  Ira' Cesari ,  Impera- 
dorl^del  Mondo,  chi  abbia  tentalo  di  sollevare  gli  Ebrei  dalla 
lor  funesta  caduta.  Ma  che  follia!  Nessuno  può  sollevare  quei 
che  Dio  vuole  onninamente  per  terra.  Giuliano  Apostata,  a  on 
ta  de' Cristiani,  cui  bramava  rabbioso  scacciar  dal  Mondo,  prese] 
a  favorire  apertamente  i  Giudei,  sino  a  volere  riedificare  il  lor 
Tempio  ,  ristorare  i  loro  Tetti ,  e  rimettere  in  pie  la  loro  Reli- 
gione  già  sì  dispersa:  e  per  far  ciò  con  pompa  più  sontuosa,] 
ordinò  che  infino  le  zappe,  con  cui  si  scavavano  i  fondamenli 
di  quelle  fabbriche,  fossero  tutte  d'argento.  Ma  quanto  in  vano! 
Mentre  da' fondamenti  medesimi  uscì  di  repente  tal  fuoco,  che 
con  le  vampe  altissime   e  col  terrore,  costrinse  ad  abbando- 
nare  del  tutto   l'opera   incominciata:   massimamente  che  nel 
tempo  stesso  apparvero  molte  Croci  su  le  vesti  degli  Ebrei  colà 
radunati ,  in  segno  della  origine  de' lor  mali ,  o  non  confessata 
da  essi,  o  non  conosciuta. 

Con  ciò  si  vide  espressissimo  il  gran  divorzio,  intimato  loro 
in  perpetuo  da  Osea  Profeta:  Voca  nomen  ejus:  Non  Populus  meus: 
quia  vos  non  Populus  meus,  et  ego  non  ero  vester.  Non  può  dunque | 
un  tal  Popolo  consolarsi  con  le  vicende  della  Fortuna  incoslan-j 
te,  che  è  l'ultimo  conforto  dei  miserabili:  perchè  si  cambie- 
ranno  gli  antichi  Regni  bensì,  vacilleranno  lo  Monarchie,  mu- 
teranno ordine  le  Repubbliche;  quei  che  servono,  torneranno 
a  comandare  ;  quei  che  comandano  ,  torneranno  a  servire  :  ma 
la  Nazione  Ebrea  divenuta  odiosissima ,  tanto  al  Cielo ,  quanto 
alla  Terra,  per  tutto  disprezzata,  per  lutto  straniera,  per  tutto 
schiava,  per  tutto  esclusa  dagli  onori  comuni  della  Milizia,  dei 
Magistrati,  giacerà  sempre  nelle  sue  presenti  miserie,  ricono- 
scinta,  più  che  da  altro  segno,  ove  passi,  dal  suo  fetore.  Chi  ha 
però  accordate  tutte  le  Genti,  per  altro  tra  sé  discordantissime 
di  affezioni,  di  studj.  di  sentimenti,  in  questa  risoluzione  di  con- 
culcare sempre  gli  Ebrei,  e  di  non  li  volere  nel  loro  paese,  mai 
Cittadini,  ma  sempre  Servi?  Non  può  ad  un  effetto  sì  universale 
star  bene  una  cagione  particolare ,  che  a  lui  si  assegni.  Quei 
dettami,  ne' quali  convengono  tulli  i  Popoli,  si  ascrivono  alia 
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vaiara  :  questo  si  debbe  attribuire  alla  Provvidenza ,  la  quale 
ool  che  sia  riprovato  da  qualsivoglia  genere  di  persone  quel 

I  Popolo,  che  ella  ha  già  riprovato  implacabilmente  sino  alla  fi- 
,ie.  Populus  cui  irrilatus  est  Dominus  iisque  in  isternum. 
Riducendo  pertanto  la  somma  in  oro,  direm  così.  Il  colpo  pìii 

I Desante,  che  la  Giustizia  vendicatrice  abbia  giammai  scaricato 
lopra  Nazione  veruna,  sì  quanto  all'acerbità,  sì  quanto  all'assi- 
Imita,  sì  quanto  al  modo  di  scaricarlo,  che  è  tutto  senza  pietà 
de' colpevoli,  e  senza  prò;  se  ben  si  guarda,  è  l' esterminio  dei 
i.iudei  derelitti.  Adunque  ,  secondo  lo  stile  usato  sempre  nel 

i  irò  del  Cielo,  un  tale  eslerminio  debbe  esser  pena  di  qualche 
lelilto  massimo.  Ma  questo  delitto  massimo  qual  può  essere , 
ie  non  la  barbara  morte  da  quegli  audaci  recata  a  Cristo  ,  co- 
ae ,  se  non  altro ,  fa  noto  la  proporzione ,  che  con  tal  colpa 
renne  ad  avere  la  pena  da  noi  mostrata?  Questa  morte  dunque 
i  quel  fallo ,  per  cui  pagare  ,  serve  lo  stato  delle  lor  presenti 
sciagure  e  delle  passale.  Dall'altra  parte,  come  sarebbe  mai  que- 
sta morte  vendicata  negli  Ebrei  con  sì  alta  desolazione  ,  e  non 
più  tosto  premiata,  se  Cristo  non  fosse  Dio,  ma  fosse  un  affet- 
lator  di  Divinità,  qual  essi  lo  calunniavano?  Matatia,  nobilissimo 

I  Maccabeo,  veggendo  idolatrare  un  de'  suoi,  lo  scannò  di  subito 
innanzi  all'istesso  Altare,  ove  lo  mirò  sacrificare  a  un  Dio  falso. 
Ma  ne  fu  però  egli  ripreso  punto?  Anzi  ne  fu  lodatissimo.  E 
come  dunque  avrebbesi  a  punir  sempre  più,  e  non  a  lodare, 
chi  avesse  ucciso,  non  uno  ,  che  adorava  un  Dio  falso  ,  come 
fan  tanti,  ma  uno ,  che  si  spacciava  per  vero  Dio:  se  vero  Dio 
non  fosse  stato  Cristo,  ma  stato  falso?  Queste  son  cose  impos- 
sibili a  divisarsi.  E  però  confessino  a  dispetto  loro  i  protervi, 
che  Cristo  è  Dio.  E  s'egli  è  Dio,  perchè  non  corrono  ad  ab- 
bracciare prontamente  la  bella  Religione  da  lui  fondata,  ma  se- 
I  guono  a  non  curarla  ? 

CAPO  DECIMOQUINTO 

Lo  sventurato  fine  de" persecutori  della  Fede, 
testificata  a  favor  di  essa. 

Quei  Politici,  i  quali  ad  adorare  la  Provvidenza,  non  degnano 
chinar  più  di  un  ginocchio  solo;  riputeranno  una  mera  sempli- 
cita,  volere  a  favor  della  Religion  Cristiana  recare  per  argomen- 
lo  lo  sventurato  fine  di  quei,  che  presero  più  rabbiosi  a  perse- 
guitarla: mentre  un  simil  fine  infelice  è  stato  talor  comune, 
non  solamente  ai  Persecutori  di  essa ,  ma  ai  Protettori.  Il  vero 
nondimeno  si  è ,  che  la  divina  Giustizia  (  come  altrove  consi- 
dorammo  )  per  comprovare  a' Mortali,  che  ella  ha  due  Fon,  uno 
presente,  un  futuro  j  nò  debbo  al  futuro  riserbare  tutte  le  pene, 


272 

uè  tulle  debbe  scaricarle  al  presente:  ma  debbe  far  come  il  % 
le,  il  quale,  né  dimorando   sempre  sopra  il  nostro  Emisperoj 
né' sempre  dimenticandolo,  dà  a  dividere,  che  e-rli  ha  quasi  dm 
Mondi  da  illuminare  con  pari  cura.  Posto  ciò:  se  verun  niisfafJ 
to  debbe  mai  essere  più  frequentemente  punito  con  gasligopa 
lente,  ancora  di  qua,  certo  è,  che  tale  si  è  l'impielà  de' Perso- 
cutori  di  quella  Religione,  che  ciascun  uomo  è  tenuto  di  pro- 
fessar come  unica,  e  come  vera.  Troppo  enorme  è  questo  de- 
litto. Entra  in  esso  per  in-jrediente  un  doppio  veleno  atroce  qual 
è  l'opporsi  alla  maggior  gloria  del  Creatore,  e  alla  maggiore| 
utilità  delle  Creature  ,  consistente  tutta  nel  cullo  del  vero  Dio, 
Però  qual  dubbio  ,  che  non  si  dee  per  lo  più  ditTerire  di  ;,msIÌ. 
garlo?  Massimamente  ch3  un  tal  gastigo  illustra  ad  un'ora,  noni 
meno  la  Provvidenza  medesima,  che  la  Fede,  dissipando  quei 
l'alta  nebbia,  che  dalla  bassezza  de'nostri  s2?-si   sollevasi  non| 
di  rado  per  offuscarle.  Applichiamoci  dunque  a  considerare  que- 
sto  gastigo.  E   perchè  tanto  gli  Eresiarchi ,  quanto  i  Tiranni. 
hanno  impugnata  al  pari  la  vera  Fede,  benché  con  armi  diver- 
se, questi  per  via  di  terrori  ,  e  quelli  per  via  di  errori;  osser 
viamo  partitamente  l'esito  infelicissimo  di  amendue,  per  moslral 
più  manifesta  dell'assistenza,  che  Dio  porge  alla  Chiesa  da  lui| 
diletta. 


Ora  ,  a  principiar  dagli  Eresiarchi ,  tutti  hanno  terminala  co- 
munemente la  loro  vita  con  ecito  funestissimo:  mentre,  salvoj 
uno  o  due,  tutti  gli  altri  morirono  impenil?nti,  interdetti,  sco- 
municati, e  però  separali  dal  grembo  de'Fadeli,  quali  meiobraj 
putride;  o  percosse  da  quatta  maledizione,  che  lasciando  il  cor- 
po anche  intero,  dà  morte  all'Anima,  più  che  non  fanno  quei  1 
Fulmini  prodigiosi,   che  lasciando  intatta  la  Cassa,  dan  fondo 
all'oro.  Mors  Peccatorum  pessima.  Contuttociò ,  quei,  che  sono 
stali  più  infami  per  l" altrui  rovina,  ha  voluto  Dio,  che  più  in- 
iiimi  anche  fossero  per  la  propria.  E  così  (a  lasciare  da  parlai 
il  primo  Eresiarca  di  tutti,  quale  fu  Simon  Mago,  morto,  come 
ognun  sa,  con  pari  ignominia  e  infelicità,  q-.iando  ai  prie>;hi  deij 
Sanli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  piombò  dall'aria,  dove  egli  s'era 
levalo  arrogantemente,  e  si  fracassò  tutte  l'ossa)  quattro  io  ne 
considero,  che  fra  tanti  altri  Seduttori  sortirono  maggior  aura, 
e  furono  un  Manete,  ingiurioso  alla  divina  Unità,  con  ammet-l 
tere  due  Principi  delle  cose  creale:  un  Arrio ,  ingiurioso  alla 
Trinità  ,  con  fare  in  essa  il  Figliuolo  minor  del  Padre  ;  un  Ne 
storio,  ingiurioso  alla  gran  Vergine  Madre  ,  col  negar  eh' ella ] 
fosse  Madre  di  Dio:  e  un  Leone  Isaurico,  ingiurioso  a  tutti  i  San- 
ti del  Cielo,  con  oltraggiare  le  loro  Immagini  sacre.  Tra  questi  i» 
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no  ner  avventura  noccvolc,  polca  giudicarsi  Leone,  se  egli  non 

iTT slato  colui,  il  quale  all'Eresia  fece  questo  sì  grand' onore,  di 

.  rP  tra'  suoi  Progenitori  contare  un  Capo  anche  Coronato,  men- 

r    fino  a  quell'ora  ben  poteva  ella  mostrare  degli  Artegiani  suoi 

iLVri  come  un  Aezio  Oretice,  e  due  Teodori,  uno  Cambiatore,  un 

Jiò-  ma  non  potea  vantarne  veruno  Cesare.  Costui  dunque  le- 

iZolì  da  principio  contra  le  immagini,  sino  a  quel  dì  sì  riverite, 

i  Sanli  e  poi  contra  le  loro  ceneri ,  e  il  loro  culto,  si  vide  prima 

Lanzi  a'^^li  occhi  cadere  tutta ,  per  dir  così,  la  Città  di  Costantino. 

1    sconquassata  da  un  trcmuoto  il  più  orribile  che  mai  s.  tosse 

nià'sentilo:  e  indi  a  pochissimi  mesi  spaventato  egli  si  mori,  non 

ì.inuò  negare,  sopra  il  suo  letto,  ma  con  dimostrazioni  di  tanta 

perversila  sino  al  fiato  estremo,  che  lasciò,  come  scrive  Teotane , 

Lpni  certi  della  sua  final  dannazione. 

Nel  rimanente  a  Manete  (  che  è  quegli  da  cui  vennero  i  Mam- 
hhel)  fu  crudelmente  tolta  la  pelle  a  brano  a  brano  di  dosso, non 
ome  a  Martire,  ma  come  a  Micidiale,  perchè  avendo  egli  prcv- 
'iS  Redi  Persia  fastosamente  di  risanargli  il  figliuolo  con 
sue  arti,  in  cambio  di  risanarglielo,  glie  lo  uccise.  Amo     da 
i  dinominarono  gli  Arrani,  sgravò  il  Mondo  d,  un  peso  .1  più 
nsopportabile,  che  vi  fosse ,  nello  sgravare  il  suo  ventre^Peroc 
.^venuto  con  fasto  in  Costantinopoli,  per  cimentare  col  Patriar- 
..Alessandro  le  sue  ragioni,  restò  ben  »«/!«' P«^ '^^.^^'^^jj' 
ini  che  bramava  anzi  di  vincere  sospirando,  che  schiamazzan- 
lo- restò,  dico,  sorpreso  da  tal  paura,  che  nel  volore  r.l.rars.  m 
ÌM^vlev^T  s;ilevarla,  fu  coslretto  di  rendere  l' inteslma  eoo 
Lli  esecrementì.  E  in  Nestorio,  da  cui  sursero  i  Nestor.ani,  mori 
prima  di  lui  la  sua  lingua  beslemmiatrice     che  consumata  viva 
la' vermi,  non  gli  lasciò  nel  morire  quell'empio  sfogo,  che  han- 
'  ,0  i  suoi  pari  di  maledire  la  divina  Giustizia  con  voci  insane. 
,  Ma  lasciamo  i  più  anlichi ,  che  meno  muovono,  P«;  ««:«";^^ 
Li  altri  a  noi  più  propinqui.  Lutero,  dopo  aver  la  sera  cenalo  con 
hllesria ,  morì  la  notle  misoramente  afi^ogalo,  non  so  dir  se  da 
Loeciola,  o  se  da  sé,  con  le  mani  proprie.  Almen  di  q«^«l«  ^^- 
rondo  fu  Atlestatore  un  Giovane,  suo   <^'"^f^\'^*l,^,*;^P^' '  ' '^J 
Losciula  l'iniquità  del  Maeslro,  ritorno  all'Ovile  C«'l«»';«'  ^  f'^ 
A'Miello,  scampato  dalla  morie  felicemenle,  al  morir  del  Lupo. 
IHsimil  morte  improvvisa  perirono  pur  di  notte  Ecolampad.o  e 
larolostadio,  strangolali  ancor  essi,  senza  che  ancora  sappiasi  ben 
dachi:edi  peggiore  perì  anche  il  Bucero,  a  cui  moribondo    si 
approsenlò,  come  narrasi,  un  nero  Spirilo,  che  sbalzandolo  giù 
Lallolto,  con  terror  di  tulli  gli  aslanli,  lo  slraz.ò  '"«l«'«^^»^;/!^^ 
Lrala  terra,  fino  a  gillarli  le  viscere  per  la  stanza,  e  lo  lasco 
mono.  Calvino  poi,  che  avea  superali  nella  scelleratezza  i  p  a 
perlidi  del  suo  grado,  fu  giunto  in  morte  dal  più  orrendo  gasti- 
go, che  leggasi  nelle  Istorie;  perchè,  dopo  i  dolori    micramci. 
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artelici,  asmatici,  nefritici,  colici  ed  altri  più,  che  quattro  anni  lo 
afflissero  in  modi  strani,  morì  alla  fine  mani^iato  vivo  da' Ver- 
mi,  come  un  Antioco;  se  non  che  ,  pejrgiore  di  Antioco,  mori 
chiamando  su  l' ora  estrema  i  Demoni,  a  forza  di  furibonda  dì- 1 
sperazione,  che  gli  facea  più  vicino  bramar  l'Inferno,  e  maledi- 
cendo  quell'ora,  nella  quale  avea  preso  a  scrivere,  ed  a  sludiare. 
Io  non  so  già,  quello  che  qui  si  rispondano  i  Novatori.  E  stollo 
negare  i  fatM,  perchè  questi,  chiari  appariscono  dalle  memorie  au- 
tor"evoli  di  que'  tempi,  senza  che  veruno  abbia  potuto  mai  confu- 
tarli validamente,  come  pur  troppo  sarebbe  fin  d'allor  succeduto, 
se  fossero  slati  favole.  Chediran  dunque?  Diranno  sicuramente, 
che  anche  i  nostri  Santi  hanno  talora  finito  con  una  morie  allap- 
parenza  infelice,  qual' è  una  morte  o  subitanea,  o  stentala,  o 

violenta. 

Così  è.  Ma,  prima  nessun  di  loro  è  giunto  a  levarsi  mai  rab- 
biosamente la  vita  da  sé  medesimo,  come  è  certissimo  che  fece- 
ro già  Montano,  con  le  sue  Profetesse,  e  molti  Eretici  vagabondi, 
chiamati  i  Circoncellioni,  e  molti  Anabattisti,  e  molti  Adamili. 

Di  poi,  se  ancora  i  Santi  sono  talor  mancati  di  morti,  o  subita 
ne,  0  stentale,  o  violente,  con  tutte  quelle  morti  ha  mostrato  Dio 
che  gli  erano  cari:  mentre,  o  immediatamente  operò  più  miracoli 
in  onor  d'essi;  o  in  grazia  loro  compartì  vittorie,  venture,  soc- 
corsi pronti,  a  quei  che  pronti  ricorsero  ad  invocarli.  Così,  se  un 
Simeone,  sopra  la  sua  Colonna,  morì  di  fulmine,  non  solo  al  j 
tempo  medesimo  fu  veduto  salire  al  Cielo  da  Ciuliano,  anch'egli 
Stilila;  ma  incontanente  diventò  l'Avvocato  di  mille  Popoli  dal- 
la tomba.  E  cosi,  se  naufrago  morì  il  Beato  Giordano,  secondo 
General  de'  Predicatori ,  gli  donò  Dio  di  dar  pietoso  sussidio  ai 
Naufraganti,  che  a  lui  con  fede  si  volgano  in  sì  gran  rischio.  E 
in  modo  simile  ha  Dio  costituiti  altri  Santi  per  lutcrcessori  a  noi 
miseri  ne' disastri  da  lor  patiti,  perchè  apparisca  che  sì  fatti  di- 
sastri furono  loro  mandati  per  coronarli,  non  per  confonderli: 
ond'è  che  i  Santi,  ricevendoli  sempre  con  paco  somma,  e  non 
con   rancore  e  con  rabbia,  come  gli  Eresiarchi  da  noi  narrati,] 
non  rimasero  inceneriti  dentro  il  cammino  della  Tribolazione 
qual  paglia  fievole,  ma  illustrali  qual' oro,  che  regge  al  fuoco. 
Mostrino  però  altrettanto  i  magnifici  Novatori,  e  con  lo  stuolo 
de'Languenti  sanali  all'invocazione,  alle  immagini,  o  all' ossa  dei 
loro  Eroi ,  scancellino  quel  fumo  e  quella  fuliggine ,  di  cui  pei 
sempre  aspergerà  i  loro  nomi  la  Morte  pessima,  che  toccò  loro 
in  sorte. 

11. 

Ma  da  che  1* Eclissi  ne' Luminari  maggiori  son  più  notabili,  pas 
siamo  a  considerar  più  diifusamente  la  giusta  severità  della  di 
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ina  vendetta,  dagli  Autori  privati  dall'empie  Sette,  ai  Principi, 
Vchiaratisi  lor  fautori.  Da  Nerone  a  Giuliano  Apostata,  la  Chiesa 
Ibbe  diciotto  Persecutori  feroci,  giurali  a  svellerla  infino  dalle 
adici,  per  mantenere  la  sola  Pianta  mal  nata  dal  Gentilesimo. 
!)i  questi,  cinque  solamente  finirono  di  morte  non  sanguinosa  : 
Traiano,  Diocleziano,  Severo,  Galeno  e  Massimino:  ma  nessuno 
però  di' morte  innocente.  Traiano,  con  sospetto  gravissimo  di 
veleno;  Diocleziano,  più  che  dalla  lenta  sua  febbre,  consumato 
dalla  rabbia  di  non  avere  potuto  con  tanto  sangue  affogar  la  Fe- 
de di  Cristo,  ma  di  vederla  anzi  più  vigorosa  venire  a  galla  sotto 
Imperio  felice  di  Costantino.  Severo  estinto  di  mera  malinco- 
nia per  le  bestialità  del  Figliuolo  suo  Caracalla;  di  cui  basti  dire, 
che  appena  coronato  decollò  i  Medici,  perchè  non  avevano  ac- 
celerala più  presto  la  Morte  al  Padre.  Calerlo  e  Massimino,  di- 
forali  vivi  da'  vermi,  che  scaturendo  loro  dalle  ulcere  infistoli- 
te, gli  fecero  confessare,  posti  al  tormento  ,  di  patir  ciò  per  lo 
scempio  da  lor  commesso  nei  Cristiani. 

(juallro  ebbero  per  Carnefici  sé  medesimi.  Nerone  si  troncò  la 
Tila  col  ferro,  per  pura  disperazion  di  migliore  stato.  Massimi- 
no Erculeo  con  laccio  strangolatolo:  Aurelio  e  Adriano,  con  fa- 
meda  lor  voluta  ad  uscir  d'impacci. 
Nove  finirono  di  morte  violenta  per  altrui  mano.  Alcuni  uccisi 
a  tradimento  da' suoi,  come  Domiziano,  Giulio  Massimino,  Aure- 
liano, Gallo,  Volusiano:  altri  uccisi,  o  in  guerra  da' Combatten- 
ti, come  Decio;  o  dopo  la  guerra  da'  Vincitori ,  come  Licinio 
(che  fu  strozzalo  per  ordine  di  Costantino  )  e   come  Valeriane, 
che  dopo  avere  servito  di  sgabello  a  Sapore,  Re  della  Persia,  fu 
da  lui  spogliato  della  pelle,  e  salato,  come  un  Maiale:  ed  altri  uc- 
cisi al  fine  dal  Cielo  stesso,  come  Giuliano,  saettato  da  mano  in- 
visibile con  ferita  sì  dolorosa,  che  disperato  lanciava  il  suo  san- 
gue in  aria:  e  così  morì  bestemmiando  queir  inclito  Nazareno, 
che  egli,  superato  e  spirante  non  voleva  ancor  riconoscere  per 
Signore.  Questa  catena  di  sciagure  e  di  stragi  fabbricarono  a  sé 
medesimi  i  Nimici  della  Fede  Cristiana,  aguzzando  sempre  la  spa- 
da della  divina  Giustizia  contro  di  sé,  qualunque  volta  sguaina- 
ron  la  propria  con  Ira  la  Chiesa. 
Ma  perchè  nessuno  s'induca  a  riferire  questi  avvenimenti  fu- 
nesti alla  iniquità  di  que' tempi,  in  cui  la  maggior  parte  de' Ce- 
sari possedeva  l'Imperio,  come  imprestato,  e  ne  pagava  l'usura 
col  proprio  sangue;  scendiamo  a  secoli  meno  crudi,  e  moslria- 
rao  contra  i  Persecutori,  anche  Eretici,  concitata  Tira  del  Cielo 
ad  egual  vendetta.  Fra  questi  si  può  affermare,  che  i  più  spietati 
fossero  senza  dubbio  gì' Iconoclasti.  Almeno  la  Chiesa  d'Oriente 
non  fu  mai  più  feconda  di  Martiri,  che  al  tempo  di  quesUi  Perse- 
cuzione, durala  si  può  dire  più  ancor  di  un  secolo,  per  la  pos- 
sanza de'  suoi  grandi  sostenitori.  Or  quanto  agr  Iconoclasti,  dopo 


Leone  Isaurico,  loro  Capo,  calcarono  l  orme  scellerale  d,  lui  sei 
pcrliai  Iinperadori,  nimici,  non  meno  de'SanU  in  Celo  che  dei 
l:altolici  in  Terra.  Che  però  tulli  terminarono  il  corso  della  lor 

^^nrno'verilfrT^'neir  apparenza  fu  il  One  di  Michel  BalK 
rhe  Dure   dopo  un  hreve  e  bestiale  Imperio,  mori  inglorioso fj 
le  maledizioni  de' suoi  Nel  rimanente  Teofilo    di  pura  angoscia, 
oerle  gran  rolte  a  lui  date  dagli  Avversarj ,  caduto  inlermo  fin 
SrmalLì  orrendo,  che  dalla  bocca  aperta  deformemente,  g  ,| 
porevano  insino  mirar  le  viscere.  Leone  Armeno  tu  tallo  .u  Ch,e. 
Ha  a  uewi  da'  Congiurati.  Leone  quarto  morì  percosso  su  la  t. 
sfa  dal  Cielo  con  varie  piaghe,  in  pena  di  averla  coronata  empia 
mente  di  una  ghirlanda  ricchissima,  che  Maurizio  avea  dcdicaU 
all'  Altare.  Costantino  Copronimo,  colto  anch' egli  da  sim.l  colpo 
celeste,  morì  confessando  di  esser  già  condannato  ad  un  fuoco 
inestinguibile,  come  Bestemmiatore  sacrilego  d.  Maria,  da  lu.  per 
seguitata  con  odio  sommo.  E  linalmente  Niceforo,  fautore  anche 
e'ir  tra  l'aure  scelleratezze,  degl'Iconomachi  ucciso  m  guem 
da'Bulgheri,  servì  col  suo  cranio,  da  lor  legato  m  argento,  seri 
.'dico  di  coppa  ai  Principi  dell'Esercito  vittorioso  ne  lor  baa- 

'^ollrc  a  questi  non  meno  acerbi  contra  la  Fede  Cattolica  furono! 
sempre  gli  Arriani,  sì  i  Cesari  tinti  di  quella  pece,  e  si  varj  Re 
Vandali,  ovvero  Goti  :  che  però  essi  riuscirono  non  meno  ani 
Cora  infelici  nella  lor  line.  Costanzo,  atterrito  da  spaventose  com 
parse,  morì  quasi  bruciato  da  si  gran  febbre,  che  gli  cambio  tut- 
To  a  corpo,  come  parla  l'Istorico,  in  un  braciere.  Valente  pen 
arsov'vo  dentro  un  pagliaio,  ove,  disfallo  dagli  Avversarj,  era| 
corso  a  ricoverarsi.  Giustina,  privata  dell'Imperio,  legata,  n- 
min-a  così  mancò,  lasciando  per  somma  grazia  il  suo  Fig.uolo 
V^Ltiniano  alla  discrezione  dell' Imperadore  Teo^o--  H 
mondo  finì  per  disperazione  della  grande  sconhtla  da  lui  pai  t 
?aor  d  o<.ni  sua  aspettazione:  ed  Lnnerico  ed  Evanco  timrono 
consuntrvivi  da'vermi,  in  lor  sobbolliti,  come  in  tanti  cadaur 

^'T^ìlteL  si  può  osservare  negli  altri  Persecutori    ch'ebbe  la 
Chiesa,  massimamente  Ira  gì*  Imperatori  Orientali,  «asihsco  U 
Moglie,  i  Figliuoli,  esuli  tulli  insieme  in  tempo  di  verno  e  p 
di  ricovero  e  di  ristoro ,  spirarono  l'uno  su  le  braccia  dell  alt 
di  puro  stento.  Anastasio  morì  di  un  fulmine,  mollo  prima  pr    •' 
sticatogli  a  suo  terrore,  più  che  a  suo  «^««"P^^'»^^'"''"^  .'^^^  3, 
vane   privo  dell'Imperio,  mutilato  nel  volto,  fu  anche  ucciso  alla 
fine  cor  uo  Figliuolo  Tiberio,  benché  fanciullo:  Filippico    ep 
slo  dal  trono  anch'egli,  ed  accecato  da' suoi_,  con  una  morie 
lenta ,  ma  non  men  tormentosa ,  finì  in  esilio.  E  generalmenl 
parlando,  nello  scorrere  i  fasti  sacri,  chiaro  apparisce,  come  ai 
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1  nassochc  i Principi  han  favorita  0  disHivorìta  la  Chiesa,  pari- 
Le  sono  slati  da  Dio  favoriti  o  disfavoriti  nel  loro  Regno:  al 
h  basii  rivolgere  le  vicende  di  un  Teodosio  minore,  di  un  Ar- 
io di  un  (riuslino,  di  un  Giustiniano,  di  un  Maurizio,  di  un 
\cli'o  e  di  altri,  sì  fortunati  quando  furon  fedeli  alla  Religione, 
imise'ri  quando  le  furono  lolalmenle  ribelli,  o  non  sì  divoti.  Ciò 
he  anche  più  chiaro     può   rimirarsi   negl'  Imperadori    Greci 
licismalici,  i  quali  dappoiché  si  separarono  dalla  Chiesa  Romana, 
ilsono  yivuli  tulli  sino  airuUimo  senza  gloria,  servendo  più  to- 
sloaUariiii  Turchesche,  che  comandando  alle  proprie  ;  o  sono 
«orti  con  miseria  gravissima,  chi  tradito,  chi  trucidato,  sino  a 
Lidi  che  r  ultimo  Costantino  die  compimento  con  la  sua  sce- 
na lìincsla  alla  tragica  rappresentazione  di  qneil'  Impero, cadendo 
ucciso  sopra  la  porla  della  sua  stessa  Cillà  di  Costantinopoli, 
n-attanto,  come  non  è  divinissima  quella  Fede,  che  è  sì  protetta 
di  Dio''  Dirassi  por  avventura  essere  il  Caso  quello  che  ha  portato 
lai  Persecutori  della  Chiesa  le  lagrimevoli  fini  da  noi  descritte?  Ma 
omcilCaso  può  avere  portato  quello,  che  è  sì  frequente?  gli  e- 
enti  casuali  son  sempre  radi;  ond'è,  che  sono  sempre  ancor  più 
improbabili,  che  probabili  ad  avvenire.  E  pure  quegli  eventi  di  cui 
Iratlianio  son  gli  usitati.  Scorransi  ad  uno  ad  uno  tutti  i  Persecutori 
i nostra  Fede,  si  scorgerà,  che  il  più  consueto  è  stalo  in  essi  chiu- 
dere i  loro  giorni  con  line  reo:  chiuderli  con  felice  è  slato  rarissi- 
mo: come^rarissimoèstato  ancora  godere  una  vita  prospera. 
Ouindi  fu  il  tanto  maravigliarsi,  che  fece  illlondo  Cristiano,  di 
Òisabetla, Regina  dell'Inghilterra,  mentre  Perscculrice  de  Servi 
di  Dio.  più  che  non  fu  de'  suoi  Profeti  la  perfida  lezabele,  non  però 
morì  quanto  prima,  precipitata  da' balconi  ancor  essa  del  suo  Pa- 
azzo,  e  lacerala  da' Cani,  ma  seguitò  pacificamente  a  regnare  qua- 
raiilaquatlro  anni,  con  danno  irreparabile  di  tante  Anime  a  lei  sor- 
elle. Questo  avvenimento  sì  strano  tra  Principi  Eretici  (non  che 
tra  Principi,  Eretici  parimente,  e  Persecutori)  questo  dico  polreb- 
lesi  da  qualcuno  con  minor  colpa  ascrivere  al  Caso,  se  non  sapes- 
simo che  i  Giudicj  divini  non  sono  Pelaghi  da  burchiellelti  nostra- 
li. Nel  rimanente  le  Istorie  di  tutti  i  tempi  faran  palese,  che  i  Regni 
han  più  dipendenza  della  vera  Religione,  che  non  ha  la  Terra  dal 
Cielo;  e  mostreranno  ad  ogni  mente  ben  sana,  quanto  la  Corona 
isia  stala  sempre  mal  ferma  su  quelle  fronti,  che  pretesero  audaci 
cozzar  con  Dio.  Che  se  in  qualcuno  è  talora  occorso  l'opposito, 
non  imporla.  È  giusto  che  così  accada.  Se  quanti  perseguilano  la 
KL'ii-ioue  a  Dio  cara,  tulli  senza  eccezione  vivessero  sempre  mise- 
re quanti  la  proleggono,  felicissimi,  che  luogo  avrebbe  in  un  tal 
evento  la  Fede?  Sarebbe  tanto  chiara  la  verità  della  Religione,  che 
labbracciarla  non  sarebbe  di  merito ,  come  ha  Dio  stabilito  che  a 
tutti  sia.  Però  lascia  egli ,  che  qualcuno  ancora  la  perseguili  poco 
meno  che  impunemenle,  perchè  chi  da  ciò  vuol  pigliare  ai  gomeu- 
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to  di  dubitare,  lo  pigli  pure,  ma  lo  pij^li  a  suo  cosfo.  nionlrc  imprd 
dPiite,  vuole  più  tosto  regolarsi  da  ciò,  che  è  r^eguilo  sì  poche  rol] 
te,  che  non  da  ciò  che  è  seguilo  le  innumerabili. 

CAPO  DECIMCSESTO 

La  Stabilità  della  Chiesa  Cattolica  mostra  la  sua  verità. 

In  quella  grave  ditlicuUà,  che  s'incontra  a  discerner  boiul? 
ricuime  vere  dalle  fillizie.  Torse  il  migliore  Testimonio  e  la  Lima 
A  noi  non  e  si  malagevole  il  ravvisare  la  vera  Religione  tra  iuili{| 
Selle.  I\Ia  quando  l'osse  miriamo  la  sua  sodezza,  invincibile  ad  o;,'i 
|»rova.e  questa  basterà  per  uscir  di  dubbio. 

Promise  Dio  di  dare  sempre  braccio  tale  alla  Chiesa,  sua  cani 
Sposa,  che  ella  appoggiata  a  lui,  camminerebbe  generosa  su  l'A 
spido,  e  su  '1  Basilisco,  e  conculcherebbe  il  Leone  insieme, eil 
Dragone  con  piede  invitto.  Super  AspiUem,  et  Basitiscum  ambuk\ 
bis,  et  conculcabis  Leonern  et  Draconem.  In  queste  quattro  specie Ji 
Bestie,  quali  velenose,  e  quali  Teroci,  vengono  figurate  <iuatlro  spe- 
cie di  acerbi  Persecutori  a  lei  destinati:  gli  Ebrei  nell' Aspitiosur- 
<ln.  gl'Imperadori  nel  Leone  orgoglioso;  gli  Eretici  nel  i{a>ilisi(i| 
pj^slilenziale;  e  T  Anticristo  nel  Dragone,  Serpente  di  mole  va- 
sia,  che  unisce  insieme  il  tossico,  e  la  tìcrezza,  conie  appiinki 
farà  quel  Tiranno  orribile  ,  che  con  tanta  possanza  accoj)|ii(.ri| 
nella  sua  Persecuzione  gl'inganni   e  le  spietatezze,  maggiori  ùil 
tutte  l'altre,  (ino  a  quel  di  precedute.  Ora  calando  a  disconvrt 
di  ciascuna:  la  Persecuzione,  che  Taspido  ostinato  mosse  aiU 
Ctiiesa,  tu  breve  assai,  perchè,  dentro  lo  spazio  di  quaran'.aao 
dì,  sopraggiunsero  i  Romani  a  schiacciargli  il  capo,  riducenJui 
il  Popolo  Ebreo  ad  uno  stato  sì  miserabile,  che  non  potesse  piti 
nuocere  al  Cristiano  ,  se  non  se  torse  col  cuore  ,  ma  non  co 
dente.  Della  Persecuzione  de" (Cesari  ,  superata  con  tanta  gloria 
da'Marliri  innuinerabili ,   si  e  da  noi  già   favellato  abboudaiiie 
mente,  mostrando  come  i  Fedeli,  con  lasciarsi  divorare  da  que- 
sto Leone  altiero  ,  lo  fecero  tinalnieate  crcpar  di  rabbia,  (j  ri- 
iiiane   dunque  a  veder   soltanto  la  forza  ,  e  il  furore  del  basili' 
4>co  ,  cioè  la  forza,  e  il  furore  degli  Eretici  a  lui  conformi;  da 
die  dell'Anticristo,  espressoci  nel  Dragone,  non  appartiene  al- 
l'argomento nostro  tenerne  vcrun  trattato. 

T. 

Ora  nelle  Persecuzioni,  eccitate  dall'Eresia,  si  vuole  in  primi 
considerare  il  vantaggio,  che,  generalmente  parlando,  han  e5>f 
por  nuocere  ,  meuli  e  sono  una  guerra  dimestica  ,  niossa  da  uà 
Mimico  iiilcslino  ed  invisceruio.  Pare  a  me,  che  i  tiranni,  icv«ii 
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rontra  la  Chiesrì ,  si  rassomigliassero  al  freddo  della  sta- 
L-  freddo,  che  ainigge  veramente  le  membra,  ma  neirislesso 
lo  le  ravvalora,  ri'^.onrenlrando  quel  calor  naturale  che  lo 
«Li  Là  dove  l'Eresie  si  rassomigliano  ad  un  freddo  lebbrile, 
1;  i  suo  genere  tende  a  debilitare  ,  e  a  distrugg-^re  la  stessa 
nra-  6  che  vorrebbe,  se  gli  riuscisse  ,  introdurre  ne  corpi 
!  idi  queir  alto  gelo  mortale  ,  di  cui  egli  è  qual  foriere  coi 
!:ì  ihrczzi  Voglio  dire,  che  le  Persecuzioni  de' Tiranni  aumen- 
!     0  le  sue  forze  alla  Chiesa  perseguitata,  e  le  aggiunsero 
la  lena,  con  la  moltiplicazione,  che  sempre  per  sé  stesse  .e 
H^aro»;,  di  sudditi,  e  di  seguaci;  là  dove  l'urto  degh  Ere. 
£  .iicnc  ha  più  tosto  levato  sempre  un  buon  numero,  benché 
!i  bio  poi  supplito  per  altro  verso. 

Cominciò  questo  freddo  sì  pernicioso  a  scorrer  subito  per  I« 
one  alla  Chiesa  (Un  da  quando  ella  spargeva  il  sangue  a  ddu- 
.i„,/ Martiri  in  lei  svenali)  tentando  di  contaminare  ad  essa  un 
l  san'^ue  con  sozzi  errori.  Quindi  il  primo  Secolo  non  ebbe 
n  ài  quattordici  Eresiarchi ,  il  secondo  di  quarantadue ,  il 
U  di  trentuno;  ciascun  de'quali  si  potè  quasi  dire  peggiore 
r.Uro.  mentre  l'ultimo  d'essi,  nel  (ine  del  terzo  Secolo   la 
I    cte   Progenitore  esecrando  de' Manichei,  che  di  s.curo  nelle 
!     superò  e  Niccolò  l'Antiocheno,  e  Valentino,  e  Marc.one, 
mano,  e  Novalo,  e  Sabellio,  e  il  Samosateno,  e  tutti  quega 
1,  i      he  erano  preceduti  sino  a  quel  dì ,  quali  (iuaslaton  del 
ero  al  Desolatore.  Questi  soli  dovea  pertanto  parere   cbe  to^- 
o^o  sullicienli ,  con  1'  alto  seguito  che  si  trassero  dietro     a  s-.- 
X   a  Chiesa,  non  solo  perchè  eli' era  perseguitata  di  luori 
medesimo  tempo,  come  abbiam  detto,  dagf  Imperador.  ans.osi 
cTtc  m  nad     ma  di  vantaggio  perchè  ella  ancor  era  ne  suoi 
iincip  ,  e  così  non  ben  radicata.  Quell'olio     che  alle.  Piani . 
ià  adulte  poco  nuoce,  è  veleno  per  le  «oselle 
rontuttociò  io  non  voglio  fare  gran  caso  di  tutti  ques  i  Rme! 
,n  mie  in  Seme,  e  dimestici,  perchè  l'Eresia  fino  a  quei  tempi  si 
aò      e  che  qual  EUera  dispregevole,  serpeggiasse  per  terra  sen. 
Tsol<C\?a  nel  quarto  Secolo  ella  si  levò  tanto  in  allo  su  l  ap- 
'  "io  de' cesari  suoi  seguaci  e  sostenitori,  che  se  la  Chiesa  non 
ivorsp  persole  la  prima  Verità,  saria  rimasta  soprappresa  da  un 
::::  S  morule:  tanti  furono  i  rami  che  l'eresia    per  Ule 
latrocinio,  distese  entro  que'cento  anni,  in  novantuno  Eresiar 
hi  da  lei  prodotti.  Senonchè  il  volere  ad  uno  ad  uno  trai  are 
i  4esa  F^siarchi,  e  degli  altri,  insorti  per  ciascun  Secolo  a 
inolo  a  stuolo,  salvo  che  in  due,  eoe  ne    "«»«  «  "^^^^^^^^^^^ 
ilQ  cui  auasi  sparvero  (nel  nono  per  lo  valor  sovrumano  di  Car 
lo     ag'no    i^el'decimo  per  la  bontà  d.  più  J™P«-^ -'/;;- "^"^.^ 
lui  seguiti)  sarebbe  un'  opera  più  noiosa   che  "^'^^  ^  "™^^"^^^^ 
'Quindi  mi  giova  di  pigliare  altra  via,  che  m  tanta  ^ "«tusmne  d^ 
so,  darà  ancora  qualche  ordine  alla  materia,  pur  troppo  vasta. 
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Noi  abbiam  dianzi  paragonala  l'Eresia  ma!ij,nia  a  un  freddo  fr!,. 
brile,  che  tende  al  distnig{,Mnienlo  di  sì  bel  corpo,  qual  è  la  Chiesa, 
Ora  in  lai  freddo,  quallro  termini  pare  a  me,  che  si  possano  divi. 
sare  di  più  furiosa  accessione,  i  quali  portarono,  in  quattro  leninii 
diversi,  la  f(!)bre  al  sommo.  Il  primo  termine  fu  di  quelle  Eresi,. 
che  combatterono  Cristo  in  persona  propria:  il  secqpdo  di  quoll.. 
chele  combatterono  nelle  sue  Immajfini  morie  e  vive,  il  terzo  ii 
quelle,  che  lo  combatterono  nella  sua  Chiesa,  lacerandole  l'Unita 
il  quarto  di  quelle,  che  lo  combatterono  in  tulle  e  tre  queste  co^.l 
insieme,  rinnovellandoluUiaun  lempo  gli  errori  pestilenziali, noal 
pure  già  dannali,  ma  quasi  eslinli. 

Fu  dunque  perseguitalo  solennemente  Cristo  in  sé  stesso,  prinul 
da  Arno,  che  lo  asseriva,  non  solamente  qunì  uomo,  ma  parimeiih. 
qual  Verbo,  minor  del  Padre.  Poi  da  Nestorio,  che  pose  in  lui  due 
Persone,  corrispondenti  alle  due  Nature,  diTina  e  uìiiana.  secondai 
la  quale  sola  volle  che  potesse  dirsi  Figliuolo  di  Maria  Ver;>ine 
Appresso  da  Eutichele,  che  riconosceva  in  lui  una  sola  Natura, 
cioè  la  divina,  nella  quale  insegnava  Cristo  aver  tollerali  i  suoi  du- 
ri slrazj.  Indi  da  Sergio,  da  Pirro  e  da  Paolo,  Patriarchi  di  Coslan 
tinopoli,  che  compiendo  V  Eresia  de'  Monotelili,  abbijzzata  già  dal 
Severo,  negarono  in  Cristo  due  Volontà  dislinle,  contondemioleia 
una  sola.  Tulli  questi  non  si  può  dire,  che  gran  favore  oltenesso- 
ro,  che  approvazione,  che  applauso,  dagli  Imperadori  allora  re- 
gnanti, e  dalle  loro  Auguste,  inclinale,  come  Donne  vane,  a  pro- 
leggere facilmente  le  novità.  Ma  sopra  tulli  il  favorito  fu  Arrio.il 
qaaìe,dopo  la  morie  di  Costantino,  che  pur  ahiuanlo  lo  aveva  te- 
nulo  basso,  sollevò  di  modo  la  fronte,  che  non  solo  furellocol 
ferro  in  nuino  da' Cesari  nell'Oriente,  ma  nelT Italia  dai  Uè  (ioti,! 
nell'AlTrica  da' Vandali,  nelle  Spagne  da' Visigoti,  che  variamentc,| 
per  tre  Secoli  interi,  cioè  lino  alla  conversione  dell' inclito  Rcc- 
caredo,  o  difesero  con  la  loro  autorità,  o  propagarono  col  loro  e- 
sempio,  o  alimenlaron  col  sangue  d'inlinili  Cattolici  quell'errore, 
che  nato  appena,  avrebbono  dovuto  strozzare  in  fasce,  tanloera 

già  mostruoso.  l 

Dopo  il  Settimo  Secolo  ,  Satanasso  voltò  la  rabbia  dalla  pcrsoni 
di  Cristo  a  quella  delle  sue  Immagini:  e  quasi  in  vendetta  degli- 
doli,  diroccati  circa  quel  tempo  poco  meno  che  da  ogni  bandi, 
mosse  una  tìera  persecuzione  contra  tulli  coloro,  che  adorassero 
i  Ritratti  del  UeLientore,  o  que'de'suoi  Santi,  in  tela,  in  marmo. iQ 
metallo,  in  che  che  si  fosse;  o  che  ne  venerassero  le  Reliquie:  tan 
tochè  le  chiese  di  Oriente  non  rimasero  illustrale  mai  (come  altro] 
ve  considerammo)  da  maggior  numero  di  gloriosi  .Martiri,  d'ognil 
grado,  risolulissimi  di  mantenere  al  Paradiso  il  suo  cullo.  Duròl 
quella  spaventosa  Persecuzione  cento  venfanni:  cioè  da  LeoM 
Isaurico,  fino  all'imperio  diMichele  e  di  Teodora  Augusta, da'qui 
li  l'Eresia  degriconomachi  riporlo  l'ultimo  crollo,  dopo  essere 


.Mp-T  quello  spazio  propugnata  altissimamente  da  cinqn.^  altri 

'leradori  uniformi,  Costantino  Quinto,  Costantino  Sesto  ,  Leone, 

nono   Michele  Balbo  e  Teofilo,  disprez/.atori  di  conlmuo  scc>- 

ISie',  fulminate  però  su  le  loro  leste,  degne  più  di  Saette,  che 

^'f  n'erc'hè  non  era  riuscito  al  Nimico  di  fare  breccia  nella  Fede, 
„é  anrhe  con  tanti  colpi,  non  lasciò  por  questo  la  ^«c"''»;.";"^^ jf 
lacchine.  Suscitò  per  mezzo  di  Fozio,  intruso  Patriarca  d.Costan- 
poli,  un'aperta  Scisma,  per  cui  smembrando  dalla  Ch.esa  La- 
,i"X  Chiesa  (ireca,  parve  che  aspirasse  a  dividere  il  Corpo  unico 
rie' Fedeli,  per  darlo  a'Cani. 

Vpùr  ne  anche  uno  squarcio  sì  smisur.lo  ebbe  tanta  tonni, 
levar  la  vita  alla  Fede.  Che  però  flnfcrno,  che  foce?  R.s..«,tò  ne» 
ecolo  passato,  per  mezzo  di  Lutero,  e  di  altri  a  Un  s.m.li.  tanti  er- 
ori  che  è  paruto  volere  con  un  assalto  generalissimo,  lar«  .|uasi 
hiliime  prove  di  abbattere  quella  Kocca,  contra  cui  troppo  vana- 
mente  e-li  spera  di  prevalere.  »'or«B  Inferi  non praoalebunl  adver- 
Zcm'si  sono  questi  audaci  serviti  di  tutte  le  Eresie,  per  torma- 
re  come  vedremo,  d'ogni  veleno  un  composto  pestdentissimo, 
„',1  è  la  loro  d.,Urina.Ma  poi,  che  prò?  Sì  essi,  come  tutti  gì"  altri 
Lelici  loro  predecessori,  sono  riinasti  confutati  vigorosamente  da 
mille  i)«tlori  sacri,  che  la  Provvidenza  non  ha  lasciato  ...ai  di  man- 
a,,re  pronti  ai  bisogno,  perchè  con  le  loro  penne  saettassero  aa 
uno  ad  uno  que" Mostri  poc'anzi  sorli.  Né  solamente  sono  rimasti, 
come  io  dicea,  confutati  da  sì  eminenti  Dottori,  ma  dis  a  U  ancora 
Lltcmpo.  Si  nota  con  maraviglia,  che  f'-P'"'-"  <'«' ^  C^'  ^» 
ano  allo  spuntar  di  Lutero,  erano  P-'=ccduie(sexondo,l calcolo 
che  ne  ha  raccolto  il  Prateolo)  trecentocmque  Himigl  e  KrefcaU 
s"  dis Unte.  Le  più  di  queste  fecero  gran  romore:  ebber  rempj, 
eblier  Troni ,  goderono  dignità  di  diversi  gradi  :  ebber  Principi 
miatoro  favore:  divulgarono  tanti  libri,  che  parea  non  d.. 
rsèro  finir  mai.  E  pure  al  presente  che  n'è?  Non  res  ano  più  no 
e  non  in  qualche  misero  avanzo  di  sé  medesime  né  restano 
ro  libri:  tantoché  se  non  fossero  i  libri  contrarj  a.  loro,  cioè 
rd    cattolici  loro  confutatori,  non  "-"'•^  »'     ""^^..^^^^P'f. 
memoria  veruna  di  quello  che  fu  insegnato  dai  più  d    ali  Eresiar 
clii  sorai-liantissimi  a  queTorrenti  impetuosi,  che  dopo  aver  di- 
'tatecln  alto  strepito  le  campagne  d"  intorno,  nmangone  tanU 
écchi  che  appena  si  può  saper  dove  imperversassero.  MMha,- 
:     '„  1  «L  ,..».,  diceva  Sanf  Agostino:  -->;-";  "^^ 

irttJiT^a.  Vu-r  2;';:r:  Idc.  si  può  forse  dire  ohe  ella  ah- 

bia  cedulo  mai?  ..„v:i«  io  Prnvidpn?»  divi- 

Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  ammirabile  la  Providenza  aivi 
Ma  ciò  Lue  •  .  Iranno  a  questa  no- 

Tina  verso  la  Chiesa,  è,  che  non  tioio  uuu  ^^^ 
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cinto  riilfi  gli  Eretici,  collegati  ad  ora  ad  ora  in  batlagUa  corurd 
di  lei.  ma  le  hanno  recala  sempre  nuova   !'erine/za.  Le  VeriiJ 
pifi  impugnate,  si  sono  schiarile  ogni  volta  più  con  altri  conoiijl 
con  allre  confermazioni,  con  altri  libri,  ed  ogni  volta  piu  si  jonl 
radicate  ne'cuori  de' Fedeli  con  maggior  lena.  Che  Regno  pcrJ 
è  questo,  al  cui  stabilimento  concorrono,  più  che  altro,  le  ribel 
lioni,  le  rotture,  le  guerre?  Si  può  dubitare,  che  non  si»  quoslo 
quel   Regno,  di  cui  già  predisse  Daniello:  Suscilahit  Deus  Cm 
Beqnuni  quol  in  ce'ernum  non  dissipabidir?  Le  altre  iMoiiarchie. 
non  solo  crollano  per  qualsisia  rivolta  intestina,  ma  anche  noni 
comballutc,  nò  di  dentro  da'nimici  dimestici,  né  di  fu-iri  diluii] 
stranieri,  cadono  giù  da  sé  stesse,  per  una  tale  fatalità  dit'oitii 
na  (  se  si  posson  usare  le  voci  del  Volgo)  che  non  permette  nu!la| 
mai  di  durevole  sotto "l  Sole.  E  pure  questa  Monarchia  della  Ch 
sa,  né  per  assalti  domestici,  né  per  esterni,  desiste  mai  dal  dui 
rare,  né  mai  dal  crescere.  Le  persecuzioni  l'assodano,  le  perdile 
l'arricchiscono,  e  le  agitazioni  sono  a  lei  come  al  l\Lire:  nonla] 
diminuiscono  punto,  ma  la  purilicano;  mentre  ella  mai  non  di 
vien  minore  per  esse,  ma,  so  l'abbandona  un  lido  da  qualche] 
banda,  ella,  più  veloce  che"l  Mare,  corre  a  bagnarne  uno  somi- 
gliante dalTallrn.  Questo  privilegio,  che  ha  Dio  donato  alla  Cliiel 
sa,  di  accrescersi  maggiormenlc ,  quando  ella  è  maggiormente 
contrariata,  è  un  carattere  così  illustre  della  Provvidenza  divina] 
verso  di  lei,  che  merita  di  venire  osservato  di  professione,  pia 
tosto  che  di  passaggio.  Però  fissiamovi  il  guardo. 

Sono  più  di  sedici  secoli,  che  le  Scisme  succedute  all'  Eresie. 
e  l'Eresie  succedute  alle  Scisme,  incessantemente  cospirano  a 
travagliare  la  Chiesa ,  senza  mai  lasciarle  godere  un'  intera  pa- 
ce. E  tuttavia,  quanto  i  Venti  hanno  in  questa  liamma  sodiato 
più  impetuosi,  afline  di  estinguerla,  tanto  più  ella  a  dispetto  di 
tulli  loro  s'è  dilatata. 

In  quei  tre  Secoli,  o  poco  più,  che  durò  la  tempesta,  mossa 
a  Cristo  dagli  Arriani,  da'Nestoriani,  dagli  Eutichiani,  e  da'Mo- 
notelili  in  persona  propria,  si  aggiunsero  alla  Chiesa  i  Celli,  Po- 
poli della  (lallia,  gl'Indiani  più  interiori,  gì' Iberi,  gli  Armeni,! 
Ressi,  i  Rorgognoni,  1  Saraceni,  gli  Scozzesi,  i  Franchi,  gli  Aus- 
simili,  i  Roiardi,  i  Ravari,  gl'Inglesi,  gì' Ibernesi,  gli  Alemanni. 
i  Fiamminghi,  i  Persiani,  la  cui  Reina,  insieme  col  Marilù,  e 
quarantamila  de' suoi  venuta  in  Costantinopoli,  fu  solennemen- 
te rigenerala  a  Cristo  col  santo  Rattesimo  sotto  l'Imperio  di  (> 
stanlin  Pugoualo:  e  così  air  ultimo  la  tempesta  finì,  gli  acquisii 
rimasero. 

Nell'altro  Secolo,  o  poco  più,  in  cui  più  infellonirono  gl'Ico- 
nomachi,  si  arrolarono  sotto  le  insegne  onorevoli  della  Fede  tulio 
il  resto  della  Germania,  per  le  faticlie  del  celebre  Ronifazio.  Indi 
i  Duci,  i  Molauasli,  i  iazigi,  per  opera  speciulmcnle  di  Carlo  Mi- 
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„  e  buona  parte  degli  Slavi,  de'  Dani,  degli  Unni,  degli  Svevi, 
f  rnli  de-li  Sveltesi,  seguiti  appresso  da  non  pochi  dei  Roemi, 
"^c'Biil-heri,  sotto  l'Impero  di. Lodovico  il  Pio,  emulatore  da- 
di csLMHPJ  paterni  nella  propagazion  della  Religione. 

^connili  -r  Iconoclasti,  rinforzarono  tosto  l' assalto  i  Greci,  n- 
Mlandosi  per  la  loro  Scisma  astiosa,  come  dicemmo,  dalla  Chie- 
di  t  risto,  poeo  dopo  la  metà  del  Secolo  nono,  allora  corrente, 
le  su  l'ottocento  sessantatre:  e  così  in  loro  luogo  sostituì  la 
Provvidenza  un  rinforzo  di  moltissime  genti ,  aggregatesi  tosto 
Iron  limilo  soggezione  alla  Sede  da  quei  negletta.  Parte  finirono 
i  riaurvisi  tutte,  come  gli  Unni,  i  Roemi,  i  Rulgheri  e  gli  Slavi, 
n  cui  era  rimaso  ancora  qualche  residuo   d'Idolatria;  e  parte 
llp'nncrscro  il  seno  fino  allor  chiuso  per  la  dilatazione  dell' Evan- 
'Lio  come  i  MoraTJ,  t  Dalmati,  i  Rasci,  i  Rosnesi,  i  Servj  i  Crovatu 
liTriballi  ed  i  Pomerani:  indi  i  Normanni,  i  Norvegi  e  gh  Ungheri 
Liti  col  loro  Re  Gisla,  il  cui  esempio  seguirono  parimente  Fro- 
innlc  Re  di  Diana,  Micislao  Re  della  Pollonia,  Cobila  sesto  Impe- 
radore  de/Tartari,  lagellone  Principe  Litluano,  con  otto  suoi  ira- 
Ili  e  con  tutta  la  Littuania,  la  Samogezia,  la  Fintmarcia,  la  Rot- 
ini,'la  Livonia,  la  Prussia,  e  finalmente  una  gran  parte  dellAf- 
Ifrica  con  le  famose  Canarie,  e  co'Regni  di  Rcntonino,  d'Angola, 
e  della  Guinea,  che  tulli  al  tempo  in  cui  gl'Imperadori  Greci  voi- 
(iarono  superbamente  le  spalle  alla  Chiesa  Cattolica,  vennero  a 
riconoscerla  in  luogo  d'essi,  secondo  la  promessa  fattane   alla 
Chiesa  stessa  per  Isaia;  dove  questi  disse,  che  gli  Strameri  avreh- 
,on  rialzale  a  lei  quelle  mura,  di  cui  l'avessero   smantellata  i 
Mnicslici.  Pro  eo  quod  fuisU  derelicla,  con  quel  che  siegue,  (ndi- 
'cabuHt  filii  Peregrinorum  muros  tuos,  et  Reges  eoram  minislm- 

\hvrtt  libi.  .  _  .  .  , 

In  questi  ultimi  due  Secoli  poi,  ne  quali  il  Demonio,  special- 
'mente  nel  Settentrione,  ha  distillati  tulli  gli  antichi  veleni  ere- 
ticali,  già  quasi  rancidi,  per  estrarne  una  quint'  essenza  di  tossico 
piii  mortale,  e  per  darla  a  bere  a  tutto  il  Mondo  Cristiano,  den- 
itro  la  coppa  d'oro  d'una  millantata  riformazione,  per  mano  di 
Lutero,  di  Zuinglio,  di  Calvino,  e  di  altri  Profeti  falsi;  Iddio  più 
che  mai  ha  contortala  l'afllizione  della  Chiesa  co' nuovi  acquisti, 
jed  halle  colmato  il  cuore  di  nuovi  spiriti,  scoprendole  un  nuo- 
vo Mondo ,  incognito  totalmente  all'età  passate,  ed  inviandovi 
nuovi  Apostoli,  che  dilatassero  più  che  mail  confini  dell' Evan- 
gelio,  portandone  il  suono  a  gente,  ove  ancora  non  era  giunto: 
di  modo  tale,  che  il  solo  Francesco  Saverio  ridusse,  ne' suoi 
diecianni  di  Apostolato,  più  nazioni  alla  Chiesa  Romana,  che  non 
gliene  hanno  levate  più  di  cento  Eresiarchi  in  due  Secoli  ornai 

di  sì  lìer  contrasto. 
Chi  non  riconosce  per  tanto,  che  l'Ingegnere  di  questa  Rocca 
è  Dio  slesso,  mentre  per  qualunque  breccia  vi  facciano  gli  Av- 


28i 

vecsarj  non  solamcnle  non  ghin«;rono  ad  alJerrarla,  ma  vc{j;»ono 
ristorale  di  subilo  le  rovine  da  nuove  moli,  che  sempre  più  U 
dimostrano  inespugnabile?  Certo  è,  che  quando  anche  la  Chiesil 
l'osse  immortale,  in  quel  modo  che  sono  immortali  i  Cicli,  per. 
che  non  hanno  contrario,  che  li  combatta;  o  quando  anche  ellal 
fosse  stata  favorita  sempre  da' Principi  della  Terra,  ubbldila  (lai| 
suoi,  venerata  dajjli  stranieri,  sarebbe  pure  un  {,aan  prodigio 
durare  sì  lungamente,  attesa  l'instabilità  degl'ingegni  umani,  sii 
vaghi  di  novità,  e  sì  facili  a  condannare  in  un'eia  più  proTcUa. 
ciò  che  loro  piacque  in  un'altra  meno  avanzata.  Che  sarà  dun  | 
que  il  creder  sempre  le  medesime  verità,  professare  il  mcdcsi 
mo  culto,  praticar  le  medesime  consuetudini,  ritener  le  mode. 
sime  tradizioni  con  tal  fermezza  di  stima,  che  tutte  le  opinionil 
poi  nate  conlra,  non  la  facciano  vacillare  ne  pure  un  punlo,el 
se  le  tolgono  pochi  sudditi  da  una  banda,  siono  coslrelte  a  mi- 
rarla di  nuovi  sudditi  tanto  più  liorire  dall' altra:  pura   sempre  | 
più  dagli  errori;  perfezion.'>la  sempre  più  negli  esempj  I  Voglio 
no  i  Politici,  che  il  conservare  un  Impero  sia  comuncmenle  una| 
impresa  più  faticosa,  che  l'acquistarlo:  mercè  che  l'acquislopnò 
ascriversi  alla  fortuna,  la  conserva/ione  non  può  venire  da  altro,! 
che  da  consiglio.  Almeno  è  certo,  che  a  dimostrare  la  I)ivinila| 
del  Creatore  operante,  non  meno  vale  la  costanza  di  questa  niac 
china  Mondiale,  fra  tanti  moti,  fra  tante  mutazioni,  tra  tante  va- 
rie morii  sempre  immortale,  di  quel  che  vaglia  la  primiera  su^| 
formazione  dal  sen  del  nulla.  E  però  non  è  meraviglia,  chesi- 
mil  gloria  abbia  Cristo  voluta  per  sé  medesimo,  compiacendo5i| 
più  di  provare  la  sua  Divinità  con  la  continua  fermezza  di  que 
sto  Mondo  più  bello,  qual  è  la  Chiesa,  nelle  sue  stesse  viccndcl 
così  durevole,  che  di  provarla  con  la  sua  prima  erezione. 

11. 

Si  facciano  però  innanzi  le  Selle,  qualunque  sieno,  e  mostri 
no  ancor  esse  la  lor  costanza.  Finché  esse  vanno  a  seconda  della 
corrente,  pare  che  viaggino  assai:  ma  così  sanno  andare  ancora 
i  Cadaveri.  Fate  che  abbiano  da  camminare  contr'acqua,  e  viac 
corgerete  che  di  verità  sono  morte,  non  sono  vive.  Appena  manca 
loro  il  sostegno  della  Potenza  mondana,  che  son  por  terra:  e. 
non  pure  il  ferro  ed  il  fuoco,  ma  un  ciglio  storto  de' Principi 
loro  avversi,  una  cera  bieca ,  basta  a  mandarle  in  malora.  Non 
dico  già  cose,  di  cui  non  abbiam  vivi  gli  esempj  dinanzi  agli  oc 
chi.  Appena  la  pietà  di  Luigi  il  Crande  si  è  risoluta  di  non  vo- 
lere più  solTerire  il  nappello  degli  Ugonotti,  tra  i  Cigli  del  suo 
Reame,  che  il  nappello  si  è  svelto,  tuttoché  fosse  già  tanto  ab- 
barbicato: e  là  dove  nell'Inghillerra,  con  tanto  sangue  Laicale. 
ed  Ecclesiastico,  quivi  sparso,  cou  tante  coniiscazioni,  con  tante 
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,rrcri  con  tante  pene  obbrobriose,  non  s'è  potuta  per  un  Se- 
Ju  e  mezzo,  non  dico  svellere,  ma  ne  anche  impedire,  che  la 
1  Fede  Cattolica  non  seguili  a  dilatarvi  le  sue  radici:  in  Fran- 
senza  sangue,  senza  coniiscazioni,  senza  carceri,  senza  esilj; 
'lo  con  l'arti  proprie  di  un  Re  prudente,  col  favorire  i  buoni, 
,,  disfavorire  i  cattivi ,  in  pochi  mesi  inaridì   totalmente   quel 
>rn.o-lio  malnato  del  Calvinismo,  o  almeno  non  ha  più  lena. 
irh    vah-  pertanto,  che  gli  Eretici  OUandesi  vogliano  motteggiare 
(miverlili  novellamente  alla  Fede  da  quel  Monarca,  con  pub- 
kcarc  nei  loro  fogli  volanti,  che  non  i Missionari  con  le  ragio- 
I     ma  i  Dragoni  con  gli  alloggi  onerosi,  gli  hanno  condotti  al 
Wilo  Cattolico.  Bella  Religi^ie  per  verità,  quella  che  può  at- 
Lrrarsi  con  tanto  poco:  quella  che  teme  il  lustro  medesimo  delle 
Soade,  non  pure  il  taglio:  quella  che  cede  per  non  soggiacere 
;Ja-ravi  di  Soldatesche,  non  dirò  combattenti ,  ma  aquartiera- 
eVuosUa  ben'ella,  che  di  Religione  non  ha  fuorché  il  nome 
vano  Ma  così  va.  La  Rosa,  che  ha  il  suo  buon  odore  nella  su- 
s.an.'a,  quanto  più  pestasi ,  tanto  più  lo  dilTonde:  quei  Fiori,  i 
;,uali  n>anno  sol  nella  superQcie ,  appena  si  stropicciano,  che 

^Mmnchè,  qual  maraviglia  si  è,  che  gli  Eretici  cedano  a  qua- 
lunnue  urto,  mentre  traballano,  tutto  che  non  urtati  / 1  Brande- 
bur'liesi,  seguendo  prima  Lutero,  gli  voltarono  poi  le  spalle  nel 
,nili;  secenqualtordici,  per  aderire  a  Calvino;  e  poco  appresso, 
cioè  nel  mille  secenvenlitre,  abbandonato  Calvino,  tornarono  a 
riconoscer  Lutero  per  Maestro  delle  loro  credenze:  onde  nello 
spazio  di  que'dieci  anni ,  due  volte  essi  cambiarono   Religione. 
Che  però    se  la  loro  Fede  servisse  di  banderuola  alle  loro  lorri, 
sarebbe  tuttavia  banderuola  inlìda,  polendosi  dubitare,  che  a  n- 
voUaisi  non  avesse  ne  anche  aspettato  vento.  E  che  vento  aspel- 
taron  que' Luterani,  che  in  cinquant' anni,  cioè  dal  mille  cmque- 
cendiciassette,  al  mille  cinquecensessantasetle ,  tra  loro  disgu- 
stati, formarono  tre  Van;.elj  al  tutto  contrai]  di  Luterani,  di  So- 
railuterani,  e  di  Antiluterani?  E  pure  di  ciò  non  paghi,  i  Lute- 
rani si  soddivisero  appresso  in  undici  Sette  varie,  siccome  di 
credenza,  così  di  nomi:  i  Semiluterani  in  altre  undici,  e  gU  Aa- 
tiliiterani  in  cinquantasei.  che  ad  una  ad  una  possono  tutte  leg- 
gersi nel  Lindano,  a  cerliiìcarsi,  che  quanto  la  costanza  nel  ere- 
dere  é  propria  della  vera  Fede  (  Fede,  che  però  non  può  essere, 
se  non  unica)  tanto  l'incostanza  è  propria  delle  bugiarde,  che 
però  sono  innumerabili.  E  vaglia  la  verità,  chi  vuol  mai  giudi- 
care,  che  sia  Stella  fabbricata  da  Dio  nella  prima  creazion  dello 
cose  quel  Fenomeno  insussistente,  che  nato  appena,  sparisce? 
Siasi  pur  alto,  quanto  si  vuole,  di  posto,  non  prova  nulla.  Nono 
egli  un  lume,  su  quel  suo  Cielo,  è  un  vapore;  e  non  è  Stella, 
e  Cometa,  che  annunzia  morte. 
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3Ia  iMaomellani,  dirà  taluno,  e  gli  Ebrei  sono  puro  saldi  nel- 

lanlica  lor  Fede  da  molti  Secoli.  Sono  snidi,  chi  non  lo  sa?  Ma 
quanto  a' Maomettani,  qual  mararij^lia  che  se}?ua  ad  ardore  uq 
fuoco  acceso  neiruntume  della  Libidine?  Date  una  Fede  tulia  con- 
forme  alla  parte  inferior  dell'uomo,  tutta  sensualità,  tutta  cra- 
pole.  tutta  carne,  se{?uirà  quanto  mai  si  vuole,  qual  Qstola,  o^nor 
più  fonda  a  gettar  marciume.  Ma  questa  non  è  Fede,  se  si  consi- 
dera,  è  corruttela  di  senso.  E  poi  quali  diflicultà  ha  superalo  mai 
questa  Fede,  per  mantenersi,  simili  a  quelle,  che  ha  superatela 
Religione  Cattolica?  La  Religione  Cattolica  ha  allignato  in  pac^i 
innu'merabili,  non  soggetti  nel  temp^orale  immediatamenle  alCapol 
di  essa,  dico  al  Romano  Pontefice  ^a  Maomettana  non  ha  alligna. 
to,  se  non  là  dove  si  è  slesa  prima  con  la  domimzione  deT.ranl 
So'ldani:  ond'  è,  che  mai  non  l'è  convenuto  vincere  alcun  cnnln. 
sto  proprio  di  Religione.  Ma  così  vediamo  durare  per  molti  Se- 
coli ancora  il  vetro,  quando  non  riceve  alcun  urlo.  \el  rimanente | 
quella  Fede,  che  ha  paura  fin  della  lingua,  ricusando  ogni  dispu- 
ta, qual  non  ne  avrebbe  dogli  Eculei,  delle  Fiere .  de'  Ferri,  o  doli 
Forni  accesi?  La  sua  effeminatezza  medesima  fa  vedere,  cho>!!a 
non  è  atta  a  resistere  lungamente.  La  Logge  presume  in  dubbio.] 
che  la  Moglie  sia  morta  innanzi  al  Marito,  sol  perchè  ella  è  Fem- 
mina, e  però  men  dura  a' disastri. 

Gli  Ebrei  poi,  è  vero,  che  in  ogni  luogo  son  conculcati,  e  pur] 
durano,  non  già  più  qual  fiume  reale,  ma  qual  fiume  disperso  in 
mille  rigagnoli  di  niun  conto.  Dispersi,  et  vagabundiy   (abIì^  el  So/1 
suiextorres,  sine  Deo^sine  Rege,  quibus  nec  Advenarumjure  terramì 
patrìam,  sallem  vestigio,  salutare  conceditur.  Contuttociò  chi  noQ 
vede,  che  la    loro  fermezza   non  si    dee   chiamare  costanza. 
ma  pertinacia  ,  mentre  fu  loro  pronosticata  già  tanto  prima  dal- 
le Scritture  divine,  e  minacciata  qual  pena  della  loro  esecrabile 
fellonìa.  Excoeca  cor  Poppili  hnjus.  et  haares  ejns  aggrava.  Resisto- 
no è  ver  gli  Ebrei,  mantenendo  la  loro  sciocca  credenza,  benché 
si  veggano  travagliati,  tapini,  abborriti  dall'Universo.  Ma  resistor! 
qual  Cenere,  non  quall'Oro.  L'Oro  resiste  al  fuoco  per  la  sua  mas- 
sima perfezione,  non  avendo  in  sé  più  nulla  di  estraneo  da  rl|iet- 
tare.  La  Cenere  gli  resiste  per  la  sua  massima  imperfezione,  non 
avendo  più  nulla  di  sustanzioso,  o  di  sugoso,  da  perdere;  onde  è 
che  la  Cenere,  quanto  si  sente  più  dal  fuoco  conquidere,  più  si 
«issa.  All' istesso  modo  resiste  il  Giudaismo  alle  sue  disgrazie,  sen- 
za volere  riconoscere  il  fallo,  da  sé  commesso,  ma  vi  resiste  po- 
vero di  ogni  bene;  mentre  egli  privo  di  Tempio,  di  Sacerdoti. 
di  Sacrifìci,  di  lettere,  e  di  ogni  ornamento,  promesso  già  alla  ve- 
ra Religione  per  contrassegno  ;  vien  lasciato  da  Dio  come  un  Tro- 
feo delia  Divina  vendetta:  Trofeo,  che  resta  in  piedi  perchè  è  <li 
gasso ,  ma  senza  capo,  senza  braccia  ,  senza  beltà ,  propria  di  Sta- 
tua reale  :  onde  è  che  egli  è  Trofeo,  a  Dio  d'onore,  al  Giudaismo 
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jiaf.iraia.  E  tale  sarà  fino  che  questi  seguirà  a  fissarsi  nella  sua 
.risente  durezza,  cioè  sino  alla  fine  del  Mondo,  quando  Iddio  ii-^ 
iialmenic-  mosso  a  pietà  di  quel  Popolo  derelito,  si  degnerà  di 
animoliirio  con  la  sua  grazia  soprabbondante ,  cioè  con  quella 
juijiada  celeste,  che  finalmente  penetra  ogni  macigno. 
^i concluda  dunque  così,  giacché  sempre  giova  di  venire  su 
illimo  all'armi  corte  Una  Fede,  qual' é  la  Cattolica,  che  è  du- 
rata Ano  al  dì  d' oggi  fra  tanti  rischi  di  perdersi,  e  di  perire,  e  che 
;on  solo  è  durata  a  onta  di  tali  rischi,  ma  dilatatasi  quando  più 
leiiibrava  mancante  ;  come  si  può  dubitare  che  non  sia  vera?  Non 
,uo  star  salda  sì  lungamente  la  Maschera  in  faccia  a  niuno.  La  ve- 
ilàè  Fi|,^liuoladel  Tempo:  e  però,  se  ciò  che  crede  il  Mondo  Cat- 
olioo  l'osse  falso,  come  non  si  sarebbono  nel  corso  di  tanti  secoli 
.alesale  a  quest'ora  le  sue  finzioni?  Che  se  perpetua  è  durata  fino 
.Idi  d'o;?gi  la  nostra  Jb'ede,  conviene  che  perpetua  anche  duri  nel- 
avvenire  ;  sicché  non  muoia,  se  non  col  Mondo,  quel  culto  di 
leli^'ione,  che  col  Mondo  nacque  :  non  essendo  mai  proporziona- 
a  ali  ossequio  verso  un  Dio  sempiterno,  quella  Religione,  che  sia 
uJuca. 

CAPO   DECI 9IO  SETTIMO 

Le  Profezie  adempite  rendono  evidentemente  credibile 

la  Fede  Cristiana. 

Vuoi  mistcrj ,  che  furono  pronunziati  assai  prima  di  effettuar- 
ti, e  indui)italo  che  si  debbono  credere   fermamente,  come  ri- 
ilati  da  Dio.  Conciossiachè,  quale  altri  mai,  che  Dio,  gli  potea 
lai  noli?  Annunciale  qua:  ventura  sani  in  fulurum.,  etsciemus  quia 
l)ii  cslis  vos,  disse  Isaia,  come  cosa  da  non  potersi  mettere  in 
Lutenzione.  Può  bene  un  Intelletto  creato  antivedere  quegli  ef- 
f'ili  luluri,  che  pendono  da  cagione  determinata,  a  lui  manife- 
».a;  perchè  ciò  è  come  prognosticare  dal  seme  la  Pianta  che  n'ha 
k  nascere:  ma  non  può  già  conoscere  con  chiarezza  gli  cfTetti, 
iiuu  pur  futuri,  ma   contingenti.  Questo  compete  al  solo  Intel- 
li'Uo  increato:  e  per  qual  cagione?  perchè  egli   solo  può  fare 
the  tali  elTetti  succedano  a  piacer  suo.  Ogni  Artefice  può  .mti- 
VL'ilere  la  Statua,  che  formerà  dal  tal  marmo,  o  dal  tal  metallo, 
IpiTolié  ha  virtù  di  formarla,  giusta  l' Idea,  che  ne  tiene  già  nella 
[luenlc.  Qual  maraviglia,  e  però,  che  Dio  così  bene  antivegga  tutto 
possibile,  mentre  egli  può  così  bene  ancora,  se  vuole,  ridur- 
Jlo  in  alto?  Chi  non  può  far  che  succeda,  né  anche  può  con 
Litezza  infallibile  antivederlo.  Quindi  e  ,  che  i  Gentili  già  eb- 
llitro  varj  Oracoli:  di  Dolo,  di  Efeso,  di  Dodona,  di  Dafne  ,  e  di 
lalui  inlinili.  Ma  che?  0  rendevano  questi  risposte  ambigue,  o 
pò  it»  rendevano  chiare,  erano  di  successi,  che  polcano  lutti  ay- 
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venir  per  vìrlìi  diabolica:  o  vero  dipendevano  da  cagioni,  igno- 
«e  agli  uomini  sì,  ma  nona'  Demonj,  tanto  più  scaltrili  di  noi.Orl 
simiU  a  tali  cose,  certamente  non  sono  i  Misterj  spettanti  a  Cri- 
sto- Misterj  allatto  inauditi  ed  imperscrutabili:  onde  quella  Re- 
li«ione,  che  unicamente  gli  confessa  e  gli  crede  è  Reli-ione  di- 
Ti*na,  e'  degna  di  essere  unicamente  riputala  per  vera,  come  quel. 
la,  la  quale  contiene  articoli  lesliticati  dalla  stessa  Divinità,  che 
ffl\  fé'  tanto  prima  palesi  al  Mondo,  per  disporlo  a  riceverli  con 
prontezza.  Tesiimomam  divinilatis  est  verilas  divinationis,  dicea 
però  Tertulliano ,  qual  cosa  chiara.  Tuttavia,  perchè  questo  ar- 
gomento sì  irrefragabile,  riceva  nel  caso  nostro  una  tempra  più 
invitta  di  robustezza,  mi  converrà  provare  due  verità,  apparle- 
nenti  non  più  al  primiero  Attributo  della  Potenza  divina,  su  cui 
ci  siamo  trattenuti  (in  ora,  ma  a  quello  della  Sapienza:  e  le  ve- 
rità saran  queste.  La  prima,  che  le  predizioni  de*  nostri  misterj 
sieno  precedute  ad  essi  di  lungo  tempo,  onde  tanto  più  riescano 
nrodi'^iose.  La  seconda,  che  sieno  state  predizioni  sì  precisesi 
proprie,  quanto  anche  alle  circostanze  individuali,  che  non  pò- 
tcssero'mni  riputarsi  fortuite  ,  come  quelle  che  noi  diciamo  in.| 
dovinamenti. 

I. 

Ora  quanto  alla  prima,  riferisce  SanrAgostino  che  i  Pagani.  1 
nel  leggere  le  profezie  del  Vecchio  Testamento,  e  neir osserva- 
re la  gran  chiarezza,  con  cui  favellavano  sì  di  Cristo,  sì  della 
(Uiiesa,  non  si  poteano  persuadere  che  non  fossero  inventate  dai 
Cristiani  ingannevoli,  dopo  il  fatto,  ad  imitazion  dei  Poeti,  i  quali 
predicono  spesso,  come  avvenire,  quello  che  avvenne.  Vi'Ma\ 
ita  fieri  dicevano  quegl' Increduli,  et  tanquam  prmlicla  sint,  cofv\ 
scripsistis.  Ma  oh  grandezza  del  nostro  Re  Crocifisso!  segue  ad 
esclamare  Agostino,  mentre  si  serve  dei  suoi  Nimici  medesimi, 
per  innalzare  il  suo  Trono;  e  vuole  che  militino  a  sostegno  rna^'- 
gior  della  Verità,  quei  che  sono  anche  i  più  pertinaci,  i  più  per 
lìdi,  in  oppugnarla,  (ili  Ebrei,  sì  avversi  al  nome  Cristiano,  che 
se  potessero  involgerlo  nelle  loro  rovine,  si  contenterebbonodij 
restarvi  sotto  ancor  essi  sconquassati  e  sepolti  più  di  un  Sanso- 
ne; gli  Ebrei,  dico,  son  quelli  che  maggiormente  convincono  o?nil 
Infedele,  mentre  lo  assicurano  che  i  libri  Profetici  sono  libri  di- 
vini  siccome  quelli,  i  quali  furono  scritti  tanto  prima  che  Cristo 
apparisse  al  Mondo.  Onde  tolgono  ogni  ombra  di  sospezione  a 
chi  li  credesse  falsilicati  da'  Cristiani  con  arte.  Anzi  questo  mede' 
Simo  è  stalo  un  tiro  di  Provvidenza  ammirabile,  dinunzialo  an- 
ch'egli  tanto  prima  ne' Salmi.  Deus  oslendit  mihi  super  lnimmi\ 
meos:  iie  perdas  eos:  ne  forte  oblioiscanlur  Papali  mei .  disperge il-\ 
los  in  viriuLd  tua.  Non  volle  Cristo,  che  nella  inondazion  del  san- 
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«(riiiJaico,  la  qual  seguì  sotto  Tito,  rimanessero  estinte  le 
'''liaui''  di  quella  Generazione,  benché  sì  rea  che  però  disse  al 
P  are-  iVe  perdas  eos.  Volle  che  rimanessero,  aflìnchè  mai  non 

nisse  in  dimenticanza  la  sua  Progenie,  ne  forte  hornines  oblivi- 

'lantur  Populimei.  Ma  volle  bensì,  che  quelle  reliquie  medesimo 

ìnanessero  a  un  tratto  smembrate  e  sparse  per  tutta  la  terra 

hilata    disperge  illos  in  virtute  tua.  allìnchè,  dovunque  arrivasse- 

autenticassero  tosto  la  nostra  Fede  con  la  loro  medesima  In- 
Ileltà  e  portassero,  come  Servidori,  quei  libri,  ne' qual.  noi  Cri- 
tiani  come  Figliuoli,  avevamo  ad  addottrinarci:  disperge  eos  m 
Me  tua,  et  depone  eos;  cioè  deponili  dall'antica  lor  gloria.  E 
Kpn  si  vede  che  ne  furon  deposti,  mentre  al  presente  che  fanno 
i Giudei  per  noi?  Sludentihus  nobis  codices  porlant,  dice  acuta- 
mente in  un  luogo  Santo  Agostino:  e  in  un  altro  dice:  Librarli 
nostri  facli  sunl  ,  quomodo  solent  servi  post  dominos  codices  ferre  , 
Mliin  portando  deficiant,  isti  leggendo  proficiant. 

Così  parimente,  prima  che  Dio  donasse  il  Figliuolo  promesso 
alMondo,  avendo  per  lo  spazio  di  treccnt'  anni  inviati  al  Popo- 
lo i  suoi  Profeti ,  volle  che  le  Tribù  di  detto  Popolo  fossero  stra- 
nimente  disperse  per  tutta  l'Asia,  alUnchè  vi  portassero  in  ogni 
Iato  le  nuove  di  queste  medesime  Profezie,  accreditandole  a  no- 
stro prò  di  vantaggio:  mentre  non  polca  mai  slimarsi  alteratane 
adulterata  quella  Scrittura,  la  quii  era  tradotta  in  diverse  lingue, e 
conservala  in  tanti  scrigni,  quant'eran  le  Sinagoghe,  disseminale 
e  divise  in  sì  varie  parti. 

II. 

Che  se  veniamo  alle  circostanze  di  ciò,  che  in  tali  Profezie  fu 
preconizzato,  son  così  espresse,  che  allìne  di  non  vedere  la  veri- 
L  non  basta  chiudere  gli  occhi,  come  fanno  subito  i  Guh  dinan- 
IzialSolc;  convien  cavarseli:  cioè  ridursi  a  quella  specie  di  te- 
nebre inespugnabili,  che  sono  minacciate  a'Reprobi  per  suppli- 

Icio  il  più  lultoso. 

I  Mirate.  Fu  predetto  il  tempo  del  venturo  Messia,  cioè  dire  dopo 
la  caduta  dello   scettro  di  Giuda:  fu  predetto  il  luogo  del  suo 

Inalale,  che  fu  in  Betlemme:  e  fu  predetta  la  qualità  della  Madre 

Iveririiie.  Ouinci  l'onore,  che  nato  egli  riceverebbe  dai  Re,  venuti 
da  stranie  terre:  il  suo  Precursore:  la  sua  Tribù  di  Giuda,  la  sua 
stirpe,  il  suo  sangue,  tratto  da  Davide  :  la  sua  Predicazione  placi- 

JJae  piana:  i  suoi  miracoli  espressi  con  distinzione:  la  sua  Pas- 
sione acerbissima,  con  tutte  appunto  le  vario  guise,  che  doveva 
in  ossa  ricevere,  di  strapazzi,  tradito  da  un  suo  dimestico:  vendu- 
to per  trenta  danari:  sopralfatlo,  schernito,  llagcllato  alla  lunga, 
schiatfeggiato.  sputacchiato,  dannato  a  morte  infamissima;  forato 

belle  mani  insieme  e  ne'  piedi;  annoverato  fra'  Malfattori:  assela- 

'  22 
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to  arido,  abbeverato  dì  fiele,  deriso  dal  Popolo,  dorelillo  dalPa. 

dr'e,  mirato  ignudo  da  lutti  ;  mirante  le  suo  vesti,  quali  spartite  su 
gli  occhi  di  lui  slesso,  e  quali  sortite:  pregante  per  li  proprj  Cn,. 
cilissori;  morto  inline  qual  Vittima  espiatrice  di  tutte  le  iniquità 
su  lui  caricate,  quasi  a  lui  proprie-,  incorrotto  nel  suo  cadaverol 
risorto  dal  Sepolcro  a  vita  immortale:  asceso  al  Cielo  trionfante. 
ed  ivi  assiso  alla  destra  del  suo  gran  Padre:  porseguitato  ne'suoi 
Fedeli  dai  Re  congiurati  contro  di  lui:  Vincitore  de' suoi  nimici  I 
adoralo  dall'Isole  più  rimole  dell'Universo:  Maestro  de'Gentili 
Capo  di  un  Popolo  innumerabile,  eWHto,  santo,  e  slabile  sino  al 
fine  a  formargli  Regno:  riprovalo  dall'antico  suo  Popolo,  non 
più  suo,  ma  sì  degenerato  da  quel  di  prima,  che  rimarrebbe  poi 
sino  all'ultimo,  senza  Re,  senza  Sacrillcio,  senza  Sacerdoti,  sen 
za  Altare,  senza  Profeti,  aspettando,  e  non  mai  trovando  la  sua 
salute.  Sarebbe  un  non  (ìnir  mai,  se  si  volessero  addurre  lulle 
le  circostanze  individuali,  che  intorno  a  Cristo  contengonsi  nei| 
Profeti.  E  pure,  non  solo  ad  esse  rispondono  esattamente  gli  av 
venimenti,  come  ognun  vede,  ma  di  più  sono  contrarissimi  a 
tutta  la  espeltazioue  più  verisimile:  ond'è  che  per  questo  capo 
fan  crescere  senza  line  la  maraviglia.  I 

E  di  verità,  chi  si  sarebbe  potuto  mai  divisare,  che  il  Popolo 
Giudaico,  dopo  avere  per  due  mila  anni  atteso  con  sì  grand' an 
sia  il  proprio  Liberatore,  non  fosse  per  accoglierlo  lietamente, 
quando  al  lìn  l'ebbe:  o  che  dopo  tanti  contrassegni,  ricevutine! 
da' Profeti,  non  fosse  per  ravvisarlo,  e  per  riconoscerlo,  senza 
bisogno  di  chiedergli  tante  volle  s'egli  era  desso:  o  che  poi, ne 
anclTe  credendogli  (  se'l  dicea  )  gli  avesse  a  divenire  nimico  aper 
to,  a  rampognarlo,  a  ripudiarlo,  ed  a  farlo  in  fine  morir  come 
un    Assassino?  Chi  sarebbesi  figurato,  che  il  Regno  di  quella] 
Nazione,  che  unicamente  era  stata  diletta  al  Cielo  per  tanti  se 
coli,  fosse  per  distruggersi  affatto;  la  Città,  capo  del  Regno,  per 
desolarsi,  e  il  Tempio,  Trono  augusto  di  Dio,  per  gitlarsiater 
ra;  e  tutto  il  Popolo  per  disperdersi  con  una  sì  inaudita  calami- 
tà.' che  non  si  misurasse  né  pure  a  secoli,  ma  solamente  conia 
durata  del  Mondo?    Chi    sarebbesi   immaginato,  che  il  Messia 
dovesse  eleggere  una  vita  sì  abbietta,  dovesse  esporre  una  dot- 
trina sì  ascosa,  dovesse  alzare  una  Chiesa  su  le  rovine  di  quella] 
medesima  Idolatria,  che  aveva  ingombrata  la  terra  di  tanti  al- 
tari, e  contaminato  ogni  suolo,  di  simulacri  infami,  di  sangue  1 
immondo,  e  di  vittime   scellerate?  Nessuno  al  certo  si  sarebbe] 
né  anche  indotto  a  sospettar  lievemente  di  tali  cose,  prima  che 
intervenissero.  E  pure   tutte  furono  predette  già  da' Profeti  c| 
tutte  ora  si  veggono  adempite  con  fedeltà.  E  però,  se  (  come  al 
testano  i  nostri  Ximici  stessi  )  queste  cose  furono  scritte  tanii] 
secoli  innanzi  che  si  avverassero,  non  altro  ci  rimane  che  rico 
noscere  per  opera  di  Dio  quella  Fede,  la  quale  riconosciamo  per 
suo  diseguo  ne' libri  da  lui  donatici  fin  d'allora. 
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.  vnn  mi  so  dipartir  da  questo  argomento  senza  ammirare   la 
.iosa  cecità  de' Giudei,  i  quali  ad  occhi  chiusi  si   portano 
Pt   oro  scritture  la  sentenza  di  morte,  come  Uria  già   se   la 
"t.  anVlle  sue  lettere:  ma  con  questa  diversità,  che  Una  sa 
r     l'.va  in  lettere  sigillate,  ed  i  Giudei  dentro  a  scritture  pa- 
ni É  tanto  certo ,  che  in  Cristo  sono  adempite  le  protez.e  del- 
ioa  Legge,  che,  se  non  fossero  adempite  fin  a  quest  o- 
,  non  rimarrebbe  più  luogo  al  loro  adempimento  da  ora   m- 
Li    onie  sono  gì    Ebrei  costretti  ad  uno  de'due:  o  a  dichia- 
'per  menzogneri  i  Profeti,  e  per  menzogne  quelle  Profezie 
Z  Se    che  ^ià  ebbero  per  Oracoli,  o  a  confessare  che  Cr.. 
,0  è  il  Messia  promesso.  Eccolo  brevemente  mostrato   me 
'erità,  spettanti  al  Luogo,  al  Tempo,  e  alla  Descendenza,  di  lui 

%trciò,  che  appartiene  al  Luogo,  promise  Aggeo,  che  la  gloria 
dol  secondo  Tempio  sarebbe  stata  maggior  di  quella  delpnmo, 
mercè  che  l'avrebbe  con  la   sua  presenza  illustrato  il  Deside- 
da  tutte  le  Genti,  cioè  il  Messia,  conforme   aU'ant.chis- 
nia  esposizion  di  lutti  i  Rabini.  (3ra,  se  questo  secondo  Tem- 
pio  già  è  distrutto  a' dì  nostri  da' fondamenti ,  come  può  avve- 
Dire   che  più  con  la  sua  presenza  lo  illustri  il  Messia  bramato . 
Perciò,  che  appartiene  al  Tempo,  lasciò  Daniello  scritto  agli 
Ebrei    che  venuto  il  Santo  de' Santi  (  chiamato  ivi  da  lui  col  no- 
me  di' Cristo  )  sarebbe  ucciso,  e  che  indi  ad  alcuni  anni  sarebbe 
dissipata  la  loro  Città,  col  Santuario  che  veneravasi  m  essa,  di 
lai  maniera,  che  nelle  rQvine  di  questo  rimarrebbe  involto  anche 
il  Popolo  senza  fine,  in  una  Desolazione,  non  più  passeggiera, 
come  le  altre  già  scorse,  ma  permanevole.  Ora  la  Città  è  dissipata 
t^iàda  più  secoli,  e  son  seguile  quelle  rovine  anlidetle.  Dunque 
e  di  necessità,  che  sia  venuto  già  quel  Messia,  che  dovea  pre- 
cedere  tanta  Desolazione,  e  non  seguitarla. 

Perciò  poi,  che  appartiene  alla  Discendenza,  il  sangue,  da  cui 
dorerà  il  Messia  derivar  l'origine,  era  il  sangue  della  Famiglia 
Davidica,  consliluita  nella  Tribù  di  Giuda.  Ora  nell'eccidio  di 
Gerosolima,  e  nella  dispersione  del  Popolo  quindi  uscito,  restò 
talmente  rinfusa  e  rimescolata  la  Tribù  di  Giuda  con  la  Tribù 
(li  Beniamino,  abitatrice  anch'  essa  della  Giudea,  che  vano  è  lo 
sperare  di  più  distinguere  i  Discendenti  dell"  una  dai  Discendenti 
dell'altra.  Ed  oltre  a  ciò  l'Albero  di  Davidde  si  può  stimare  al- 
filto  inaridito  per  altro  turbine:  ed  è  perchè  Vespasiano,  volen- 
do a' Giudei  levar  qualunque  speranza  di  nuovo  Regno,  fece  con 
ogni  studio  cercar  gli  avanzi  di  quella  stirpe  Reale,  e  ucciderli 
|tulli.  Pertanto,  come  non  sarebbono  ora  vanissimi  quegli  indizj 
fhe  diedero  i  Profeti  per  riconoscere  il  promesso  Liberatore, 
[allora  che  il  chiamarono  tante  volte  Figliuol  di  Davide:  e  quan- 
do mai,  da  uu  ceppo  sì  diseccato,  polrebbono  gli  Ebrei  saper* 
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che  fosse  uscito  sì  bel  germojjlio?  Non  si  accorgono  gl'infelici, 

che  a  questo  fine  fu  sino  al  tempo  di  Cristo  mantenuta  con  ispe-l 
cial  patrocinio  la  Tribù  di  Giuda,  con  la  Famiglia,  compresa  ini 
essa,  di  Davide,  perchè  potesse  un  dì  partorire  al  mondo  qug. 
sto  gran  Frutto  divino,  dopo  cui,  qual  Conchiglia,  spogliata  (lellj| 
sua^Perla,  fu  data  a  calpestare  sopra  le  arene,  per  questo  Cne 
medesimo,  perchè  ninno  potesse  promettersi  più  da  quella  ciò, 
che  era  già  da  lei  nato. 

Trovino  pertanto  qualche  filo  i  Rabbini,  col  quale  uscire  da 
questi  tre  intrigatissimi  laberinti.  Non  lo  troveranno  in  eterno. 
Ma  che?  Come  il  leggere  un  libro  dopo  la  cena,  ad  altri  ca;rio. 
na  sonno,  ad  altri  lo  leva,  giusta  lavarla  disposizion  degli  urao 
ri,  in  cui  si  ritrovano,  così  non  è  maraviglia,  che  in  leggere  le 
Scritture,  per  cui  i  Cristiani  aprono  gli  occhi  alla  Verità,! Giù- 
dei  li  chiudano.  La  passione  gli  ha  sopradatli.  Fuori  di  questa, 
vedrebbono  chiaramente  che  i  Yaticinj  spettanti  alla  venuta  di| 
Cristo  son  già  avverati. 

Senonchè  due  venute  convien  distinguere,  dal  confondimenlo| 
delle  quali  è  accaduto,  che  finoragli  Ebrei  non  conoscano  il  Si 
gnor  loro.  L'una  ordinata  da  Cristo  a  ricompensare  il  Genere] 
umano,  l'altra  a  giudicarlo.  Nella  prima  doveva  egli  venire  po-j 
yero,  umile,  vilipeso,  soggetto  a  mille  strazj  ficrissimi,  quali  iai 
lui  tanto  vivamente  adombrarono  i  suoi  Profeti.  E  i  Vaticinj  di 
questa  son  già  adempiti  con  perfezione.  Nella  seconda  doTca 
venir  sopra  trono  di  Maestà,  non  più  scorta  al  Mondo.  E  i  Ya- 
ticinj di  questa  sola  rimangono  ad  adempirsi.  Se  però  gli  Ebrei 
dalla  prima  venuta,  quasi  obbrobriosa  a  un  Re  loro,  han  pi«,4i3tfl 
scandolo,  in  vece  di  pigliarne  salute,  chi  n'ha  la  colpa?  doq 
l'han  sol' essi,  che  superbi  non  vollero  mai  por  mente  a  ciò  che 
era  predetto  di  Cristo  povero,  perseguitato,  penante,  ma  solo  a 
dò  che  era  parimente  predetto  di  lui  glorioso?  E  pure  Cristo 
medesimo,  per  pietà  dell'  abbaglio  in  cui  gli  vedea,  promise  loro 
con  termini  fino  espressi  questa  sua  venuta  seconda,  colina  di 
gloria:  Verunlumen  dico  vobis  :  Amodo  videbilis  Filium  homm 
sedenlem  a  dextris  virlutis  Dei,  et  venicnlem  in  nubibas  coe/t:  e  pei 
quanto  lor  promeltessela,  non  gli  valse. 

Ora,  per  ridurci  da  questa  non  inutile  digressione  alla  via  di 
prima,  perchè  una  operazion  di  tanto  rilievo,  qual' era  ogni  mi- 
stero spettante  a  Cristo,  non  conveniva  che  rimanesse  appo^'^iala 
alle  sole  testimonianze  di  una  Nazione,  a  chi  sconosciuta,  a  chi 
sospetta,  a  chi  odiosa,  qual  fu  V  Ebrea  ;  piacque  a  Dio  di  accen- 
dere il  lume  profetico  anche  nella  torbida  mente  di  più  Gentili, 
tra  cui  singolarmente  egli  illustrò  le  Sibille,  le  quali  Verginee 
perciò  più  atte  ad  essere,  quali  nubi  rugiadose,  investite  dal  vero 
Sole,  parlarono  del  Messia  tanto  chiaramente  a' Popoli  loro  Wo; 
latri,  quanto  chiaramente  ne  parlarono  al  Popolo  già  Fedele' 
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Lfeli  sommi:  benché,  come  i  Profeti  furono  pe'loro  vaticinj 
L  discacciati,  ora  derisi,  ora  odiati  a  morte,  così  fra' Gentili 
Uhe  avvenisse  delle  Sibille:  tra  cui  l'Eritrea,  che  fa  la  più  eie- 
Uà  in  trattar  di  Cristo,  fu  ancora  la  più  tenuta  in  conto  di  Paz- 
n-  tuttoché  sia  stata  poi  dalla  Chiesa  onorata  a  segno,  che  se 
ranoi  non  cammina  ella  al  pari  col  Profeta  Reale,  lo  segue  ap- 
presso. Teste  David  cum  Sibylla. 

Pertanto,  oltre  a  moltissimi  oracoli  appartenenti  alla  Unità  di 
Dio  alla  Trinità  delle  Divine  Persone,  alla  Creazion  del  Mondo. 
al  risorgimento  de' Corpi ,  ed  a  più  cose  della  Vita  futura  ,  che 
contro  all'opinion  dei  Filosofi  allor  corrente  esse  lasciarono  scrit- 
teinversi  anche  eroici,  perchè  tanto  più  in  Verginelle  imperile 
arrecassero  di  stupore;  molti  ne  aggiungono  di  Cristo,  della  sua 
Ver-^ine  Madre,  della  sua  predicazione,  de'  suoi  prodigj  ,  della 
,„a  morte  violenta,  e  del  suo  risorgimento  a  vita  immortale: 
sicché  irei  spiriti,  come  osservò  Giustino,  santissimo  Martire, 
dubitando  che  gl'Idolatri,  dai  detti  delle  Sibille  non  venissero 
in  cognizione  del  vero  Dio,  e  del  vero  Figliuol  di  Dio,  Gesù  Cri- 
jlo,  destinato  in  Riparatore  al  Genere  umano;  procurarono  che 
ora  si  abbruciassero  tutti  i  libri  di  esse  sopra  la  piazza ,  ora  si 
proibisse,  sotto  pena  ancora  di  morte,  il  leggerli,  o  il  tenerli  pres- 
so di  sé,  coni*  era  succeduto  de'  libri  di  Geremia,  bruciati  dal 
Re  Gioachimo  di  mano  propria  con  tanto  ardire.  Certo  è  che  m 
orna  stessa,  per  altro  sì  libera  in  materia  di  Religione,  che  ac- 
coglieva come  dimestiche  le  Furie  di  tutte  le  Superstizioni  an- 
cor straniere,  conluttociò  senza  il  beneplacito  del  Senato  non  po- 
teano  ad  alcuno  darsi  a  vedere  i  versi  Sibillini  :  tanto,  per  te- 
8tiraonian7.a  di  Tullio,  rimanevan  da  quelli  discreditate  le  tol- 
lie  che  allora  correvano  sotto  nome  di  Religione  !  Slbyllmi  ver- 
usmlent  ad  deponendas  potius,  quam  ad  suscipiendas  Religio- 
U  Non  è  però  maraviglia,  se  dei  vaticini  delle  Sibille,  quasi 
bilance,  tolte  dalf Armerie  medesime  de'Nimici,  si  valesftero  i 
knti  Padri  tanto  animosamente  ne"  primi  Secoli  a  tratiggere  gli 
dolatri.  Lattanzio,  Arnobio,  Agostino,  Clemente,  Giustino,  e 
Lra  lutti  San  Clemente  Romano  confidò  tanto  in  quelle  atle- 
itazioni  così  cospicue,  che  a  loro  rimise  la  decision  della  Laa- 
k.  Si  Graci  derident  nos,  noncredenles  noslris  Scriptuns,  saUem 
iìm  habeant  Vali  suce  Sibyllw ,  qnw  ad  verbum   ita  tnqmt  etc. 
E  r  altro  Clemente,  cioè  l'Alessandrino,  vuole  che  l'Apostolo 
Paolo,  non  pur  si  valesse  della  autorità  delle  Sibille,  già  rice- 
Lia  da'  Greci,  afiin  di  ridurli  al  conoscimento  del  vero  Dio.  ma 
(che  gli  esortasse  a  leggere  i  loro  versi  intorno  alla  venuta  di 
Tcristo,  e  a  confrontare  gli  Oracoli  con  gli  eventi,   da  lor  pre- 
detti in  sì  chiare  note. 

Finalmente  il  Messia,  come  doveva  essere  il  Fine  di  tuite  le 
lanlicbe  Profezie ,  così  doveva  essere  il  Principialor  delle  nuo- 
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ve;  essendo  e|?li  quel  Profeta  promesso  già  da  Mosè,  cui  ri])a. 
jjnàre  dovea  pagarsi  dal  Popolo  miscredente  a  sì  grave  costo.  eI 
così  nel  Vangelo  si  possono  mirare  predette  cvidentcmeme  le 
rovine  di  Gerosolima,  la  ridiizion   de' dentili,  la  poriìdia  degli 
Eretici,  il  martirio  degli  Apostoli,  la  predicazione  del  tatto  di  Mad- 
dalcna  per  tutto  il  Mondo  e  più  altri  Oracoli  simiglianti,  chegià 
adempiti  guadairnimo  fede  agli  altri,  che  rimangono  ad  aJem. 
pirsi  intorno  alla  Persecuzione  dell'Anticristo,  ed  al  r.iii(licio| 
universale,  che  appresso  dovrà  succedere.  Né  può  cadere  ia  pen- 
siero  ad  uomo  prudente,  che  quelle  fossero  predizioni  inscritel 
ne'  lesti  Evangelici  dopo  il  fatto.  Conciossiachè  gli  Evangelj  lii.| 
rono  scritti  dal  bel  principio  della  Chiesa  nascente  ,  e  traspor- 
tati subito  in  varj  diversissimi  idiomi,  come  è  stato  da  noi  giàl 
divisato  altrove:  onde  non  polca  darsi  caso,  che  fosser  subito 
in  lutti  i  loro  esemplari  fiilsitìcati  con  tante  aggiunte   posticei'e. 
Una  scrittura  racchiusa  in  un  solo  Archivio,  ben  può  falsarsi. 
ma  come  potrebbe  falsarsi  al  modo  medesimo  una  scrittura,  di 
cui  le  copie  fosser  racchiuse  negli  Archivj   tutti  di  Europa,  e| 
racchiuse  -ià   da  più  anni?  E  pur  è  noto,  che  le  rovine  ulti- 
me di  (Jcrosolima,  la  riduzion  universal  dcT.entili  ,  e  le  altrel 
predizioni  di  sopra  addotte,  successero  molti  anni  dappoi,  che 
gli  Evangolj  furono  divulgali  in  diversi  Regni. 

Forza  è  dunque  di  riconoscere  ancora  tali  predizioni  Evange- 
liche per  divine,  osservande  fra  questo  mezzo,  che  tanto  l'an- 
tico Testamento,  quanto  il  nuovo,  son  dettatura,  come  altrove 
dicemmo,  di  un  medesimo  Spirito  :  sicché,  se  l'antico  è  una  per- 
petua orditura  di  Oracoli,  e  di  Figure  del  nuovo;  il  nuovo  è  un 
perpetuo  ripieno  degli  Oracoli,  e  delle  Figure  pur  deirantico; 
ed  amendue,  come  due  Specchi  fedeli,  si  ripercuotono  l'uno  al- 
l'altro la  luce,  per  più  illustrarsi.  Onde  chiunque  tra  V  evidenza 
disi  chiara  Credibilità  non  arriva  ancora  a  discernere  quale  sia 
la  vera  Religione,  sicuramente  non  ha  scusa  veruna  delle  sue 
tenebre,  mentre  meno  assai  di  fatica  egli  durerebbe  ad  aprire 
gli  occhi,  rubelli  alla  Verità,  chea  tenerli  serrati  ostmatamen- 
te,  senz'altro  prò,  che  di  meritarsi  le  tenebre  sempiterno.  H» 
sunt,quibus  procella  tenebrarum  servala  est  in  (Bternum.  Questi, 
dico,  sì,  questi  sono,  i  quali  hanno  preferita  la  notte  al  gior- 
no: Dilexerunt  magis  te  neh  ras ,  quam  lucem.  Però  si  godano  il  | 
buio  da  loro  eletto. 

CAPO    DECIMOTTAVO 

Lo  Spinto  (li  Profezia ,  manlenutosi  nella  Chiesa  perpetuamenU 
le  rende  testimonianza  di  Verità. 

Vuole  il  decoro  di  una  Sposa  Reale,  non  solamente  abbia  Cor- 
te, che  la  preceda,  per  dar  notizia  del  suo  prossimo  arrivo, lua 
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folte,  che  l'accompagni,  per  seguito  e  per  servizio, in  tutta  la 
Tja.  Sposa  è  la  Chiesa,  e  Sposa  del  sommo  Re.  Però,  siccome 
ella  è  stata  onorata  da  quei  Profeti ,  che  le  prenunziarono  in- 
nanzi alla  sua  comparsa,  così  vien  tuttora  onorala  da  quegli  , 
che  non  cessano  d'illustrarla,  dappoi  che  venne.  Come  si  pos- 
sono meritare  pertanto  il  nome  di  Cristiani,  coloro  che  indura- 
no le  battezzate  lor  fonti  a  non  voler  concedere  alla  vera  Reli- 
«rione  questo  perpetuo  Spirito  di  Profezia,  quantunque  a  Cristo, 
che  n'è  l'Autore,  egli  vaglia  di  così  riguardevole  Testimonio? 
Tcslimonium  Jcsu  est  spiriliis  Propheli^?  Ma  tali  sono  i  Novatori 
arro^^anti,  che  anche  da  tal  capo  si  scuoprono  chiaramente  por 
'traviali.  Conciossiachè,  se  alla  Sinagoga  medesima  già  diletta  non 
mancò  questo  dono  di  Profezia ,  benché  or  maggiore  ,  or  ramo- 
re  secondo  i  tempi;  come  potea  giammai  mancare  alla  Chiesa, 
tanto  più  avvantaggiata  in  qualunque  dono?  Dipoi  è  fuor  di  dub- 
bio che,  come  Cristo  nella  sua  partenza  lasciò  a' suoi  m  terra 
tutte  le  altre  Grazie,  che  chiaraansi  gratisdate,  dedil  dona  homi- 
nibus;  così  lasciò  ancora  questa  del  profetare,  rivelantissima  al- 
rutilità  de'Fedeli,  quanto  alcun' altra:  onde  è,  che  neiratlo  di 
anuovcrarle,  diede  a  questa  l'Apostolo  il  primo  luogo. 

t 

i  I. 

Ora  ci  dicano  i  nuovi  Riformatori:  In  quale  adunanza  di  uo- 
mini è  rimasto  un  tal  dono,  dopo  l'Ascensione  di  Cristo  al  Cie- 
lo, se  non  è  rimasto  ne'  pii  seguaci  della  Chiesa  Romana?  Con- 
viene, che  lo  ritrovino  ,  o  che  condannino  le  divine  promesse 
(li  menzognere.  Et  erit  in  novissimis  diebus,  dicit  Dominus ,  ef- 
fandam  de  spirila  meo  super  omnem  carnem,  et  prophelaount  M*i 
miri,  et  filiiB  vestrcB;  così  disse  Dio  per  Gioele.  Or  quando  adem- 
pissi ciò,  se  non  adempissi  in  quei  centoventi,  che  uscirono  dal 
Cenacolo ,  ebbri  sì ,  ma  di  Spirito ,  non  di  mosto.  Anzi  sì  adoub 
pi  in  altri  appresso,  sì  uomini,  come  donne,  tanto  ^'^P'«™«n^« 
che  senza  dubbio  più  assai  Profeti  ebbe  .1  nuovo  Testamento, 
De' suoi  principi,  di  quei  che  a  tempo  veruno  ne  avesse  il  vec- 
chic:  nel  quale  mai  non  ne  furono  molti  insieme,  come  nel  nno- 
vo,  ma  sempre  pochi;  mercè  che  dove  nel  vecchio  s  •niondea 
tale  spirito  in  questo  e  in  quello,  nel  nuovo  egli  lu  dn.uso:/^ 
mmsimis  diebus,  e/Tundam  de  Spirilu  meo.  dicit  Dommus. 

Ma  perchè  in  ciò,  che  si  narra  dagli  Scrittori  canomci ,  siam 
concordi,  possono  forse  gli  Avversari  negare  ciò  che  ci  rifer»^ 
scono  ancor  tanti  altri,  se  non  canonici,  almeno  canonizzati? 
Certo  è,  che  in  molle  occorrenze  sogliono  i  Novatori  apportare 
come  autorevoli  le  attestazioni  del  grande  Atanasio,  del  gran  Ba- 
silio, del  grande  Agostino,  e  di  altri  Dottori  simili,  quando  al- 
cun dello  di  questi,  stiracchiato,  o  slrayoUo,  par  che  compro- 
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\i  verun  errore  della  presunta  Riforma.  Adunque  sono  essi  con- 
vinti di  averli  in  jjrado  di  Testiraonj  leali,  allriinenli,  se  come 
menzognere  rigettino  ancor  nell'altro.  Semel  malus  semper  proi. 
sumilur  malus  in  eodem  genere  mali,  dice  al  pari  la  Legge  di 
tutti  gli  uomini;  ma  più  di  tutti  lo  può  dir  de' Bugiardi,  i  qaali 
col  mentire  una  volta,  ottengono  che  non  sia  più  loro  data  fede. 
Ora  se  gli  Avversar]  credono  ad  un  Atanasio,  come  a  verilie- 
re  e"li  ci  narra  le  predizioni  di  Antonio.  Se  credono  ad  un  Ba 
«ilio  itegli  ci  narra  le  predizioni  del  Taumaturgo.  K  se  credono 
ad  un  Agostino,  egli  ci  narra  le  predizioni  dell'Abate  Giovanni 
airimperadore  Teodosio,  che  furono  celeberrime  a  tutto  il  Mon- 
do sì  per  la  cosa  predetta,  che  fu  la  sconfitta  data  ad  EugiMiio 
Tiranno,  e  sì  per  il  modo,  che  fu  a  forza  di  turbini  e  di  lem 
peste,  entrate  in  lega  con  le  Falangi  ImperiaU;  ed  a  ciò,  che 
potranno  opporre?  .  ,-  ,    • 

Diranno  forse,  che  questo  pregio  di  profetare,  pigliato  in  sen- 
so  più  stretto  (che  è  quello  di  predir  le  cose  future)  fu  nella 
Chiesa  Romana  quei  primi  Secoli,  quando  ella  manlenea  la  ve^ 
ra  dottrina;  ma  che  al  depravarsi  di  questa  non  durò  più?  Di 
canto  pure,  ma  diranno  anche  ciò  senza  fondamento,  a  salvar 
l'impegno.  Nel  rimanente,  come  le  Profezie  de" Fedeli,  viviili  nei 
primi  Secoli,  sono  da  credersi,  perchè  le  riferiscono  Autori  il 
lustri  per  santità  ,  e  per  sapere;  così  pur  sono  da  credersi  le 
ge'^ucnti:  atteso  che  vengono  queste  ancora  testificate  da  Per 
sonag'-i  di  credito  non  minore.  Le  profezie  di  Benedetto  che  fu- 
rono s'ì  cospicue,  massimamente  nell'abboccamenlo  con  Telila, 
Re  de'  Goti,  sono  descritte  da  un  Gregorio  Magno,  Sommo  Pon- 
leflce:  quelle  di  Malachia  da  Bernardo:  quelle  di  Francesco  da 
Bonaventura:  quella  di  Caterina  da  Siena  da  Raimondo,  uomo 
eminentissimo  ;  e  così  successivamente  potrebbe  dirsi  fino  a  Mi 
nostri,  in  cui  (per  tacere  di  altri  Scrittori  simili)  Gian  Franca 
SCO  Pico  della  Mirandola,  Principe,  in  cui  fu  dillìcile  giudicare 
qual  dote  valesse  più,  se  la  nobiltà  del  sangue,  o  la  prudenza, 
o  la  pietà  ,  riferisce  molte  predizioni  udite  da  lui  di  bocca  di 
una  santissima  Verginella,  Caterina  Raconisia,  cui  die  ricello 
continuo  nel  suo  Palazzo.  Se  i  Novatori  san  rinvenire ,  fra  tulle 
le  loro  Sette ,  un  Testimonio  pari  a  questi ,  in  favor  della  loro 
causa,  io  mi  contento  di  rendermi  tosto  vinto,  benché  non  si» 
E  pur'noi  abbiamo  innumerabili  Teslimonj  di  più  ,  pronti  afa 
vor  della  nostra.  E  però  chi  può  giudicare,  che  tutti  questi,  in 
recitare  tante  vaticinazioni  ammirabili,  da  loro  date  alle  stara 
pe,  sien  ingannatori  ad  un  modo,  o  sieno  ingannati?  Se  così  é. 
potremo  rivocare  non  meno  in  dubbio  ,  se  Cartagine  fosse  mai 
distrutta  da  Scipione ,  se  Cordova  fosse  mai  dominata  da'Scra- 
Cini,  se  mai  fu  vero,  che  si  trovassero  al  Mondo  tante  Repub 
bliche ,  di  Roma  ,  di  Atene ,  di  Corinto  ,  di  Argo  ,  di  S4)arla ,  e 
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..  .(Tillo  o'^ni  fede  agli  Annali  pubblici  E  molto  più  po- 
"''o  ancora ne^^a^  la  successione  de' Regni,  e  la  nobiltà  di  pm 

?:Se  Priv^^^^^^^^  ^^«  ^-  ^-^^«""  ^'^^^^^"  ^"'"'  '"""'' 
riceve  per  manifesta.  profezie  di  molti  Cattolici  furono 

tJl^Co  so,,e.UU  ..a-.oro  Ni.ici    da  c^^^^^^ 

Hanni  inusitati ,  e  '>»S"';.'"«''^'»""'""'lX  umiliassero.  B 
„orc  riconoscessero  la  «^".csa  Romana    e  se  te  um^        ^_^.^^^ 

par»  i  Greci  non  furono  '"«-«'''V^ff  "^ 'cou"«"""°P''"  '  ^^ 
Lllrocenlo  cin.iiianta.Ine,  quando  fu  presa  toswnu     i 

Maaiìietto  Secondo,  Signor  '!«"r.'"<'  "•  ,  a„odeci- 

Cosi  pure  Ilde-arde,  Vcr-me  immacolata    Tisse  "<■' ° 

„t     colo,  e  tuttavia  predisse  tanto  »'='=«^'»'»7';^.J%^7ed- 
r.,la  Germania,  per  gli  errori  ^7^''«''  P;'  ''»   ^"^  l'^Vavveni- 

:r:;;r  r=m':'::  !:st^m:itai'is.sima .. 

^erm^ntTs^cotante  Ja  fama,  e  ^^^^^T^ 
,  di  altre  simili  Profezie,  che  .1  negar  '«^  «''^ '  ""^^^^  „  ;„. 
pccre,  senoncUé  ad  una  mente  P"-'^'»  »' i"""  ^^  J„  je  ,o  sue 
Lme  di  senno.  Francesco  Saverio  ''»>7.,Tj;^'i'r  mentre  co- 
mvnilìche  predizioni,  si  può  dire,  tu  to  l  0"\"'«'  ■" 
"iu  vita  di  lui,  come  dopo  la  morte,  .1  "»■"« '''  f!  ^^.^^^ 
in  „re-  Regni  tanto  a  lui  proprio     quanto  m  !"■  P«^P;  »»„^^ 

latto  di  profetare.  »'»  «l"»'    »"*  f^il"',  ost^ful  imi  tempi  ,  « 

ì:;^^:z  :?r,L:;t:ruirs  2  Ci-oi  ad  accr. 

ituOracoli  dell'empio  'oro  Maestro  ,puguendo  la^^ 
questa  temerità  di  paragonarlo  "«''""''*»  '7;^^"^'  '"alo 

nor  un  Profeta  ,  non  per  un  Mago  solenne  .    n^ii 

eU^rè  i  Popoli  tutti,  e  farli  ''--'■-^^-'"^rCh    a Ta 
do  tale ,  che  mai  non  giungano  a  ravvisare  una  Masctte.a 

Thc^se'^r  Increduli  addiinandassero  pure  qualche  predizione 
a™  ata"  sugli  occhi  nostri .  io  potrei  d»rne  loro  a  certo  pia 
duna,  concernente  quelle  "^.rovv.se  le  icita      che  m^^^^ 

mente  va  riportando  la  Chiesa  »«"''=^»''\7"'^.„t'  vu^ie  che 
mano  e  nel  decadimento  deirOllomano.  Ma  ragion  vuole,  cue 


■■  \l^^<&ì'  \rV»"r  '•JtJi  -  ■* 
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io  rae  n* astenga,  per  non  Talortni  di  Oracoli,  i  quali  non  ab- 
biano ricevuta  ancora  dal  loro  giuridico  Tribunale  queir  appro-l 
razione,  che  sola  gli  può  rendere  venerabili  a  noi  CatloUci   i 
quali  non  professiamo  di  avere  per  intalUbile  Arbitrio  delle  cose 
lo  spirito  proprio  ,  ma  lo  spirito  in  noi  trasfuso  dai  Vaticano, 
Dirò  solamente  (  non  però  chiedendo  altra  fede  a'  miei  delli  i 
che  fede  umana)  dirò,  replicò,  che  l'ordito  di  quella  tela,  la  qua- 
le  ora  si  svolge  in  presenza  nostra,  fu  delineato  assai  tempo  fa 
con  tratti  sì  vivi  di  circostanze  ,  non  pure  individuali ,  ma  lon 
tanissime  dalla  concatenazione  de' successi  allora  correnti ,  che  | 
un  Personaggio  ,  il  quale  lo  avea  trascorso  con  gli  occhi  pro- 
prj  più  anni  prima,  che  quello  si  rendesse  palese  a  tulli,  so- 
Hva  dire,  che  quando  a  lui  mancasse  ogni  allro  argomento  di 
credibilità,  dovuta  evidentemente  alla  nostra  Fede,  come  a  di- 
Tina ,  queste  predizioni  sole  già  gli  erano  sullicienti.  Non  to|,'1ìo 
spiegarmi  più  dove  sono  inteso  ;  ma  né  anche  voglio  lasciar  di 
parlicipare  a  chi  non  la  sa  quella  con!»olazionQ  di  spirito,  che 
poc'  anzi  mi  colmò  il  cuore,  quando  nel  legger  la  Vita  del  W 
iierabile  Servo  di  Dio  ,  Martino  Stridonio  ,  impressa  in  Praga 
l'Anno  i073  (che  fu  il  vigesimoquarto  dopo  il  suo  felice  pas 
saggio  da  questa  vita  )  mi  atvenni  casualmente  in  quelle  paro* 
le  ,  che ,  a  far  meglio  ,  io  trascriverò  puramente  su  queslo  fo- 
glio senz' altra  chiosa,  come  più  atta  ad  invalidare  II  testo,  che 
Bd  illustrarlo.  De  Turcici  Intperii  excidin,  elare,  et  cum  exu'M'i 
tione  spiritus  ajebat  y   brevi  inchoandam  ruitam  ipsius ,  ideoqui 
Societatem  eo  nomine  horlabatur  ad  Greece  linguce  sindium^  quoti 
essent  ConstantinopoU  Christianam  doctrinam  aliquando  explica- 
turi,  illisque  Regionibus  reddilnri  gratiam  a  Conslanlinopolilam 
PrcBSulibus,  Sanctis  CyrillOy  et  Methodio  ^  hisce  parlibus  olim  in- 
ìteclam.  Le  conquiste,  superiori  ai  nostri  roti  medesimi,  già  ot- 
tenute nell'Ungheria,  siccome  sono  chiaramente  princlpj  delb 
rovina  anzi  detta,  così  ci  faranno  ogni  dì  più  sperare  dal  Ciclo, 
ne'lor  progressi,  l'ultimo  crollo  di  quella  Porla,  la  qual,  se  non 
cade  svelta  ancora  da'gangheri,  almen  traballa. 

Frattanto  io  cito  al  Tribunal  della  Verità  tutti  colofo,  i  quali 
argomentansi  di  non  creder  mai  meglio  ciò  che  avvien  tra  noi 
di  maraviglioso,  che  quando  non  ne  credono  straccio,  e  li  pre- 
go a  dirmi,  come  posson  essi  deridere  Vaticinj  ,  avveratisi  aJ 
uno  ad  uno,  e  sovente  sugli  occhi  loro?  Queslo  è  guarnirsi  di 
ostinazion  troppo  indegna  di  spirilo  ragionevole.  Che  diranno 
dunque  a  scusarla?  Diranno  forse,  che  il  Demonio,  per  ingan 
nare  i  Cattolici ,  rivela  loro  questi  accidenti  futuri  ?  Ma  come 
non  gli  rivela  ancora  agli  Ebrei,  ancora  agli  Eretici,  ancora  a 
verun  Pagano  per  porlo  in  credito?  E  poi,  come  può  essere 
egli,  che  li  rilevi  a' Cattolici,  se  non  può  saperli  per  sé?  Li  può 
ben  egli  arguire,  secondo  la  maggior,  o  minor  vcrisimiglianza, 
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i«(»(Tni  che  ne  appariscono,  nella  materia,  che  anche  i  Me- 
ri san  presagir  il  risanamento  dell'ammalato,  o  anche  i  Me- 
l'Iroloi^ii'i  san  presagire  il  rasserenamento  dell'Aria;  ma  non 
lù  saperli  di  certo.  Che  diran  dunque  ? 

'  Diranno  avere  il  Caso  portato  ,  che  quegli  eventi  rispondano 
»oslHiisti  alle  predizioni?  Ma  come  il  Caso  può  accordare  tan- 
te circostanze  ad  un'  ora  stravagantissime ,  ed  accordarle  non 
«na  volta  sola,  ma  molte  e  molte  ,  se  egli  non  è  né  pur  abile 
ad  accordare  una  Tiorba  stonante  ?  (ili  Astrologi ,  o  dirò  meglio 
i Ciurmadori  dell'argento,  e  dell'auro,  più  che  degli  astri,  so 
mai  indovinano ,  indovinano  casi  generalissimi ,  e  però  facilis- 
simi ad  avvenire ,  come  già  notammo  a  suo  luogo.  Ed  han  poi 
di  vantaggio  dal  Vulgo  lieve  questo  amorevolissimo  passaporto, 
che  un  "centinaio  di  falli  da  loro  incorsi  non  si  consideri,  ia 
irrazia  di  queir  unica  verità  da  loro  incontrala ,  come  una  Le- 
nre  alla  caccia.  Ma  nelle  predizioni  de' Santi  non  va  così.  Si  con- 
tino ivi  successi  alTallo  improbabili  prima  del  loro  arrivo,  e  si 
dipingono  con  lineamenti  si  proprj  ,  sì  particolari ,  sì  astrusi , 
che  non  potevano  essere  mai  visibili  ad  altri,  che  ad  una  raen-  . 
le  illustrata  da  virtù   soprannaturale.  Onde  non  lascian  luogo 
ad  uomo  prudente  di  riputarlo  una  Profezia  falsiUcata ,  o  for- 
tuita, ma  divina,  anzi  divinissima  ,  mentre  come  insegnò  San 
Tommaso,  ianlo  a'iqua  magis  proprie  ad  Propheiiam  pcrUnent, 
(luanlo  lóri  gius  ab  humana  cognitione  existunl.  E  tali  sono  i  suc- 
cessi più  inverisimili  ad  avvenire. 
E  se  è  così ,  dunque  nella  Chiesa  v'  è  questo  spirito ,  che  vai  tan- 
to ad  accreditarla  :  né  solo  v'  è  ,  ma  vi  sarà  sino  all'  ultimo ,  donec 
iMurramus  omnes  in  unitntem  fidei.  Se  riguardasi  agl'Individui, 
coatcnuli  in  suddetta  Chiesa,  io  confesso  che  non  è  mai  tale  spi- 
rilo permanente  in  verun  d'essi.  Di  Cristo  solo  fu  detto  super  quem 
vHcris  Spirilum  descendentem,  et  manentemjik  est  eie.  Su  gli  altri 
(iiusli  queslo  spirilo  scende  con  sì  bel  dono  attuale,  ma  non  vi  re- 
jta  ailresì  con  l'abituale:  o  perchè  il  Profeta  a  lungo  andar  non 
insuperbisca,  qual  Nume  in  terra,  o  perchè  la  Profezia,  da  conti- 
nua, non  passi  in  vile.  Ma  se  si  riguarda  ali" universal  della  Chiesa, 
io  torno  a  dire,  che  non  sarà  in  essa  mai  deticiente  un  tal  dono. 
Gomene  anche  veruno  di  quegli  altri,  che  chiamansi  gratis  dati: 
perche  venendo  questi,  per  detto  dell'Apostolo,  a  cosliluire  il  bel 
corpo  mislico  de'Fedeli,  ordinati  a  giovare  eminenlemente,  non 
)0lo  a  se,  ma  ancora  al  prossimo  loro;  tanto  sarebbe  il  voler  leva- 
re alla  Chiesa  veruno  di  tali  doni ,  quanto  il  voler  lasciare  la  Chie- 
sa monca. 

11. 

Vero  è.  che  come  i  Corsari  hanno  costumalo  talora  di  aceciidcf 


rovriK-n^r;::  Porto  :  co.  co„  ^.uu.^...^ 

aove  iieii  SI  Inforno  (li  scriverò  qiicslo  nome  di  Profeta. 

f:rr:  mr^";:;':^  n!/.tr„iH:  siru  iira-ni  per  n ....»,, 

ìan  e  Ani  «e  semplici,  che  vi  hanno  roUo,  e  y.  rompono  d  o;., 

nt^rno  Quinci  per  r Oriente  udirassi  ».l  ogn,  (ralle  non.M.arPro. 

,   Mn^n  e  lo    epel  ScUcnlrione  nominare,  non  purProlela.ru 
tetaMaonul  0   epeisc  ^,^^^^  ^^  ^^^.  ^„^  ^^^^^^^^ 

rrat  hian  a  f  co"dal  Cielo,  n.a  di  provarlo,  ..uanlo  avv» 
n^r  fi  Doco™neno  che  abbrucialo  da  un  fuimmc,  corse  alLh* 
^'ro  Orrè  .naSlissimo,  che  sì  nobile  privilegio  non  pu,l  a  ,.,.. 
«li  cnniDelerc,  né  di  l'alio,  né  di  ragione. 

Kon  può  compeler  di  fallo,  perchè  Maomello  PreJ-se   -n  voce 

che   apiLa  morto  sarebbe  trasferito  il  suo  corpo  al  Cielo:  efuo 

forando  "tento  polè  mantenersi  tre  giorni  sopra  la  Terra,  ani. 

tra""  insopporl.^ile  per  la  pu«a.  Predisse  in  iscritto,  cheisw, 

rima  rebbono  sempre  vittoriosi  nelle  loro  hallaghe,  come  app,r. 

H  n'Alcorano-  e  pure  l'cslerminio  de'Saracini  già  esuli  dalle  Si» 

g„     e  an  e  rou   che  i  Turchi  hanno  riportale,  e  a  Malia,  e  a^ 

nanio   e  a  Lcopoli.  e  a  Vienna,  e  che  ancora  riportano  in  mille  la- 

U    Impi-an  enie  smentiscono  f  Impostore.  Oltre  a  che,  come  fi 

™  d  trina  di  Profeta  quella,  che  non  solo  non  cura  la  venta. 

Srche  la  distrugge,  opponendosi  Uno  alle  leggi  medesime  di  N. 

'"p'rimenle  Lutero  predisse  a- Villani  ribelli  la  vittoria  sui  Nobili 
deipare  e  poi  ne  vide  alfinconlro  un'orrenda  strage.  Predisse. 
'è  la  morie  in  Viltemberga,  dove  avea  fallo  più  trionfare  .  suoicr 
rori'  e  poi  mori  in  Islebio,  piccola  Terricciuola,  f  ove  era  nato  P. 
dU  e  dover  venire  nell'Anno  1583  l'universale  Giudizio,  tanlo 
eie  molti  de-  suoi  divoli  lasciarono  per  tal  Anno  di  seminare:  epoi 
ciascuno  ebbe  tanto  più  a  ridere  di  quei  sogni,  quanto  più  neavei 
palpi  aio  Predisse  sopra  tutto  il  1522.  che  se  egli  "esse  due 
,„cora  dì  tempo  «K-.  predicare,  avrebbe  con  la  sua  Io  trina^M 
rati  in  aria  e  Preti,  e  Frali,  e  Vescovi,  e  Cardinali,  e  Chiese,  e  Lara 
panili,  e  Campane,  e  quanto  v'era  mai  di  rito  Cattolico,  e  pure- 
durò  a  predicare ,  non  due  soli,  ma  vcntiduc:  e  dove  «  '«^s  " 
nio  da  lui  si  minacciato  con  la  sua  mina?  Potè  però  o?!' ,  vago  J 
profetare  sin  dalia  tomba,  formare  vivo  a  sé  stesso  queslo  E pil 
lio :  Peslis eram  vivus,moricns  tua  mors  ero  Papa -.  che  l«   fj" P" 
in  capo  a  cento,  e  più  anni,  da  che  morì,  sapere  «•""'Jf  ''  T 
.e  disse  il  vero.  In  vece  di  reslar  dileguala  la  Monarchi..  Pont  fi* 
ecco  che  dopo  lui  dilatala  per  le  due  Indie,  Orienlah,  ed  Occiden 
«ali ,  ritrova  aperto  sempre  più  ancora  di  Mondo  alle  .sue  conq .  * 
còme  poi  questo  bel  titolo  di  Profeta  non  si  conviene  a  tali  1» 
gannatori  di  fallo,  così  ne  anche  può  mai  loro  competere  di  ra.i» 
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r  „i„««iirhè  (luantunque  il  lume  profetico  non  porli  seco 
"\'::  1  nte  l''.'rdordeUa  Carità  mentre  la  Carità  appartiene 
T,ToTon  à  dove  ha  la  sua  sede,  ed  il  lume  profetico  ali  Inlellel. 
f  i!  lavia  è  da  avvertire  che  l' intelletto,  a  ricevere  un  lume  U- 
r  «bb-èssere  molto  lerso:  e  però  dove  son  passioni  veementi  d. 
";  dinvid  a,  di  fasto,  che  lo  periurbino,  non  é  atto  a  queste  d - 

;  .."nina^oni.  Ma  specialmente  non  é  f».^»  f  »™:^',"',^„t, 
Inercè  che  le  laidezze  di  questa  sono  di  più  ali  Anima,  come 

uLo  al  a  pur  ma:  non  lasciano  che  la  misera  si  possa  alzar  ma. 
,1  fango  alia  p  ^.^^,.  j.  ,j  og„,  „. 

p„„,o  «»P", ''  ;/,-,f„,";;;. 'non  può  stare  lume  profetico  )  è  di  ne- 
"'"rchepclda  in  no  questa  elevazione,  conforme  Dio  mo- 
'""  ~^do  a  Ezechiele-  Fili  hominis  ,  sia  super  pcdes  tuos,  et  lo- 
''"^IVvero  che  questa  elevazione  medesima  viendaDio: 
'""VoTsuofe  J^iireinnoi  senza  noi,  come  vien  la  rivelazione. 
"'  T  ZTJrt  che  si  possano  aiutar  dalla  parte  loro  a  levars. 
Quando  sarà  pero,  e""  *' P""  .     gj^eciono  sino  alla  gola 

,„  facilmente  i"  P""  «ji^'^^liSS  °è  chf  "e  troverassi  qualche 
apolli  in  un  P»'"'*'"^'''" -^Y  non  così  Iroverassene  un  lussu- 
Profeta  avaro  ,  e»-"*  B"'''"'»  '  ",Zo7oi^l  favore  della  suaLeg- 
''»^^,;Tstrn^:;;  «rd^r/e^im  "lue^^  ciò  le  Sibille,  Vergini 

perchè  ^■'S''»";  •;';*„„(  jo„i  giustiflcanti;  ma  perché  s.  ritira  m 
u, ordine  a  verun  <"' «"°  ""  ^  j.:  e  specialmente,  per  detto  di 
ordine  a  più  d.  uno  dei  don.  ?"'"''  '«'P^,  „ofetare:  tanta  è  la 
S,n  Girolamo,  si  ritira  in  »'<»'"«  "^^'"fjnrdidezze  insolfri- 
!f"^''^''dfKertp'^rdfLuTr:!  me^re  gli  scritti  di 
bill,  prima  d.  .\Iaoraello,  «  P"  ,  jj„„do?  E  poi  vorranno 

,„endue  1«  .''«rp'rlfeU'  N^vainppo "e,  "he  Davide  fu  Profe- 
r""  '  "f'dui'tero  Perocché  a  Zcchia'di  cui  restò  sozzo  Da- 
la,  e  pure  lu  »'1"''*™,;„7°"  „,i„e  che  a  cancellarla  egli  sparse, 
ride  tu  passante;  e  le  '»»'«,"'^""'*' ,"  .: ,  m-ro  il  quale  non  so- 
furon  perenni.  Ma  dove  è  la  P''°''«°"^'^^";fJ^^'  H^^^r  casto.  E 
laraenle  non  approvò,  ma  tenne  P«^  fP^^'^^j'^^er  consegui- 

aovc  il  pentimento  di  «»7;,^':',^^;„tTaruf  >■''''''•"'  a  pia- 
tadal  Cielo  patente  amplissima  ai  sveroO^ua 

fpf  S'IO?  .    ^,,  ^„:    phe  come  suol  for- 

E  voi  fra,t..nto  non  v.  accorgete  »;»  ™»';^;Xnque  banda  voi 
marsi  una  immagine  con  tal  arie,  che  •"  »!"  4 
1.  miriate,  ella  miri  voi;  cosi  I.  ]f''Vf^,^*;^/xuUa  la  Sapienza 
cane,  sempre  vi  riesce  a  se  ''■" '^"«Vf '",;:'  "callolica  è  la 
divini  da  e  ascun  lato  collima  a  d.rv.,  <^.'»f '«  ^'^';>*|„ji  «  di  ri- 
Ma  Chiesa.  E  a  voi  sarà  possibile  d.  '«*'*'",^  ?  ' .""  7'  J,L,o  in 
bullarli?  Ciò  non  può  essere  senza  uno  scudo  latato,  p^l.a 
prestito  dalle  lucine  Inlernali. 


va^i 
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CAPO  DECIMONONO 


V  Uniformità  delV insegnare ,  e  del  credere  ne'  Cattolici  rendè 
ampia  testimonianza  alla  Verità  della  loro  Fede. 

A  Gran  ragione  fu  riputato  Socrate  il  più  Savio  de' suol  temi 
pi,  perchè  non  fu  mai  da  sé  vario  neir  insegnare.  Dà  indizio  di 
conlorniarsi  perfettamente  all'Idea  del  vero ,  chi  alTerraa  sem- 
pre ristesso;  come  lo  dà  di  ritrarre  dal  natnrale,  chi  in  mille 
copie  forma  il  medesimo  volto.  Eccovi  però  un  altro  Testimonio; 
non  meno  invitto  a  favor  della  nostra  Fede.  L'  Uniformità  dcllin-l 
segnare  ne' Dottori  fedeli,  e  del  credere  ne' Discepoli. 

'     I. 


Non  si  stupisce  di  tale  Uniformità,  chi  quasi  di  passaggio  lami 
ra  alla  superficie.  Ma  chi  attenlamente  la  penetra  sino  al  fondo, 
non  può  con  San  Bernardo  non  riputare  un  prodigio  sommo  lo 
sposalizio,  che  fa  la  Fede  con  l'Intellello  dell'uomo,  benché  si 
nimico  di  laccio.  Qual  cosa  al  mondo  v'è  più  dimoile  a  soggelta- 
re,  che  il  parer  proprio?  Possono  bene  i  Monarchi  fare  eseguire 
giornalmente  i  loro  ordini  per  mezzo  di  Soldatesche,  e  di  Sbir- 
rerie:  ma  non  già  possono  fave  apprcrarli  per  buoni,  né  pure  da 
quegli  slessi,  che  gli  eseguiscono,  tanto  è  più  lieve  mettere  in 
servitù  i  voleri  de' Popoli,  che  i  giudicii!  Questi  pur  troppo  liberi, 
per  mantenersi  nel  loro  possesso  innato,  sdegnano  bene  spesso. 
che  loro  piaccia  ciò,  che  é  piaciuto  fino  allora  ad  altrui.  Che  se 
ciò  in  lutti  addiviene,  chi  può  dir  quanto  più  ne' più  letterali; 
tra  cui  non  è  chi  non  rechisi  a  maggior  gloria  l'essere  inventore 
del  vero,  che  possessore!  Quindi  nulla  in  loro  è  più  agevole. 
che  andar  dietro  alle  novità:  mentre  si  scorge  che  tuttodì  nelle 
Scuole,  color  che  non  sanno  inventare  più  nuovi  sensi,  invenla- 
W)  nuove  voci,  solo  affine  di  travestire  in  sembianza  di  Giovanelte 
le  Verità  già  canuto.  Né  di  ciò  paghi,  hanno  tanto  d'inclinazione 
scambievole  a  conlraddirsi,  che  oggimai  riesce  più  malagevole 
trovare  un  Dotto,  il  quale  perfettamente  convenga  nelle  opmion» 
di  un  altro  Dotto,  che  trovare  un  globo,  il  quale  immobilracnle 
si  posi  su  la  circonferenza  di  un  altro  globo. 

Aggiungasi  la  dilficoltà  specialissima,  che  nel  caso  nostro  prò 
viene  da  doppio  capo  :  dalla  qualità  degli  oggetti  proposti  a  crede 
re,  e  da  quell'alto,  che  dee  formare  nel  crederli,  ogn  IntelleU<| 
Gli  oggetti  in  gran  parte  sono  soprannaturali,  cioè  di  pae.se,  noii 
pure  i'nrognilo  a  tutte  le  nostre  menti,  ma  incognnscibile,  se  n 
Fede  non  faccia  ad  esse  la  scorta  su  quella  Nave,  che  sola  nonn 
paura  di  andare  a  fondo.  La  Trinità  delle  Per:ione  Divine,  nr- 
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•  «ft  rinoslasi  ilPeccalo  transfuso  da  un  Adamo  in  tutti 
"'"" Z,;  i  b  i«;u' icazione.  la  Grazia ,  ed  altri  si  arbui,  che 
'  '"  ^  L  .li'  là  da  lutle  le  Colonne  da  Dio  prescritte  al  saper 
^'ìllTe  L'atto  poscia  di  credere  è  strano  al  sommo  Perciocché 
■"     ,    „      nMl'o»-rare   non  nsanatur.ilmente  di  dare  assenso 

""":  rVei'pHm  pU  a'iulnoti,  o  delle'conclusioni  dedotte  da 
'"""nrinci  .i  E  però  dite:  non  è  miracolo  grande,  che  il  fior. 
Tn  *  Pién"  (laqnale  P'T  è  fra'Oaltolici  si  eminente)  s.  ac- 
i  sempre  a  professare  invariala  ed  imn.obile  una  Do  Irma, 
ri  per  Sii  ol,Mi  de' quali  giudica,  e  si  contraria  air  usalo 
.„ft  mndo  di  giudicare? 

„  ciberebbe  stupore.  Levano  esse  in  buona  parte  1  arduità  al  a 
m,.,iilativa    negando  vari  misteri  più  impercettibili;  e  la 
!  „o  in  l^tto  alfa  p'ie  pratica,  negando  la  necessità  delle  ope- 
rrone  per  la  salute.  Che  gran  fatto  dunque  sarebbe ,  se  s. 
rr^s-ro  tulli  i  loro  Maestri  in  un  sentimento  medesimo  ; 
t  Pinìnero  che  -ode  la  volontà  sopra  llntelletto.  quando 
r  rV, '1. tire  o°rvero  tutto  ciò,  che  ella,  per  la  passio- 
r  'o"sp  r-'chls  a';éri  "simo  ?  Ma  in  una  Religione  di  dom.m 
*vaU    e  di  documenti  si  rigidi,  non  ha  luogo  una  ragion 
I    E  I^e  ciò  non  ostante,  i  Padri ,  i  Predicatori ,  e  .  Teolo- 
;„Mn     hiesa     sono  sempre  stali  quei  Monti  eterni ,  secondo 
j;l"'i.ost^o:dac"  Iddio  prodigiosamente  ha  dilTuso  il  lume 
ù  vera  credenza  sopra  i  Morlali:  Illuminans  tumtrabxhura 
iella  vera  crcaeni        1,  sublimità  della  Dottrina  mse- 

l;    d':  l'ut    "ro    ed  't'er'ni ,  per  la  costanza  nell'  insegnarla  : 
pala  da   uui  io  ^^^^  rarissimo  alcuno  di  essi 

L  aTl  s  L'i'er  b  Uut"  ne  venne  corretto  subito  da' Colleghi, 
rrc  IO  viritornò;  siccome  le"  San  Cipriano  nella  sua  quistion 

e Tr^ma  del  Battesimo,  conferito  da  mano  «"^e  '«"^  «  "««"'"^ 
ccicii^rri.nrt  Vescovi  che  alla  r  sposta  data  da  Slelano 

"  dtun  meScsimo  Spirito  di  Sapienza,  e  di  Scienza,  superio- 
LrqueUo  della  Natura  corrotta,  che  '-<•«. '---;7.;j:; 
eialmcnte  ne' Dotti,  alla  disunione,  prima  ^«  «  ™«™'';^';''^"'; 
per  la  Emulazione  ,  che  non  vuol  cedere  ne  litigi  ^  '"'«f"»  '  « 
poi  delle  membra  dal  capo  per  la  Superbia .  che  non  vuol  sol 
loporsi  alle  decisioni. 
Onesta  concordia  poi  non  lascia  di  avere  anche  molto  di  prò 
Jmoso  nel' Idioti:  i  quali,  come  han  talora  le  stesse  dimoslia- 
lioni  per  paradossi ,  così  non  potevano ,  senza  uu  interno  lume 


ih 


0(\à  j 

celeste ,  riputar  mai  credibili  tanti  arcani  inauditi  sino  a  qoeU 
r  ora.  L' acqua  non  si  solleva  naturalmente  più  su  della  propria 
fonte.  E  così  uomini  avvezzi  fin  dannatali  ad  aver  per  fonte  dei 
loro  giudicii  i  lor  sensi,  come  potevano  innalzarsi  sopra  de'Scn' 
fi  nel  credere  unitamente  con  tanta  sicurezza  misteri  altissimi. 
gè  quel  Dio,  che  sollevò  già  l'acque  sopra  de' Cieli  con  la  sui| 
Toce  non  avesse  con  la  sua  grazia  sollevate  le  loro  menti,  e 
fissatele  tutte,  benché  sì  labili,  sopra  il  gran  Fermamente  del- 1 

la  sua  Fede?  ^^  ^  i 

E  pur  mi  resta  anche  il  meglio.  Imperocché  quanto  cresce  la 
maraviglia  in  considerare  ,  che  questa  Dottrina  medesima  sì  con 
corde  ne' Maestri  che  la  danno,  e  si  salda  ne' Discepoh  chela 
apprendono,  è  una  Dottrina  universale,  creduta  m  tutti  i  tem- 
pi creduta  in  tutti  i  luoghi ,  e  creduta  da  tutti  anche  i  generi 
di 'persone  ?  Tutti  questi  tre  pregi  sono  ristretti  in  quello  sì  boi 
titolo  di  Cattolica,  che  si  ascrive  alla  nostra  Fede:  titolo  che 
da  sé  basta  ad  incoronarla ,  come  Reina  ,  su  la  turba  sortile  del.| 
l'altre  Sette. 

II. 

È  dunque  universale  di  tutti  i  tempi  questa  Dottrina ,  mentre 
(  come  aduna  semplice  occhiata  si  può  vedere  su  le  Tavole  (ro- 
nolo-iche  )  non  vi  ha  Secolo  dalla  Predicazione  degli  Apostoli 
fino  al  nostro  ,  in  cui  dai  Cattolici  non  sieno  state  credute  le  rae- 
desime  Verità ,  tramandale  per  linea  retta  dal  primo  Secolo  al 
secondo ,  dal  secondo  al  terzo  ,  dal  terzo  al  quarto ,  da!  quarto 
al  quinto,  e  così  poscia  sino  al  decimoseltÌmo,omai  compilo. Sic- 
ché quelle  Verità ,  che  oggi  son  credute  da  noi,  sono  quelle  stesse, 
che  furono  già  credute  ne' primi  quattro  Secoli  dianzi  detti,  quan- 
to per  confession  più  costante  de' medesimi  Novatori ,  la  Chiesa 
Romana  era  la  vera  Chiesa  di  Cristo:  sempre  tenuta  la  realtà  di 
Gesù  neir Eucaristia,  sempre  invocati  i  Santi,  sempre  vis.taliilor 
sepolcri,  sempre  venerati  i  loro  simulacri ,  sempre  conceduta  la  li- 
bertà dell'arbitrio;  e  così  sempre  tutte  quelle  altre  Verità,  che  no- 
Tellamente  ci  vennero  poste  in  lite  dal  Settentrione.  Gli  Stessi  ISo- 
vatori  non  osano  negar  tanto:  e  però  non  sapendo  altro  che  si  dire, 
chiamano  queste  cose  nei  nel  bel  volto  della  Chiesa  nascente.  Ma 
se  l'inchinarsi  al  nome  dei  Santi,  alle  reliquie,  ai  ritratti,  tu  nei 
primi  Secoli  un  neo,  come  é  poi  divenuto  un'Idolatria  ne' Secoli 
susseguenti?  o  se  l'idolatria  non  è  più,  che  un  neo,  secondo  il  loro 
parere,  quali  dunque  saran  le  deformità?  Ma  chi  vuole  richiedere 
mai  costanza  ne' detti  di  chi  delira?  Può  egli  muovere  regolala 
mente  la  lingua,  se  gli  girano  in  capo  tutti  i  fantasmi,  più  che  nor 
tanno  le  ruote  di  un  Orologio  all'alzar  del  tempo?  Mostrino  pero 
gli  Avversar]  qual  sia  l'Autore  di  quelle  novità,  introdotte, pc 
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IT/,  nella  Chiesa  da  alcuni  Secoli  in  qua.  Sotto  qnfil  Ponte- 
'^^\Sireli?  vomitare  il  suo  tossico  micidiale?  in  quali 
rj  in  qual  Popolo?  in  qual  maniera  lo  vomitò?  Qual  tu  la  par- 
r  he  UUav  a  «r-Fedeli  restò  allor  sana?  o  quali  furono  i  Padri, 
'l  ur  e  0  ^  impugnar  tali  novità,come  detestabili?  Certamente 
'*^  rran  cosa  che  stiano  sicuri  i  Draj^oni  ne' loro  covili:  ma 
"'ndo  n'escano  ad  appestare  col  loro  fiato  tartareo  le  Campagne 
Se  come  può  essere  che  non  si  levi  verun  uomo  magnanimo 

a^ciadi?  Polca  mai  dunque  avvenire,  che  un  Eresiarca  use  - 
adiscacc.aru .  I  ^  Cristianesimo  tutto  con  quogl 

tr  co       h    co  toVo  chiamano  errori,  senza  che  verun  de' Sacri 

rr  ;>igfiasse  la  penna  affine  di  trafiggere  sì  reo  Mostro   e  sen- 

!  he    Pas  0^^^^^^  di  quei  Paesi,  gridassero 

teno  al  lupo  se,  non  potevano  fare  tanto  da  sé,  che  si  rinselvas- 

Xll  pure  questo  il  costume  inviolabile  della  Chiesa  in  qua. 

IpEresTche  sorga:  opporsele  incontanente  con  grande  ardo- 

r:  s^^nrenle'a^^  che  -mpre  fu  dal  suo  Trono  at. 

"1,  -ì  r.ilmimrle    E  come   dunque  lasciaronsi  prevaler  tali 
:r  se  "che     vaticano  facesse  ad  alcuna  di  loro  un  loggicr 

:;.o  "convlcu  pertan.0,  che  tu...  --""'f-- ' -"  ' 
ir«  !  raiinliri  csoon^^ono    oro  m  vista,  da  Pietro,  uno  ai  re 
:arÀ.rnròotUvo,  una  successione  conUuoraU di  .^^^^^^^ 

:    0  quaranlacinqne  Romani  Ponlclici,  che  come  Cap.  d.  luUa  la 
Isa   cuHodirono  in  qualunque  tempo  le  dette  Venta  nel  can- 
natio  ■  e  per  mezzo  delle  Decisioni  da  loro  fatte ,  o  almcn  da  lo- 
aDO  ovate   mantennero  alla  Fede  Cattolica  la  sua  marav.gl.osa 
S  semprelmbattuta  dall'onde  dell" Eresie,  e  pur  sempre  m- 
i     iome  sta  lo  scoglio  ai  marosi.  Certo  é,  che  ad  un  D>o  eterno 
n's^cònfà   se  non  un  culto  perpetuo,  cioè  una  Rel.gionc  non  rn- 

Immiudinem  diemm.  E  però  tanto  è  asserire,  che  sia  mancata  per 
Zebe  tempo  la  vera  Fede  nel  Mondo.,  quanto  é  smentire  le  prò- 
le  e  fattra  Gesù,  quando  egli  fu  assicuralo,  che  il  suo  Reame 
"bbe  stato  come  il  giorno  del  Cielo,  che  non  tramonta,  rAronum 
Zluidies  Ca>li,  a  differenza  delle  Monarchie  temporali,!*  qua- 
«sonÓcome  a  gio'rno  della  terra,  che  annotta  in  capo  a  poche  ore. 

III. 

Come  poi  ad  un  Dio  eterno  si  debbe  una  Fede  perpetua  di 

U„«n  tempi,  così  ad  un  Dio  immenso  si  <"<">':'' »°»J,«^''^,7; 

versale  di  tutti  i  luoghi.  Il  Mare  nacque  g""f  '  «  «"f  *,^'',  ^!^^ 

de  Aonena  ella  fu  cominciata  a  pubblicar  Ira  le  Genti,  cheap 

arvt'sSo  adulta  più  che  bambina.  AH' età  stessa  d.Paoo 

ioe  nrima dc^li Anni  ciuquantasei,  scrisse  egli  a  Romani,  ^he 

'  Moro  tTde  s'i  annunziavi  per  lutto  il  Mondo;  Fide,  vesua  an- 
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nuncialur  in  universo  itando:  e  a*  Colossensi  asseti ,  che  perw 
to  anche  il  Homlo  frutliCicaTa  nulla  mcn  che  Ira  essi:  /,i  «nf. 
«erso  Mundo  esi,  ci  frucìifical,  sicut  in  vobis.  Ignazio  |>oi  al  „ri„. 
cipio  del  secondo  Secolo,  ed  Ireneo  su '1  niez/.o,  airermarono 
che  la  Reli-ione  Cristiana  era  sparsa  già  per  tulle  le  Provmcit 
abitale,  adempiendosi  lìu  d'allora  l'Oracolo  sì  famoso  d.-l  San- 
to  Davide:  Domi  ...Inlur  a  Mariusquead  Mare;  e  dislinsuendos, 
per  tal  sc-no  anche  tosto  la  vera  Religione  delle  ree  Se  te  1, 
'ual     onle  lor  acque  non  giungono  a  bagnar  -'    ;;^'";  '«■ 
re    ma  solo  alcune:  a  guisa  de-Torrenlacci,  che  "«''»  l»"  f^' 
rfa'nTaliore.non  sottomettono  altro  più  che  qualche  Va  lo 
ed  ivi  in  poco  d' ora  ristagnano ,  rimpaludano,  danno  in  nalla.E 
non  le  ve-'iamo  noi  giornalinei.te  annullate  s.  gli  occhi  i,o>ln; 
Lute  ovaTcemando  di  seguito  ogni  dì  più.  Calvino  si  può  d„ 
morto  in  Francia  ,  e  se  neir  Inghilterra ,  da  moribondo  eli   «l, 
Tra  tr  che  abbia  di  repente  ripreso  «alo ,  non  e  pero  da  lito- 

!p^;  Si  dTnno  i  mi.'lio  amenti  ancora  mortali:  e  tali  special- 
sene,  si  ci<»niiu  i   im^""»"  .    ,„„i^  mimpro- 

„enle  riescono  i  malfondati.  D.  que  ngagn.  ?»•''»"«  ""™ 
.■„^„i  «i  diramò  la  Fiumana  de' loro  errori,  e  tale  il  diete 

sia  vaiane  loco  p.     .  orcecisnm  arescet.  CosìeaT- 

'^"To'a":  a:^::  ch^pur  pirlvano  ad  inondar  rUniver.) 
Za"  m'  cto  ti  'cosi  a-  Montànisti,  così  a'  Manichei ,  cosi  „ 
Dona  isU  cÓ:.  a'  Prisci.lianisti ,  così  ai  P"^^]^^^ ^^^Z 
riani  così  a-r Iconoclasti,  e  cosi  molto  più  a  tutta  l  altra  int 
ha  minore  dFquelle  velenose  Progenie,  che  in  ogni  tempo  si  ,- 
vfseTdalla  Chiesa  :  exiernnt  ex  noh,s:  e  così  avverrà  a  qa  1 
sette  moderne,  che  nuli' altro  hanno  di  antico  ,  se  non  .1  r>  ■ 

sitareche  fan;»  gli  estinti  errori  1/ P-'-'j  ^--:;:  :,;>  ;  I 
ow.ro  6.1  Ip  anlica'^lic  desolale  e  distrutte,  U  loro  instaDue  lur 
re  d  "ollloTe  Qr.el|-  edilìcio ,  che  fa  pelo  da  ogni  parte  è  . 

TnrX ta  e  "esa.  fC»)«  !me  -f^J^;^:''^:^:^!;: 

:r  Anzi"nòn  aspettisi  altro,  ^J^^^^'^^^  ^^^.S. 
di  credilo,  e  di  corte-gio ,  qual  Ciurmadore,  cne 

"^ùu!ndt  p«t';™  Itr^i'-Novatori  formarsi  questo  dilem^^^^^^^^^ 

vinc"  "le  O  riconoscono  essi  la  loro  Setta  per  la  Chiesa  Callo 
Tmcibile.  u  r  tal  Chiesa.  Se  non  la  riconoscono, 

L^  S^ltXl^T^rrLpia  Sina,o,a  di  satana    un  Conc.- 

liabolo  di  Scomuaicali,  un  Conventicola  d.  Seduttori  un  ^ 

reciso  dalla  Vigna  di  Cristo  i  ma  non  e  già  la  Vigna  eletta 
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,,;  Vi-na  piantata  dal  Coltivatore  celeste,  perchè  dilTonda  i  suoi 
1.  mili^in  o-ni  clima.  Planlasli  radices  ejus  ,   et  impìevit  terram. 
tZìviconoscono  essi  la  Setta  loro  per  la  Chiesa  Cattolica    il 
omesolo,  da  loro  ambito,  è  bastevole  ad  ismentirli,  mentre 
urà  sempre  più  facile  all'Adunanza  di  Ginevra  dar  nome  di  o- 
Lm  a  (Tuel  piccolo  La{?o,  che  la  circonda,  che  non  sarà  dar  no. 
le  di  Cattolico  al  partito  de' suoi  Seguaci.  Si  petas  (fu  osserva- 
zione talta  ffih  tanto  prima  di  San  Cirillo  )  Si  pelas  Eeclesiam  Ca- 
ihdicam,  nulliis  TIoBrelicus  suam  Eccksiam  oslendat.  Oualunquo 
Lo-ierevada  per  l'Olanda,  per  l'An-lia,  per  l'Alemagna, 
ed  ivi'chie-a  agli  eretici  stessi  di  una  Città,  dove  sia  l'Adunan- 
za là  de'Cattolici;  si  vedrà  mai  forse  da  loro  guidare  al  Tempio 
de' Luterani,  de'  Puritani,  o  de' Protestanti?  Certo  che  no.  Ma  per- 
fhè  auesto ,  se  non  perchè  non  v'ha  tra'  Sellar]  slessi  veruno  cosi 
sfarciato,  il  qual  non  conosca  non  potersi  adattare  quel  degno 
(itolo  alla  sua  Chiesa?  Se  però  ad  essa  ne  anche  conviene  il  tito- 
lo  come  le  può  convenire  la  verità,  sicché  tal  Chiesa  sia  la 
Chiosa  Cattolica?  E  in  quante  lingue  parla  oramai  la  dottrina  in- 
.annevole  di  Calvino?  Nella  Tedesca  ,  nell'Inglese  e  neU^  Fiam- 
min-a-  poiché  della  Francese  se  ne  può  dir  quasi  al  tutto  di- 
I;  caia.  E  la  dottrina  torbida  di  Lutero  è  uscita  forse  assai 
",o     del  ;  Germania?  Ha  passato  il  Mare?  Ha  valicato  ancora 
is  a,  nell'Africa,  nell'America?  Anzi  io  sostengo  che  pe- 
e  assi  a  trovare  una  Città  intera,  e  talora  un' intera  Famiglia 
riraccordi  a  professare  egualmente  tulli  .^Ij-;,'-  '  j^^^^^^^^^^^^ 
dal  suo  Ministro ,  senza  ripudiarne  qualcuno.  La^o-e  l^^^ 
na  Romana  parla  in  tulle  le  lingue  dell'uno  e  f «"  «  ^ Jf^^^^ 
e  fino  ne' Paesi  più  inospili,  ne'Popol    p.u  •«-«'' "^"J^p^^^^^^^^^ 

J^'^li-df-if.t^^S^^.^^^^^ 

;-:: -i  t  r  "speVr  iutiltirca^  =  91 
l:ZoTuU  evadere  aLxlra  Arcam  Noèfuii:  e. -/uuxW  £cc(«. 
liam  fuerit,  evadtt. 

IV. 

Finalmente  questa  uniformità  di  credenza  sì  unh^rsalel„u^^^^ 

i  tempi,  in  tulli  i  luoghi ,  riceve  "»"^Vr'°  ^'''Je  aeh""^»" 
sale  in  tutti  anche  i  generi  di  persone;  d.  tal  '»»"'^  ™'^^ 
biaa  veriUcare  queir  alto  detto:  Converlenl,.radDomnumu 

msi  fines  Terree, et  a''«™^»"''\™"r/  ".^il";;  L"'.  enti  dové^ 
GenlL.  Non  già  perchè  glindividu.  l"','.'".'^"'^  '"  "'", 'lemoo. 
sero  convertirsi,  ma  perchè  di  tuli.  ■."°^'*,  '■'"':„;»"  Iso'I 
l'i,  tal  numero  eccedente  si  dovea  prima  al  s''"»"»  fP"'"  j. 
Cristo  in  così  gran  copia:  Dispeuiam  ei  piHnmos  e<  forUumdii^ 


det  tBolia ,  prò  eo  qtiod  IradUil  in  mortem  animam  smm.  Si  dovei 
«conciliare  autorità  ed  amore  alla  Chiesa,  che  avea  a,l  em, 
la  pubblica  Dnivcrsità  della  vera  Reli-ionc,  a  distinzione  JelU 
Sinagoga  Giudaica,  che  ayera  ad  esserne  una  pura  Scuola  p,,. 
T.-ta.  E  molto  più  dovevasi  alla  grandezza  d.  Dio  medesimo,  * 
avendo  tutta  creata  la  Natura  ragionevole  ad  onor  suo,  era  do- 
vere  che  da  lei  tutta  fosse  anche  riconosciuto,  e  m  ogn  hn;«,, 
In  o.nì  Iato,  in  ogni  Nazione,  fosse  da  lei  veneralo  altresì  co, 
verace  culto  /«  mcmclipsoiuravi:  quia  mihi  cnroabuuromnem». 
óra  converrebbe  esser  bene  un  ignorantissimo ,  a  hne  d,  « 
.apereche'la  Chiesa  Uomana  si  goda  in  tutte  le  quattro  pari,  del 
Mondo,  un  Mondo  di  adoratori,  mentre  appena  Ve  l'rovmc,., 
do  "ella.  0  non  regni  sola  liberamente.  0  non  y,  sl.a,  nascosi, 
.»   ma  d   modo,  che  vi  abbia  le  sue  Chiese    almanco  segrete 
v  'cTebr    i  suoi  Sacrilìci,  vi  comparta  i  suoi  SacramenU.  e« 
osservi  al  possibile  ogni  suo  rito:  tantoché  s.  possono  bensì  ,. 
mos"arcon  facilità  molte  Provincie  Cattoliche    in  cm  non, e 
TErel  cine  pur  uno;  ma  non  se  ne  può  con  facil.tà  d.mostr»,, 
veruna  Eretica,  in  cui  non  si  ritrovi  più  di  un  Cattolico.  S.«j;.l. 

lur'Z  ÒUrvazione  già  di  SanfAgoslino  )  tee  autem,  <,..<b  nb,,,. 

"'patrn:tr;tr;:'eVi: rc^J^rconfini,  in  cui  ha  dimisi  Line. 
i  rW  lutulenti,  da  lui  Scolati;  e  quei  pochi  più  ampli  in  c«,s. 
Ld^usi  Calvi.,»  .  alla  vastità  delle  -.Mette  quattro  Par 
It^^An  Pniro  cui  U  Chicsa  Romana  si  e  dilatata;  e  parimeme 
^s  dUe  eh;":  dottrina  di  Lu.ero,  ^,,---  in  tante  Se...  ce 
««.^  altrove  iu  detto  si  condannano  1'  una  l  altra  diieue  ria. 
Tebe    n  a' retante  è 'divisa  la  dottrina  P-diCa.vino;  e  dappj. 

aliamone  di  Cristo;  f  Eredità  P\7''**f  '  ""  ^'"""«tadalai 

■=  a'Tur  .rord"eu-^ciiS,v:  '^::^^:t 
r  già  disse  ;^\^rr:J:z:':ò:::M.::2r^:^i 

che  è  oniiies  fie:i(es?  OmiieJ  oeiiies.  lui"»  ■.  „.,..io  hall 

Saul-Agostino.  E  però  la  vera  Chiesa  si  è  <»"«"»  ^ '»/"'''' ,, 
X^m  Ecclesia  totlm  possidel .  quod  o  Kiro  «ccepU  ...  "<".;«"* 
che  non  l'ha,  non  è  tale.  Qucicunque  CongregaUo ,  cuju,v„  Ul 
rais    in  anqalU  sedei  Concubina  est ,  non  Matrona. 

ni,',«i  che  anche  i  Maomettani  sono  di  numero  oltre  mod 
^^de  ;  he  Tondimeno  ciò  nulla  vale  a  far  che  si  canon. 
U  loro  Fede,  anzi  ne  pure  a  far  che  non  '•  «7/»""  ;,«  J^ 
primieramente  i  Maomettani,  quantunque,  con  la  libertà  conc 
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,  „ ^alloro  legislatore,  abbiano  allettato  gran  Popolo  al  loro 
'':'„uUavia  sono  costretti  a  cederci  di  gran  lunga .  ancora  d. 
'"      1   non  solan-ente  in  Europa,  di  cui  appena  hanno  essi  la 
"""Toarle    ma  come  taluno  moslra.  ancora  nelPAITrica .  an- 
'""^irAs h'certo  almeno  è,  che  l'America  da  sé  sola  vien  n- 
"'irnias'i'la  mela  della  Terra;  e  pur  Maometlo  non  vi  ha  ne 
C  una  Moschea  rusticana,  un  Sostenitore ,  un  Seguace   non 
T„  Bassa-  dove  air  incontro  Vha  la  Chiesa  Cattolica  già  piu 
'■"",    m«o     qu.-'nto  ben  fosse  vero  ciò  che  non  è.  cioè    che  1 
"'      ,  !^  Vosser  ni»  de"  Cattolici  loro  opposti,  luUavia  la  loro 
"r  ""e  n«  la  P  0"  a  nel  casonos.ro.  perché  ella  è  mol.i.udi- 
:   'ma  non  inl'rmata  di  Fede  alcuna.  Vanno  i  Maomet.an. 
"^     '    \         C..1-.    «Pnyn  che  tra   loro  veruno  esamini  i  fonda- 
"un'è  d"cll        òprir:retnze.nò  delle  altrui,  a  guisa  d'una 
"iMaMnndra  snidata  al  Bosco,  la  quale  va,  senza  saper  dove 
""     n!^rè   che  tulle  le  loro  Teste  non  possono  valutarsi  per 
"mezza  deilet^itoliche  nostre:  non  solamente  perchè  le  loro 
,„„„  cose  ripugnantissime  alla  Ragion  naturale,  ma  perchè 
'"     «Irlerichi^-ono  quasi  disposizion  necessaria  l'ignoran- 
^"f  1  idlta"lnc"  sì  gran  segno,  che  il  loro  furbo  Istitutore 
ja,e  1  '.l'"''''-"^";  ,       "ij,,j  o„„i  genere  di  dispule,  di  specu- 
,ietó  !=<>"«';■'"  P""»i7;^ji,i°ùe.  anche  naturale.  Pertanto  co- 
tóom,  di  scienza.  ^    «'""'"''°      ;        ,.„a .  quella  Gemma .  che 
„e  si  menta  più  d.  s.ima.  a  passar  per  >       ,  q  ^^^ 

'" '"^^^u:aT Tu    e'i^aTa    e;.imon^anza  da  u„  Popolo  di 
:TìX    co     più  TaTeTaltcslazione  di  pochi  DoUori  Ca.lolici, 

la  loro.  Sen^nchc  ciò    che  ho  q  ;„,.„„,  .«plicare.  che  a 

u  onorevole  dv..oria.INcl  ri  solamen.e  sono 

,„ore  della  ««'•«•»"«  •^'^'"/^^jVpesÒ  ma  in^omparabilmen.e  mag- 

„,.,iori  '''''»™P»"'';  r^L.ln  son  quei  della  medesima  Sella 
Sion  ancora  *' numero,  eh.  ..  1  ,  ;„     ;;,  .„«,„- 

Maomel.ana.  divisa  (come  a  suo  luo  o  j  ^^^^^ 

bra  aach-  ella.  f'^». '"^«  "PP^.f  ,„''ade..a  nTgionc  Ca..olica  so- 
'"  ''''''^'"  li;,'"'" JoTeno  V  :"e  di  lei  '^"cerlo  è .  che  i  No- 
pra  ogni  al.ra.  '»""»  "7"  .  j  ,    ^so  di  ques.a  gran  venia  . 

talori  rimangono  cosi  oppressi  dai  peso         ,  » 

Cooper  rilevarsene  f -l"»"  «J.-^^^.f:,!  ,:'c"h  sa  per  più  di  se- 
Uare  il  Simbolo  '<««  Vf  "/J^",' ;",^^:i,io„e.  Ond'è.  che  dove 
dici  Seco  , .  P"™»  .,!  nlsa    SanU  e  Ca.lolica  confessando  que- 

allo  scarso  numero  de'  loro  passionali  Adtrtnli. 
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Frattanto,  a  ridursi  in  via:  se  sarebbo  quasi  un  prodigio  Tede, 
che  tulle  le  Accademie  di  Europa  si  accordassero  unilamonte  a 
tener  le  stesse  opinioni  intorno  alla  composizion  del  LonUnuo, 
alla  costituzione  de' Cieli ,  alla  generazione  de  Venti,  e  ad  altre 
aerila  racchiuse  nel  seno  della  Natura;  qual  pro^l.g.o  non  sarà 
mai  veder  che  si  accordino  tutte  le  Accademie  Cattoliche;  luUi 
i  Concili,  tulli   i  Chiostri,  tutti  i  Ponlelici,  tutte  le  Nazioni  di- 
verse    tulli  i  Fedeli ,  in  credere  più  fermamente  di  quel  che  ve?. 
.ano  gli  occhi,  verità  nascoste  nel  seno  stesso  di  Dio;  e  s.  accor- 
dino  in  tutti  i  luoghi,  e  si  sieno  accordati  di  tutti  i  tempi,  dap. 
poi  che  i  Cicli  animati  degli  Apostoli  ne  sparsero  1  allo  suono 
„  qualunque  terra?  Proprie  Calhólicum  est  tenere  qnod  ubtqncA 
nuod  semper,quod  ab  omnibus  credilur.  Così  asserì  Vmcenzo  L- 
rinense,Scrittor  chiarissimo.  Né  scn^a  una  ragion  somma  s.  a- 
scrive  ciò  a  pura  operazione  Divina,  mentre  un  effetto  sì  vaso, 
»ì  unico  e  sì  costante,  non  può  avere  altra  cagione,  che  quello 
Spirito,  il  quale  con  la  sua  immensità  riempie  tutta  la  macchina 
Mondiale.  Spirilus  Domini  replevil  Orbem  Terrarum.  E  come  egh 
uno  è  nell'essere,  così  nell'operare  tende  sempre  ali  Unita, non 
meno  de' cuori  ,  col  vincolo  della  Carità,  che  delle  menU.  coli 
vincolo  della  Fede.  Obsecro,  ul  non  sint  in  vobis  $chtsmala'i  m 
autem  perfecU  in  eodem  sensu,  el  in  eadem  senteniia. 

CAPO  VIGESIMO 

Dalla  Novild  delle  Sette  se  ne  arguisce  abbastanza  la  Falsila. 

Ancoraché  stia  bene  il  venerare  rAnlichilà  sino  a  un  certo  sfr 
gno .  non  istà  bene  però  l'adoraria  tanto ,  che  si  reputi  sacrile- 
gio  voler  nel  Tempio  della  Sapienza  umana  introdurre  opinioni 
nuo've.  Quel  che  non  può  da  Tribunale  veruno  ottener  perdono. 
e  volere  introdurre  ancora  nel  Tempio  della  Sapienza  divina, 
con  dimostrarsi  vago  di  Novità  in  materia  di  Religione:  mercè  che 
avendo  la  Fede  cattivati  a  sé  gl'Intelletti  con  la  più  giusta  pa- 
dronanza, che  trovisi  in  su  la  Terra  ,  l'  innovare  in  tal  genere  è 
un  ril>ellarsi.  Onde  che  può  essere  il  condimento  delle  Venia  di- 
spulate  nelle  Scuole  degli  uomini ,  fu  sempre ,  e  sarà  il  veleno 
delle  Verità  rivelale  in  quella  di  Dio 

Pertanto  a  formare  un  Processo  a  qualunque  Setta,  che  ambi- 
sca il  vanto  di  vera  Religione,  basta  far  chiaro,  che  ella  sia  nuo- 
va al  Mondo;  come  a  formare  un  Processo  ad  ogni  Cometa,  la 
qual  si  arroghi  la  glòria  di  Stella  vera,  basta  dimostrar  che  pò- 
e'  anzi  non  era  in  Cielo. 

f. 

E  qui  nulla  avremmo  a  combattere  co'  Maomettani ,  disposti  n 
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„vP  il  campo,  se  essi,  a  similitudine  degli  Scili,  loro  Proge- 
'fr  neir  allo  slesso  di  fuggire  non  pigliassero  a  farci  guerra. 
?ln  ssnno  adunque,  che  prima  della  venula  di  Maometto,  vi 
^  !  nm  Lea-e  vera  tra  gli  uomini,  e  tal  era  la  Cristiana;  ma 
ralla  Lg?e''c\^  è  succeduta  la  Legge  del  loro  Profeta, 

L  Illa  Legge  di  Mosè  succedette  quella  di  Cristo. 
Tendiamo  di  buon  grado  ciò  che  ci  danno,  e  diciam  così.  Se 
Ili  secoli  è  stata  vera  la  dottrina  di  Cristo,  ed  il  suo  Vangelo  , 
tnaue  la  dottrina  di  Maometto,  ed  il  suo  Alcorano,  non  sarà 
n  in  eterno  Ve  lo  dimostro.  Non  asserì  forse  Cristo  con  gran 
rhhrezza,  non  potersi  entrare  in  luogo  di  salvazione  per  altra 
rhe  per  quella  dol  suo  Battesimo?  Nid  qnis  renalus  faent 
Ifm^   elSpirL  Sanato,  non  polest  introire  in  Regnnm  Dei.  Non 
seri  ciie  qualsisia  Religion  contraria  alla  sua  ,  non  si  doveva 
mmclt^^^  scacciare,  come  ingannatrice?  Qui  non  est  me- 

Tconra^ne  est.  Non  asserì,  che  la  slrada  del  Paradiso  era 
:,     ,  era  ardua,  era  faticosa,  cioè  tut'a  oppos.ta  alla  via  pò- 
ia  rdd  tata  da  Maometto  ?  Arcta  via  est,  qucB  duci  ad  m^am.  Che 
^  Non  asserì ,  che  la  sua  Chiesa  persisterebbe  immobile  a 
ti"  .li  urli  deli;  Potenze  Tartaree  sino  alla  (Ine  ?  Por^  Inf^i 
LWmlebunt  adversus  eam.  Adunque,  se  un  solo  attimo  tu- 
on  veri  gl'insegnamenti  di  Cristo,  non  che  se.   secoli,  come 
;Tn  Jililifo  esser  veri,  o  mai  potrann' essere  quelli  di  Maomet. 
te,  -ià  tanto  prima  dichiarati  per  falsi  da  quei  di  Cristo? 
Né  vale  il  dire,  che  la  Legge  di  Mosé  fu  vera  una  volta, e  pu- 
rea  lei  succedette  la  legge  del  Messia,  benché  opposta  a  quella- 
non  vale  dico,  perché  la  Le-e  del  Messia  non  si  oppose  a  quel- 
ladiMosé,maperfeziouolla,  o  per  meglio  dir  l'adempì;  men- 
tre  ne  tolse  le  Cerimonie  leg.U ,  le  Cene ,  le  Aspersioni ,  le  Ablu- 
zioni,  le  Vittime  ,  che  adombravano  la  Grazia  da  conterirs.  dopo 
la  venula  di  Cristo,  o  che  l'annunziavano,  e  sustitui  i  Sacra- 
menti che  la  cagionano  attualmente  :  e  però  fece,  come  chi  squar- 
ciasse queir Instrumouto  rogalo,  in  cai  fa  promessa  ^^f"^^ 
in  dono,  od  in  dote,  e  d.sse  la  Villa.  Nel  rimanente  ,  prec^.i  .pel- 
lami al  vivere  onesto,  non  furono  da  Cristo  alterai.  i>unlo,  ma 
rabbLlliti.  Onde,  come  laudevolmenle  cuopre  il  P'^^"^",.;;""  ^^I 
lori  più  splendidi  quelle  linee,  che  rozzamente  egli  Uro  su  la 
tela  iel  suo  disegno,  così  la  Provvidenza  divina  con  somma  g Io- 
na lini  di  lavorar  quell' abbozzo  da  lei  f^^»'"''^^^  »^»^^,,^^»;.  ^^^. 
.Jca,  e  lo  ridusse  ad  un'  Opera  sì  compita    che  "uHa  v   s.  può 
a-iugnere  di  più  degno.  Quinci  é,  che  se  la  Legge  E>«"Sol'ca 
è  della  nuova,  non  é  della  nuova  di  l.mpo,  ma  ^^^^.^^    f?;\^; 
zione,  mentre  ella  conlenevasi  nell'antica,  ma  contener. i  m  >u-- 
tu.  n^n  in  alto,  come  il  frumento  si  conlenea  nella  spiga,  ancor 

non  adulta.  .  •  i»*«o.T«nf>'ini- 

È  poi  ridicoloso  ciò,  che  a  prò  loro  aggiungono  i  Maomettani, 


ci  è  che  la  divini.  Bontà  ,  compalctido  alle  deboli  forze  degli 
uomini.  apcrs«  per  opera  del  Proleta  loro  una  va  pm  p.acevol. 
"la  salvarsi.  Qui  si  scorge  essere  vero,  che  ..uando  uno  pule  „ 
ro"lia  ugnersi  con  liquori  odoriferi,  pule  p.u.  Questo  e  be,t™ 
mure    non  è  lodarsi.  La  divina  Misericordia,  quando  corapas,,. 
na  alla  nostra  fragilità,  non  cambia  strada  d.  precetti  per  cu,  „ 
"uidi  ali  uUimo  line,  ma  aggiunge  forze  da  correre  m  tale  „„. 
da,  conforme  mostrò  di  intendere  chi  già  disse  =  r,an.  ma,.4 
lonmtuorum  ccur-f,  cum  Uilatasli  cor  mc.m.  Non  disse  cum  .1,. 
Ma,ti  viam  ,  ma  cum  dilatasU  cor.  Che  se  la  Misericordia  di,™ 
^  nd    volentieri  la  mano  a  sollevare  f  uomo  dal  fango   non  pcrj 
rnaVcala  a  giacersi  nel  tango  con  esso  lui,  come  un  Animale  E 
Ire  sarebbe  un  giacer  con  l'uomo  nel  fango    condescenderc. 
unte  cose  contrarie  agi"  insegnamenti  della  Natura    quante  «. 
concede .  né  solo  ne  concede,  ma  ne  promette   'Alcorano   «• 
,i»rrtn    ^oer-iuri    prede,  violenze,  vendette,  fornicaziom,  ad.l 
f.^r  i   llb  dinfd  ó.:ni  gui  a,  sconosciutissime  fino  alle  Bestie  dd 
campo    è  P'i  per  giunta  una  .ale  Beatitudine,  che  disdirebbe. 
S  Best'e  medesime  ,  se  dovessero  vivere  eternamente.  A»,, 
"e  una  ve  ita  creata  non  può  essere  mai  contraria  ad  un  all« 
'erUà    pur  essa  creala,  come  può  cadere  in  pensiero  d.  un 

•      „h„  1,  Vr..iià  increata  sia  contraria  a  sé  stessa,  qua- 
irsa'Je'bbe',  t  comridassr::::  apposte  alle  leggi  della  Natu.; 

Finalmente  dove  sono  i  Testimoni  di  cotcsta  nuova  Legge  s 
J  a  "ho  dopo  il  fin  del  Secolo  sesto?  ^^e' P-""'!»-";^ 
ffP  di  Mosè  V- intervennero  Testimoni  il  Cielo  e  la  Terra,  co» 
frod  »i  non  più  veduti  in  ogni  Elemento.  E  in  Promulgar  la  l.J- 
se  di  Cristo  .si  può  dir  che  in  ciascuno  de'  suo.  pr.m.  Bandilo- 
f.  vedesse  il  momlo  un  Mosè  più  miracoloso.  Ma  nel  prò» 
ear  la  Ic-e  dì  Maometto,  non  apparve  altri  miracoli,  che  dto 
ferno  Inrq"iità  vendute  per  misteri,  Unzioni  approvate  perdn.- 
zioni,  favole  accettate  ger  dogmi. 

II. 

Passiamo  ora  ai  Novatori,  cui  è  tanto  propria  la  Novità,  e^^^ 
ne  coiTiDOMC  loro  anche  il  nome.  Si  spacciano  per  Riforraalon 
della  Xsa  di  Cristo,  e  chiamano  la  loro  Dottrina  nuovo  Em- 
tfuo  M    ohnè    che  i    titolo  solo  di  tal  Rilorma  li  riconviene, 
i;'    all^o  Indi'zio  più  forte  -»« te  voi  a  riconoscere  un  t^^^^^^^^^ 
Ho  Fetonte    che  vederlo  contra  il  divieto  paterno  ,  agitar  le  br 
die    e  ^utda    il  carro  fuor  della  carreggiata  ?  //ac  «t  t(er.-  m. 
%:.  ro/.  vestigia  cerne.  Frattanto  ^'^e:  che  Riforma  or.  so 
e.Aino?  De-  costumi?  No  certamente.  Parche    come  vedrasM,!.' 
'oro  Dottrina,  non  getta  solamente  a  terra  la  Torre  del^  V  rj  - 
quasi  un  ariete,  ma  va  a  sbalzarne  i  fondamenl.  per  l  aria,  qua.i 
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,nn  mina.  Adunque  Riformatori  son  degli  Articoli.  Ma  se  negli 
ir'icol:  la  Religione  di  Cristo  può  riformarsi  da  chi  che  sia;  a- 
innaue  a  poco  a  poco  ella  ha  erralo  ncir  insegnarli.  E  se  ha  er- 
To  come  è  Religion  fondata  da  Cristo?  Sicuramente  il  Reame 
iPl  Redentore  sopra  la  Terra,  altro  non  è  che  la  Chiesa  da  lui 
Ldala  Ora  il  suo  Reame  non  è  Reame  soggetto  a  dissipamen- 
mmm  quod  in  wlernum  non  dis^^ipabitur.  Anzi  esso  ha  da  stri- 
le ogni  altro  Reame,  senz'alterarsi  in  sé  punto;  Consumet 
universa  Regna  h^c.  el  ipsum  stabil  in  (./emur..Pertanto  sarà  sem- 
nre  più  agevole  cambiare  alle  sfere  colesti  i  lor  gin,  che  alla  le- 
cristiana  i  suoi  articoli.  AW/ esf,  quod  ita  neqneat  occasm  sub- 
cere ,  qnam  vera  Iteligio.  La  legge  stossa  Civile  ha  occhi  da  ye- 
er  ques.a  verità,  e  non  gli  hanno  quei,  che  si  spacciano  per  Mae- 
r  del  Cristianesimo?  Tanto  è  volere  riformare  gli  Articoh  del- 
ia Fede,  quanto  è  volere  innovarli,  e  lauto  è  innovarh,  quanto 

'Mfa'turar'loro  ogni  via,  dìscorriam  così:  0  questa  Religione 
,i ormala,  e  più  antica  de" suoi  moderni  Promulgatori    Lutero 
S   Bcza,  Carlostadio  ,  Zuìnglìo  ,  o  non  è  p.u  antica.  S  ella 
ani" a,  dia  dunque  non  e  la  Chiesa  di  Cristo:  perciocché 
luna  t  le  Riformazione  non  si  ebbe  mai  ne"  p.-eterit.  secoli  al- 
a  seniore  ,  come  forza  è  che  confessino  i  Riformat,  stess.  a 
ro  di  petto  ,  tanto  è  Notorio  da  tutte  le  antiche  carte  :  e  dal- 
1  uro    to,  se  ne  sarebbe  dovuto  avere  ben  Iòsto,  non  pur  sento- 
ema  (.m»  grande  ;  perché  la  Chiesa  di  Cristo  doveva  essere 
Lr-suoi  principi  la  città  posta  sul  monte,  Civms  supra  man- 
Zmila;  né  su  qualunque ,  ma  su  d"  un  monte,  preparalo  a 
al  flne  su  tutti  i  Monti, <!.  vertice  monlium,  a  cui  potessero  con- 
Ifr  °„ue  le  «enti,  come  al  più  noto   Et  /"-' «^.-^  ^^ 
ge„te.  In  qual  maniera  poteva  dunque  una  '»'«  «'f";"'™ 
cslaro  occulta  più  ancor  di  quindici  sccoh    se  ^  »»";'»";'' 
bo  dovuto  manifestare  subito  a  tutti  .  Popoli  ''     ""«.^^""J^^f 
Fede,  e  confessarlo  animosamente  in  f»^*^'»/-». '"'^'  '  J"''"''"^'; 
a  lutti  i  Tiranni ,  e  fra  le  più  dolorose  carnidcine,  come  ha  per 
obbli"0  la  vera  Chiesa  di  Cristo  ?  j„.„„ 

niman  però  .  che  ella  sia  poslerior  di  tempo  alh,  vita  de  p  o- 
pri  Autori ,  cioè  di  quei  che  la  misero  in  pie  ,  dopo  »^"J'» 
(Lata  da' 'loro  natali'  una  Religione  allatto  contraria  alla    '..for- 
mala ,  cioè  la  Cattolica.  Ora  giudichi  ognuno  qual  conto  si  deb 
be  fare  dì  una  Religione  novizia,  cioè  di  una  "«"^«"^  ""^^ J^. 
lauro  in  capo  ad  uomini  superbi,  ingord.,  .mpud.c,  conlume 
LsU  che  sotto  il  mantello  solito  di  Riforma  ,  ottennero   un 
passaporto  di  sicurezza  dal  Volgo  '«cauto. 

Contano,  che  la  Reina  Elisabetta  d-Ingh.llcrra,  ■•»  °«'  "»"' 
convicini  a  diporto ,  trovovvi  un  vecch.o ,  coltiva  ore  de  suo 
poveri  campi,  il  quale  ,  nella  corruttela  orama.  comune  d,  que. 
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paesi  sf^rbava  ,  con  la  sua  Famigliuola ,  lullana  incorrotla  la 
mifiiiera  Fede  Romana.  Piacque  ai  Cavalieri  di  Corte  Tavvenen 
tazza  e  P amorevolezza,  che  scorsero  in  quel  buon  uomo,  su- 
fMjriore  al  suo  rustico  nascimento  ,  e  presero  unitamente  a  por- 
«uadergli ,  che  abbandonala  V  antica  Reli-ionn  ,  se-uisse  anche 
e-li  il  partilo  della  Reina  ,  da  cui  potea  ben  promettersi  o-ni 
compenso. Ma  l'onorato  Vecchio,  palpandosi  gentilmente, dopo 
un  sorriso,  la  lunga  barba  canuta:  Vedete,  disse,  vedete  questa 
mia  barba?  questa  e  nata  prima  della  vostra  Religione:  e  voi  vo 
lelc,  che  io  la  vostra  Religione  anteponga  alla  Fede  antica  di  lutti 
i  nostri  Maggiori  ?  E  eoa  sì  pronta  risposta  lasciò  confusi  quei 

Consiglieri  diabolici.  ,.  ^.     ...     ;.  .. 

E  va'^lia  il  vero ,  questa  eccezione  ora  detta  di  dovila  ,  è  di 
svanta-gio  tale  alla  Causa  nella  Religion  riformata  ,  che  un  dei 
suoi  Predicanti  confessava  con  grande  ingenuità  ,  non  sudai-li 
mai  più  la  fronte  ,  o  svenirgli  il  liato  ,  che  quando  egli  era  co- 
stretto da'  Cattolici  a  sciogliere  questo  nodo.  Pert;inlo  ,  a  tron 
care  ciò  ,  che  non  sanno  sciogliere,  alTermano  i  Riformati  ani 
mosamente,  che  la  loro  Religione  è  nuova  solamente  di  nome, 
ma  non  di  fatto-,  mentre  nel  rimanente  ella  è  quella  DoUrma 
slessa     la  quale  uscì  dalla   bocca  già  degli  Apostoli,  e  poi  a 
guisa  di  quei  Fiumi ,  che  corsi  alquanto  ,  vanno  a  seppellirsi 
sotterra ,  e  dappoi  tornano  a  sorgere  più  gagliardi  ,  cosi  ella 
dopo  un  brevissimo  girare,  che  da  principio  le' tra  le  Genti,  si 
rimase  gran  tempo  ignota,  e  invisibile,  sin  a  che  in  qucsf  ul- 
timo ella  era  tornalo  a  sgorgar  più  chiara  dalla  bocca  de  suoi 
moderni  Maestri:  che  non  innovano  altrimenti  gli  ArUcoh,ina 
gì'  insegnano  puri  puri ,  cioè  quali  essi  vennero  dalla  fonte. 

Questa  Favola  non  ha  in  prima  foglie,  che  bastino  a  ricoprir 
la  nudità  de' suoi  sfacciati  Inventori:  mentre  la  Religione  di  Cri- 
sto ha  da  essere  di  ogni  tempo  un  Mare  aperto  ad  accogliere 
le  Nazioni,  che  vi  facciano  scala  da  qualunque  parte  di  Mondo; 
e  non  un  Fiume,  che  furtivo,  e  fuggiasco,  scorra  per  un  poco 
a  bagnare  qualche  contrada,  e  poi  per  più  secoli  vada  a  restar 

sepolto. 

Oltre  a  ciò  per  questa  invenzione  medesima  la  Religion  riforma- 
ta più  si  svergogna,  di  quel  che  si  svergognasse  la  Sinagoga,  quan- 
do a  negare  la  Risurrezione  del  Salvatore,  disse  alle  Guardie;  Di- 
Cile  quia  Discipuli  ejus  noae  venerunt.et  furati sant  eum,  nobis  do" 
mientibus:  perchè,  se  la  Sinagoga  voleva  per  Testimoni  uomim 
addormentati,  la  Religione,  di  cui  si  parla,  adduce  uomininou 
mal  conosciuti  al  Mondo,  non  mai  scorti,  non  mai  saputi,  no» 
mai  riferiti  a  noi  da  veruno  [storico.  Onde  quanto  meglio  potrà  in- 
sultare a  Novatori  Agostino,  quando  egli  dica;  Tesles  adhibent, 
non  pure  dormientes .  ma  invisibiles ,  ma  inreperibiles. 
Se  cosi  è,  potranno,  in  virtù  de'meUcsimi  Xeslimonj,  i  >ova- 
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.   •  pvnhiali  in  Novellatori ,  asserire  che  Lutero ,  Calvino ,  Beza , 
T  i"o.'tidio,  Zuinglio  furono  alla  Scuola  di  Cristo  ,  e  che  dappoi 
v^ii  in  Ciclo  con  Elia,  o  trasforiti  con  Enocche  nel  Paradiso  terre- 
!  e  sono  indi  usciti,  n.'nostri  tempi  più  fortunati   a  versare  so- 
'  io  i-iMìli  la  loro  Dottrina  celeste.  E  forse  il  Mondo  così  bambi- 
!      ho  possa  ingannarsi  con  queste  fole?  o  si  son  forse  perduta 
1.0  0  nion.orie  de' Secali  antecedenti,  che  da  sé  sole  non  bastino 
.  .o"ir  questi  Ingannatori?  In  tutti  i  Secoli  della  Chiesa  s.  so- 
s  n/a  una  minima  variazione,  sostenute  da'Dollor.  costan le- 
onte    come  già  noi  dicevamo,  e  confessate  dai  Fedeli  le  mede- 
verità,  inlorno  alla  Eucaristia,  ed  agli  altri  Articoli,  che  co- 
rro o^gi  negano  con  s\  grande  animosità ,  e  in  tutti  si  è  praticalo 
tcsfo  mo^do,  il  Digiuno,  il  Celibato,  la  Confessione,;  Voti  MO" 
s  ici    di  cui  questi  parimente  non  vogliono  saper  bricia.  Come 
C";  la  loro  nuova  dottrina,  intitolata  da' miseri  pura,  tu  ma. 

'  mNilino  Dionisio,  (ino  al  Mellifluo  Bernardo,  lutti  i  Padri  fo- 
rerò a  -ara  nell'esaltare  la  Santità  della  gran  Vergine  Madre,  come 
hanno  poi  fatto  pure  lutti  i  Teologi  susseguenti.  E  sarà  nondimeno 
dottrina  antica  quella  di  Lutero,  che  osò  chiamare  ogni  femminel- 
a      n  leinSa?Ui      alla  Madre  di  Dio?  o  di  Calvino    che  passan 
J  anche  innanzi .  osò  tuttora  di  tacciar  la  Madre  d.  Dio,  dove  d. 
mali-na,  dove  d'importuna,  dove  d'impaziente,  dove  di  vana , 
dove^di  fede  mancante?  E  pur  v'è  di  più   Conciossiachè    eh.  con 
Lutero  cassa  tre  Evangelj  dal  ruolo  de' Libri  autentici;  ^z,  eh 
taccia  Cristo  medesimo  che  dettolli,  d'ignoranza,  di  «  "P'^'^»' ^» 
Sigine,  di  confusione,  di  parzialità ,  di  dimenticanza  della  noslr. 
salute,  di  disperazione,  di  dannazione,  di  reo,  <l'n«"^; ^ ^»;^'  ^' 
qualunque  maledizione,  come  fa  Calvino;  «^^i,  come  Lutero    lo 
chiama  il  massimo  Peccator  che  sia  stato  «»  M«"^« '  f  ?/J  ""l^ 
lulaUusprwtereum^nullussil  Peccator)  Ladrone,  Adultero,  As- 
sassino, Sacrilego,  Bestemmiatore , Tiranno,  Tormentatore,  Car- 
nelice  della  Legge ,  né  solo  Indiavolato  (  come  già  lo  c»^t«°^^;°^"?  ^ 
Farisei)  ma  Diavolo  (termini  spaventosi  ad  un  CnsUano    ancu^ 
andato  in  bestia  )  questi ,  dico  avranno  su  la  bocca  ^^^^'^^^^^^^^^^ 
di  Dio  pura,  pura?  questi  saranno  le  Conch.g he  più  d'^P«^«  ^  ^ 
cevere  le  rugiade  del  Cielo,  ed  a  tramandarle  a.  Popoli  m  tan  e 
perle?  questi  saranno  gì'  Inviati  da  Dio  per  «-«f^^™^^^^"  ^f  .^ 
iulto  primiero,  già  depravato,  o  dismesso,  o  d'n^ent.calo    C)«u/ 
rnihi  persuaderi  non  po/e5f,  diceva  Seneca.  c*a  pevsuasum  e^tutna 
^igarem?  Ed  io  con  più  ragione  ripiglierò:  che  non  P;"«aderà  a 
se  stesso  di  intollerabile,  chi  sa  persuadersi  di  tener  dietro  a  que- 
sti audaci  Piloti,  in  un  mar  novissimo,  dove  i  Nautragi  P»»  ombili 
della  Fede,  sono  promessi  alle  coscienze  Cristiane  per  calma . 
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CAPO  VIGESIMOPRIMO 

Le  Contraddizioni,  sì  proprie  nella  dottrina  de'Setlari 
la  dannano  di  fallace* 

Chi  sa  dire  quale  sconcerto  proverebbono  mai  sì  le  cose  ce- 
lesli ,  sì  le  terrene ,  se  il  primo  mobile  ad  ogni  poco  mutasse 
poli  ?  E  pure  uno  sconcerto  non  punto  minore  provar  dovreb- 
bono  le  divine  cose,  e  le  umane,  se  i  do-mi  della  Fede  si  cam- 
biassero ad  ogni  tratto.  Pertanto  non  è  mostruosa  la  cecità  dei 
Novatori,  i  quali  prestano  fede  ad  una  tal  Fede,  non  solo  irn. 
colare  e  incostante,  ma  intino  distruggitrice  di  sé  medesima? 
Qual  maggiore  argomento  potrà  bramarsi  a  chiarirla  di  menti- 
trice? E  "perchè  lungo  sarebbe  riandar  tutte  le  orme  sì  mal  se- 
gnate dalle  Contraddizioni  degli  Avversari,  diamo  un'occhiata  a 
quelle  di  Lutero.  Fu  egli  la  prima  fonte,  donde  i  Novatori  con- 
lessano  essere  derivata  al  Mondo  la  Fede  pura.  Onde  se  appa- 
rirà    quanto  una  tal  fonte  sia  torbida,  e  turbolenta,  renderassi 
aperto  ,  non  poter  essere  né  purgata  nò  placida  la  correule  di 
Terun  rivo,  da  lei  prodotto. 

1. 

Ora  per  testimonianza  di  uomini  sapientissimi,  non  vi  è  stato 
finora  al  Mondo  un  Autore  tanto  contrario  a  sé  stesso,  quanto 
Lutero-  il  quale  non  altro  fece,  che  oppugnare  perpetuamente, 
e  distruggere,  più  la  dottrina  sua  ,  che  V  altrui.  Nel  solo  Arti- 
colo della  Eucaristia  trentaselte  Contraddizioni  si  notano  da  lui 
dette;  e  sette  in  quello  della  Comunione  laicale  sotto  ambe  lo 
specie:  per  lasciar  Tallrc  intorno  al  numero  de' Sagramcnti,  al- 
la  Giustificazione,  alla  Grazia,  al  valor  della  Fede,  ai  Precetti, 
ai  Peccali,  all'Umanità  di  Cristo,  e  quasi  ad  ogni  altro  Articolo 
pili  importante  ,  che  furono  inijumerabili  :  tanto  che  il  medesi- 
mo    Giorgio,  Eiettor  di  Sassonia,  soleva  dire,  che  i  Luterani 
non' sapevano  oggi,  ciò  che  si  avessero  a  credere  il  dì  seguente. 
Posto  ciò  non   conviene  ,  che  abbia  propriamente  il  capo  nel 
ventre  ,  ad  uso  di  quei  Pesci,  che  diciain  molli,  chi  non  cono- 
sce che  un  tal  Dottore  non  fu  mai  spedito   da  Dio  ?  Si  q"(s  «» 
slruxi,  iierum  hwc  cedifico  ,  Prwvaricatorem  me  consliluo ,  diceva 
San  Paolo.  È  un  Prevaricatore,  non  un  Apostolo,  chi  torna  ad 
asserire  ciò  che  negò  :  perché  lo  Spirito  Santo  è  uno ,  è  infalli- 
bile, è  invariabile,  né  può  mai  negar  sé  medesimo,  quale  illuso. 
Negare  se  ipsum  non  potesf. 

E  infatti  chiunque  da  Dio  é  stato  inviato  ai  Popoli  per  sue 
Interprete,  non  ebbe  mai  da  rivocaro  una  sillaba  de'suoi  delti 
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r:.  \7ZoT:T:n'^^^^^^^  concedasi  c.e  U  .„ee 
r;on  isveli  ad  un'ora  i  misteri  tulli  nella  mente  di  un  Pro- 
Tf  rr  non  nero  si  potrà  concedere,  che  ella  gliene  riveli 
r,i«no  hen"on'7ussilta,condirignerli  nella  !«"»'?'"-«>- 
r«cciole  per  facelle.  Dipoi,  come  faremo  a  saper  no.  qua  fu 
le  lucciole  per  ■  j  ,  '„pn,c  di  questo  preteso  Apostolo 

r  e  ™™nia         'ò  i  lus"  a  la  "„  lume 'pieno  dal  Cielo,  mentre 
di  Germania,  tcmu  mu  ..^.^a  yi^se    eli  durò  a  scrivere, 

n.  T:Z  Tscrer^  1,  r'a  cambiarsi    fecondo  la  passione 

\   ?1  a'tava^   n    Itti     sèmbianli,  fuorché  nel  vero:  a  guisa 

tfam'èonte    che  si  cambia  in  lutti  i  colori,  fuorché  nel  caa- 

laminarmene  il  principio  della  sua  predicazione  era  il  lem- 

PK  A.nì^  chi  distrugge  ad  ogni  tratto  la  propria?  E  men- 
re  ln,.erebbc  una  f  IsUà'per  Pro"cesso  di  condannazione  ad  un 
1  leTro  no^  saranno  baslevoli  tante  e  tante  per  un  accusa? 
,  cùo  al  Tribunale  medesimo  di  Lutero  chi  ardisce  crederg .. 
Non  l^suo  quel  detto:  Quisen,elmenUtur.Mccerlmme  ex  Dea 
Zen  TsZecmviomnibns  habelur?  E  non  fu  suo  parimente 

li  melipsis  contraria  sunti  Si  stia  dunque  alla  Legge  «a  lu'  P'e 

'"'"r ''-rn^Snrrcru^ifdi'^^^^^^^^ 
:rr^i:"irrna'ro:ca,  pì.  ».«-.«  ;sd-ci«ia-  .„« 

alla  penna,  «  far  si,  che  non  sia  credulo?  ChiPW  '<>»"'  '" 
dianì  era  colto  in  fallo,  fino  ali,  seconda  -»  »J'  '"""^^^i  ;„' 
diamo  fede  a  Uiodoro  )  ma  alla  terza  si  condannava  ad  un  »ilen 
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zio  perpeluo.  Qui  tcraherrasset,  in  perpetuum  sikhaL  Almeno  dun- 
flue  si  fosse  s»à  praticala  una  sì  mite  rc2:ola  con  Lutero,  noa 
alla  terza  volta,  ma  alla  centesima!  Pensate  voi.  Nmn  fu  sentilo 
impegnare  con  iattanza  più  intrepida  la  sua  fede  ,  e  numo  cou 
più   libera  impunità  fu  mai  veduto  violarla.  Quindi   e^'li  pre^e 
tanto  animo,  che  ebbe  a  dire,  sé  essere  sicurissimo,  che  la  sua 
dottrina  non  era  sua,  ma  di  Cristo:  Cerlmimus sumquod  dom 
na  mea  non  sii  mea.sed  Chrisli:  benché  dipoi,  contraddicendo  an- 
Cora  in  ciò  a  sé  medesimo,  si  gloriasse  di  aver  sortito  in  tal  dot- 
trina  per  Ammaestratore  il  Diavolo,  col  quale  egli   confessava 
di  aver  mangiato  più  d'  un  moggio  di  sale  in  segreta  conversa- 
zlonc;  anzi  di  aver  disputato  con  esso  lui,  su  l'abolire  la  Mes- 
sa    o'I  non  abolirla,  fino  all'essere  rimaso  da  lui  convmto,non 
tanto  per  gli  argomenti  dillicullosi,  quanto  per  l'orribile  modo 
di  ar-omentare:  Saian  enim  in  ictu  ocidi  repente  totam  mentem  ter- 
roribls.ettenebrisobmil,  come  egli  aggiunse,  non  so  se  a  vanto 
di  essersi  cimentato  con  un  Cattedrante  di  tanta  prolondila,o  se 
a  scusa  di  essere  andato  in  sacco. 

Vada  or  Calvino,  Discepolo  maggiore  del  suo  maestro  nell  ira- 
pietà,  vada,  dico,  e  dopo  «ver  dato  a  Lutero  il  nome  d' insilane 
Apostolo,  soggiunga  pure,  che  la  lingua  di  lui  era  lingua  degna 
per  cui  favellasse  il  Signore,  poiché  vi  aveva  favellato  il  Diavolo! 
Resipsa  clamai,  non  Lulherum  inilio  locutum ,  sed  Deum  per  oj 
ejus  fulminasse.  Ma  lo  scuso  :  da  che  altrove,  agitato  da  quell  in- 
«)stenza,  che  è  l'anima  della  Eresia,  passò  Calvino  a  dare  aiu- 
terò il  titolo  d'Idolatra,  per  l'adorazion  che  prestava  ali  fcucan- 
stia;  quasi  che  presso  i  Maestri  delle  Sette  sicno  sinonimi  un 
Adoratore  degl'Idoli,  ed  un  Apostolo;  un  Interprete  di  Cristo  e 
un  Interprete  del  Diavolo;  un  linguaggio  da  Scralino,  e  un  sibilo 

da  Serpente.  .      .  .  „ui« 

E  questa  ancora  è  una  di  quelle  Contraddizioni,  che  potrebbo- 
no  osservarsi  in  Calvino  slesso,  il  quale,  tuttoctiè  più  scaltrilo, 
distrugge  in  mille  luoghi  ciò  che  avea  detto,  ora  intorno  al  a  te- 
de, ora  intorno  a  Cristo,  ora  intorno  alla  Chiesa  ora  .ntor  » 
alle  Tradizioni,  ora  intorno,  può  aggiugnersi,  a  tut  o  sè.Ma  la- 
sclam  ciò  a  chi  più  di  proposito  lo  raccolse:  e  dopo  l  .ncoslan:» 
de-Testi ,  passiamo  a  mirar  la  varietà  prodigiosa  delle  lor  chiome. 

II. 

Sono  tante  queste,  quante  sono  le  Sette  derivale  da  «»!' Scuoio, 
cioè  da  quella  di  Lutero,  che  fu  la  prima,  e  da  q»^"»  ^  Ca'vino 
che  fu  la  seconda  di  lempo,  ma  non  di  ardire.  La  Scuola  d.  Lu 
tero  si  divise  subito  in  tre  fazioni  contrarie,  come  »"  n»'»'»  »  *'  "^ 
luo"o,  di  Luterani,  di  Semiluterani,  e  di  Antiluterani, delle  qu' 
ire  la  Luterana  si  soddivise  ia  undici,  la  Semiluterana  m undici, 
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rtnlilulerana  in  cinquanlasei.  La  Scuola  di  Calvino  si  diramò 
fltoW  ancor  essa  in  più,  tra  loro  pugnanti.  E  si  1  «ne,  come 
et  r»mmemorerei  tutte  qui.co'nomi  lorprop.i,  lasciatic. 
,    oro  annoveralori  nelle  Tavole  Cronologiche,  se  io  non  ve- 
rche  ciò  sarebbe  un  volere,  per  vana  pompa  d.  erudizione 
'ima   affaticare  con  tedio  intollerabile  chi  le  udisse.  Basti  di 
'C      ;■""  l  a  l-  «ne ,  e  l'altre,  in  poco  più  d' un  Secolo,  cioè 
U    517  -sL  al  1630  arrivarono  a  più  di  cento,  con  «na  fertilità 
ite  a  quella  delle  generazioni  serpentine,  schiuse  al  cMore 
't  Superbia  transfusa  in  esse  da"  loro  Progenitori;  e  di»liule 
tue  come  dal  nome,  cosi  dal  tossico  particolare  de  Prop"  erro- 
iadaTnati  dall'  una,  con  formolo  rabbiose,  quasi  sacrilegh.,  e 
'bacciaU  dall'altra,  quasi  divini.  Mirate  però,  se  una  Disccn- 
a  a  s  varia,  sì  difforme,  e  sì  discordante  nella  sua  Fede,  debba 
°"narli  a  Gesù,  cioè  a  quel  Signore,  che  bramò  tanto  d.  Tedere 
,  òi  cari  tra  sé  congiunti  con  perfetta  unità  Rogo  Pater  ut  «ni 
m,«c"<e(  nos  «i.um  mmus;  o  se  più  tosto  'K'»"»  »^^«f  »«' » 
tZro,  Padre  ognor  di  contrasto  e  di  -"f-'°-  ^^^^^^f  °"  ^J 
m  poi  dire,  se  aggiungessimo  a  queste  anche  l  «"'"  ff"^'^^" 
lo  nate  variamente  in  Francia, nell' Inghilterra,  nell  Olanda 
ruicma^na  dal  IfiSO  all'anno  corrente?  Dovremmo  dire,  che 
Eresi'   "ir^-^^  col  Coccodrillo,  il  quale  non  ha  termine  fis  o 
,h  s  ,a  ^Utui^  lerrittca,  ma  tanto  segue  ad  accrescerla ,  quanto 
ve^enonchè  vi  ha  questa  differenza  notabile  tra'l  Coccodrillo 
^l'esimo  e  l'Eresia    che'l  Coccodrillo  col  crescere  non  si  cam- 
i    mast'corrobora.  Neil'  Eresia  il  crescere,  ed  il  camluarsi  sem- 
nrc  è  luti' uno:  ond'è  conscguentemente,  che  quanto  ella   più 
sce    unto  più  cala,  non  si  fortificando  col  tempo  veruna  ce- 
denza falsa ,  ma  indebolendosi,  mentre  •>«"«»«""•;";'  ^è  hi 
diverse  La  sola  Verità  ha  per  dote  di  essere  eterna ,  perchè  ha 
ressero  nella  Mente  divina.  La  Falsità  si  '«f^^-;^^]^:. 
no  nerchè  ha'l  suo  essere  nc'pareri  degli  uomini.  Muhtplexqu, 

;,'eT:«n-„m  est  menUacium,  «'-P'---/'^'""'trdTunrns1 
il  centro,  ed  infinite  le  linee,  che  da  quello  sempre  dilungansi 
tanto  più ,  quanto  più  si  vanno  allungando. 

CAPO  VIGESIMOSECONDO 
Per  qual  ragione  variino  sì  spesso  i  Sellar,  la  loro  doUriru,. 

Non  è  accidente ,  ma  legge ,  che  le  ormo  stampate  sopra  l' are- 
na si  variino,  confondendosi  ad  ogni  vento.  E  non  *  caso   *  ne 
cessila ,  che  la  dottrina  delle  Sette  si  alter,  parimente  ad  ogni  ca 
priccio,  contraddicendosi. 

I. 

La  prima  ragione  di  tanta  conlrariclà,  è  ragione  altissima  :  e 


1' 
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nossiam  dire  che  ella  abbia  la  sua  sorgente  al  Trono  dirlno.  u  * 
ProTTidenza ,  altenlissima  al  suo  goycrno  ,  può  bun  pcrmeltcrc  di 
molte  Sette  diITcrenti  fra  gli  uomini,  perciocché  tutte  (ìnalmcnlt 
cospirano  in  servire  alla  vera  Chiesa  co' lor  contrasti  (come alla 
Chimica  il  fuoco  )  per  istrumento  delle  sue  più  riguardevoli  ope. 
raiioni   Ma  non  può  mai  permettere,  che  queste  Sette  medesime 
vestano  tal  sembianza  di  Verità,  che  non  sia  agevole  ravvisarle 
oer  false.  E  ciòaflinc  che, chiunque  potendo  di  leggieri  scorgere 
ai  se»ni    che  son  infide,  vorrà  nondimeno,  per  quelle  squame  di 
oro  che  ostentano  su  la  spoglia,  accoglierle  pcriinacc  nel  pro- 
prio seno,  non  abbiasi  da  dolere,  se  non  di  sé  quando  pò,  si  ac- 
corga di  avervi  stolto  ricettate  le  Vipere.  Quindi  tu  osscf»ai,«n 
di  lanf  Agostino,  che  a  Lucifero  non  fu  conceduto  di  premiere, 
„  Tentar  Iva,  sembiante  Angelico,  ma  solamente  d  invasatele 
memSradi  un  Serpentaccio,  da  cui  parlasse:  Non  est  pemm,», 
TeZre  fwminam .  nUi  per  Serpe»lem ,  perchè  ella  tanto  più  d  .e. 
.e^ombrare  a  tal  mostruosità:  né  gli  fu  dato  di  usar  bugie  d,f. 
TciU  discoprirsi,  ma  di  usar  detti  espressamente  contran  « 
mi  di  Dio  f  sicché  qualvolta  volesse  ella  procedere  di  ragione, 
dov  sse  più  faticare  a  prestarvi  fede,  che  a  non  pres.arvela_  Or, 
tanto  avviene  a  tutti  similmente  i  Maestri  di  nuovi  errori.  Non  é 
oro  permesso  mai  d'ingannare  con  una  appar^za  costa»  e 
verità    siccome  quella,  la  quale  è  propria  di  Dio;  ma  sol  con 
?ramm'e  colare  aMoro  discorsi  tanto  di  disdicevole,  '>'»''';»-;: 
che  il  volere  ammettere  per  argento  permanevole,  e  puro,  quali 
:Lo  i  detU  Oiviui  (argcuum  igne  e^»"-;-''."»  >  ""  »'X 
volatile    e  velenoso ,  sia  non  solamente  tradire ,  ma   opprime 
re  la  Ra-tone  di  viva  forza  :  mentre   appostatamente  si  elegs 
Ai  credere  ad  una  Fede,  la  qual  mentisce  a  sé  stessa,  e  peri 
^òn  può  essere  Fede  vera,  ma  Iniquità.  mnHia  -' "^;<«>'«";  ; 
Questo  è  nondimeno,  come  io  dicea,  cagione  più  alla.eperi 
rimota   di  lauta  contrarietà  ne'Settarii.  Le  prossime  sono  due. 
Pri^'a!  perchè  quello  Spirilo  di  superbia. che  f  »';'','!  S"/;, 

.iarchi  i^la  soggezione  alla  t''"''»''»''^ ''^/l'  ff '"  „ 
•n^^ezione  a-li  Ercsiarcbi  loro  Maestri,  e  fa  che  dalla  Ribel  ione 
ved'uta  ne  loro  Capi  imparino  a  ribellarsi,  fino  a  volere  anch'  esi, 

forni  ire  una  Sella  nuova.  „    .  .  4^  „« 

LTpoT.  perchè  loro  manca  un  Arbitro  certo  E  eh.  non  ve^  co^ 
,„e  dolendo  da  un  lato  i  dogmi  della  Fede  essere  'n:»"""»''-; 
"opravve*.endo  dalf  altro  continui  dubbi  intorno  a  ciascuno  d, 
és^fu  duopo  onninamente,  che  Cristo  lasciasse  in  ferra  un  s^ 
«ano  Giudice,  il  quale  li  dillìnisse,  e  li  dillinisse  con  sicureiz 
SbTle  perchè  i  Fedeli  avessero  in  detto  modo  una  norm 
safda  a  cui  tenersi  in  materie  di  Religione?  Ma  questa  norma  t 
presso  i  Cattolici,  non  è  presso  i  Novatori.  ,.„..,.„  .j 

È  presso  i  Cattolici,  perchè  essi  alla  sentenza  diHinil.va  Uc 
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Pnnlence  0  del  Concilio  Universale,  da  lui  adunato,  e 
■^"""",0  sono  fronti  a  sottomettersi  di  buon  grado  :  tanto  che 
,p|,rovato,  f»""  !•'"  ,,    g       ,e  portano  sentenze  sì  vane  in 

':  ruar,t"  ùeUiCe'ne  portL  sempre  "n-ola:  e  sono 
"'   .  1-  Vn-elo  dcU- Apocalissi,  che  se  pone  un  piede  su     mare 
'"'"•  1  roti    terra.  Se  dubitano  di  ciò,  che  ancora  "«"  tu  deci- 
,ji,„  1  .litro  ni  iena   .  chiesa  si  diinnì:  0 

„,  rimangono  più  che  ccru  di  ciò,  cl^e  a  q„„u„q„e 

:-o;^ist^rd^;W^^^^ 

-t^;:j:^-,=  V^'^U^-^eheperqoaluu. 

::„deggiamento  ^'  «^^^^  ^-"/.^fcaUo'uci  J  dov' è  presso  I 

^r^:TZ  in '«"  H.^-'l'ec  inappellabile,  nelle  lo- 
Novatori  ?  h^»si,  per  manca  nuelle  P  aule,  che  non 

„  unioni  medesime  *«";''";'^„»«"^„'ó  ranche  avere  un  sol 
„,„do  una  Mdice  "'»"  "' "°"  ^^J'^eno,  che  spandonsi  in  più 
,„„oo,ma  appena  ^P"^  2\';/,;;7;e"  It  allin  di  accordare  le 
esulti.  1  loro  .^-''-'-'j^'^tno  in  un  cuntrasto.  Sicché,  se  può  sa- 
loro  varie  opinioni ,  ""'"«""^ '"  ""    „  ,  „„csfora  ,  non  può  sa- 

'^'^i ''VX  t^:.  n?;Vc"ere  drorVi:.anzi.  È  quei  m^ 
persi  ciò  che  sara.ino  per  ^^.^_^^j.  ^^^^.^^  ^  ^„,„a 

:Ì;ter::  r  c:ivS  i-  u»  auro  saranno  riconosciuti  come 

-f;;-.  avvenire  ~eute.mpe.^^^^^^ 

dere  è,  dicon  <=?  '»» '  '    * ';  ^*  ciò    è  no„  secondo  il  comun  giu- 
lerpclrata  secondo  i  loro  cai>r'''C'o.  ^  pj     . 

dicio  dei  Padri.  Onde  è,  che  ad  l^-Zj^^M,  si  accordas- 
raicvi ,  che  mille  Litiganti    nelle  ««"Irovcrsie  m  u         ,^,,„i,.,,j„ 

.ero  tutti  a  non  volere  atro  «'"'l'  «'J,"^^» 'f,  "^^  ,  ,„odo  suo, 
'"  T  T.  t  .::rq"u  11  ":r  et?«'one    ch'e  fosse  più  favore- 

:r:r  sj;:  ::usa?"sieché  in  -^«--- -^.^st  ;s: 

nessun  l'avrebbe.  Venne  in  -f^^  fi  i  me  a  determinare 
depo  una  illustre  viloria,  d.  ''^"^^''^^U^,  valore.  Ma  la 
ci,  di  loro  in  battaglia  avesse  '!'"'»>'';;'„'!'»:;,,„  i„  „uerra  di- 
disputa, su  la  -"-■^^^^-^[r;,  lei^o  u  a"„rrno;  si-trovò  chi 
mestica.  Conciossiache  ''^»  ^""'  ''  ';„\j„a,  f^  tenuto  per  meglio 
non  volesse  ascrivere  a  sé  li  P-"""' "''"_^  t-uicsso  è  ciò,  che 
diseiogliere  ^ ^^1:^:^:^^:^^^^^  la'paro- 
interviene  sempre  "^^;I\'^,,;";„„j:  ma  tutte  insieme  si  arroga- 
la pura  di  Dio,  nvelata  ne  Il  risacn.  «  negano  aver- 

..  „..  i™  <r«i-a  inlell  "cnza  di  uelii  iiuri,  e  u^-o"" 

no  di  aver  esse  la  ''^''''''^^'l[        ^^,^  regola  sicura  di  credere 

la  l'aure.  Ora  ^^!^^«  l^.^^'^'^^'  ;\7ì%ì  vagliono  a  conlermare  er- 
siaqucl  Testo,  di  cu.  tulle  al  pa  i  si  va^  accomoda  ad 

rori  coatrari  ?  Come  può  essere  icllo  quel  cne 
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ojjni  fifftira  curva  ed  irrep^olare  ?  E  come  possono  i  Punlani  lac.. 
cFare  di  Eretici  i  Proteslaiili;  ^U  Aiilidiaforisli  lacciarne  gli  AdiJ 
forisli;  gli  Antiuomi  tacciarne  gli  Anabatisti,  e  i  Lulcrani  nioliil 
tacciarne  i  rigidi,  se  tulli  questi ,  e  tulli  insieme  quegli  altri,  che 
giorn.ilmcnle  si  vengono  a  gcm^rare  dal  piitridume  delle  Ere>ie,l 
seguono  nei  loro  dogmi  un'  istessa  norma  di  credere,  lor  permea 
sa"  cioè  la  Bibbia  interpetrata  a  pia -ere?  Qual  ragione  hai  più  la 
d'interpetrarla  a  tuo  modo,  che  io  al  mio,  se  io  e  lunondob- 
biara  )  slare  ad  un  terzo  maggiore  di  noi,  clie  ci  concordi  io  ciò,| 
quilPArbitro  sommo? 

Aggiungasi,  che  un  tale  Arbitro  è  di  più  necessario  a  delernii- 
nireliuafe  sia  Scrittura  divina,  e  quale  non  sia;  distinguendo  il 
libri  apocrifi  da' leali.  Lutero  rigetta,  qual  dettatura  di  ucraini, 
TEpisloladi  Sant'Iacopo;  Calvino   l'approva,  qual  dettatura  di 
Dio.  Ora  chi  deciderà  questa  lile  Ira  loro  di  tanto  peso?  Certa-' 
mente  non  la  decideranno  quegli  altri  libri  divini,  su  cui  concor- 
dano, perchè  nessuno  ne  Hata.  Onde  converrà  necessariamente 
ricorrere  ad  un  altro  Tribunale  più  alto,  qual'  è  la  Chiesa,  cu- 
Ktode  non  meno  delle  Scritture  stesse  ,  che  de'  lor  sensi.  Mentre 
però  i  Novatori  non  hanno  veruna  regola  slabile,  né  per  deter- 
minare il  ruolo  de'liDri  sacri,  né   per  determinarne  la  inlelli. 
genza,  onviene  che  essi  delle  Scrittore  si  vagliano,  come  sene 
Talse  Lucifero  nel  Deserto,  tentando  Cristo;  sicché  di  loro  an- 
cor possa  dirsi  con  San  Girolamo  :  .Von  sihi  hlandiantur  si  di 
Scripluramm  capitnlis  videntitr  sibi  affirmarc  quod  dicunl,cumtl 
Diabotus  de  Scriptura  aliqna  sii  loculus;  et  Scriplura,  non  in  kgen^ 
do  consistati  sed  in  inlelligendo. 

Ma  guardate  dove  allin  si  riducono  i  miserabili!  Dopo  aver  ri- 
cusalo come  illegillimo  il  Tribunal  della  Chiesa,  non  sottoposto 
ad  errare  in  cose  di  Fede,  per  la  parola,  che  ne  die  Cristo  a  San 
Pietro,  là  dove  dissegli:  Rognvi  prò  te  Petre^ut  non  d«'ficiai  fìdei 
Via  ,  si  rivolgono  al  Tribunale  Politico  de'  Magnati  e  de' Magistra- 
ti, e  da  lui  attendono  la  dillinizione  de'  dogmi.  Così  è  stato  ordi- 
nato da  loro  con  leggi  espresse ,  e  così  parimente  si  è  praticato 
più  di  una  volta,  non  solamente  in  Olanda,  ma  in  Inghilterra. E 
Ginevra  medesima,  che  tu  il  bulicame  primario  del  Calvinismo, 
ha  questo  ne'  suoi  Statuii  di  singolare,  che  non  si  accordando  i 
Ministri  in  qualche  articolo  della  loro  credenza,  se  ne  rimetta  la 
determinazione  al  Senato ,  ed  esso  Unalmente  sia  Giudice  della 
Fede  tra  loro  incerta   Puossi  divisare  i;,'noranza  più  mostruosa? 
Che  il  Dominio  Politico,  a  cui  non  altro  apparticnsi,  che  regola- 
re le  azioni  umane  al  fine  della  civile  felicità,  si  faccia  ancora 
G  adice  negli  affari,  che  appartengono  al  fine  della  felicilà  so- 
prannaturale; e  voglia  dominare  la  Religione,  chi  debbe  porre 
la  sua  gloria  maggiore  in  ubbidirle  a  chius'  occhi!  Questo  è  u n 
errar  più  massiccio,  che  l'  appoggiare  il  Cielo ,  con  quegli  stolti, 
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,.  nmc  de  Monti  Atlantici.  E  poi  :  o  si  tratta  degli  atti  inter- 
'"  ;  n-  dcre  qualche  dogma;  e  qual  potere  ebbe  a  suo.  di  la 
"'  va  soura  il  cuore  delf  uomo,  e  sopra  la  mente?  o  solamen- 
^"  ,  l  r  de'^li  atti  esterni  di  prolessarlo;  e  qual  Fede  è  quella, 
;;:'.nulal  abito  a  voglia  dei  Dominanti?  Ella  è  una  Fede  da 

.     nPhP  non  VC--0  a  qual  fine,  per  acquietare  le  loro  discre- 
,  ^rrerietue  in  materie  di  Ueligione,  debbano  i  Novatori  i^ 
E  ricorso  a'  Giudici  temporali,  s«  e  dato  a  ciascun  d.  loro    d. 
fcrn'  esserne  (iiudici  da  sé  slesso.  Certa  cosa  e,  che  .  loro  U.- 
hnii    alzando  in  capo  a  qualunque  uomo  privato  una  Catte- 
b"ap tza  Inno,  corno  abbiam  detto,  che  della  divina  Scrit- 
a^a  legiUimo  Inlerpclre  ciascun  uomo:  e  ciascun  uomo  daimo 
e?V  s.^s^ore.  in  tale  inlerpelramenlo  lo  Spinto  di  lui  propr  o. 
e  srve  adunque  ricorrere  a' Magistrali,  ricorrere  a' Senato^ 
,i  alcuna  Giunta?  Non  è  questo  medesimo  un  contraddirsi? 
a   to  è  moslrare,che  lo  Spirilo  proprio  non  e  bastante  a  so- 
t  contenzioni,  ma  a  suscitarle.  E  come  dunque  su  lo  .p.  ilo 
on  io  fondar  la  Fede,  che  mai  non  ha  da  essere  fluttuante? 
Km  pur  confessare  che  nulla  di  più  strano  può  ma.  senUrs,. 
nuare,  che  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  coi  Ponlehc,  coi  Conci , 
rTooni  coiTeolo  :i,  sempre  uniforme  nel  credere,  pur  fallisca, 
n  orlante  che  dallApostolo  sia  chiamala  fonda.nento  d.  vent. 
tZLtumveritaU.:  e  dall'altra  parte  volere,  che  qualunque 
m    particolare,  regolandosi  col  solo  suo  sent..nento  .nterno 
labbia  da  fallir  mai,  ma  sia  più  che  sicuro  d.  dar  nel  segno! 
h  cecità!  Oh  confusione!  Ma  sta  lor  bene.  Eo  q^u>dchantatem 
Latis  non  receperunt.  w  salvi  lierent;ideo  miUel  Hhs  Deus  opera- 
ÌZTerrorisJcredant  mendacio.  Tal  fu  la  minacc.a ,  che  fece 
fS  lAposlolo  :  e  tal  si  scorge  avverata.  Una  perm.ss.on  d  ui- 
haao,  così  palpabile,  é  la  pena  più  proporz.onata  d.  que.le  mcn- 
f  ci!;  superbe  scuotono  il  giogo  di  quella  Fede,  a  cu.  s.  g.u- 
Llà-nenle  dovrehbono  star  soggelle.  Ecco  in  quali  ^^;>^'' ;;«  l^/J';;^^ 
pere,  chi  non  vuole  per  guida  il  Polo  ,  ma  '^  \^"^";  ^^'»^^^"^,^^^^^ 
Lena  causa,  basta  a  me  la  discordia  Ira  .  >«-«^!>7  .,f 'j ^ 
hm'.iconm  pax  est  Ecclesia^.  Queste  gran  convulsion.  JelU  Erc- 
Lia.  sono  tratti  di  moribonda.  Omne  Re<jnum,  m  se  tpsum  dw.sum. 
LulabitHr.  E  pur,  so  credesi  a  chi  ne  scrisse  g.à  sì  bene  .nfor- 
|nialo,  può  dirsi  che  oggi  tante  sian  l'  Eresie,  quanto  gì.  Eret.t.. 

II. 

,  Vero  e,  che  mentre  noi  badiamo  a  vincere  gli  Eretici,  col  con- 
vincerli, cantano  frattanto  il  trionfo,  prima  gli  Ebrei,. ed  appres^ 

Lo  i  Maomettani,  quasi  che  nessuna  delle  due  Sette  abb.a  .11  sé 
quoUa  discrepanza,  che  pur  ora  noi  schernivamo  nei  Novalon. 


Ma  certamcnlc  amcndue  cantano  il  trionfo  assai  pruna  della  V.t. 
feria     mperciocchè,  quanto  agli  Ebrei,  g.à  si  é  veduto  d.,ual, .. 

or  abbiano  contaminata  la  loro  credenza  ,  da  che  p.u  tosto  e  e 
Xirc  al  Vanoelo,  si  contentarono  d.  aderire  al  lalinudJe,  d;. 
stru-itivo  di  quanto  intorno  a  Dio  rivelarono  le  hcrilturc.  OnJe 
oonvTene  che  atTerinino  ancora  essi  inaudite  Contraddizioni,  niou 
tre  insieme  dicon  di  credere  al  Pentateuco,  insieme  al  Talmu^lde. 
Quanto  poi  ai  Maomettani, è  parimente  lalso  che  questi  bieno 
tra  lor  conformi  nel  credere.  E  quando  fossero  tali,  quella  m^ 

desima  conformità,  come  goffa,  non  varrebbe  ad  assolYerh,iua 

a  dannarli.  „       .       ,         i         n      •     , 

Dico   esser  falso ,  che  sian  conformi  nel  credere.  Lonciossia 
che  molle  dissonanze  ne'  dogmi   pur  troppo  regnano  tra  i  Mori 
e  i  Tartari,  tra  i  Persiani  ed  i  Turchi:  e  massimamente  in  que- 
ste due  Nazioni  tra  lor  più  avverse  :  mentre  attenendosi  la  Tur. 
chesca  alla  spiegazion  di  Omerino,  e  la  Persiana  alla  spie-azione 
di  Ali ,  lacerano  in  tanti  squarci  insanabili  l'Alcorano,  quanti  sono 
i  pareri  di  questi  due  sommi  Interpreti,  quasi  in  qualunque  puiUo 
fra  sé  altercanti.  Però  che  i  Maomettani  seguano  una  stessa  doUri 
uà  è  così  da  lungi ,  che  le  loro  Sette  sono  lino  ascese  a  scttanla:e 
queste  tanto  ancora  fra  loro  opposte,  che  in  cento  dubbi,  i  quali 
si  propongano  ad  esse  sopra  la  Legge,  e  sopra  i!   Legislatore, 
che  fu  Maometto  ,  non  si  ritrarranno  ne  pur  due  risposte  simili. 
Senonchè  qual  maraviglia,  che  le  chiose  discordino,  se  Cno 
il  testo  medesimo  ad  ogni  tratto  si  contraddice?    Nega  Maomcl 
to,  che  veruno  possa  mai  salvarsi  in  altra  Legge  ,  che  nella  Mao- 
mettana; e  altrove  insegna  che  ciascun  uomo,  pur  che  egli  open 
bene,  si  può  salvar  nella  propria.  Nega,  che  l'Alcorano  fosse  da 
lui  lavorato  con  grande  studio,  ma  che  scendessegli  in  una  noi- 
te  dal  cielo:  e  altrove  mostra  che  gli  costò  di  molti  anni,  dieci 
nella  Mecca,  e  tredici  in  Almedina.  Nega ,  che  i  Cristiani,  nò  che 
i  Giudei  abbiano  Legge  vera;  e  altrove ,  non  pure  rasseriscc,raa 
dice  aver  da  Dio  commessione  di  consultar  i  Giudei  ed  i  Crislia- 
ni,  nei  dubbj  della  sua  Legge,  per  conformarla  alle  loro.  Nega, 
che  Cristo  fosse  Crocilisso  in  persona  propria,  ma  che  deludes- 
se gli  Ebrei,  sostituendo  alle  lor  onte  un  allro  uomo  a  lui  simi- 
gliarne; e  altrove  lo  afferma,  inducendo  tino  il  Padre,  che  rin- 
cuora Cristo  alla  morte  con  la  promessa  di  presta  risurrezione. 
Nega,  che  debbano  violentarsi  a  professare  l'Alcorano  gli  Incre- 
duli ;  e  altrove  il  comanda,  volendo  che  quanti  ricuseranno  di 
credergli ,  siano  uccisi.  Nega,  che  si  possa  giurare  per  altro  no- 
me, che  per  lo  Nome  divino:  e  pure  ogni  poco  giura  egli  ste;,so 
per  cose  frivole,  e,  quel  che  è  peggio,  introduce  Dio  a  giurare 
per  li  Venti,  per  la  Stella  Vespertina  ,  per  la  penna,  per  le  Imec 
per  li  Pianeti  combusti,  e  per  li  retrogradi,  e  per  altre  sclO^^ 
chezze,  non  condonabili  a  un  Commediante.  Nega  di  sapere  u 
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.  <lel  Giudizio  ;  e  poi  nell'islesso  capo,  che  è  l' ottogesimo- 
^'''  ,  liinenUcato  di  quanto  dianzi  avea  detto,  afferma,  che 
^^^'"^'infl^^o  voluto  rivelare  un  tal  giorno.  E  appunto  cosi 
3  lui  solo  ha  Dio  voiuio  erpeluo  della  sua  tela,  che  a 

ZXtt^:^:^^^^  per  un  tessuU  infernale, 
Sa  confusione  dell'  ordine.  ^c.^n^ettani  corresse  una  me- 

''''  V:!^'\^  ;:  ta  unlformuf  loedeslma  a  condan- 
jesiini  Fede    varreDDe  ^^e  i  uniformità  positiva,  cioè 

rf,  non  «dassolverli,  perchè  non  et  ^  uniformità 

Cnifonnità  nata  da  sapere  (  quale  è  la  nostra  ;  j^^^.^^,^  di 

y„„o  latto  tanti  Dottor.  C»"»''"'  ''  """°  ^'  appoggiarne  runa 
ispidi,  ambo  le  orecchie  ad  «n  tempo  e«°  «PP«'?  ,„^„  p^. 
,|.,I  lerra  de'  loro  Piacer,  bruta!.  ,1  altra  »•  ^">^«»  j^^j,; 

raa  bugiardo ,  'i*»'»''*^'"'r*' "°Voro  è  qucUo,  che  tc°ne  si  di 
a  uscir  d- inganno.  Frattanto  qua!  »'«  «  1"'  ,,  ^j,,,,, 

qua  Grano  quello  ,  cnc  sut,„ii«i  li  esami- 

rorrullele  terrene,  h  pregio  gl  i-uif      „„  (,ì,„_„„|o.  ncrchè  una 
p»ccdi  più  malori,  che  non  e  y<:^^'""^:'"2T'ù  quale  co- 

Jal  credere  malamente,  incom.nciaron  dal  "''='^''' '"J^  ""''^^^^^^^^ 
le  prima  nel  cuore,  chi  dairAmb.z.one  .  eh.  da    Avamia 

ehi  dalla  Lascivia,  e  chi  da  altra  P'^'-^.yf'J'nJ^i^L" ro- 
tala altrove,  e  poi  lasciandosi  dom.nar  nella  mete  qucll  trro 
re,  per  cui  si  separarono  daT.redent..  „.,....  g  ,,  Mao- 

Ui  più,  amendue  queste  Selle  »f  «"'  '»  J'"'°  "lic- non  ha.- 

„,olla'na  mancano  di  ^^"Uc^ ^^X^^l^^tl^Zu.s^.- 
no  Tribunale  supremo ,  il  quale  aeciua  cu 

bile  i  loro  litigi.  E  perciò  il  '»'»<='«'''':' """*/("' loro  "oTalile 
pinìone  variabile  e  '»f '-/"'l.^f  """  ^i?!^  ,o  ùrrimanen- 
spirito  vien  Ussato  dalla  ludocilita  e  dati  impegno,  u     ^_ 
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te  nelle  Sinagoghe  Ebree  non  vi  ha  Gerarchia.  Ed  ogni  Mufti  è 
supremo  Interprete  della  Legge  Turchesca,  diverso  da  qualun- 
que altro  di  sirail  grado.  Altri  la  interpreta  ai  Turchi,  altri  ai  Tar- 
tari, altri  a' Persiani,  altri  a' Mori;  anzi  tra  i  Mori,  altri  in  Maroc 
co  ,  altri  in  Fessa,  e  così  variamente  in  diversi  Regni:  ondequal 
Corpo  è  mai  quello,  che  non  ha  capo?  Sicuramente  non  è  Corpo 
perfetto,  ma  mostruoso. 

Però,  tornando  da  costoro  alla  Chiesa:  Questa  differenza  è  pas 
sala  sempre  tra  lei  e  le  Sette,  nella  separazione,  che  fecero  da 
esse  i  loro  Seguaci,  per  arbitrare  a  lor  modo  ostinatamente:  che 
le  Sette  da  tali  separazioni  restan  distrutte,  la  Chiesa  riman  pur- 
^ata.  Tutte  le  Eresie,  sorte  in  questa,  non  han  potuto  fare  che 
il  Corpo  mistico  de'  Cattolici  non  sia  perseverato  vivo,  vigoroso. 
e  venerabile  a  tutto  il  Mondo,  come  altrove  noi  dimoslrammo 
di  professione.  Là  dove  per  T  Eresie  sorte  nelle  Sette,  veggiamo 
che  i  Corpi  mistici  de'  Settarj  sono  venuti  ogni  dì  più  a  inlan- 
guidire  ,  sino  a  che  diventarono  al  fln  cadaveri.  E  questa  fu  la 
dilTerenza  additatane  dall'Apostolo,  quando  in  favellar  co'  Fede- 
li, egli  disse  (  parangonandoli  al  frumento  vagliato,  che  acqui- 
sta credilo  )   Oportet  et  hcereses   esse ,  ut  et  probati ,   manifesli 
fiant  invohis;  e  per  lo  contrario  in  favellare  degli  Eretici  disse 
(  parangonandoli  ai  Magi  di  Faraone,  che  rimasero  svergognati) 
Quemadmodum  lannes  et  Mambres  restUerunl  3IoijsU  Ha  ei  hi  re- 
Sìslunt  vernali  ec.  sed  ultra  non  proficient.  Insipienlia  enim  eorum 
manifesta  erit  omnibus,  sicut  el  illorum  fuit, 

CAPO  VIGESIMOTERZO 

La  Santità  della  Chiesa  è  Testimonio  della  sua  Verità: 
e  prima  la  Santità  de'  dogmi. 

la  Santità  e  la  Sapienza,  sono  qne'dne  Luminari  maggiori, 
dal  cui  felice  congiungimento  piovono  sopra  il  Genere  umano  tul- 
li gl'influssi  più  salutari.  Non  potea  pertanto  alla  vera  Religione 
mancar  questo  doppio  pregio.  Anzi,  se  Dio  di  nessun  altro  attri- 
buto vuol  essere  in  Paradiso  lodalo  più,  che  dalPesser  Santo;  chi 
non  vede  che  la  Santità  più  conviene  anche  alla  Chiesa,  che  la  Sa- 
pienza, da  noi  già  scorta  in  lei,  come  dote  propria?  Da  ciò  riraan 
manifesto,  che  quella  Religione,  la  quale  su  la  Terra  è  Tunica  in 
esser  Santa,  quella  è  Tunica  ancora  in  venir  da  Dio:  come  per 
contrario  quella, che  contiene  alcun  genere  d'empietà,  non  può 
avere  mai  per  Principio  chi.  Santissimo  in  sé,  non  può  non  essere 
ancor  Santissimo  in  tutte  T opere  sue.  Sanctus  in  omnibus  open' 
òusstm.  Ora  in  quattro  cose  fa  d'uopo  singolarmente,  che  sia 
sempre  Santa  la  vera  Religione:  ne'  dogmi,  che  ella  crede;  ne' co- 
mandamenti, che  Glia  prescrive;  ne*  costumi,  che  ella  pratica;  nei 
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r^oM  Che  ella  somministra.  E  tale  appunto  è  la  Chiesa.  Manife- 
I  noìo  in  primo  luogo  dai  dogmj ,  che  per  la  l^ro  perfezione  e> 
ntcandran  bene  innanzi  agli  altri  argomenti  d.  Credib.l  tà, 
che concernon  la  terza  Classe,  cioè  agli  argomenti,  sommmislra- 
lici  dalla  divina  Bontà. 

t. 

E  intorno  a  questi  ci  basii  di  risapere,  come  la  Fede  Cattolica 
nulla  nega  a  Dio  di  dovuto,  e  nulla  gli  attribuisce  di  disdicevo  e. 
oador.1  Uno  nelT  esser  suo, Onnipoicnte, Libero,  Indipendente, 
Fterno  Immenso,  Immutabile,  infinitamente  Buono,  mhn.tamen 
rius'to   inlinitamente  Glorioso;  sì  Santo,  che  non  può  volere 
iniauità,  ma  solo  permetterla;  sì  Sapiente,  che  penetra  fin  l  a- 
s^o  de'  nostri  cuori;  sì  Provido,  che  sa  dal  veleno  d.  qualunque 
:      più  nocevole,  cavar  bene.  Che  se  gli  Antichi  Maestri  Ebre. 
lasero  a  dare  a  Dio  sessantadue  nomi,  come  hass.  dal  Galati- 
no-  i  Maestri  Cristiani,  non  solamente  glie  ne  dan  di  vantaggio, 
ma  in  ciascuno  di  essi  lo  riconoscono  infinitamente  maggiore  d  o- 
^ni  lor  laude,  confessando  che  egli  possiede  tutte  e  perteziom  in 
n  essere  semplicissimo ,  migliore  di  quanto  ma.  lo  possono  bra- 
L  tutti  i  cuori,  maggiore  di  quanto  mai  lo  possono  concepire 

^tl  norerrtre  in  queste  verità  sì  fondamentali,  rende  eviden- 
lemcnte  credibili  ancor  qne' misteri,  che  per  essere  m  sé  sopran- 
naTurali  eccedono  di  gran  lunga  la  cognizione  di  ogni  intelletlo 
unnèiìte  c''ato.  Prima,  perchè  tanto  il  lume  della  Natura,  quan- 
l  «me  della  Fede,  procedono  da  un  Principio  stesso,  che  è  Id- 
e  però  quella  Dottrina,  che  seguendo  il  lum.  della  Natura  non 
e  Imai,  da  chiaramente  a  veder  che  non  errerà,  seguendo  quel 
e  la  Fede  benché  sia  lame  sì  trascendente  tuttala  slera  de  Sensi. 
Dipoi,  perchè  quanto  insegna  di  soprannaturale  la  nostra  Fede, 
è  s     onforme  alla  grandezza  Divina,  che  la  medesima  arduità 
rovau  nel  crederlo',  lo  rende  più  meritevole  di  c-d-za.  Con^ 
clossiachè,da  una  banda  il  primo  Essere  e  dovere  che  non  sia  al 
modo  di  qualunque  essere  ereato  ,  agevole  a  concepir  i;  ma  ch^^ 
sia  in  un  modo  degno  affatto  di  lui ,  superiore  alla  nos.ra  debo  e 
inlclligenza  :  vincens  scentiam  nostrani  :  dall  altra  banda  noi,  fra 
le  tenebre  di  questa  misera  terra,non  sappiamo  di  Dio  conosce- 
re, se  non  quanto  ce  ne  discuoprono  le  Creature  da  lui  prcjdotte  ; 
le  quali,  per  la  loro  imperfezione  natia,  sono  molto  T^  «^''' ^J^»^' 
ci  quel  che  egli  non  è,  che  quello  che  egli  è.  Abyssus  d^e^t,  iyonest 
ini,;  et  Mare  loquitur ,  Non  est  mecum.  Pertanto  qual  sacnùcio 
più  giusto,  che  T  offerire  Tumano  Ingegno  per  Vittima  su  l  Alta- 
re famoso  dell'Areopago  ad  un  Dio,  che  per  quanto  conosca,  si 
riinan  sempre  con  tutto  ciò  sconosciuto?  Nel  Mare  Tessere  nero, 


è*contras8egno  della  sua  altezza  maggiore;  così  ne'divini  Miste- 
ri  l'essere  oscuri  è  contrassegno  della  loro  maggiore  sublimiU. 
Quivi  la  mente  umana  ha  da  contentarsi  di  non  trovarli  impos- 
sibili  ma  non  ha  presumere  di  potere  scandagliarne  anche  il  fondo 
col  suo  discorso.  Demus  Deum  aliqiiid  posse  (e  perche  non  anco- 
ra  aliquid  esse?  )  quod  nos  investigare  non  possumus.  Tal' era  il  con- 
venevole  postulalo,  che  volea  presupporre  Santo  Agostino,  1q 
trattar  di  Dio. 

II. 

Quanto  abbiamo  divisalo  Gn  ora  basta  a  formare  conlra  le  Set- 
te  un  Processo,  tanto  giustiQcato,  che  non  può  sbattersi.  Mirate 
in  prima  che  cose  atTerrain  di  Dio ,  che  cose  ne  credano  ! 

Gli  Ebrei  (  descendenza  al  tutto  degenerante  da  quei  Profeti, 
che  furono  chiamati  i  Veggenti  )  nel  Talmudde  ,  da  loro  tanto  sti- 
malo  ,  che  lo  pareggiano  ai  libri  di  Mosè,  se  ancora  non  lo  an  e 
pongono;  vomitano  contra  il  Signore  del  Cielo  bestemmie  tal., 
che  più  orribili  non  ne  possono  uscir  da  bocche  tartaree.  Gli  tot- 
gono  quei  tre  pregi,  per  cui  si  fa  singolarmente  conoscere  da  eia 

senno.  -      ,      .  «  . 

Gli  tolgon  l'Onnipotenza,  mentre  asseriscono,  che  alcuni  Kab- 
bini  lo  scomunicassero,  irati  contro  di  lui ,  perchè  in  certa  dispu- 
ta  e-li  die  sentenza  a  favor  dell'Emolo  loro.  Onde  Iddio,  quasi  ri- 
conosciutosi dell'errore,  dicesse  sorridendo  con  gentilezza:  fi(u 
mei  me  vicerunt  :  e  molto  più  gliela  tolgono  soggiungendo,  clic 
Dio  ha  un  luogo  solingo,  ove  ad  ora  ad  ora  versa  gran  pianti,  per 
avere  distrutto  il  Teraoio  di  (ioiosoliraa,  e  disperso  il  suo  Popolo 
t'ià  diletto  :  e  che  qualunque  volta  rammentasi  delle  calamita  man 
date  a' Giudei,  si  percuote  il  petto  con  ambe  le  mani,  e  spargo 
due  calde  lagrime  su  V  Oceano.  . 

Gli  tolgono  la  Sapienza,  affermando  che  egli  spende  lo  prime 
tre  ore  del  giorno  nello  studio  della  legge  Mosaica,  m  cui  da 
Mosè  fu  colto  un  dì,  mentre  vi  adattava  gli  accenti  :  che  le  tre  ore 
ultime  spendea  già  nel  sollazzarsi  con  un  gran  Pesce  nominato  Le- 
Tiatanne:  che  però  ad  uno  scaltro  Rabbino  riuscì  d'  «ng«n"f  <'' 
con  farsi  in  morte  collocar  dal  Diavolo  su  le  porte  del  Paradiso, 
e  dipoi  passarvi  di  furto.  ^..mHa 

Parimente  gli  tolgono  la  Bontà,  fingendolo  reo  di  aver  sottratta 
ingiustamente  parte  di  luce  alla  Luna,  per  darla  al  Sole:  e  ino 
però  ,  ravvedutosi  del  gran  fallo,  comandasse  poi  nella  Leg«e  a 
Tutti  i  Giudei,  che  per  espiarlo,  offerissero  in  qualsisia  Nov'lunio, 
a  nome  di  lui,  special  sacrifizio.  Ed  ecco  la  Palude,  pur  troppo 
fetida,  dove  è  venuto  linalraente  a  sboccare  quel  bel  ^«ordano , 
che  ebbe  già  Tonde  di  argento'.  Corta  cosa  è  ,  che  se  hngessi  o 
impazzito  Lucitcro,  non  si  potrebbono  far  da  lui  profferire  dtUa 
Natura  divina  più  sciocche  inezie. 
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niaucslo  empio  Talmudde  si  può  dire  che  Fratello  miriorcsi^ 
r Alcorano,  neUa  dottrina,  che  intorno  a  Dio  v.  registro  lo  sceL 

Tcofe'u  toglie  a  Dio  la  Potenza,  negandogli  che  in  divinis 

tessere  Padre  :  e  per  qual  cagione  ?  Perchè  Padre  niuno  può 

S  sen^a  Fémmina^  ch'e  sia  M;dre,  e  per  conseguente  negan- 

'tct^'^S  Sapienza,  asseverando  che  Dio  seri- 

,t"g?orno  dò  Che  segue  quaggiù  nel  Mondo  P-  -™--^^^^^ 

onP  e  che  a  tal  uopo  si  vale  di  una  penna,  la  cui  lunghezza  cor 

Inde  al  viaggia  cinquecento  anni,  e  la  larghezza  a  q.relo 
1  Mf^nfa  Onde  per  un  tal  difetto  altresì  di  memoria  labile ,  ti- 
S  lun^o  il^^  estremo  a  giorni  cinquantamila,  prima 

il!h.nc.aa  compire  lo  sterminato  Processo  di  tutti  .Secoli. 

E  ancor  essoTli  toglie  altìn  la  Bontà,  facendolo  Autor  mas- 
,1  ddpeccato:  amatore  del  precipizio  degl'  infedeli  :  crudele 
Tnoc^are  il  perdono  a  tulle  le  colpe  più  gravi:  trascuralo  nel 

ovcrno  d^^^^^  «omini ,  come  quegli,  che  totalmente  hanno  ab- 

donatele  briglie  in  mano  della  Fortuna.  E  Gnalmente  ne 

la  sempre  co;ne  di  un  Nume   corporeo  ,  giugnendo  a  dire 

1  Trono  divino  è  illuminato  da  quattordici  '«ci     ma  sì  di- 

^trnti  fraloro  ,  che  dall'una  all'  altra  vi  abbisognerebbe  il  viag- 

"';a^uaTmarrv7gÌ;a  7  Fu  egli  così  immerso  nel  lezzo  de'  suoi 

nia  or?    che  mai  non  si  sollevò  a  concepire  le  cose  non  ma  e- 

a    E  ;erò  ,  Tme  alcuni  vogliono  che  Epicuro  riputasse  il  glo- 

:  solale  di'pochi  palmi ,  così  egli  non  -P-  -P'^ ?,^^  ^  %', 

rito  non  fosse  corpo  ,  ma  finse  gli  Angeli  formali  di  luoco ,  e  i 

TJile  V  Anima  di  Adamo  internossi  «elle  viscere  d.  lui  P  r 

bocca  hi  primo  suo  vivere  ,  e  per  la  bocca  se  ne  fuggì  al    no 

lenire    e  che  i  peccati  pesano  tanto,  che  a  bilanciarli  nel  d 

tata  al  Mondo  da  Maometto  come  «"^  P;«^«; ^j^^  ''ne     era  ,  a 
rta- Predicatori  evangelici  in  ogni  parte,  e  in  ogni  pane,  era  ^ 
<\i  lie<iicaiori  cYd  „  *,  Nel  rimanente  io  non  saprei 

npr  noco  credula  più  di  sei  ^ecoll.  nei  ii"i'  *.«;  i;    a 

E  appunto  per  ^-f  »""•""«  ■"^,^,'1  Fu  ""  d"«  .Mo,,.. 
,asso  (rahoccano  nella  fo.sa  dell  f:l2  l^fu  „ihU  ^.edc.M. 
Scllenliione  un  libro  con  questo  titolo  :  Ve  Ane  ^^ 
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E  r Autore  di  esso  (che  in  pena  fu  pubblicamcnle  arso  viro) 

fra  le  molto  bugie  quivi  compilale  ,  t"  inserì  questo  solamente 
di  vero  •  Oporlere  Cntvinislam  fieri,  qui  Alheus  esse  volel.  L  con  ra- 
gione. Conciossiachè ,  farellaudo  di  Dio  tulle  le  Creature  iu  ogni 
linsaasgio  ,  non  t'  era  modo  di  giuRuere  ad  un  profondo  si  o- 
dia°o  dalla  Natura ,  quale  è  negare  qualunque  O.vmilà  smj 
oassirc  por  cuiel  Traboccbetlo  appreslatovi  da  Calvino.  Quesli, 
jnse-nan'lo  che  Dio  è  l'Autore  di  qualunque  ribalderia  (  come 
«nna"rf  da  tanti  testi  già  messi  in  chiaro)  e  insegnando  che,  per 
mè.^vaghe^^a  della  loro  dannazione .  avca  Dio  nel  Mondo  ,„. 
Uodolta  la  maggior  parte  degli  uomini,  in  quella  guisa  che  già 
sMn^roducevaim  i  Gladiatori  nelf  Anlitealro  .  per  pigliarsi  tr- 
stullo  della  lor  morte;  agevolmente  persuade  a  negar  più  loslo 
ol,  Nume,  che  a  venerarne  uno,  non  solo  cosi  crudo  ma  cosi 
empio.  Ciascun  Tiranno,  se  incrudelisce  negf  Innocenti,  incru- 

delLe  dal  timore  di  perdere  il  suo  ^-'-■^^■"""'ZÌomì 
e  però  vuol  farsi  tanto  più  temere  da.  Sudditi ,  quanto  più  di 
foro  e"li  teme.  Ma  Dio ,  che  non  può  ricevere  danno,  da  chic 
'hessia  se  avesse  cavati  dal  nulla  tulli  i  Reprobi  con  questo 
di\e  "o  antecedente  di  farli  Vittime  eterne  del  suo  furore  . 
réblTe  senLa  fallo  il  più  barbaro  di  qualunque  Tiranno  mai  sono 
MMondo  E  pure  tale  lo  le'  Calvino  in  quella  orrida  Conclusio. 
tnòmines,  nudo  Dei  arbitrio,  oitra proprium  merUum  >n  <^U,. 
ne  .  iiomiiie^,  ,.,„„.  p  mrimenle    se  Dio  fosse  autor  della 

nam  morUm  pradesman.  E  parmeuie  '  ^o  "'"  ,; 

enina     sarebbe  il  più  detestando  di  tutti  i  Mostri ,  mentre  e  n 
av  ebbe  anniìnito  ingegno  a  inventare  il  male,  e  una  inlim 
'possanza  ad  elfettuarlo  ;  come  V  uomo  ingiusto  e  '^  P^S^.o- 
inni  i  Itriiti     mercè  la  mente  sì  sagace  che  egli  ha  a  lorinarc 
oZ  reo  Wo.  e  la  mano  sì  industriosa  a  ridurlo  in  opera^ 
Onde    ad     Kreve.se  Dio  fosse  cagione  del  mal  mora  e,sarebb 
metuò  per  noi,  che  egli  non  vi  fosse,  come  '"ebbe  pe 
"""glio  non  vivere,  che  peccare.  E  pure  di  n"»l";a  «.»''•« 
"i  Calvino,  non  è  cagione,  mentre   in  ^«°'™f /' '^^'^''^J" 
ni„  In  nermette     come  noi  protestiamo  ,  ma  ancora  a  vuok 
Z^saZ^^ osterai,  così  L'egli,  Deun.  «ocari  -rx».  om«« 
AUore.,n,\.«e  isti  Ccsores  volu.U    otioso  '«""""«J  "/j  ';'^: 
co,.'in</,re-  ed  in  conseguenza  di  ciò:  Improbi,  ""S'^^ '^ ^'".'>"^, 
rù  •  mp»/s«  aqunt,  quod  sibi  non  licei,  qmdque  norunt  s  6.  e» 
Z  ":PS.   Una'  simigliarne  Dot.rina  è  oomun.ssima   « 

fnt^noTlla  Divinità,  qual  è  quello  «nor  no.alo  !^  P-^^"': 
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.,„  àe  «oteslate  absoMa  in  Deo  ,  quam  Schotasticì  introdu^ 
T.r  tfcranlablaspbemiaest.  E  Io  riduce  a  non  potere  lu.  la- 
:   s'è  non  quel  tanto,  che  di  fatto  egli  fa  =  ed  i  suo.  Minislr. 
V„mnno  di  negargli  l' inlìnità,  V  immensità  ,  la  .mmutabil^ 
r»  dTrlrlo  per  p'oco  alla  condizione  di  una  Creatura  simile 
iVssi     se  non  peggiore.  Là  dove  quanto  più  bello  è  .1  cono- 
lentò    che  di  Dio  ebbe  la  Chiesa  Uomana:  la  qual,  non  pa- 
n  proletario  ella  in  sé,  V  ha  participato  a  tutto  il  Genere 
la  ,0  in  qualunque  tempo,  e  non  rim.ne  ma.  d.  par Ucparglielo 
r  nòltrarsi  .in'  tra  la  barbarie  più  inculla,  a  tal  une  solo 
Zu     prima  che  Cristo  venisse  in  Terra  ,  s.  d.sputava  tia  . 
^perpetuamente,  se  Dio  fosse   libero  ,  se  pun.va  .  vizi    se 
nliava  le  virtù ,  se  curava  gli  alTari  umani.  Ora  una  vecchie- 
acattoUcr   posta  anche  ne"  conlini  dell"  Universo  tra  i  Bar- 
.^el  Canada     sa  più  della  Natura  divina,  che  non  ne  sep- 
!„  tutti  i  Licei  dc-GentiU.  E  co.ne  le  venliduemila  Stelle,  che 
!     onod^ùtti  vedersi  in  Cielo,  non  bastano  ad  illnslrare   a 
Te   a     quanto  la  illustra  un  solo  raggio  di  Sole;  così  tutta  la 
ì,enza  degli  uomini,  non  giunse  a  fare  giorno  nel  Mondo,  lino  a 
no.  vi  venne  a  spuntar  la  Fede.  Onde  quella  Rel.g.one,  che 
ta.uà  luce  in  sé,  per  abilitarsi  alla  cognizione  d.  Dio   e  che 
urna  ni  ha   parsa  in  tutti  i  Mortali,  chi  non  vede  che  è  Maestra 
Tverità    e  che  la  sua  Cattedra  é  il  Trono  stabile  della  divina 

^taTonna  Libera,  per  quanto  sia  sposata  ad  un  S^^T» •  °«"  "'j 
vlen  Serva.  Sposale  dunque  quanto  mai  vi  piace  la  mente  al  Senso 
brutale:  non  potrà  ella  degenerare  mai  tanto  da  sé  medesima,  che 
scorgendo  il  Torto  a  lei  tatto,  non  voglia  tuttavia  delle  cose  giudi- 
car,  come  libera,  a  modo  suo. 

CAPO  VIGESIMOQOABTO 

La  Santità  della  Dottrina  IfforaU  scuopre  la  Verità  della  Chiesa. 

P.,  mollo  Che  una  Piramide  si  assottigli,  se  ella  non  è  a  per- 
.    T     ni'.o»So"e    sempre  getterà  l'ombra  da  qualche  Iato. 
rr'Tn.ronòai   e  quand'anche  acuti,  gf  ingegni  di  un  Plato- 
Quanto  f";r^2\'f,*X''.,i,eepolo,  onorati  già  dalla  Fama  col  li- 
:i  di ,  vini   e  e  edut"  i  prim  Maestri  di  quei  che  sanno!  E  pure, 

on  sin  ennclto.  0  ma  commendano  anche ,  e  consigUano   nelle 
non  '»'P"  "''"*;    '  i  i     oli  alle  Fiere  stesse  de" Boschi;  ne- 

ìoro  celebri  Leggi,««ess,  i  ^.     j     .n   „J„,terii,abor- 

u"tprte^'nX.  m  1  l'òfe 'l^ila":  Che  pe;ò,'quando  fossero 
Sto  Cggi  ridotte  ad  esecuzione,  avrebbono  i„  ^c  .,  anni 
messo  In  conquasso  tulio  ilGciere  umano.  Tanto  è  'l'"c"ead  "" 
Tagegn!,  mortale,  porgere  a'  Popoli  una  Dottrina  morale  ben  rego- 
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lata,  se  a  tale  inffc^no  non  assiste  la  Fede.  Ecco  pertanto  una  ri- 
prova  novella  della  vera  Reli{?ione:  l'andare  esente  da  qualunque 
minimo  errore  ne' suoi  precetti.  Ma  esentissima  ne  va  sol  tanto  la 
nostra.  E  perchè  oj^ni  Legge  si  conosce  agli  atti  suoi  propri,  di  co- 
mandare ,  di  proibire,  di  premiare,  di  gastigare,  consideriamo 
come  ella  in  ciascun  di  questi  sia  senza  neo. 

I. 

In  prima  nel  Decalogo  ella  comanda  qualunque  spezie  di  bene, 
che  ri'^uardi  Iddio,  il  Prossimo,  o  noi  medesimi,  ed  interdice  qiw- 
lunquc  spezie  di  male:  contenendo  il  Decalogo  tutto  Tordin  della 
Ra-^lonc,  e  i  Primi  principi!  di  tutte  le  leggi  possibili,  che  necessa- 
riamente si  debbono,  quante  sono,  ridurre  ad  essi,  perchè  siano 
ff.'usle  Non  ammette  come  lecito  un  minimo  vizio,  né  pure  una  pa 
rola  oziosa,  né  pure  un  pensiero  vano.  E  perchè  il  Premio, e  la 
Pena  sono  i  due  perni  su  cui  si  volge  la  mole  d'ogni  Governo  ag- 
giustalo- al  bene  che  ella  comanda,  promette  per  guiderdone  una 
Deatitudine  eterna,  e  Beatitudine  superiore  di  gran  lunga  alla  no- 
stra capacità ,  e  al  male ,  eh'  ella  divieta,  minaccia  una  miseria  pur 
essa  eterna  ,  insognando ,  che  non  si  conviene  gastigo  meno  .lu- 
revole  alla  gravità  di  qualunque  colpa  mortale,  in  riguardo  alla 
opposizion  che  ha  detta  colpa  alla  infinità  bontà  del  Signore  of- 
feso •  tuttoché  tal  colpa  ristagni  dentro  II  sol  cuore  col  desiderio 
perverso,  ne  sgorghi  all'atto:  ciò  che  basterebbe  solo  a  dich.a 
rarla  una  Legge  appunto  ÒÌYÌna,  Lex  Domini  tmmacM^ala,  da  cho 
di  umani  Legislatori  non  hanno  mal  vietali  I  pensieri,  mvisibili  al 
loro  guardo,  e  molto  meno  hanno  imposto,  o  potuto  imporre  sup- 
plizio interminabile  a  chi  n' è  reo. 

E  perchè  le  Rocche  non  sono  mai  ben  sicure  senza  1  aggiunta 
delle  fortificazioni  esteriori,  che  le  circondino;  a  questa  Leggo, 
tanto  santa  da  sé,  la  nostra  Fede  ha  fabbricali  intorno  intorno  i  ri- 
pari de' Consigli  Evangelici  prima  Ignoti.  Però  consigha  a  sprezza 
re  i  beni  terreni  con  povertà  volontaria  ,  affin  di  tenere  tanto  più 
r  animo  s-ombro  dalle  sollecitudini  di  acquistare,  e  dai  timori  di 
perdere,  e  così  ottener  che  sollevisi  meglio  al  Cielo,  come  le  l  lan- 
te  che  tanto  più  vanno  in  alto,  quanto  più  loro  si  tagliano  bene  i 
rami  vicini  a  t^-rra  Consiglia  di  ripudiare  lutti  I  diletti  del  Senso , 
aiiantunquo  leciti ,  per  mezzo  della  Castità  ,  che  ci  agguaglia  agU 
An  'eli ,  se  non  ci  fa  superiori ,  mentre  ella  in  loro  è  natura,  ed  ni 
noi"virtù.  Consiglia  soggettarsi  all'altrui  volere,  riconoscendo  nei 
Superiori  r  autorità  divina  da  loro  retta,  e  sacritìcandole  tutto  ii 
nie-lio  di  sé,  che  è  la  libertà  dell'arbitrio,  ne'  loro  comandi.  Consi- 
elia^'il  far  bene  ai  Mmici ,  e  contraccambiarne  l'  odio  con  benefo- 
lenza,  le  offese  con  benefici!.  Consiglia  un  perpetuo  ricorso  nei 
bisogni  nostri  al  Signore,  afiìnc  di  riconoscere  il  proprio  nulla:  un 
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..,iduo  rendimento  di  grazie  per  tanti  beni  da  lui  venutici  a  tutte 

vL    un  riferire  a  lui  continovamenlc  tutta  la  lode  delle  azioni 

Ln  fatte  a  noi  tutta  la  colpa  delle  malvage  ;  un  Inchinare  tutte  le 

.!l  e  brame  al  suo  beneplacito,  un  indirizzare  tutti  i  nostri  studi 

1    sua  glorificazione ,  un  vivere  nel  corpo ,  come  se  noi  già  fos- 

I  0  sen' a  corpo,  appoggiandoci  alle  creature,  solo  come  la  Vi  e 

itienc  air  Olmo,  per  sostenersi,  e  non  mai  come  vi  si  abbarbica 

TE  lira    p  r  attrarne  quanto  ha  di  sugo.  In  una  parola ,  tale  è  la 

tic  Evangelica,  che  se  si  ponesse  in  pratica  perfettamente  da 

.1.  u  mini,  la' Terra  non  si  distinguerebbe  dal  Paradiso  ,  più 

ausilo,  che  dalla  Città  si  distinguano  I  suoi  Sobborghi^  Ora 

a  Mora  e,  netta  da  ogni  errore ,  e  adorna  di  ogni  giustizia 

Tndubitato  che  vien  da  Dio ,  giacché  V  uomo    nella  caligine  del 

■  0  sUto  presente,  non  può  trovar  bene  il  Vero  da  sé  medesl- 

r,re  Dio  con  la  sua  luce  non  glielo  scopre  :  iVo.  q.ippe  t.voi- 

timur  tenebri!. 

II. 

Si  faccian  ora  innanzi  lo  Sette ,  alllnchè  risalti  dalle  loro  om- 
bre più  chiara  la  Verità.  Vediamo  ciò,  che  esse  approvino ,  e 
/uale  sia  la  ricompensa  tra  loro  degli  ubbidienti,  o  .1  supplico 

'i'Xranr concede  in  prima  ogni  specie  di  Religione,  che 
.dori  Dio   approvandole  come  buone,  e  promettendo  salute  non 

:»•  Tu'rchi ,  ma  a  chiunque  viva  secondo  la  1-«J«  P;»?^  ;: 
ncorachè ,  lasciatane  una  a  capriccio  ,  passasse  ali  altra.  Per 

tra-  suoi  Se-'uaci  ogni  libertà  di  predare  barbaramente.  Pcr- 
rletar  Mo^li,  qoa'nte  mai  se  ne  ^os.^^^^"^ 
cordare  insieme.  Permette  il  divorzio  con .  »»'»  •'^«"';»  '  "'^''.S" 
costituisce  per  Giudice  la  passione  cioè  '1  "«"'«/'"^^fP.  '  f^^ 
cangi  amore.  Dà  alla  Libidine  qualunque  slogo  «"'"  J»»"»  ^°" 
cdoune  subordinale  ,  quali  sono  le  Shiave,  o  le  Suddite,  affer- 
mando per  impossibile  il  contenersi.  Comanda  poscia  e  gare,  e 
Irre    e  vendette,  non  altrimenti,  che  se  fossero  glor.e  ^  anz. 

omette  dal  Cielo  mercede  altissima  a  chiunque  vada  a  rubare 

R^n    stranieri.  Che  se  s' incontri  chi  ricusi  di  «edere    U  Al- 
orano    si  uccida  subito.  Né  contento  di  ciò ,  vuole  che  tengasi 
corano,  "."^"'"  .  .  jia^oli  ,  attendendo  ai  sortilegi, 

comunicazione  dimestica  coi  uiavu"  .  <>  „:„„;„«  .,1  divi- 

a  stregherie  ,  ad  incantesimi  di  ogni  guisa  ,  f  «  f  «J'"';,'';  *  ;'. 
nare  :  quasi  che  il  divinare  :  non  si  distingua  per  lui  dal  divin 

"xalo  è  la  ic-^e  Turchesca.  Or  quali  saranno  i  premi,  o  quali 
/peseno^c^nformi  ai  precetti7Rinuovagli  antichi  error.^^ 

Origene,  che  si  lece  Uedentor  dell' inferno  ,  '"/«f"»»^"  .f  7;;. 
Maòmelto ,  più  pazzamente  di  lui ,  che  una  turba  di  Demonu,  sen 
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tendo  una  Tolta  lei?gere  TAlcorano,  se  ne  innamorarono  tanto,  che 
gli  crederono,  e  così  andarono  liberi  dagli  Abissi.  E  con  tale  inf^an- 
no  egli  apre  un  campo  larghissimo  a  qualunque  scelleratezza.  Con- 
ciossiachè  se  i  Mortali,  né  anche  si  ritirano  dal  peccare  con  l'ap. 
prensione  di  un  sempiterno  supplizio  loro  apprestato;  come  sene 
ritrarranno  con  quella  di  un  temporale?  E  pure  i  Turchi,  sono  si 
persuasi  di  dovere  uscire  da  ogni  più  cupo  baratro  col  favore  del 
loro  Profeta  falso,  che  però  essi  nel  capo  raso  nutriscon  una  cioo 
chella,  perchè  si  danno  a  credere,  che  per  quella  potrà  ben  tosto 
Maometto  cavarli  sin  dall'Inferno,  dopo  la  loro  morte,  e  tirarli  al 
Cielo.  Che  se  pure  altri  non  saran  prima  usciti  da  quel  profondo, 
ne  usciran,  dicon  essi  il  dì  del  Giudizio:  perchè  quel  Jì  Maomelto 
a  forza  di  prieghi,  farà  rirocare  subito  la  sentenza  di  dannazione 
data  sui  Peccatori  della  sua  Setta.  Ed  allor  egli  comparirà  corae  un 
lanuto  Caprone,  e  le  Anime  ree  de' suoi  Munsulmani ,  cambiatesi, 
in  tante  pulci,  si  appiatteranno  tra  i  follissimi  peli  di  quella  lana, 
e  si  salveranno.  Per  gli  altri  Dannati  poi  vuole,  che  l'inferno  non 
abbia  da  durare  più  che  mille  anni. 

Né  minori  sono  le  sciocchezze  spettanti  al  premio.  In  prima,  se 
si  consideri  la  giustizia  di  conferirlo,  tutto  inteso  Maometto  a  ri- 
meritare in  noi  la  Parte  inferiore,  che  qual  ribello  ci  ritira  sempre 
dal  bene,  e  c'istiga  al  Male;  e  lascia  totalmente  priva  di  premio  la 
superiore,  che  opponendosi  all'inferiore,  ci  rilira  dal  male,  e  ci 
f  tiga  al  bene.  E  se  si  consideri  la  qualità  di  ciò  che  egli  conferisce, 
é  una  felicità  tanto  sordida,  tanto  sozza,  che  i  Bruti  stessi,  se  yI- 
Tcssero  eterni,  non  se  ne  chiamerebbono  soddisfatti;  sicché  Avi. 
cenna,  vergognoso  da  un  lato  di  essere  nato  ancora  lui  nel  Porcile 
di  quella  Setta,  né  ardito  dall'altro  di  uscirne  fuora  con  un  magna- 
nimo salto;  si  voltò  ad  alTermare,  che  Maometto  avea  parlato  alle- 
goricamente, occultando  sotto  scorza  vile  un  midollo  di  Verità.  Ma 
vano  è  fasciar  di  porpora  le  cancrene  ben  puzzolenti.  Chi  parla  al- 
legoricamente in  un  luogo ,  si  sa  spiegare  chiaramente  in  un  altro. 
Or  quando  ha  spiegato  mai  questo  Paradiso  allegorico  l'Alcorano? 
o  quale  de' suoi  seguaci  l'ha  inteso  in  altro  senso,  che  letterale? 
massimamente  corrispondendo  sì  bene  i  precetti  brutali  (da  lui 
dati  di  certo  giusta  la  lettera)  alla  beatitudine  animalesca  da  lui 
promessa.  Quindi  è,  che  i  meno  ignoranti  fra'Turchi  nulla  og;,'i 
credono  della  loro  dottrina;  cui  per  ravvisare  deforme,  basta  quel 
poco  di  luce,  che  può  risplendere  sopra  un  putrido  letamaio.  Vo- 
glio dire,  che  a' Sacerdoti  Turcheschi ,  ne'  loro  vizi,  quel  poco  di 
barlume,  che  godono  trai  confini  del  sapere,  e  dell'ignoranza, 
basta  a  far  sì,  che  apertamente  si  bellino  dell'Alcorano,  nò  solo 
apertamente,  ma  impunemente:  tanto  egli  ha  già  più  di  seguito, 
che  di  stima! 

Chi  crederebbe  però  mai,  che  una  Legge  sì  screditata,  potesse 
comparir  sì  santa  a  Lutero,  che  gli  desse  ila  l'auimo  di  innalzare 
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n-'età  de' Turchi  su  quella  de' Cristiani ,  anzi  su  quella  degli  Apo- 
Itoli  slessi,  ed  infin  di  Cristo?  E  pur  così  fece  egli  in  una  lettera  di 
'nnrovazione,  da  lui  premessa  ad  un  libro:  De  moribus  Turcarum, 
li  Autore  ignoto.  Ma  qual  maraviglia,  mentre  esso,  ed  il  suo  di- 
tcepolo  Calvino,  promettono,  anzi  comandano  una  licenza  mag- 
riore  della  Turchesca  ? 

Imperciocché,  sostenendo  essi  per  lecita  la  Poligamia,  permet- 
tono il  divorzio  per  cagioni  ancora  più  frivole,  di  quelle  registrate 
oell" Alcorano.  Ammettono  il  matrimonio  indifTerentemenle  tra  i 
Consobrini  ;  e  dove  Maometto  disse  ciò  essere  un  privilegio  da  Dio 
conceduto  a  lui  solo,  Lutero  concede  a  tutti  di  potersi  sposare  con 
laNipote.  Ma  questo  é  il  meno.  Per  impedire  in  un  colpo  alla  Virtù 
gualanque  germoglio,  ne  seccano  la  radice,  insegnando  unita- 
Bienlc  questi  due  errori  pestilentissimi.  Il  primo ,  che  r  uomo  non 
ha  libero  arbitrio,  ma  nasce  avvinto  da  una  bestiale  necessità, 
come  i  Bruti.  Il  secondo,  che  la  sola  Fede  rende  l' uomo  giusto  di- 
nanzi  aDìo,  benché  scompagnata  da  tutte  l'altre  virtù, ed  accora- 
na-rnata  da  tutti  i  vizi  possibili.  Questi  sono  i  due  cardmi,  su  cui  si 
eira  tutta  la  macchina  della  loro  prelesa  Riformazione.  E  da  due 
deliri  sì  insani,  chi  mi  sa  dire  in  breve  quali  assurdi  ne  deduce»- 
lero  i  loro  Autori  per  legittime  conseguenze?  Ne  dedussero  che  d 
Decalogo  non  appartiene  al  Cristiano  più  di  quello,  che  gli  appar- 
tengano le  Leggi  cerimoniali  date  a  Mosè,  onde  per  loro  parere, 
come  io  non  sono  tenuto  ad  osservare  le  Lavande  Giudaiche,  e  gli 
altri  rili;  così  ne  anche  sono  tenuto  a  osservare  i  Comandamenti 
delle  due  Tavole  scritte:  anzi  ne  anche  quelli  dell'Evangelio,  il 
quale  di  verità  non  comanda,  dice  Lutero,  ma  solo  esorta,  propo- 
ne, prega,  consiglia;  onde  che  se  io  osservo  la  Legge,  non  mi 
avanzo  di  un  passo  nell'amicizia  divina,  e  nulla  mi  guadagno  di 
nuovo  premio  nel  divin Tribunale,  su  le  cui  bilance  (secondo  loro) 
tanto  pesa  il  dare  una  limosina  ad  un  mendico,  quanto  il  fargli 
ana  villania;  tanto  é  alimeetare  il  proprio  Padre,  quanto  è  percuo- 
terlo: tanto  è  servire  al  proprio  Padrone,  quanto  è  tradirlo:  tanto 
i  è  lodare  la  divina  Maestà,  quanto  è  bestemmiarla.  La  Ragione 
omana,  dicono  essi,  fa  queste  differeu/.e  ;  la  divina  l'ha  per  tulfo- 
DO.  Che  più?  Giungono  ad  aflTermare.  che  tutte  l'Opere  buone  , 
non  solamente  sieno  vote  di  merito,  ma  inibitale  di  veleno  si  rio, 
die  per  sé  stesse  sieno  abili  a  dare  all'anima  morte  eterna:  senon- 
ehò  a' loro  Seguaci  non  sieno  queste  per  la  virtù  della  Fede,  impu- 
tate a  colpa:  che  però  nel  Mondo  altro  peccato  non  vi  sia,  che 
la  Infedeltà  :  di  modo  che ,  se  un  Mortale  si  allacciasse  volontaria- 
mente co' vincoli  di  tutte  le  umane  sceller  itez/e.  purché  egli  cre- 
dasi Giusto,  e  non  Peccatore,  ecco  che  al  coujparire  di  una  tal 
Fede  cadrebbono  tutte  a  terra  quelle  catene  ,  come  già  caddero 
a  Pietro  nella  Prigione,  al  comparirvi  dell'Angelo.  Vides  qnam  di- 
Hs  iit  homo  Christianusì  dice  Lutero.  Nulla  peccala  possunt  eum 


dawvare,  nisi  sola  Incredulilai.  Collera  omnia ,  si  sle  Fules,  vcl  ra- 
deat  in  vromissionem  divinam,  in  momento  absorbenlurper  eawìem 
Fidem  E  pure  non  aUrimenti,  che  se  Lutero  fosse  sialo  in  ciò  ti- 
mido più  del  giusto,  Calvino  passò  innanzi  con  ma-.or  animo  ad 
atTermare  che  le  Opere  buone,  non  solamente  non  giovano  alla 
Fede,  raaìe  repu-nino.  Tarn  FideijuslilicB  locus  es(,  ubi  nulla  su,tl 
opera,  qiiibus  deheatnr  merces.  •     ^    a  ^^     u , 

Questa  è  la  dottrina  de'Maestri  novelli,  m  cui  non  è  possibile 
nnJar  più  in  là,  ne  pure  un  sol  passo,  senza  dare  nell'Ateismo. 
Senonchè  per  questo  capo  medesimo  tal  dottrina  dee  tenersi  pe^- 
jriore  dell' Ateismo,  perchè  ella  non  avanzasi  a  prolessarlo:  essea 
do  assai  più  nocevole  quel  veleno,  il  quale  più  dissimulato.  Lo 
scuoter  ogni  timore  della  Giustizia  vendicatrice,  malamente  riesce 
ad  un  Ateista ,  per  la  somma  diflìcullh  che  egli  sperimenta  a  erode- 
re  con  fermezza,  che  Dio  non  v'è:  là  dove  scuoterlo  sotto  manlo 
onorato  di  Religione  da  Dio  voluta,  come  è  meno  penoso,  co.si  è 
più  agevole.  Onde  può  dirsi  di  una  Fede  mentita,  che  ella  sia  più 
grave  Ateismo,  conforme  a  quella  regola  di  Agostino:  Simulala 
crnuitns  duplex  iniqnitas  ,  quia  et  iniquitas^et  simulalioCoTio  ^l 
mone  che  TAIeismo  non  dona  maggior  licenza,  se  egli  ne  clona 
una  paVi;  né  la  dona  con  forme  cosi  autorevoli,  e  così  audaci  quali 
vediamo  usar  da  questi  impostori,  che  sciolgono  al  pan  1  uomo  da 
tutti  i  vincoli  della  Legge  naturale  e  divina,  che  sono  eterni  e  lo 
lasciano  solamente  soggetto  nel  Foro  esterno  ai  lacci  delle  Le-i 
umane,  che,  almeno  a  ralTrenamento  de'più  Potenti,  vagliono  tan- 
to  nelle  mani  di  un  Pescatore  le  rezze,  ad  imprigionar  le  Balene. 
E  pure  questa  Morale,  che  togliendo  all'uomo  ogni  libertà,  tra- 
sforma  l'uomo  in  un  Mostro:,  e  che  atterrando  ogni  argine  di  pre 
Getto   non  altro  fa  che  accrescerci  nuovo  impeto,  e  nuovo  ira- 
pulso  alla  corrente  de' vizi,  da  sé  dirotta  ;  questa    dico,  non  si 
ver-o-na  d'intitolarsi  la  Rcligion  Riformata,  quando  un  tal  titolo 
sarebbe  men  disdicevole  all'Alcorano,  il  quale  alla  salute  richie. 
de  l'opere  buone,  e  non  le  condanna  con  termini  si  slacciati,  in- 
litolandoli  iniquità  e  irriverenze,  usate  alla  Fede.  Onde  e,  che  se 
Maometto  ebbe  torto  grande,  quando  egli  osò  ascrivere  la  sua 
dottrini  alle  Rivelazioni  venute  a  lui  dall'Arcangelo  Gabriello, 
non  ebbe  torto  certamente  Lutero,  quando  egli  non  vergognossi 
attribuir  la  sua  alle  Apparizioni  fattegli  dal  Diavolo.  E  secondo 
ciò  non  sarà  più  forse  dillicile  a  risapersi,  per  qual  cagione  i  Pro- 
testanti  Inglesi  in  Ossonio  si  accordassero  a  celebrare  un  pubDii- 
co  funerale  alla  Teologia,  da  loro  abborrita  ,  con  abbruciarne  so- 
lennemente i  Volumi.  Vennero  anch'essi  a  dinotare  con  ciò,  ai 
non  riconoscere  la  dottrina  loro  dal  Cielo,  ma  dagli  Abissi. 

^'on  so,  se  io  qui  soggiunga  quello,  che  insegnano  i  lalmuai- 
sti;  tanto  sono  omai  sazio  di  trattenermi  fra  queste  putride  lecce. 
Tuttavia,  perchè  i  Giudei  non  iscampino  da  una  confusione  si  me- 
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rilata,  reggiamo  come  la  dottrina  de'  loro  nuovi  Buffoni,  più  che 
Maestri,  getti  a  terra  i  due  cardini  di  tutta  la  Morale  ben  regola- 
ta, che  sono  la  Giustizia  e  la  Carità.  Stabiliscono  i  Talmudisti, 
che  se  un  Reo  sia  condannato  alla  morte  dai  più  voti  de'  Giudici, 
si  giustizii;  ma  se  egli  sia  condannato  da  tutti  i  voti ,  rimanga  libe- 
ro. Che  i  Testimoni  falsi ,  dopo  la  Morte  del  Reo,  vadano  esenti  da 
ojjni  pena,  che  si  meriterebbono  lui  vivente.  Che  se  il  Giumento 
di  un  Ebreo  uccida  il  Giumento  di  un  Cristiano,  non  sia  tenuto 
l'Ebreo  a  compensare  il  danno  del  Cristiano;  ma  che  se  il  Giumen- 
to di  un  Cristiano  uccida  per  contrario  quel  di  un  Ebreo,  sia  tenu- 
to il  Cristiano  ad  intero  compensamento.  Di  tal  fatta  è  la  loro  Giu- 
glizia:  e  ad  essa  è  proporzionata  la  Carità.  Assicurano  ogni  Giu- 
deo, esservi  comandamento  di  Dio,  che  si  faccia  qualunque  dan- 
no possibile  ai  Cristiani,  e  che  però  levare  ad  essi  quant* hanno,  o 
levisi  con  usure,  o  con  fraude,  o  con  forza,  o  con  tirannia ,  sem- 
pre è  lodevole.  Che  Dio  parimente  in  questa  nuova  Legge  si  è  di- 
chiarato doversi  i  Cristiani  tenere  in  conto  di  Bestie:  anzi  peggio 
ancora;  conciossiachè,  se  alle  Bestie  cadute  si  dà  soccorso;  quan- 
do per  contrario  si  vegga  un  Cristiano  in  pericolo  di  cadere,  gli 
si  dia  tosto  la  spinta  a  precipitarlo.  Che  se  un  Ebreo,  riputando 
di  uccidere  un  Cristiano,  uccide  un  Ebreo,  passi  qual  innocente. 
Che  a'Gentili  non  si  debba  mai  far  né  bene  ,  né  male,  ma  quanto 
a' Cristiani,  doversi  porre  ogni  studio  ad  estcrminarli.  E  perchè, 
mentre  i  Giudei  vivono  Schiavi  fra  loro,  non  posson  tanto,  usino 
della  libertà  ,  che  gode  l'animo  ancora  tra  le  catene,  giungendo 
col  desiderio,  dove  non  possono  giungere  ancor  con  l'atto.  Tre 
volle  il  giorno  debbano  gli  Ebrei  maledire  tulli  i  Cristiani  di  vero 
cuore,  porgendo  a  Dio  calde  suppliche,  ainnchè  dal  Cielo  con- 
fonda tutti  i  lor  Principi,  e  lutti  in  una  volta  gli  getti  da' loro 
Troni. 

Eccovi  un  breve  ristretto  del  Nuovo  Codice  de' Giudei,  tenuto 
da  loro  in  tanta  venerazione,  che  il  negar  questo,  vogliono  che 
equivaglia  al  negare  Iddio.  E  altro  ciò ,  che  non  è  il  formarsi  coi 
Barbari  le  collane  di  serpi  vive.  Questo  è  un  volere  che  i  delitti 
più  odiati  dalla  Natura  ,  sieno  i  più  belli  ornamenti  della  loro  Re- 
ligione: verso  i  cui  Professori  è  poi  l'istesso  Codice  sì  pietoso, 
che  a  chi  di  loro  venga  a  dubitar  mai  della  sua  salute,  suggeri- 
sce egli  con  poco  il  rimedio  pronto.  Non  lasci  in  qualunque  Sa- 
bato di  mangiare  almeno  tre  volte:  e  si  salverà.  In  tale  abisso  di 
tenebre  è  lìnalmcnte  venula  a  precipitare  la  Sinagoga,  dappoi  che 
sdegnò  la  scorta  olTertale  dal  Vangelo  con  tanto  amore.  Sicché 
ella,  a  guisa  di  una  Lampana  spenta,  quanto  una  volta  riluceva 
più  bella,  tanto  or  più  ammorba  ogni  lato.  Là  dove  i  raggi,  che 
il  Vangelo  dilfonde  per  l' Universo,  risplendono  ognor  più  chia- 
ri. Che  vale  adunque  il  tenere  ostinatamente  le  palpebre  calate 
per  non  vederli?  Chi  combatte  inconti'  al  Sole,  l'ha  suo  mal  gra- 
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do  del  continuo  su  gli  occhi.  Cosi  chi  combatte  contra  una  Veri- 
ta  tanto  luminosa,  quanto  è  la  Fede  di  Cristo.  Qual  maraYigliaè 
però  se  egli  abbia  da  penar  più ,  alTin  di  difendere  dalla  luce  di 
tei  le' pupille  chiuse,  di  quel  che  penerebbe  ad  aprirgliele  rive, 
renli  ? 

CAPO  VIGESIWOQUINTO 

La  Santità  de' costumi  rende  (eslimoniansa  di  verità 
alla  Chiesa  Cattolica. 

Tutte  le  cose,  con  l'unirsi  ad  un  essere  supcriore,  si  perfezio- 
nano,  come  fa  l'Argento,  se  si  fonde  con  l'Oro:  là  dove  tutte  per 
contrario  peggiorano  con  l'unirsi  ad  un  inferiore  come  fa  l  Oro, 
se  fondasi  con  l'Argento.  Quindi  è,  che  essendo  la  vera  Uel.g.o- 
«e  un  beato  commercio  dell'uomo  con  Dio,  forza  è  che  da  tale 
unione  non  solo  la  Mente  umana  rimanga  santa,  per  la  smcen- 
là  dellaVede  da  Dio  donatale,  ma  santo  il  Cuore  per  la  sincerila 
della  Carità.  Come  però  faranno  ora  le  Sette  a  tenersi  in  piedi  ad 
un  urto  si  formidabile  ?  Ci  mostrino  i  loro  Santi. 

I  Giudei,  dappoi  che  sdegnarono  di  aver  Cristo  per  loro  Re, 
non  ci  daranno  a  vedere  ne  anche  un  uomo  di  virlu  segnalata 
fra  loro  apparso:  mentre  dovunque  essi  stanno,  più  esuh,che 
natii  si  fanno  al  presente  scorgere  per  uno  stuolo  vile  di  genie, 
sozza  ne'  suoi  guadagni,  ingiusta  ne'  patti,  infedele  nelle  promes- 
se disamorata  delle  cose  celesti ,  e  priva  al  tutto  di  ogni  trailo 
dimestico  con  quel  Dio,  che  una  volta  non  sapea  da  lei  quasi 
stare  lontano  un  passo.  ..,„,,. 

I  Maomettani ,  quantunque  onorino  alcuni ,  come  Santi  della 
loro  Setta,  non  però  possono  riferire  di  loro  veruna  probità,  ne 
pur  comunale,  ma  bensì  laidezze  esecrande.  I  Santi  fra  loro  mas 
simi    quali  sono?  Ho  rossore  a  dirlo.  Sono  i  Turlacchi  ;  cioè  al- 
cuni' i  quali  dopo  qualche  tempo  di  vita  celibe,  hanno  facoltà  di 
sfogarsi,  come  impeccabili;  fin  su  le  pubbliche  strade;  tanto  che 
le  Donne  ,  ivi  date  nelle  lor  branche  ,  non  solamente  non  resta 
no  però  infami,  ma  sono  le  più  illustri,  le  più  invidiate,  sino  al 
mirarsi  correre  intorno  ad  esse  la  gente  matta,  a  vederle,  a  ve- 
nerarle, a  toccarne  a  gara  le  vesti,  quasi  reliquie;  né  sì  felice  e 
mai  slimata  la  Luna  da  veruno  incontro  di  Giove,  come  felice  ogni 
femmina  dall'assalto  di  quei  Ribaldi,  nella  persona  dicuicrclo- 
no  i  Turchi  esser  Maometto  disceso  a  santificarle.  Tale  è  la  San- 
tità de' Maomettani,  allatto  incredibile,  se  non  ne  fossero  tanli 
gli  Altestatori.  Qual  maraviglia  è  però,  che  quantunque  essi  cìm- 
mino  Santo  Cristo,  Santa  la  Vergine  Madre,  Santo  il  Precursore 
Giovanni,  Santo  Abramo,  e  Santi  altri  tali,  non  però  rendano  a.i 
essi  veruu  ossequio?  La  Santità  di  questi,  non  e  la  loro,  cne  »t 
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ninlche  ossequio  hanno  pur  rcnduto  a  San  Giorgio,  Martire  no- 
stro, ciò  da  principio  fu  per  mero  interesse,  cioè  per  guadagnarsi 
la  grazia  di  quei  Cristiani,  che  mescolati  fra  i  Turchi  in  numero 
irrande,  avevano,  per  la  venerazione  speciale  a  quel  Santo  Mar- 
lire ,  riportato  anche  il  titolo  di  Giorgiani.  Donale  appare, che  tan- 
fo in  questo,  quanto  in  aliri  riti,  spettanti  alla  Religione  ,  hanno  i 
Turchi  per  centro  de'  sistemi  loro  la  Terra,  cioè  la  Dominazion 
temporale,  non  hanno  il  Sole ,  cioè  la  Fede  verace. 

Fra  gli  Eretici  poi,  quei  che  meno  dimostrano  dilungarsi  dalla 
pietà,  sono  i  Greci.  E  tuttavia,  benché  vaghi  di  amplilìcare  le  cose 
proprie ,  non  hanno  Autore ,  il  quale  da  quel  tempo,  che  si  smeni- 
brarono  dalla  Chiesa  romana,  faccia  tra  loro  menzione  di  alcun 
Eroe ,  illustre  per  Santità;  là  dove  prima  ne  vantavano  tanti ,  ch«8 
confidavano  di  far  sin  ombra  ai  Latini. 

Molto  meno  ci  potrà  riferirò  de'  suoi  Seguaci  segnalale  virtù , 
veruna  Setta  moderna,  ira  cui  ninna  è,  che  non  abbia  preso  a<l 
impugnar  la  Pietà,  più  che  a  profossarla.  E  benché  ancora  sì  falso 
vanlo"tcntasser  già  nell'  Inghilterra  di  ascriversi  i  Calvinisti,  dan- 
do alle  stampe  non  soche  aileltato  Martirologio;  contullociò  fu- 
rono tanto  sozzi  i  più  di  coloro,  di  cui  si  legge  ivi  il  nome,  che 
Maometto  polrebbesi  vergognare  per  poco  nel  suo  letame  di  aver- 
gli a  lato.  Senzachè,  chi  non  sa,  che  tutte  le  Sette  odierne  vanno 
al  pari  per  la  Via  larga,  fuggendo  di  professione  ogni  arduità,  sic- 
come nel  credere,  così  nell' operar  sopra  la  natura  ?  Come  saran- 
no elleno  però  alte  ad  esercitare  la  Virtù  più  sublime,  che  tende 
all'arduo,  pascendosi  delle  dillìcultà,  che  ella  incontra  (quasi 
delle  midolle  di  Leoni  non  favolosi  )  di  tal  maniera,  che  dove  nel- 
loperare  onesto  ei  sopravviene  qualche  malagevolezza  speciale, 
ivi  anche  d'uopo  di  una  speciale  virtù.  Non  può  riuscire  buon 
Pescatore  di  Perle,  chi  teme  dell'acqua  fredda. 

Rimane  adunque,  che  tutta  la  vera  Santità  sia  presso  la  Chiesa 
Romana,  come  presso  di  questa  è  la  vera  Fede.  1  Novatori  di  buon 
grado  s'inducono  a  riconoscerla  Santa  ne' primi  Secoli.  Anzi, 
come  i  Lottatori  più  maliziosi  si  aiutano  a  sollevare  chi  pre-- 
lendono  poscia  di  stramazzare,  così  essi  innalzano  ad  arte  quei 
primi  tempi,  con  lodi  insolile,  per  poter  tanto  più  deprimer  que- 
sti ultimi,  con  vituperazioni  insolenti.  Non  ritiutiamo  il  dono  da 
loro  profcrtoci,  tuttoché  sia  dai  Nimici:  e  si  slaùilisca,  che  neUa 
Chiesa  Romana  abbiano  da  principio  fiorilo,  per  quattro  Secoli , 
uomini  in  vero  di  Santità  indubitata.  Ci  basta  ciò,  per  inferirne  duw 
Terilà  non  men  chiare:  L' una,  che  la  Chiesa  Romana  in  qualunque 
tempo  ha  mantenuta  e  mantiene  Credenza  vera.  L'altra,  che  in 
qualunque  tempo  eli'  ha  mantenuta  parimente ,  e  mantiene  Santi- 
tà certa.  Facciamoci  dalla  prima. 
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Tra  i  Novatori  sempre  passò  per  costante,  che  tanto  i  primi  Mar- 
tiri quanto  più  altri  Confessori  di  Cristo  lor  succeduti ,  fossero 
illustri  per  una  probità  di  costumi  così  eminente,  che  gli  rendes- 
se Amici  cari  di  Dio.  Paolo,  Antonio,  Arsenio,  Ilariono,  Gregorio 
Neocesariense, Gregorio  Nazianzeno,Basilio,  Agostino,  Ambrogio, 
Atanasio,  Martino,  Ilario,  Ireneo,  Girolamo,  ed  altri  molti,  cele- 
brati a  coro  pieno  da  tutta  T  Antichità.  Ma  questi  come  polorano 
essere  a  Dio  sì  cari  senza  la  rera  Fede?  Adunque  possederono  ossi 
la  Fede  vera,  che  è  il  tesoro  appunto  da  noi  cercato.  Ma  la  lor 
Fede,  altra  non  fu  che  la  nostra  (ripiglio  io  subito) ,  adunque  an- 
Cora  da  noi  vien  posseduta  al  presente  la  vera  Fede.         . 

Rimane  solo  a  provare  l'ultimo  assunto,  cioè  che  i  primi  Santi 
non  abbiano  professata  una  credenza  dircr.a  da  quella  che  pro- 
fessiamo ora  noi  Cattolici.  Ma  questo  ò  agevolissimo  a  far  pale- 
se. Dodici  sono  le  Verità  principali,  che  le  Sette  moderne  hanno 
pigliale  ad  abbattere,  quasi  Larve,  nate  da  Inganno.  1.  Il  Primalo 
di  San  Pietro,  e  della  sua  Chiesa  Romana  su  l'altre  Chiese.  ILL  in- 
fallibilità  delle  sue  decisioni,  dei  suoi  decreti,  e  dello  sue  tradi- 
zioni, in  cosediFede.  HI.  La  perfezione  del  Celibato    la  premi- 
nenza della  Virginità,  e  la  santità  do'  Voti  monastici.  IV.  L  Asti- 
nenza da  alcuni  cibi  interdetti  in  dì  di  digiuno,  e  il  digiuno  stesso, 
specialmente  quaresimale.  V.  Il  libero  Arbitrio.  VL  La  necess.  à 
delle  Opere  buone  per  la  salute.  VII.  Il  merito  di  dello  Opere  fatto 
in  -razia.  Vili.  Il  Purgatorio,  e  l'utilità  de'sulTragi  per  le  Amine 
là  penanti.  IX.  Il  Sagramelo  della  Penitenza,  con  le  sue  parli  in- 
tegrali  ed  inseparabili.  X.  Il  Sacrificio  inelTabilo  della  Messa  con 
ciò  che  spetta  a  Gesù  nella  Eucaristia.  XI.  L'invocazione  de  San- 
ti  XII  L'uso  delle  loro  reliquie , la  venerazion  de' loro  ritratu,  e 
il'colto  renduto  dalla  Chiesa  ai  Tempii  e  alle  Tombe,  che  ergonsi 
giornalmente  a  loro  memoria.  Ora  io  vorrei  qui  sapere,  quale  di 
queste  dodici  Verità  non  fu  professala  espressamente  dagli  uo- 
mini, già  conceduti  per  Santi  in  que' primi  Secoli?  Se  ne  potrà 
mai  nominare  pur  una?  Basta  leggere  i  libri  da  loro  scritti,  o 
vero  leggere  i  libri  scritti  di  loro;  e  subilo  si  vedrà,  quale  sii- 
ma  essi  ne  facessero  ,  e  se,  in  cambio  di  biasimare  pure  uno  di 
tali  Articoli,  tenessero   tutti  sempre  in  conto  di  Eretici,  quei 
che  ne  impugnavano  alcuno  ostinatamente.  E  pero,  se  sincera 
fu  -ià  la  Fede  di  quei  primi  uomini  Santi ,  convien  che  sincera 
sia ''la  Fede  anche  nostra,  nulla  affatto  dissimile  dalla  loro. 

Dirà  talun  per  ventura ,  che  que'  primi  Santi  della  Chiesa  er- 
rarono veramente  in  tali  credenze,  ma  che  errarono  per  igno- 
ranza, non  errarono  per  malizia:  onde  il  loro  errore  non  porlo 
pre-iudicio  alla  loro  vita.  Ma  una  replica  così  fiacca,  non  ha  Di- 
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so.^no  ne  pur  di  spinta,  a  cadere.  Conciossiachè  quel  culto,  che 
è,  hi  odio  a  Dio,  come  potè  a  Dio  rendere  non  pur  cari ,  ma  ta- 
miliari,  ma  favoriti,  color  che  lo  professavano?  Una  Uehgione 
bu-riardanon  potrà  mai  in  eterno  valer  di  Guida  ad  una  Santità 
che  sia  vera.  Sine  fide  impossibile  est  piacere  Deo  :  grida  l'Aposto- 
lo E  però,  se  la  Fede  è  il  primo  passo  con  cui  T  uomo  si  acco- 
sta a  Dio,  come  potrà  l'uomo,  non  pure  accostarsi  a  Dio,  ma  stri- 
.rncrlo  fra  le  braccia  amorosamente,  senza  un  tal  passo?  Giunge- 
là  al  termine  di  una  Santità  consumata  ,  chi  ne  anche  usci  dallo 

a 

""poco*  vale  riccorrere  all'  ignoranza.  Un  foglio  d'Oro  può  bensì 
ricoprir  la  malignità  di  un  boccon  velenoso,  ma  non  può  toglier- 
la L'ignoranza  al  più  può  scolpar  l'uomo  in  quelle  cose,  che 
sono  dovute  per  necessità  di  precetto,  ma  non  può  supplire  per 
auclle  che  sono  dovute  per  necessità ,  chiamala  di  mezzo.  Per- 
tanto, se  erravano  quei  gran  Servi  di  Dio,  l'errore  di  tutti  loro 
era  ossenzialissimo ,  perciocché  erravano  ne' capi  fondamen  ali 
della  Rcligion  Cristiana.  Anzi  erravano  appunto  m  quelle  virtù  , 
per  cui  ci  uniamo  più  strettamente  al  Signore.  Erravano  nella 
Fc-le  (che  pure  sola,  al  parere  della  Religion  riformata,  è  quel- 
la che  ci  giustifica)  mentre  ciascun  di  quo' Santi  inchmossi  alla 
Cattedra  di  San  Pietro,  con  approvare,  come  rivelalo  da  Dio, 
tutte  al  pari  le  dodici  Verità  sopra  mentovate ,  le  quali  anzi  a- 
ncbbe  ciascuno  dovute  abbominare ,  se  erano  Larve.  Erravano 
nella  Speranza ,  mentre  non  fu  tra  que'  Santi  chi  a  salvarsi  non 
riponesse  la  stia  fiducia,  prima  in  Dio,  poi  nelle  buone  opere  da 
sé  falle,  benché  con  l'aiuto  divino.  E  pure  a  g.ud.cio  di  questi 
Innovatori,  una  lai  fiducia  sarebbe  stata  di  disonore  a  Gesù,  men- 
roelsU^^^^^^^^^  fiducia  ripongasi  tutta  in  lui,  senza  aspet- 

irsi  dalle^buone  opere  altro  che  dannazione.  Erravano  nella  Ca- 
à    mentre  adoravan  Gesù  nell'Eucaristia,  e  con  la  medesima 
porzione  adoravan  nelle  Immagini  la  sua  Santissima  Madre 
Olì  tanto  numero  e  di  Santi  e  dì  Sante  regnanti  m  Celo.  E  puro 
ulooiò  sarebbe  in  loro  stato,  secondo  questi  nuovi  Legislatori, 
idòi™        così  è  ne  anche  dunque  veruno  di  que' Mar- 
ir  prim    fu  vero  Martire,  mentre  egli  diede,  non  può  negarsi 
uo    an-'ue  animosamente,  ma  diello  in  testimonianza  di  Fé 
on  vera    e  ne  anche  dunque  veruno  di  que' primi  Confessor, 
rvero  Giusto;  mentre  egli  fu  più  tosto  un  vero  Illuso,  un  ve- 
Idoblr     un  Ministro  dell'Anticristo,  un  Cane  de^no    non  di 
la  e  ne^  Chiesa  sopra  gli  Altari,  ma  di  essere  scacciato  hn  daU« 
so'^lie-  e  però  anche  fu  un  reprobo,  fu  un  ribaldo,  fu  uno  de 
'tinato  alle  fiamme  di  Satanasso  ,  non  alla  Gloria.  Qa<B  emm  pars 
FiLlcli  cum  Imfideli?  grida  l'Apostolo.  luminari  di 

Per  più  forte  ragione  si  sarebbe  poi  con  ^«^  PJ  ™' ^^^^^^^^ 
Santità ,  dannato  il  rimanente  do'  Gr.sUani  per  tanti  Secoli  sm  al 
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l'apparir  di  Lutero,  da  che  egli  si  gloria  di  avere  il  primo  seo» 
perla  la  vera  via  di  giustificarsi,  ignota  fin  allora  a  tutti  i  Dotto- 
ri del  Cristianesimo.  E  così,  se  la  Giustificazione  del  peccato  è 
la  prima  pietra  deirE.lificio  spirituale,  ninno  prima  di  Lutero  ha 
mai  tra'  Fedeli  alzalo  un  Tempio  vivo  alla  gloria  del  suo  Fatto- 
re (  non  si  polendo  alzar  questo  Tempio  su  la  menzogna ,  creta 
pur  troppo  debole  e  disadatta  )  ma  tutti  hanno  piuttosto  alzata 
una  Torre  di  confusione  :  tulli  han  servito  alla  Meretrice  sfae- 
riata  di  Babilonia;  tutti  bau  bevuta,  alla  sua  lazza  avvelenata, 
la  morte.  E  però  perperam  tot  Swculis  evangelizatum  ,  perperam 
credilum,  potrà  dirsi  con  Tertulliano,  tot  millia  milUum  perperam 
tinta,  tot  opera  fidei  perperam  adminislrata,  totvirlules,  tot  charit 
mata  perperam  optala,  tot  sacerdolia,  tot  mintsteria  perperam  [un- 
età,  tot  denique  martyria  perperam  coronala.  In  una  parola:  Se  Lu 
tero  co'  suoi  Seguaci  indovinano  il  vero,  è  dannato  tutto  il  gran 
Coro  de'  Martiri,  tulli  gli  Anacoreti  sì  penitenti,  tutte  le  Vergini 
sì  inviolate  ,  tulli  i  Vescovi  sì  indefessi,  tutti  i  Dottori  della  Ghie 
sa  sì  retti ,  lutti  i  Predicatori,  tutti  i  Profeti,  tutti  gli  Operatori  di 
maraviglie  sì  inenarrabili:  e  con  esso  loro  è  dannalo  dunque  lui. 
lo  il  Mondo  Cristiano  ,  nella  sua  Religione  sempre  ingannatosi 
fino  agli  Anni  da  Cristo  nato,  mille  cinquecento  venti,  quando 
Lutero,  posta  dal  viso  la  maschera,  suonò  la  tromba  infernale, 
con  cui  convocò  tutta  l'Alemagna  ad  udire  il  nuovo  Vangelo  da 

sé  scoperto. 

Dipoi  tìngete  pure  questo  impossibile,  che  uomini  tanto  illu- 
stri per  Santità,  quanti  ne  contano  i  fasti  della  Chiesa  primitiva, 
fossero  da  principio  andati  sì  errati  nel  loro  credere,  come  6  mai 
possibile,  che  la  divina  Bontà  non  avesse  loro  scoperto,  se  non 
in  vita,  almeno  in  morte,  l'errore  sì  pregiudiciale,  in  cui  si  tro- 
vavano? Dunque  il  vero  lume  fu  da  lui  conceduto  la  prima  volta 
ad  un  Lutero,  Apostata,  ubbriaco,  lascivo,  spergiuratore,  sacri- 
lego, e  manipolatore  di  una  dottrina,  che  ad  ogni  tratto,  o  con- 
traddice scioccamente  a  sé  slessa,  o  si  ribella  superbamente  al 
dettame  della  Ragione;  e  non  più  tosto  fu  conceduto  ad  alcuno 
di  quei  sì  fervidi  nell'Amor  di  f.esù,  che  per  dilatarne  la  Gloria, 
non  solo  in  sé,  ma  parimenti  in  altrui,  non  perdonarono  a  veglie, 
a  studii,  a  sudori,  al  sangue,  alla  vita,  da  loro  tenuta  in  non  ca- 
le, per  impelo  puramente  di  Carità?  Povero  Simeone:  a  che  patir 
tanto!  Servire  a  Cristo  con  sofTcronza  inaudita,  ben  quarant'anu?, 
ritto  su  la  Colonna  (  se  non  se  quanta  ogni  dì  più  di  mille  e  du- 
genio  volte  inchinavasi  ad  adorarlo  )  e  quivi  esposto  a  qualunque 
ingiuria  di  tempo,  lasciarsi  struggere  a  vicenda  dal  caldo  con  le 
sue  vampe,  dal  freddo  co' suoi  rigori,  (/te  nocfur/ue  wstu  urcbar, 
et  gelu:  e  per  qual  cagione?  per  isposare  il  suo  Spirito  alla  bella 
Rachele  da  lui  diletta,  voglio  dire  alla  Verità,  promessagli  già  di 
Cristo  in  quelle  parole,  si  wa'tsm(ts  m  sermone  meo,  cognosce.is 
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vsrilatem,  e  Cristo,  non  curante  di  tanto  amore,  cieco  a'  traTagli, 
sordo  ai  prieghi,  spietato  ai  pianti,  inesorabile  a' desideri!  si  ac- 
cesi, negar  le  beate  nozze  ai  meriti  di  Simeone,  per  concederle 
ad  un  Lutero,  fuggitivo  da'  Chiostri,  Sposo  nefando  di  una  Sposa 
infedele,  da  lui  rapila  fino  al  medesimo  Cristo?  Se  così  è,  in  vece 
di  dir  più  con  Davide  al  noslro  Dìo-.  Lahorem  ,  et  dolorem^coaù- 
(leras,  conxerrk  dirgli  più  tosto  ciò,  che  fu  rinfacciato  una  volta 
a  Davide  slesso.  Diligis  odientes  te,  et  odio  habes  diligentes  te.  E  se 
queste  voci  sono  mere  bestemmie  converrà  pur  confessare  »  che 
Lutero  fu  Ingannalo,  e  fu  Ingannatore:  e  che  a'  suoi  ciechi  Se- 
guaci, fu  egli  Guida  più  cieca  a  quel  precipizio  dove  al  fine  tra- 
collarono senza  scampo. 

II. 

L'altra  verità,  che  si  deduce  dall' ammettere,  che  fanno  i  Scl- 
tarii,  nel  ruolo  de' Santi  quei  primi  Eroi  di  virtù,  rammemorati  al 
principio  di  questo  capo,  si  è,  che  per  simigliante  ragione  sono 
oostretti  ad  ammettere  in  un  tal  ruolo  anche  tutti  gli  altri,  che 
la  Chiesa  Cattolica  ha  di  poi  venerali  sopra  gli  Altari  sino  a'dk 
nostri.  Benedetto  Gregorio,  Bonifacio,  Brunone,  Romualdo,  Nor- 
berto, Dom/3nico,  Francesco  d'Assisi,  Francesco  di  Paola,  Igna- 
zio di  Loiola,  Filippo  Neri,  Francesco  Saverio,  Francesco  di  Sales, 
Teresa,  ed  altri  innumerabili ,  parte  noti,  e  parte  anche  occulti, 
biacche  la  Chiesa  è  come  l'Oceano,  in  cui  la  minor  ricchezza  di 
Perle  è  quella  che  vien  tratta  alla  luce  da' Pescatori.  La  ragion 
poi  di  tale  illazione  è  simile  alla  passata,  cioè  perché  i  Santi  se- 
guenti, han  sempre  calcate  l'orme  de' precedenti.  Dal  che  ne  se- 
Ifue,  che  se  i  primi  furono  idea  perfetta  di  Santità,  idea  perfetta 
ne  sieno  slati  parimente  i  secondi  mentre  i  secondi  han,  come  i 
primi,  procurata  sempre  una  pari  unione  con  Dio,  un  pari  orrore 
al  peccalo  ,  una  pari  vittoria  dello  passioni ,  un  pari  zelo  della 
salute  dell'Anime,  una  vita  in  tutto  simigliantissiraa  a  quella  del 
Redentore,  che  è  la  ragiono  fondamentale,  per  cui  tutti  l  Santi 
sono  tra  loro  stali  sempre  così  uniformi:  perchè  furon  copie  di  un 
medesimo  originale. 

Oltre  a  ciò,  gli  Scritti,  che  essi  ci  hanno  lasciati  pieni  di  una 
sincerissima  divozione,  mostrano  quanto  pieni  ancora  ne  fossero 
iloro  cuori,  attesoché,  se  paragoniamo  (a  c;igion  d'  esempio)  ciò 
che  delle  cose  divine  scrisse  un  Bernardo,  con  ciò  che  ne  scrivono 
quel,  che  sono  fuori  della  Chiesa  Romana,  è  come  paragonare  i 
favi  delle  Api,  grondanti  di  mele,  a'  favi  delle  Vespe ,  che  non  ne 
sanno  giammai  dare  una  stilla. 

Parimente  l'opere  grandi,  che  furono  da  loro  intrapresea  gloria 
del  Signore,  e  tuttora  durano,  sono  tanti  irrefragabili  Testimoni 
della  sublime  lor  Santità.  Molti  di  loro  sono  slati  Fondatori  di  Re» 
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W'riose  Famiglie  ;  le  hanno  indirizzali  ad  utilissimi  Ani,  lo  hanno 
provvedale  di  validissimi  mezzi ,  ed  hanno  data  ad  esse  una  forma 
di  vivere  più  celestiale,  che  umana.  Ma  come  avrcbbono  potalo 
darla  a  tanti  altri,  se  non  l'avessero  praticata  anche  in  se?  La  sola 
Ver-inc  Teresa  basta  a  conquidere  tulli  i  Sellarli  ad  un  guardo, 
chc^'su  di  loro  ella  fìssi,  non  che  a  conrondcrli.  E  non  vediamo  noi 
che  riforma  di  fervore  incredibile  ell'ha  introdotta,  non  pure  noi- 
te  persone  del  suo  sesso  donnesco,  ma  del  virile?  E  come  fece  ella 
ciò  se  non  con  la  vita  divina  da  lei  menata  in  carne  mortale,  con 
la  sua  carità,  con  la  sua  costanza,  coi  suoi  libri  colmi  di  sovrana 
dottrina?  Trovino  tutte  le  Sette  una  donna  loro,  da  contrapporre 
a  qucst'una  ne  pur  da  lungi:  Donna,  che  abbia  pollilo  dar  leggi 
agli  uomini,  e  leggi  sì  accreditate:  Donna,  in  virtù  di  cui  abbiasi 
oramai  compensati  il  sesso  femminile  tulli  i  suoi  biasimi,  mentre 
ninna  di  esse  mai  fu  di  rovina  a  tanti,  a  quanti  ella  tu  di  saluto. 

Aggiungasi,  che  la  Chiesa  di  Cristo  devo  di  ogni  tempo  conte- 
neTe  molle  Animo  Sante,  conforme  a  quello,  Domum  tuamdeect 
sancUtudo  Domine  in  longitwlinem  dierum.  E  però,  se  i  INovalon 
negano  di  riconoscere  più  nella  Chiesa  Romana  la  Santità  ,  conco- 
dutale  ai  primi  tempi,  conviene  che  mostrino  in  quale  adunanza, 
di  uomini  or  si  ritrovi.  Forse  sarà  passata  ad  abitare  Ira  loro,  i 
quali  professano  tanti  dogmi  distruggilivi  di  tutte  lo  opere  buone. 
dicono  essi,  che  i  Precelli  divini  sono  impossibili  ad  osservarsi, 
ancora  dai  Santi:  che  in  lutlociò,  che  si  fa  diretto,  o  non  retto, 
peccasi  grandemente  air  istesso  modo:  Che  l'osservanza  dei  con- 
sigli evangelici  è  un  culto  superstizioso  :  Che  V  uso  delle  peniten- 
ze afflittive  è  un  abuso  sciocco:  Che  dee  di  sé  credere  ciascuno 
seriamente,  e  sinceramento ,  di  avere  sempre  addosso  peccali  or- 
TÌbili,cioè  (come  spiega  Lutero,  primo  Instilutore  della  Rilorma) 
somma  infedeltà,  somma  disperazione,  somma  diavoleria,  somme 
bestemmie,  odio  sommo,  e  disprezzo  del  vero  Dio.  Sara  pero  mai 
possibile,  che  in  una  Comunità,  la  quale  professa  si  belle  regole, 
sia  pur  uno,  non  dirò  che  pervenga  alla  Santità,  ma  né  pur  va- 
spiri?  Senonchè  tra  costoro  si  sono  confusi  i  termini  :  sicché  il  lar 
male  non  si  distingue  più  dall'essere  Giusto;  ed  il  far  bone,  non  si 
distingue  più  dalKessero  Iniquo.  Omnia ,  quw  facit  Juslus  ,  sunt 
opera  DUiholi,  opera  peccali,  opera  lenehrarum,  opera  siuUim.  Los» 
ditlinì  quella  Cattedra  nuova  di  pestilenza,  che  apertasi  in  \  uit- 
tcmberg;i,  potè  per  poco  ammorbar  tutlto  l'Aquilone. 

Fiualmenle  se  potesse  errare  la  Chiesa  in  proporre  alla  venera- 
zion  de' Fedeli  alcun  uomo  di  sovrumana  virtù,  e  non  fosse,  come 
in  questo,  così  in  ogni  altro  suo  ordine,  certa  sempre  dell'assi- 
stenza promessale  da  Gesù,  io  mi  confiderei  di  mostrar  che  ella 
non  fu  mai  lontana  più  dal  prender  un  error  tale,  che  a  tempi  no- 
stri.  Conciossiachè  sono  tanto  squisite  le  diligenze,  che  oggi  m 
adoperano  iu  formare  i  Processi  ,  prima  di  dichiarar  mcritcTOlc 
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ai  re'^nar  tra'  Beati,  chi  tra  noi  visse,  che  quando  mancasse  l'assi- 
.teuz'a  divina,  pare,  per  dir  così,  che  l'umana  industria  basterebbe 
,1  farlo  tener  per  indubitato.  Certa  cosa  è,  che  in  Roma  sarebbe 
nome  dilliculloso  fare  strascinare  per  via  di  Giustizia  pubblica 
mille  Innocenti  alle  forche,  che  fare  esporre  sugli  Altari  un  solo, 
non  eminente  per  la  Pietà  da  lui  dimostrala:  tanti  sono  gli  esami 
rigorosissimi,  tante  le  perquisizioni,  e  tante  le  prove,  che  per  più 
anni  si  formano,  sì  delle  operazioni  virtuose  di  lui,  sì  delle  mira- 
coloso, prima  di  venire  giuridicamente  a  decidere,  che  egli  è  de- 
mo di  star  fra'Sanli.  Ora,  se  sarebbe  temerità  intollerabile  l'alTer- 
iare,  che  tutti  i  Rei,  dati  in  mano  al  Carnefice  dalla  Giustizia  di 
Roma  in  questi  ultimi  secoli,  vi  furono  dati  a  torlo,  qual  temerità 
non  sarà  1'  affermare  ,  che  a  torto  slian  su  gli  Altari  quei  che  vi 
stanno?  A  canonizzare  Sant'Ignazio  di  Loiola,  furono  esaminali  m 
più  luoghi  di  Europa  secento  setlantacinque  Testimoni.  Ora  chi 
può  mal  persuadersi,  che  tutti  questi  leslificassero  il  falso  in  ciò 
clie  avevano  o  veduto,  o  udito  intorno  alla  persona  di  lui,  a"a  sua 
Tita,  alle  sue  virtù,  ai  suoi  prodigi?  Chi  può  giudicare,  che  tutti 
s  incannassero  nelle  loro  deposizioni,  se  anche  non  intesero  d  in- 
gannare? Furono  pure  tra  essi  tanti  Cavalieri  di  onore,  tanti  Toga- 
ti  tanti  Teologi,  tanti  Vescovi,  e  tulli  questi  si  poterono  umre  da 
unti  luoghi  diversi  a  deporre  il  falso?  E  poi  lo  deposizioni  di  si- 
mili  Testimoni  non  sono  in  Roma  riconosciute  dal  bore  della  i»a- 
Dienza,  colà  adunato  nelle  Congregazioni,  e  ne'Concislori,  che  più 
volte  si  tengono  a  tale  elTello?  Conviene  adunque  concludere ,  o 
che  tutto  il  Mondo  Cattolico  sia  Pazzo,  ed  ignorante,  m  lasciarsi 
così  uccellare,  o  che  pazzo,  ed  ignorante  sia  chiunque  si  argomei^ 
ta  di  rivocare  in  dubbio  cose  tanto  comprovale,  non  solo  dalla 
Fama  universale,  e  costante,  che  mai  non  falla,  ma  da  mquisi- 
zioni  sì  rigide,  da  testiacazioni  sì  leali,  da  trattati  si  lunghi,  da 

Giudici  sì  periti.  ^        ,         ^    . ,      ^  ^ , 

Per  tulle  queste  ragioni,  e  por  altre  molle,  che  polrebbono  ad- 
darsi, è  manifesto,  che  se  la  Chiesa  Romana  fu  aulicamente  un 
Campo  fertile  di  Sanlilà  ,  (come  spontaneamente  concedono  i  No- 
ralori)  è  stala  un  Campo  fertile  ancora  di  Santità  Ono  ai  giorni 
nostri:  giacché  in  ogni  tempo  ell'ha  sempre  prodotti  Allievi  simi- 
gliantissimi  nella  virtù  a  quo'  primi  Eroi  ;  ciò  che  non  è  mai  sue- 
ceduto  in  Comunanza  veruna,  che  dalla  Chiesa  ^«'"f  ^.^»,J»^ 
disgiunta.  Onde  forza  é  pure  in  ullimo  confessare  che  a  Ch le^ 
Romana  sia  la  Chiesa  fondala  da  Cristo  mentre  ^^^^  f  j^  ^jiie^. 
Santa,  quale  fin  dagli  Apostoli  fu  inlilolata  nel  loro  lamo^oSlm- 
bolo  della  Fede,  non  ignoto  anche  a  quelli,  che  lo  depravano  pei 
lormarnc  uà  altro  a  lor  grado. 
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CAPO  VIGESIMOSESTO 

In  qual  maniera  le  colpe  de' Cattolici  non  deteriorino 
la  Santità  della  Chiesa. 

Chi  nacque  cieco  non  può  ne' Tribunali  sperare  l' onor  di  Giudi- 
ce.  CfBCus  jndicandi  officio  fungi  non  potesl.  Bealo  il  Mondo  se  una 
lai  Legge  corresse  unirersalmenle  fra  tulli  gli  uomini  !  Ma  chi 
l'ammeUe?  Quei  che  mai  non  viJero  il  Vero,  e  che  lullora  sono 
raen  alli  a  rederlo  di  Torun  allro,  più  nondimeno  ne  vogliono  dar 
giudizio.  Si  può  Irorare  una  raenle  più  ottenebrala  ,  che  una  men- 
te inveterala  nell'odio?  Al  malo  di  non  vedere,  si  aggiunge  in  quo 
•la  il  male  ancora  di  amare  lo  proprie  tenebre.  E  pure  questa  raen 
te  sì  torbida,  questa  ó  quella,  cho  si  fa  sempre  più  lecito  dar  sen- 
tenza su'  falli  altrui,  non  avvertendo  la  misera,  che  quando  il  Mare 
è  in  rivolta,  non  è  più  allo  a  rifletterò  alcun  chiarore,  senza  olTu- 
scarto.  Mirale  però  qual  fedo  si  possano  meritare  i  moderni  Ereti- 
ci, mentre  con  colori  lividi  dall'Invidia  ,  e  stemperali  col  tielo  di 
quelle  Vipere,  che  questa  ha  in  capo  per  trecce,  ritraendo  tuttora 
la  Chiesa  Cattolica  uè'  lor  Libri,  non  le  sanno  dare  altro  volto,  che 
di  una  Furia.  Meritano  quella  fedo,  che  può  prestarsi  ad  un  Giu- 
dice cieco  per  la  passione.  Non  voglio  io  già  negare,  che  molli  ira 
i  Cattolici  non  siaa  rei  di  gravissimi  falli  nel  loro  vivere.  Ma  diw 
bene,  che  questi  falli  medesimi,  nel  narrarsi  da' Novatori,  o  sono 
alterati,  o  sono  amplificati,  o  alla  fine,  invece  di  pregiudicare  alla 
Santità  della  Chiesa,  la  manifestano. 

I. 

In  prima  dunque  è  proprio  de*  Novatori  di  voi  gare  ognora  tra  i 
Popoli  fogli  pieni  di  menzogne  apertissime,  centra  i  Principi  del- 
la Chiesa,  conlra  i  Prelati,  centra  il  PonleOce,  centra  Roma,  cen- 
tra il  Clero,  centra  i  Cattolici,  conlra  tutti  i  Sacri  Ordini  Regolari, 
incolpandoli  di  enormi  mostruosità  ne' costumi,  e  di  perpetui  tra- 
dimenti, attentali  centra  il  ben  pubblico.  E  quantunque  essi  sap- 
I)iano  ottimamente,  che  i  Nostri  Missionari,  ascosi  tra  loro,  non 
altro  intendono,  che  mantenere  co'sudori  e  col  sangue,  l'antichis- 
sima Fede  de' lor  maggiori;  conlultociò  non  solamente  essi  li  chia 
mano  Spie,  li  chiamano  Sediziosi,  ma  li  fanno  ogni  poco  Rei  di 
lesa  Maestà  ,  con  quella  fronte  medesima  con  cui  ci  spacciano 
adoratori  del  pane  nell'Ostia  sacra,  ancora  che  essi  sappiano  molto 
bene,  che  non  vi  adoriamo  il  pane  altrimenti  (da  noi  negato  sotto 
quegli  accidenti  Sacramentali)  ma  vi  adoriamo  il  Corpo  del  Re- 
dentore, secondo  ciò,  che  ha  costumalo  di  protestare  la  Chiesa 
dal  primo  dì,  e  protesterà  sino  all'ultimo.  Ma  di  ciò  non  fanno  essi 
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aso  Cahtmninre,  dicea  quel  perfido ,  calumniaré:  iemper  aìiqnid 
Itmanet.  Quel  carbone,  che  più  non  fu  buono  a  scottare ,  fu  buono 

Per  simil  modo,  come  agli  ebbri  un  solo  oggeflo  sembra  talora 
raddoppiato  in  più  d'uno,  così  ad  essi  un  solo  delitto.  L'unica  con- 
giura della  Polveriera  nell'Inghilterra,  eccola  già  multiplicata  a 
Li  SCOTIO,  che  si  fanno  comparir  come  Rei  di  nuove  congiure  si- 
mili sSpra  cento  Sacerdoti  uccisi  colà ,  quasi  traditori  del  Principe 
e  della  Patria,  mentre  n'erano  i  più  di  voti;  e  come  Rei  si  fanno 
comparire  innumerabili  Laici,  dati  a  morte,  perchè  se  ne  presu- 
mono degni  anch'essi ,  se  non  ne  sono. 

Quindi  anche  proviene  l'esagerare,  che  costoro  fanno  ogni  »can- 
ddo    mirato  da  loro  nel  viaggiare  fra' Paesi  Cattolici,  o  di  poca 
n'ielà  nelle  Chiese,  o  di  troppa  libertà  nelle  Conversazioni:  quasi 
che  tutti  i  Cattolici  sieno  a  un  modo.  E  per  un  monte ,  che  bolla  tra 
noi  parimente  come  tra  loro ,  e  che  butti  fuoco ,  vogliono  che  tutte 
le  viscere  della  Chiesa  Romana  sieno  di  zolfo ,  e  che  sì  consumino 
gempro  dentro  di  sé  con  un  incendio  di  concupiscenza  sfrenaU,  e 
che  si  sloghino  spesso  contro  del  Cielo  con  vomiti  di  sacrileghe  ir- 
riverenze. Ma  perchè  non  osservarsi  insieme  da  loro,  e  non  ram- 
mentarsi,  tanti  claustrali  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  che  nelle 
case  Religiose,  attendono  ad  esprimere  con  perfezione  i  consigli 
dati  da  Cr?sto,  vivendo  solo  alla  GloFia  divina,  come  al  fine  unico, 
0  delle  loro  orazioni,  o  delle  lop  opere?  E  perchè  non  rammen- 
tarsi e-ualmente,  e  non  osservarsi  tanti  altri,  che  nelle  case  Mon- 
dane ,  per  via  men  erta ,  seguono  anch'  essi  la  guida  del  Salvadore 
nell'osservanza  dei  Divini  pre.  etti?  Se  i  maligni  vogliono  rimirare 
le  stalle  sole ,  potranno  dipignerci  per  un  mondezzaio  la  stessa  Ca- 
sa d'oro  di  Salomone:  ma  convien  parimente  salir  di  sopra  a  va- 
{Theggiarne  ad  uno  ad  uno  gli  Appartamenti  Reali,  le  Gallerie,  le 
Guardarobe,  i  Giardini;  e  allora  eglino  alla  comparsa  di  quella 
ricchez/a,  di  quell'ordine,  di  quegli  ornaraenli,  e  di  quella  strana 
beltà, che  vi  scorgeranno,  rinnoveranno  iu  sé  quella  maraviglia, 
che  cavò  dal  petto  lo  spirito  fino  ai  una  Reina  Saba. 

II. 

Ma  per  finir  di  convincerli  interamente,  diamo  quel  che  non  è. 
cioè  che  iCallolici  vivessero  universalmente  peggio  de' Protestanti, 
de'Purilani ,  e  di  tutta  la  lor  pretesa  Riforma,  cioè  non  solamente 
non  diminuirebbe  alla  nostra  Fede  alcun  peso  diventa,  ma  lo  ac- 

crescerebbe. 

Dissi,  ciò  che  non  è,  perchè  se  bene  può  talora  avvenire  ,  che 
in  una  Città  di  aria  salubre  ritrovisi  un  Infermo  più  grave,  di  talun 
altro,  che  è  in  città  di  aria  appestata:  tuttavia  non  può  questo  av- 
venire  generalmente;  sicché  dove  regna  il  Contagio,  la  godasi  pm 
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perfetta  la  sanità  dalla  maggior  parte  del  Popolo,  e  là  s'inoorrnno 
racn  pericolosi  i  malori.  Ora  noi  abbiamo  veduto  dì  qiial  temperie 
sleno  gl'insegnamenti  de'Xovatori  intorno  a'costnmi,  e  di  quale  gli 
insegnamenti  della  Chiesa  Romana,  da  lorsì  vituperata; e  peròchi 
potrà  mai  stimare  chela  licenza  del  vivere  sia  minore  universalmen- 
te, ove  si  nega  il  merito  di  tulle  l'Opere  buone,  e  il  demerito  di  tuMe 
le  ingiuste,  com'  è  tra  moderni  Eretici;  che  là  ove  ad  ogni  malva- 
gità di  consentimento,  anche  interno,  si  tien  per  fede  che  sia  do- 
vuta reterna  dannazione,  come  è  fra  noi?  Questo  è  un  volere,  che 
meno  sieno  i  malati  nell'aria  infetta,  che  nella  sana. 

Dissi  poi,  che  ancora  conceduto  un  tale  impossibile,  le  colpe 
de' Cattolici  più  esecrato,  invece  di  testificare  contra  la  Saniilà 
della  Fede  ci  testifichcrebbono  in  favor  d'essa.  Le  malattie  de;'li 
Atleti  sono  più  mortali,  verissimo:  ma  perchè?  perchè  essendo 
eglino  di  gran  forze,  se  si  ammalano,  si  ammalano  per  qualche 
cagion  grandissima.  Cosi  è  tra  noi.  Quando  i  Cattolici  provveduti 
di  tanta  grazia, di  tanti  esercizi,  di  tanti  esempi,  e  di  tanti  mezzi 
valevoli  alla  virtù,  si  danno  a  vivere  male,  sicuramente  il  loro 
male  è  un  male  sommo  ,  perchè  procede  da  qualche  indisposi- 
zione eccessiva  di  volontà,  che  supera  tali  aiuti,  e  li  rende  nulli. 
Come  però  la  gagliardia  del  loro  morbo  dimostra  negli  Atleti  la 
robustezza  della  loro  natura,  così  la  gravità  delle  loro  colpe  di- 
scnopre  ne' Cattolici  l'eccellenza  della  loro  Religione.  Non  è  nuo- 
vo, che  dalla  corruzione  dell'ottimo  sgorghi  il  pessimo. 

Oltre  a  ciò  l' ìndole  più  svegliata  e  più  spiritosa,  di  alcuni  Po- 
poli nostri,  è  capace  per  questo  medesimo  di  qualche  mostruositii 
ne' costumi,  che  non  si  vede  tra  gl'Infedeli  più  rozzi ,  come  io 
quegli,  a  cui  non  permette  la  loro  barbarie  stessa  di  pervenirvi. 
Cosi  i  Mostri  si  trovano  fra  gli  animali,  non  si  trovano  fra  le  Piante. 
E  pare  ciò  avviene  perla  maggior  perfezione  de' Viventi  sensitivi, 
più  facili  a  pervertirsi  nelle  parti  lor  primigenio,  che  non  sonoi 
regelalivi. 

Ma  lasciam  ciò.  Quale  Ingiustizia  è  mai  questa:  incolpar  la  fede 
delle  colpe  operate  da' suoi  Fedeli?  Primieramente  io  potrei  dire, 
ciie  quei  Fedeli,  i  qnali  sono  nel  vivere  più  perduti, non  son  Fe- 
deli. Conciossiachè  chi  potesse  entrar  giù  sino  all'intimo  ne" loro 
cuor!,  si  accorgerebbe  ch'essi  molto  vacillano  nella  Fede,  dando 
luogo  a  diversi  dubbi  intorno  all'immortalità  dell'Anima  umana, 
alla  Provvidenza, alla  Predestinazione,  alla  Grazia,  alla  sicurezza 
di  tutto  ciò  che  si  predica  nella  Chiesa.  Perchè  però  chiamar  Fe- 
deli coloro,  che  non  son  più,  mentre  non  son  fermi  in  Fede?  Ma 
io  non  voglio  dir  ciò.  Vi  sieno  fermissimi,  che  rileva?  Forse  per- 
chè un  uomo  creda  fra  noi  rettamente,  lascia  però  d'essere  uomo? 
Forse  egli  perde  la  libertà  dell'arbitrio,  da  cui  provengono  final- 
mente i  delitti?  perde  la  fragilità?  perde  il  fomite?  perde  la  concu- 
piscenza ribelle,  che  n'  è  la  face.  Qual  maraviglia  è  però ,  che  scor- 
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ra  in  più  fallì  ?  Ma  tutti  i  falli ,  come  son  sempre  particolari  e 
propri  dell'operante,  lui  solo  rendono  reo;  non  remlorio  reo  il 
iZo  nniversal  della  Chiesa,  la  quale  in  Terra  doV  eli  e  M.U- 
Lie   dovrà  sempre  costare  di  membra  inferme,  e  di  membra  sa- 
ne- e  solo  in  Cielo  le  dovrà  aver  sane  tutte,  dov'è  Trionlantc.  Se 
nuiella  è  rArca,convien  che  accolga  non  solo  gli  Animali  mondi, 
L  ancor  gli  immondi;  e  se  ella  è  l'Aia ,  convien  che  ammolla  non 
solo  il  grano  eletto,  ma  ancor  lo  spurio.  Altrimenli,  se  per  questo 
non  vogliono  oggi  i  Novatori  riconoscere  per  legittima  la  Chiesa 
Romana,  perche  in  essa  rimirano  molli  scandali ,  sono  coslretU  a 
non  riconoscere  perlegiUima  ne  pur  la  Chiesa  medesima  pnim- 
tiva  Conciossiachè,  quantunque  i  Fedeli  de' primi  tempi  fossero 
universalmente  più  santi  (come  più  spiritoso  è  quel  sangue,  che 
più  di  fresco  uscì  dal  cuore  all'arterie)  con  tulio  co  non  lasca- 
ono  di  apparire  fra  loro  fin  da  princìpio  le  "J^^^''^^^'^^.,^;^!";.  ^•*- 
,nosi  Discepoli  tralignanti,  Niccolò,  Diotrete,  Dositeo,  Fileto  Cieo- 
l,io,Cerìnlo,Ebione,  che  furono  le  prime  Serpi,  .nviate  dall  m- 
ferno  attorno  le  culle  della  Chiesa  allor  nata    per  darle  moile. 
Dipoi  chiunque  legge  gli  scritti  de'Fadrianlichi,non  può  l^^^^^^^^^^^ 

di  osservare,  come  anche  ne' primi  secoli  erano  da  Sacri  Dolo., 
ripresi  que'vizii  medesimi  di  lascivia,  e  dì  lusso,  che  .  Novatori 
vorrobbono  far  comparire  come  singolari  della  Chiesa  presente, 

per  olTuscarla.  ^       ,.  .  ,, 

\ll'ullimo  sieno  pure  le  colpe  de'modorni  Cattolici  d  ogni  raz- 
za* la  Chiesa  non  le  riprova  da  tutti  i  Pergami  ?  Il  laccarla  dun.nia 
di  tali  colpe  è  un  imputargliele  in  quel  medesimo  tempo,  in  cui 
più  le  sgrida.  E  perchè,  quando  i  Cattolici  peccano,  sono  rei    se 
L  perchè  non  adempiono  la  loro  Legge?  Trovino  pero  gii  Av- 
versari  qualche  bella  di  virtù,  che  dalla  Chiesa  non  sia  comandr.la 
0  con.i-liaUi.  Trovino  qualche  bruttezza  di  vizio,  che  dalla  Chiesa 
non  sa"  ielestala  e  disdetta;  e  allora  la  l>ielà   de  Fedeli  non  tor- 
nerà in  Gloria  della  lor  Madre,  e  l' impiela  le  tornerà  m  vilipendio. 
Avviene  sì  bene  luttociò  nelle  Sette,  la  cui  dottrina.. ri  quello 
che  vi  hanno  esse  di  proprio ,  distoglie  fortemente  dal  bene .  ed  in- 
duce al  male.  E  però,  come  primieramente  si  possono  al  nou.re 
veruna  gloria  dalla  virtù,  che  eserciti  per  ye.itura  un  ^  «^^^oro  Se- 
guaci?  Se  un  Turco, a  cagion  di  esempio,  la  la  da  ^^''^^'l^'  "  >^*; 
mettere  a'Cristiani  di  credere  santamente,  che  vanto  e  dell  Alco- 
rano  ?  Nessuno  allatto  :  mentre  anzi  «luesto  insegna    e  osliUla  , 
impone  le  onte,  e  vuole  che  col  ferro  propaghisi  yiolenlissima- 
mente  la  sua  Credenza;  uccidendo  i  contradditori   Pa.imenle,  se 
-un  Luterano  è  continente,  se  è  casto,  se  niantieiie  alla  Consorte  U 
fede  matrimoniale,  o  se  si  pente  amaram.nle  dei  al  li  da  se  .^^^^^^^^ 
messi,  che  lode  è  mai  della  Religione  inlrodollaM  da  Laico .  Non 
si  sa  che  questa  app.ova  i  divorzi  falli  a  capriccio,  approva  la  Po- 
ligamia ,  uè  solo  approva,  ma  ingiunge,  come  cosa  laudevok  , 


ili 


II 


ì  ■  aìgt-^  i  ■gtfJA'-V. 


i-.jMgs'*igi;jaaawB-;*'j^a;- 


350 

l'adulterio?  Si  non  vhU  Uxor^  venial  Ancilìa.  Non  si  sa,  che  presso 
di  lei  la  Pudicizia  è  un  Iorio  fallo  alla  Natura,  e  la  Penitenza  è  un 
Iorio  fallo  alla  Grazia?  Non  si  sa,  che  ella  celebra  per  più  Santo, 
ohi  è  più  sfrenalo,  paraifonando  a  Cristo,  uscito  dal  Limbo,  coloro 
che  ritornarono  con  drappelli  di  Vcrj^ini  lolle  a  forza  da'Chioslri 
sacri?  Che  lodar  dunque  simili  Religioni  per  la  vita  buona,  che 
menino  i  loro  Figliuoli?  La  lode  tutta  è  de' Figliuoli  che  sanno  de- 
generare animosamente  dalle  lor  Madri. 

Per  lo  contrario  qualsiasi  vizio  de'Lulerani  ora  detti,  de' Calvi- 
nisli,  e  di  qualunque  altro  Settario,  rifonde  tulta  la  sua  malvagiià 
nella  Se»ta,  che  essi  professano,  perchè  esse  lo  partoriscono  ,  e  lo 
promuovono  :  ne  per  accidente  ma  di  primaria  intenzione  ,  ne- 
gando la  liberlà  dell'  arbitrio  ,  e  mantenendo  che  tulle  1'  opera 
buone  sieno  peccali,  e  i  peccati  sicno  lutti  opere  buone.  Dicunl 
nialum  bonurriy  et  bonmn  malum.  E  però  se  in  giovare  al  Prossimo 
non  si  merita,  secondo  loro,  di  vantaggio  davanti  a  Dio,  di  quel 
che  merili  un  Cane,  con  far  festa  al  Padrone  tornato  a  casa;  chi 
mole  incomodarsi  ad  esercitare  la  Carità?  K  se  con  l'ammazzara 
l'islesso  Prossimo,  nessun  diviene  più  reo,  di  quel  che  diverrebba 
un  Leone,  se  ne  fosse  stalo  egli  lo  ammazzatore,  chi  mai  si  curerà 
di  tenere  a  <V:no  lo  sdegno?  Chiunque  lo  faccia,  la  bene:  ma  se  lo 
la,  è  perchè  egli  non  opera  secondo  gì* insegnamenti  della  sua  Fe« 
de.  E  però  nel  tempo  stesso  che  egli  è  uomo  dabbene,  non  è  buon 
Riformato,  perchè  non  dà  segno  di  rii)ulare  per  veri  i  dettati  dei 
Riformanti.  Quanto  Sceleratior  es,  tanto  citius  Deus  snain  graliam 
infundit;  predicava  già  Lutero,  a  cappuccio,  non  pur  calalo,  ma 
giltalo  anche  via.  Tengasi  dunque  pLM'  vero  sì  bello  articolo»  e  poi 
mi  si  dica,  quale  malvagità  non  sarà  parlo  legittimo  di  tal  Fede,  spo* 
saitadal  cuore  umano. 

iir. 

Quindi  anche  dimostrasi  quanto  fuor  di  ragione  si  lascino  alcuni 
semplici  abbarbagliare  da  quella  virtù  apparente,  che  alle  vollu 
rimirasi  ne' Turchi,  negli  Ebrei,  negli  Eretici  di  oggidì.  In  prima 
sncora  a'Cadaveri  crescono  talora  i  capelli  per  qualche  tempo, 
crcscon  l'unghie,  non  perche  tullora  abbian  lanima  che  gì' in- 
formi; ma  perchè  l'ebbero:  e  questa  fu,  che  in  dipartirsi  da  loro, 
vi  lasciò  quell'avanzo  di  vegetabile.  Quel  poco  di  onesto,  che  ap- 
parisce tra'iìlaometlaiìi,  è  un  rimasuglio  di  quella  vera  Virtù,  chs 
fiorì  ne' loro  Paesi,  quando  vi  (lori  il  Cristianesimo,  da  cui  ha  tolto 
Maometto  quanto  egli  inserì  di  buono  nell'Alcorano.  Quell'ombra 
ài  pietà,  che  rimirasi  negli  Ebrei,  è  una  reliquia  della  vera  Reli- 
fione,  professata  già  da' loro  Antenati  laude  volmenle.  E  così  puro 
quel  raggio  di  lodevole,  che  scintilli  fra  alc^ini  Eretici,  donde  na- 
sce ?  Nasce  dall'  osservi  questi  diluujjali  meno  dai  riti  dcUa  Fode 
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jiltolica,  quando  essi  se  ne  divisero  :  che  però  i  Luterani  rigidi, 
iiaragonati  agli  ultimi  Calvinisti,  paion  come  i  crepuscoli  della  se- 
ra, paragonati  agli  orrori  di  notte  folta. 

Oltre  a  ciò  questo  residuo  medesimo  di  Virtù  che  in  loro  rima- 
iioj,  sì  superficiale  e  sì  scarso,  al  paragojie  di  quello,  che  si 
Irovavane'  medesimi  Popoli,  quando  erano  già  Fedeli,  è  tutto  ac- 
cidentale alle  lor  leggi,  è  lutto  accessorio  ,  perthè  non  riconosc» 
da  quelle,  come  abbiam  detto,  la  prima  origine  :  e  però  ne  anche 
a  quelle  da  maggior  pregio,  di  quel  che  ad  una  mano  lebbrosa 
dia  unguento  d'ambra;  mentre  quanto  si  loda  l'odor  dell'uno, 
tanto  si  torna  sempre  a  vituperare  tacitamente  il  fetor  dell'al- 
tra- In  una  parola:  non  si  e  ancor  veduto  ,  che  alcun  Cattolico  sia 
passato  al  partilo  de*  Protestanti,  e  non  sia  divenuto  nel  vivere  più 
scorretto  ;  né  si  è  veduto  che  alcun  Protestante  sia  passato  di  buon 
cuore  al  partito  de'  Cattolici,  e  non  sia  divenuto  nel  vivere  più  aj- 
j»:iustato.  Non  accade  pertanto,  che  i  Novatori  si  aiutino  a  sopraffare 
ne*  loro  libri  i  Cattolici  con  una  piena  d'improperi,  d'insulti,  di 
falsila,  per  iscreditarli.  Questo  è  un  fare  come  i  Torrenti,  i  quali, 
purché  acquistin  paese,  non  tcmon  punto  di  formarsi  con  l'impelo 
quella  slrada,  su  le  Campagne  più  culle,  che  non  si  trovano  a- 
perla  dalla  ragione. 

CAPO  YIGESIMOSETTIIWO 

La  Chiesa  è  provveduta  unicamente  di  metxi  a  santificare 

%  propri  Fedeli. 

Un  Viandante  già  lasso  non  ha  bisogno  solamente  di  guida  ad 
imparare  il  cammino,  ha  bisogno  altresì  di  forze  a  compirlo.  Tuli* 
le  leggi,  che  vengono  dalle  Selle,  o  sono  manchevoli ,  perchè  in- 
dirizzano l'uomo  al  bene  puramente  della  Natura  (che  non  è  il 
bene  dato  a  lui  per  ultimo  Une)  o  sono  nocevoli,  perché  gì*  ìh- 
segnano  ancor  molto  di  male,  come  vedemmo.  Ma  quando -pur 
fossero  elleno  tutte  leggi  di  perfetta  equità,  sarebbono  stimolo  a 
camminar  rettamente,  ma  non  sarebbono  aiuto,  mentre  in  sé 
stesse  non  hanno  virtù  di  darlo.  E  però,  posta  la  debolezza  della 
Natura  corrotta,  non  altro  farebbono,  con  proibire  le  colpe,  sb- 
nonchè  moltiplicare  le  trasgressioni.  Io  veggo  il  meglio ,  ed  alpeg- 
gior  mi  appiglio.  Si  richiede  però  la  Legge  Evangelica,  la  quale  do- 
po avere  con  la  sua  luco  rischiarata  all'uomo  la  mente,  gli  fo- 
menti anche  il  cuore  col  suo  calore,  intitolata  però  tanto  gmsU- 
mente  Legge  di  Grazia,  perchè  non  solo  è  legge,  ma  ancora  e  le- 
na: Non  solum  indicans  quid  sii  facienduni  (che  sono  i  propri  ter- 
mini dell'Angelico  )  sed  etiam  adjuvans  ad  impleatum.  ^ 

Questo  aiuto  poi,  altro  è  intrinseco,  ed  altro  cstnnseco.  L  in- 
Minseco  sono  parie  le  Virtù  infuse  nell'Auima,  e  parte  le  mozioai 
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iniériori,  pur  ora  delle,  con  cui  rieri  ella  illuminala  ,  e  infl,im- 
mala.  L'esliinseco  sono  i  mezzi  tanto  ellicaci,  de' quali  Cristo, 
ha  Toluto  che  la  sua  Chiesa  rimangia  sino  al  fine  ben  provveduta, 
a  santitìcarsi.  Di  questi  mezzi  intendo  or  io  di  discorrere.  Ma  chi 
ne  può  mai  discorrere  per  minuto,  se  sono  tanti? 

Lascerò  dunque  i  mezzi  particolari  delle  Comunità  Reli-^nose.  le 
qaali  a  ragione  possono  dirsi  Scuole  di  virtù  eroica;  tanti  sono  i 
gran  Santi  da  queste  usciti,  ancora  a'  dì  nostri,  quando  Religiosi 
appariscono  quasi  tutti,  quei  che  si  vanno  innalzando  a  solenne 
culto:  e  a  quei  mezzi  mi  ristringerò  puramente,  che  sono  fra  i 
Cattolici  i  più  comuni  a  qualunque  Stato,  o  Kcclesiaslioo,  o  Lai- 
cale. Senonchè  chi  può  questi  mezzi  stessi  trascorrere  ad  uno  ad 
uno?  Le  solennità  de' giorni  l'estivi,  lo  splendor  delle  Chiese,  il 
salmeggiamento  de' Cori,  le  tornate  di  nobili  Confratcrnile,  i  di- 
{Tìuni ,"16  discipline,  la  frequente  lezione  di  libri  pii,  le  Proces- 
sioni, le  Prediche,  le  scorrerie  salutari  delle  Missioni,  le  Orazio 
ni .  ora  pubbliche,  ora  private,  che  mai  non  cessano,  eA  altri  tali. 
Sicuramente  è  impossibile  esporli  tutti.  Però  fra  lutti  ci  bastino 
iSagramGuti,che  sono  quegl'instrumenti  principalissimi,  por  cui 
è  piaciuto  a  Dio  di  conferire  agli  uomini  la  sua  grazia;  e  fra'  Sa- 
gramenli.  que'due,che  laudevolmenle  si  possono  frequentare, 
non  che  iterare  a  salute  propria.  A  due  mezzi  si  debbe  univorsal- 
iiienle  la  vita  buona  del  Popolo  Cristiano  :  alla  Penitenza  e  alla  Eu 
caristia.  La  Penitenza  é  medicina  dell'Anime,  TEucarislia  n'é  ali- 
mento :  quella  riaccende  il  calore  estiulo  della  Carità  questa  lo 
ravvalora. 

1. 

K  vaglia  il  vero,  qnal  sarà  quella  lingua,  non  puro  umana,  ma 
Angelica,  che  ci  spieghi  qual  vigore  sia  quello,  che  viene  a  trarre 
la  Chiesa  da  questa  Mensa,  imbanditale  da  Gesù,  solo  allìne  di 
renderla  più  robusta?  E  donde  ne' primi  Secoli  della  Cristanilà 
un  ardore  di  spirito  così  grande,  se  non  dall'  essere  questo  cibo 
di  vita,  un  cibo  quotidiano?  Donde  il  dicadimento  dalla  Pietà,  se 
non  dall' essersi  a  poco  a  poco  dismesso  di  frequentarlo,  sino  al 
Concilio  di  Trento,  che  deplorò  svogliataggine  sì  nociva?  E  donde 
linalmente  il  miglioramento  de'  costumi,  tornati  a  perfezionarsi 
4opo  il  Concilio,  se  non  dall'uso,  nuovamente  avvivatosi,  di  un 
tal  cibo?  Chi  ne  può  dubitare,  mentre  a  tal  line  fu  egli  destinato 
da  Cristo:  ad  aumentare  la  Grazia  ne' suoi  Fedeli?  E  però  convien 
tredere,  che  prò  luca  questo  elTetto  con  elHcacia  mjiggiore,  di  quella 

che  a  ciò  posseggano  gli  altri  mezzi,  essendo  egli  architettalo 
singolarmente  a  tal  fine  da  quell'Artefice  sommo  ,  che  non  può 
restar  mai  deluso  ne' suoi  lavori.  Senzachè,  negli  altri  Sagramonli 
Ciisto  comunica  la  sua  Grazia  per  mezzo  di  Ministri:  in  questo  la 
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comunica  da  per  sé:  e  però  non  è  meraviglia  se  la  comunichi  in 
maggior  copia,  qual  Principe,  che  regala  di  propria  mano.  Che  st 
egli  certamente  è  quel  Dio  medesimo ,  che  in  prò  de'  corpi  died» 
tanta  virtù  alle  piante,  alle  pietre  e  fino  alle  carni  medesime  dell» 
Vipere,  ben  ciascuno  può  giudicare  qual  ne  serbasse  alle  Carni 
sue  virginali,  destinate  in  antidoto  a  prò  dell'Anime.  Qui  mandu- 
cai me,  vivet  propler  me. 

Che  se  poi  yenga  a  perdersi  una  tal  vita,  nutrita  da  Cristo  in  noi 
con  l'Eucaristia,  v'  è  nella  Chiesa  il  modo  di  ripararla:  ed  è  con 
la  penitenza  :  Sagraraento ,  che ,  non  solo  ristora  le  antiche  perdi- 
te, ma  le  ristora  con  vantaggio  anche  sommo,  rendendoci  più  forti 
dopo  il  risorgimento,  di  quel  che  fossimo  prima  della  caduta.  La 
ragione  è  perchè  tutti  gì'  ingredienti,  i  quali  compongono  una  nac- 
dicina  tanto  salubre  ,  non  sono  solamente  curativi  e  confortativi, 
ma  ancora  preservativi.  E  vuoisi  ciò  considerare  a  parte  a  pari* 
con  animo  ben  sedato  dalla  passione,  ailìne  di  penetrare  l'emcacia 
grandissima  di  que'  mezzi,  che  la  Chiesa  tien  presti  contra  il  pec- 
cato. 

Primieramente  conviene ,  che  a  partecipare  un  tal  Sagraraen- 
to, io  esamini  la  mia  coscienza  con  attenzione.  E  questo  chi  non 
sa!  che  fino  i  Filosofi  Seneca,  Plutarco,  Pittagora,  Epitelio  ,  e  più 
altri,  tennero  già  per  un  esercizio  utilissimo  ad  emendarsi  ? 

Oltre  a  ciò,  l'aversi  onninamente  a  pentir  di  un  fallo,  è  freno  di 
tal  possanza,  che  può  ritener  facilmente  dal  non  commetterlo  chi 
già  già  vi  precipita  a  spron  battuto.  Tanto  non,  enim  p(snitere,  ài- 
cea^'colui.  Or  che  sarà  l'aver  non  solo  a  pentirsi ,  ma  a  pentirsi  al- 
l'ultimo segno  ,  abborrendo  il  male  di  colpa  sopra  ogni  male  di 
pena,  possibile  ad  incontrarsi  :  tanto  che,  in  faccia  a  tutti  i  terrori 
del  Senso,  a  tutti  gli  allettamenti,  io  formi  in  cuore  questo  propo- 
sito invitto  ,  di  voler  prima  morire,  che  più  lordarmi.  Malo  mori, 
quam  fosdari.  Qual  Calice  è  sì  giocondo,  che  ad  un  momento  non 
amareggisi  tutto  con  l'acerba  infusione  di  fiele:  Ho  da  pentirmi  di 
quello^che  io  fo  di  male,  ho  da  confondermene  ? 

Tanto  più,  che  questa  confusione  non  basta  che  si  contenga  ne- 
gl'intimi penetrali  della  mia  mente,  nota  a  me  solo.  Convien  di 
vanta--io,  che  in  atto  di  colpevole  io  manifesti  ad  un  altro  uomo, 
simile' a  me  ,  ciò  che  vorrei  fino  occultare  a  me  stesso:  e  che  lo 
manifesti,  non  in  confuso,  ma  per  minuto  ,  con  tutte  quelle  circo- 
stanze essenziali,  che  aggravano  il  mio  delitto  più  stranamente  : 
sicché  ad  un'ora  medesima  io  sia  il  Reo,  io  l'Attore,  io  l  Accu». 
tore ,  io  il  Testimonio  veridico  de'  miei  talli  più  vergognosi ,  non 
permettendo  neanche  a' pensieri  stessi,  che  restino  giù  sepolti  nel 
fondo  impenetrabile  del  cuor  mio,  ma  faoeadoU  tutti  venire  a  lue«. 
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inleriori,  pur  ora  delle,  con  cui  yien  ella  ilhiminaJa  ,  e  infiam- 
mata. L'estrinseco  sono  i  mezzi  tanto  ellicaci,  de' quali  Cristo  , 
ha  Toluto  che  la  sua  Chiesa  rimanga  sino  al  fine  ben  provveduta , 
a  santiQcarsi.  Di  questi  mezzi  intendo  or  io  di  discorrere.  Ma  chi 
ne  può  mai  discorrere  per  minuto ,  se  sono  tanti  ? 

Lascerò  dunque  i  mezzi  particolari  delle  Comunità  Religiose,  le 
qnali  a  ragione  possono  dirsi  Scuole  di  virtù  eroica;  tanti  sono  i 
gran  Santi  da  queste  usciti,  ancora  a'  dì  nostri,  quando  Religiosi 
appariscono  quasi  tutti,  quei  che  si  vanno  innalzando  a  solenne 
cullo:  e  a  quei  mezzi  mi  ristringerò  puramente,  che  sono  fra  i 
Cattolici  i  più  comuni  a  qualunque  Stato,  o  Ecclesiastico,  ©Lai- 
cale. Senonchè  chi  può  questi  mezzi  stessi  trascorrere  ad  uno  ad 
uno?  Le  solennità  de'giorni  festivi,  lo  splendor  delle  Chiese,  il 
salmeggiamenlo  de'Cori,  le  tornate  di  nobili  Confratcrnile,  i  di- 
giuni, le  discipline ,  la  frequente  lezione  di  libri  pii,  le  Proces- 
sioni, le  Prediche,  le  scorrerie  salutari  delle  Missioni,  le  Orazio 
ni ,  ora  pubbliche,  ora  private,  che  mai  non  cessano,  ed  altri  tali. 
Sicuramente  è  impossibile  esporli  tutti.  Però  fra  tutti  ci  bastino 
ìSa;?ramenti,che  sono  quegl'instrumenti  principalissimi,  per  cui 
è  piaciuto  a  Dio  di  conferire  agli  uomini  la  sua  grazia;  e  fra'  Sa- 
gramenli,  que'due,che  laudevolmonte  si  possono  frequentare, 
non  che  iterare  a  salute  propria.  A  due  mezzi  si  debbe  univcrsal- 
laicale  la  vita  buona  del  Popolo  Cristiano  :  alla  Penitenza  e  alla  Eu- 
caristia. La  Penitenza  è  medicina  dell'Anime,  TEucarislia  n'  é  ali- 
mento: quella  riaccende  il  calore  estinto  della  Carità  questa  lo 
ravvalora. 

.1. 

E  vaglia  il  vero,  qnal  sarà  quella  lingua,  non  pure  umana,  ma 
Angelica,  che  ci  spieghi  qual  vigore  sia  quello,  che  viene  a  trarre 
la  Chiesa  da  questa  Mensa,  imbanditale  da  Gesù,  solo  adine  di 
renderla  più  robusta?  E  donde  ne' primi  Secoli  della  Cristanità 
un  ardore  di  spirilo  così  grande,  se  non  dall'essere  questo  cibo 
di  vita,  un  cibo  quotidiano?  Donde  il  dicadimento  dalla  Pietà,  se 
non  dall' essersi  a  poco  a  poco  dismesso  di  frequentarlo,  sino  al 
Concilio  di  Trento,  che  deplorò  svogliataggine  sì  nociva?  E  donde 
iinalmente  il  miglioramento  de'  costumi,  tornali  a  perfezionarsi 
4opo  il  Concilio,  se  non  dall'uso,  nuovamente  avvivatosi,  di  un 
tal  cibo?  Chi  ne  può  dubitare,  mentre  a  tal  line  fu  egli  destinato 
da  Cristo:  ad  aumentare  la  Grazia  ne' suoi  Fedeli?  E  però  convien 
credere,  che  prò  Juca  questoefTetto  con  efficacia  maggiore,  di  quella 
che  a  ciò  posseggano  gli  altri  mezzi,  essendo  egli  architettato 
singolarmente  a  tal  fine  da  quell'Artefice  sommo  ,  che  non  può 
restar  mai  deluso  ne' suoi  lavori.  Senzachè,  negli  altri  Sagramenti 
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eomnnica  da  per  sé:  e  però  non  è  meraviglia  se  la  comunichi  in 
maggior  copia,  qual  Principe,  che  regala  di  propria  mano.  Che  s« 
egli  certamente  è  quel  Dio  medesimo ,  che  in  prò  de'  corpi  diedi 
tanta  virtù  alle  piante,  alle  pietre  e  fino  alle  carni  medesime  dellt 
Vipere,  ben  ciascuno  può  giudicare  qual  ne  serbasse  alle  Carni 
sue  virginali,  destinate  in  antidoto  a  prò  dell'Anime.  Qui  maìiiìk- 
cai  me,  vivet  propter  me. 

II. 

Che  se  poi  Tenga  a  perdersi  una  tal  vita,  nutrita  da  Cristo  in  noi 
con  l'Eucaristia,  v'  è  nella  Chiesa  il  modo  di  ripararla:  ed  è  con 
la  penitenza:  Sagramento ,  che,  non  solo  ristora  le  antiche  perdi- 
te, ma  le  ristora  con  vantaggio  anche  sommo,  rendendoci  più  forti 
dopo  il  risorgimento,  di  quel  che  fossimo  prima  della  caduta.  L* 
ragione  è  perchè  tutti  gì'  ingredienti,  i  quali  compongono  una  me- 
dicina tanto  salubre ,  non  sono  solamente  curativi  e  confortativi, 
ma  ancora  preservativi.  E  vuoisi  ciò  considerare  a  parte  a  parl« 
con  animo  ben  sedato  dalla  passione,  affine  di  penetrare  l'efficacia 
grandissima  di  que'  mezzi,  che  la  Chiesa  tien  presti  conlra  il  poc* 
calo. 

Primieramente  conviene ,  che  a  partecipare  un  tal  Sagramen- 
to, io  esamini  la  mia  coscienza  con  attenzione.  E  questo  chi  non 
sa,  che  fino  i  Filosofi  Seneca,  Plutarco,  Pittagora,  Epitelio  ,  e  più 
altri,  tennero  già  per  un  esercizio  utilissimo  ad  emendarsi  ? 

Oltre  a  ciò,  l'aversi  onninamente  a  pentir  di  un  fallo,  è  freno  di 
tal  possanza,  che  può  ritener  facilmente  dal  non  commetterlo  chi 
già  già  vi  precipita  a  spron  battuto.  Tanto  non  enim  pcBnilere,  di- 
cea  colui.  Or  che  sarà  l'aver  non  solo  a  pentirsi ,  ma  a  pentirsi  al- 
l'ultimo  segno,  abborrendo  il  male  di  colpa  sopra  ogni  male  di 
pena,  possibile  ad  incontrarsi  :  tanto  che,  in  faccia  a  tutti  i  terrori 
del  Senso,  a  tutti  gli  allettamenti,  io  formi  in  cuore  questo  propo- 
sito invitto ,  di  voler  prima  morire,  che  più  lordarmi.  Malo  mori, 
quam  fasdari.  Qual  Calice  è  sì  giocondo,  che  ad  un  momento  non 
amareggisi  tutto  con  l'acerba  infusione  di  fiele:  Ilo  da  pentirmi  di 
quello  che  io  fo  di  male,  ho  da  confondermene  ? 

Tanto  più,  che  questa  confusione  non  basta  che  si  contenga  ne- 
gl'intimi penetrali  della  mia  mente,  nota  a  me  solo.  Convien  di 
vantaggio,  che  in  atto  di  colpevole  io  manifesti  ad  un  altro  uomo, 
simile  a  me  ,  ciò  che  vorrei  fino  occultare  a  me  stesso:  e  che  lo 
manifesti,  non  in  confuso,  ma  per  minuto  ,  con  tutte  quelle  circo- 
stanze essenziali,  che  aggravano  il  mio  delitto  più  stranamente  : 
sicché  ad  un'ora  medesima  io  sia  il  Reo,  io  l'Attore,  io  l'Accusa- 
tore ,  io  il  Testimonio  veridico  de'  miei  falli  più  vergognosi,  non 
permettendo  neanche  a' pensieri  stessi,  che  restino  giù  sepolti  n^ 
fondo  impenetrabile  del  cuor  mio,  ma  facendoli  tutti  rcnire  a  luet. 
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Che  più?  O'iantanquc  il  Tribunale,  a  cui  volontariamente  io  mi 
ioUomelto,  sia  di  Clemenza,  porta  egli  seco  non  pertanto  il  ri{?ore 
di  qualche  ammenda;  e  con  l'olio  della  pietà,  mesce  il  vin  bru- 
ico  di  qualche  moderala  severità  ,  con  cui  mi  vuol  chiudere  più 
Talidameute  le  piaghe,  che  forse  per  la  cura  troppo  soave ,  in  po- 
chi dì  tornerebbono  a  riaprirsi.  Converrà  dunque,  che  io  mi  sog- 
getti a  quella  salisfazione,  che  parrà  giusta  al  Sacerdote  d'impor- 
mi  come  ìT Mezzano  di  pace,  tra  l'uomo  e  Dio.  Converrà  che  io 
oda  umilmente,  la  correzione,  che  piacciagli  di  farmi  per  li  di- 
sordini in  cui  trascorsi:  e  converrà  che  umilmente  anche  accetti 
i  preservativi,  che  gli  sembreranno  più  confacevoli  a  mantener- 
mi nella  sanità  riacquistata. 

Mirate  ora  qui  in  primo  luogo  (benché  di  passo)  se  una  Reli- 
gione, la  quale  impone  obbligazioni  sì  ardue,  e  pur  viene  ubbi- 
dita puntualmente  da  tanti  milioni  di  persone  variissime,  da  Ca- 
valieri,  da  Capitani,  da  Dottori,  da  Prelati,  da  Principi,  da  Monar- 
chi, possa  mai  essere  invenzione  di  uomini,  e  non  di  Dio:  e  pari- 
mente se  un  Foro,  che  stende  la  sua  giurisdizione  tino  ai  pensie- 
ri,  non  visitati  mai  per  innanzi  da  verun  altro,  e  ne  richiede  il 
pentimento  ad  un'ora,  e  il  palesamento,  sotto  pena  di  ardere  sen- 
za questo  in  un  fuoco  eterno,  possa  mai  essere  un  Foro,  che  abbia 
«olo  in  Terra  il  suo  Tribunale  patente,  e  non  l'abbia  in  Cielo.  Una 
legge  umana  né  poteva  fare  precetti  sì  ripugnanti  ai  Sensi  dell'uo- 
mo ,  ne  poteva  allo  Spirilo  dar  vigore  di  superare  tanta  ripu- 
gnanza a  dispetto  di  tutti  i  Sensi. 

In  secondo  luogo  mirate  poi,  su  V  intento  da  me  proposto,  qua! 
dottrina  più  salutare  ad  imbrigliar  le  Passioni  polea  trovarsi,  qual 
Custode  più  retto  a  salvar  le  leggi,  qual  Cane  più  risoluto  a  scac- 
ciare i  ladri,  qual  Bagno  più  opportuno  a  sanare  ogn  infermità! 
Fonpatens  Domui  Jacob,  in  ablulionem  Peccaloris ,  et  m<inslruat(B: 
massimamente  che  a  questo  bagno  vitale  aggiugne  tanto  di  salu- 
brità il  Redentore  dalle  sue  piaghe,  somministrando  interiormente 
al  cuore  di  chi  lo  adopera  nuovi  e  nuovi  aiuti  di  grazia  contro  il 
peccato:  sicché,  oltre  alle  forze  che  ha  il  pentimento  di  sua  natu- 
ra a  ritener  l'uomo  dalle  prevaricazioni  già  detestate  una  volta,  e 
da  detestarsi,  riceva  TAnima  un  altro  vigor  maggiore  dalla  virtù 
•peciale  del  Sagramento.Edi  fatti  si  scorge,  che  fra' Cattolici,  tanti 
e  tanti,  non  solo  ne'  Chiostri  de'  Religiosi  più  ritirati.,  ma  nelle  Of- 
Heine  degli  Àrtegiani,  nelle  Campagne  de'  Lavoratori ,  nelle  Curie 
de' Legali,  nelle  Piazze  de' Mercatanti,  nelle  Corti  stesse,  che 
hanno  per  altro  nome  di  suolo  infausto  alla  Pietà ,  poco  solita 
ad  allignarvi;  tuttavia  color  che  si  attufTano  frequentemente  in 
questo  lavacro  di  Paradiso  ,  vivono  gli  anni  interi,  senza  mac- 
chiarsi di  colpa  grave,  come  potrebbono  farne  amplissima  fede 
i  Direttori  delle  loro  Coascienzc,  se  fosse  a  questi  lecito  porle 
in  chiaro. 
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Senonchè  gì' istessi  Avversari,  quando  fosser  più  vaghi  di  ve* 
rità,  che  di  contenzione,  potrebbono  a  noi  mandarne  una  testìmo* 
nianza  autorevole  più  d'ogni  altra,  da' loro  Paesi.  Riferisce  DomOf 
Dico  Solo,  Maestro  sì  celebre,  come  anche  dopo  morte  i  suoi  li- 
bri  lo  manifestano,  che  trattenendosi  egli  nella  Corte  di  Carlo 
Quinto,  l'inclita  Città  di  Norimberga  spedi  a  Cesare  una  solenne 
Ambasceria,  solo  a  fine  di  supplicarlo,  che  con  un  suo  bando  im> 
periate  obbligasse  i  Cittadini  alla  Confessione  segreta  delle  loro 
colpe,  rimossane  poco  avanti  dalla  predicazion  di  Lutero,  per- 
ché, dicea  quel  Senato,  dappoi  che  i  nostri  han  lasciato  di  eoo* 
fessarsi,  la  Città  si  empie  di  eccessi  non  più  veduti.  Vero  è,  che 
tale  Ambasciata  mosse  la  Corte  a  riso ,  e  con  gran  ragione,  per» 
che  era  appunto,  come  se  talun  si  tagliasse  una  gamba  vera,  per 
farsene  in  quel  cambio  accomodar  dal  Cerusico  una  posticcia.  Se 
Cristo,  per  sentenza  de*  Luterani,  non  aveva  ingiunto  ai  Fedeli 
di  esporre  al  Sacerdote  le  loro  colpe,  come  poteva  il  principe  a 
ciò  sforzarli,  senza  che  ne  veniva  dato  loro  promettere  quel  per- 
dono, che  ne  veniva  dato  loro  da  Cristo? 

Frattanto  questo  medesimo  ci  dimostra  quanto  sia  calunnioso 
quell'amplilicare,  che  fan  costoro,  i  disordini  de' Cattolici.  Come 
può  avvenire  universalmente,  che  allignino  tanto  i  vizi,  dove 
sono  i  rimedi  così  valevoli  ad  estirparli?  Nelle  Selve  odorose  di 
Arabia  i  Serpenti,  né  sono  sì  numerosi,  né  sono  sì  nocevoli., 
come  altrove.  E  tanto  avvien  nella  Chiesa:  singolarmente  per 
quelle  Piante  di  Balsamo  sopraccelesti* della  Confessione  e  della 
Comunione,  innestatevi  dall'Albero  della  Croce.  Queste  fanno, 
che  gli  scandali  e  sieno  più  radi,  e  sieno  meno  pestiferi,  inter> 
rompendosi  di  tratto  in  tratto  gli  abusi  per  mezzo  di  questi  due 
Sagramenti,  frequentali  con  divozione:  ciò  che  non  avvien  fra 
le  Sette,  che  a  guisa  di  quelle  Navi,  in  cui  mai  non  diasi  alla 
tromba,  forza  é  che  si  cambino  tutte  in  una  Sentina.  Certo  è  che 
gli  stessi  Eretici  di  Alemagna  tengono  in  Casa  per  Servidori  più 
volentieri  i  Cattolici,  che  gli  Eretici,  perchè  in  tal  modo  si  sli- 
mano più  sicuri  e  nella  roba,  e  nella  riputazione,  e  nella  fami- 
glia, che  assegnano  a  quegli  in  guardia  di  miglior  grado,  come 
a  coloro,  che  rendono  di  sé  conto  e  severo  e  spesso  ad  un  Tri- 
bunale, giudicante  i  falli  anche  ascosi. 

Quinci  dirò,  di  vantaggio  sì»  ma  senza  esagerazione.  I  più  Rei 
fra' Cattolici  sono  ordinariamente  meno  colpevoli,  di  quel  che 
sieno  i  più  modesti  fra' Novatori.  Ed  eccolo  manifesto.  Qualun- 
que gran  Peccatore,  che  fra  noi  trovisi,  si  riconosce  almeno  per 
Peccatore,  ed  oltra  a  ciò  non  suole  esser  mai  di  anima  si  per- 
duta, che  non  mediti  di  ridursi,  e  di  ravvedersi,  almeno  in  vec- 
chiaia: ma  i  Novatori,  benché  immersi  in  qualunque  lezzo,  si 
reputano  tanto  giusti  in  virtù  della  loro  Fede,  quanto  sian  già* 
sti  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Che  dubitare  della  propria  salo- 
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te?  Se  ne  tengono  certi  al  pari  di  Cristo,  Regnante  in  Cielo,  e 
più  ancora  di  Cristo,  Mortale  in  Terra  .dove,  secondo  loro,  egli 
cadde  al  line  in  un  baratro  profondissimo  di  dididenza,  di  dispe- 
razione e  di  dannazione  stessa,  quantunque  non  permanente, 
ma  transitoria.  Le  lagrime  di  un  cuor  compunto  son  presso  lo- 
ro, quasi  un  bagno  d'inchiostro,  che  in  vece  di  mondare  chi  vi 
si  immerge,  l'imbratta  più,  rendendolo  più  reo  dal  medesimo 
pentimento.  E  però,  quanto  è  migliore  un  Pubblicano  umile,  che 
un  Fariseo  superbo,  tanto  conviene  che  sia  migliore  un  discolo 
tra' Cattolici,  di  quel  che  sia  qualunque  de' più  composti  ira  i  No» 
yatori.  E  quanto  è  men  reo  un  Peccatore  che  aspiri  alla  Conver- 
sione, di  quel  che  sia  un  Peccatore  indurato  ed  impenitente; 
tanto  conviene  che  sia  men  reo  un  Peccatore  dei  nostri,  che  qua- 
lunque Peccatore  dei  loro,  mentre  iinalmente  le  colpe  di  chi  me- 
dita il  pentimento,  son  tenebre  di  mattina,  che  s'incammina  alla 
luce,  anche  meridiana;  le  colpe  di  chi  stima  col  pentimento  di 
peggiorare,  son  tenebre  di  sera,  che  sempre  più  si  avanzano  a 

notte  fosca. 

E  da  ciò  viene  il  rimirarsi  fra  noi  sì  frequenti  le  Conversioni, 
che  mai  non  si  rimirano  fra'Settarii,  in  cui  l'età  canuta  fa  sola- 
mente talor  qualche  mutazione,  ma  simile  a  quella,  che  il  Ver- 
no fa  ne' Veprai,  togliendo  loro  le  foglie  ,  ma  non  le  spine.  Se 
moderano  qualche  eccesso  di  quei  che  mancano  coli' avanzamen- 
to degli  anni,  non  ne  moderano  mai  veruno  di  quei  che  cresco- 
no: ma  divengono  in  essi  ogni  dì  più  saldi,  perchè  apparisca  es- 
ser verissimo  il  detto  di  San  Fulgenzio  che,  sineFide,  nulla  po- 
test  prodesse»  imo  neque  esse  conversio.  Posso  attestare  santamente 
di  avere  tenuta  lunga  dimestichezza  con  un  Cavaliere  ora  morto, 
il  quale  in  tempo,  che  egli  trovavasi  più  che  mai  dato  in  preda 
a  quelle  dissolutezze,  a  cui  la  Gioventù  dà  nome  di  gloria,  ma 
Dio  di  abbominazione;  nel  porre  il  primo  pie  su  la  soglia  di  cer- 
ta Chiesa  Dominicana  (  dove  solennizzavasi  la  memoria  di  Santa 
Rosa,  canonizzata  a  quei  giorni)  e  nell' alzare  il  primo  guardo 
al  ritratto  della  medesima,  quivi  esposto;  si  sentì  d'improvviso 
cambiare  il  cuore  nel  petto  di  tal  maniera,  che   spentovi  ogni 
furor  di  perversa  concupiscenza,  ed  accesovi  un  fervor  di  santa 
onestà,  da  indi  in  poi,  per  più  anni  che  sopravvisse,  non  fu  più 
quegli,  ma  cambiato  alTatto  nell'anima,  non  ebbe  altri  diletti,  che 
mortitìcare  il  suo  corpo,  e  che  strapazzarlo,  in  detestamento  dei 
piaceri  non  leciti  a  lui  permessi.  Mi  si  rammemori  qui  dalle  Sette 
uno   solo,  che  in  simil  guisa  cangiasse  il  cuore  ad  un  attimo, 
non  solo  rompendo  le  catene  degli  abiti  imperversati  tutte  ad  un 
colpo,  ma  trasformandole  in  corone  trionfali  di  virtù  opposte, 
mantenutesi  in  lui,  fino  all'ultimo  fiato,  nel  primo  lustro. E  pu- 
re di  simili  Conversioni  i  nostri  Annali  ecclesiastici  son  ripieni, 
aQìachè  sappiasi,  che  come  Dio,  cambiando  un  Saulo.neiraUo 
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di  perseguitare  la  Fede  rabbiosamenfe  presso  Damasco,  e  cam- 
biando un  Gencsio,  combiando  un  Ardalione.  cambiando  un  Por- 
firio, nell'atto  di  deriderla  su  le  Scene  pubblicamente,  volle  ren- 
dere, prima  a' (Giudei,  poscia  a'Gentili,  un'autentica  testimonianza 
di  verità  alla  Fede  Cristiana,  così  cambiando  ad  un  tratto  i  gran 
Peccatori,  nell'atto  di  più  violar  la  Legge  di  Cristo,  rende  testi- 
monianza di  verità  alla  Fede  Cattolica.  Imperciocché  tali  Con- 
versioni (non  vedute  mai  fra  gli  eretici,  fin'a  tanto  che  prima 
non  abiurino  l'Eresia)  sono  miracoli,  e  miracoli  ancora  de'più 
sublimi,  mentre  per  esse  dimostrasi  Iddio  padrone,  non  solo 
della  natura  corporale,  dispensando  alle  leggi  cui  sta  soggetta 
ma  della  Natura  ancora  intellettuale,  cambiando  ad  essa,  com« 
vuole,  intenzioni,  ed  inclinazioni,  e  sollevando  Tanima  a  far  que- 
gli atti,  cui  le  sarebbe  impossibile  di  portarsi  da  sé  medesima: 
e  tutto  ciò  ad  un  istante,  onde  riesca  miracolosa,  non  pure  la 
sostanza  dell'opera,  ma  ancora  la  maniera  dell'operare.  E  se  è 
così,  da  tutto  ciò  divien  chiaro,  che  la  Chiesa  Cattolica  giusta- 
mente è  chiamata  Santa,  mentre,  non  solo  eli' è  Santa  per  li  Dog- 
mi che  crede.  Santa  per  le  Proibizioni  che  intima.  Santa  per 
li  Precetti  che  ingiunge.  Santa  per  le  Persone,  che  d'ogni  tem- 
po ha  contenute  in  gran  numero,  dotate  di  Santità,  ma  Santa 
ancora  per  li  mezzi  interni  ed  esterni,  di  cui  sta  ognor  provve- 
duta a  santificare  le  Anime  ancor  più  ree:  ciò  che  a  nessuna 
delle  Sette  Infedeli  può  mai  competere. 

# 

III. 

I  Giudei  non  hanno  altro  mezzo  da  portarsi  a  Dio,  che  cantar 
disordinatamente  alcun  salmo  nelle  loro  fetide  Sinagoghe,  e  quivi 
udire  da  qualche  ignorante  Rabbino  la  interpretazione  stravol- 
ta di  un  Testo  bibblico.  Non  hanno  libri  pii,  non  han  Padri  Spi- 
rituali, non  hanno  Predicatori  sensati,  non  hanno  uso  di  esa- 
minar sé  medesimi  attentamente,  non  hanno  tempo  prescritto 
in  tutto  l'Anno  a  pentirsi  de' propri  falli,  non  hanno  più  na 
pur  leggi  d'interno  culto  verso  il  Signore,  da  loro  adorato  al- 
la grossa. 

Molto  meno  di  tali  mezzi  furono  i  Maomettani  forniti  dall'Ai- 
corano,  dove  non  si  ordina  mai,  che  si  ringrazi  il  Signore  per 
tanto  bene,  che  versa  del  continuo  sopra  di  noi;  né  mai  s'inse- 
gna, che  facciasi  a  lui  ricorso:  mentre  nella  loro  inetta  Oraziona 
non  chieggono  nulla  a  Dio:  e  se  ne' Voti  gli  chieggono  beoe  al- 
cuno, non  è  mai  spirituale,  ma  temporale,  com'è  qualche  stri- 
scia di  questa  misera  terra,  ricchezze,  prede,  piazze,  vittoria 
de'  lor  Niraici.  Le  loro  lavande  poi  possono  al  più  ripurgare  ad 
essi  le  membra  polverose,  ma  non  già  l'Anima;  da  che  nessuna 
forza  poteva  a  quelle  concedere  il  loro  Autore,  che  fu  sì  lordo, 
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né  con  Tcran  segano  sono  autenticate  dal  Cielo  per  sacramenti, 

o  per  soccorsi  divini. 

E  più  colpevolmente  di  tutti,  son  privi  i  Novatori  di  mezzi  a 
santifìcarsi;  in  quanto  avendo  eglino,  nel  dipartirsi  dal  grembo 
della  Chiesa  Cattolica,  ri;^ettati  empiamente  i  riti  di  essa,  le  ce* 
rimonie,  le  costituzioni,  le  usanze;  non  ritengono  altro  indosso 
di  santo,  fuorché  il  Battesimo  :  anzi  ne  pur  questo  ritengono  in> 
teramenle,  mentre  già  sono  giunti  a  contaminarlo  con  mille  er> 
rori,  sino  a  cambiare  la  forma  instituita  da  Cristo  nel  conferirlo, 
e  U  materia  dell'acqua  elementare  in  altri  estrani  liquori  a  loro 
capriccio:  come  han  cambiata  la  materia  altresì  delPEucaristia, 
con  dir,  che  in  vece  di  pane,  si  possono  suslituire  (  ove  non  sia 
pronto  )  noci,  castagne,  civaie,  ed  ogni  altra  cosa  ,  purché  sia 
«bo,  massimamente  abile  a  sfarinarsi:  e  con  dir,  che  in  vece  di 
Tino,  ove  non  ne  sia,  si  possa  ammettere  Tacqua,  il  eia,  la  cer- 
▼osa,  ed  ogni  altra  bevanda,  usitata  in  quel  clima  mendico  d*uva; 
aflincbèdi  loro  si  avverino  sempre  più  quelle  parole  del  Salmo: 
Qua  perfecisti,  deslruxerunt.  Quanto  fé' Cristo  a  santificare  i  Fede- 
li, tanto  i  moderni  Eresiarchi  distrussero  a  pervertirli,  o  non 
lasciando  più  Sagramento  alcuno,  o  togliendo  a  quei  due  che  la- 
sciano ogni  virtù.  Sicché  ,  se  i  loro  Seguaci  non  diventano  i  pes- 
simi fra  i  Mortali,  è  perché,  non  dando  eglino  intera  credenza 
«i  detti  de' loro  Legislatori,  ne  men  però  li  riducono  tutti  in  pra- 
tica al  par  di  essi,  ma  sono  Discepoli,  per  buona  sorto,  minori 
de' loro  Maestri. 

CAPO  VIGESIMOTTAVO 

£a  Carità  verto  il  Prossimo  rende  testimonianza  di  Verità  alla 

Chiesa  Cattolica, 

Kà  di  sì  gran  riliero  il  conoscere  quale  sia  su  la  terra  la  Chie- 
sa rera,  che  Cristo  volle  di  propria  bocca  assegnarcene  un  con- 
trassegno infallibile,  il  quale  sarà  la  Corona  di  tutti  gli  altri  fìn'o- 
ra  addotti;  non  rimanendo  che  aggiungere  di  più  certo,  o  di  più 
cospicuo,  a  ciò  che  ha  detto  la  divina  Sapienza,  per  darci  lume. 
Ci  fe'Gesù  dunque  intendere  espressjmente/come  la  ('arila,  che 
i  Fedeli  scambievolmente  si  usassero  l'uno  all'altro,  mandereb- 
1)6  tanto  di  raggi  da  ciascun  lato,  a  manifestare  la  vera  Chiesa  , 
ehe  tutti  a  un  tratto  direbbono:  Questa  è  dessa.  lu  hoc  cognoscenl 
omnes,  non  hic,  vel  ille^  ma  omues,  quod  Discipuli  mei  estis  ,  si  dite- 
ctionem  habuerilis  ad  invicem.  Né  è  maraviglia.  Conciossiachè , 
quali  sono  i  yeri  Discepoli? Sono  senza  dubbio  color  che  meglio 
sanno  imitare  il  Maestro;  ma  chi  imita  mai  meglio  Cristo,  cha 
fthi  più  ama  quel  Prossimo,  per  cui  Cristo  (giunto  in  (ine  a  calare 
dal  Cielo  in  Terra  )  stentò,  sudò,  mori  nudo  sopra  un  patibolo? 
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Ecco  dunque  ,  rer.  Discepoli  ancor  di  Crislo:  coloro,  che  più  ama 

no  .1  loro  ITossimo  I/argomenlo  é  sì  chiaro,  che  la  sua  luce  „«„ 

può  non  dare  egualmente  su  gli  occhi  a  tulli.  Perà  piglia  no  Z" 

5.0  dm„  paragone  a  ravvisar  la  Scuola  vera  di  Cristo  5alle  Jl 

ncToli    e  miriamo  un  poco  ore  siar  ristrignendoci ,'  per  non  ri 

dipartir  dalla  solita  brevità  )  ai  due  atti  di  cfrità  più  difl  cilfa  '  a 

■carsi,  Cloe  al  perdonare  ai  Mmici,  e  al  dare,  se  oisogm'     nc'ora 

r„i.r,?  "V",  '"'"'  \''''">'''"'''  «he  sono  appunto  i'due  a  li  in. 

culcal.  più  dal  celeste  L^gnUtore.  Hoc  e,t  pra:ceptum  meum  utZ 


,1. 

Or  quanto  al  primo,  io  chiamo  in  prora,  non  dico  il  flore  dei 

ZI'  Z    p'"  '"=  ™'  '"""''  •'»"""°'  '"  -"^"'«ecostarsi  al  Sagra 
mento  della  Penitenza  ogni  mese,  o  almeno  a'suoi  tempi  debili 

non  SI  riducano  a  perdonar  gravissimi  torti,  gravissimi  tradimén: 

che  di  s-iorrn'"'"  '"  ^"r  '^''  '^"'"'  ^"*"''  •'"e  cosi  fece.  M, 
Che  diss  IO  perdonare,  mentre  essi  arrivano  a  compensare  non  di 

rado  I  ingiurie  con  benofieii  rilevantissimi,  a  cui  nulla  sono  obbli- 

de  SUOI  Cavalieri,  lento  a  morte ,  non  solamente  rimettere  di 
buon  cuore  I  assassinamento  improvviso  da  lui  soITcrto,  ma  H- 

^Z'i-ZIT^'T^"  ''•*""*  "  '""*  '"  "S""""»  •"  l-""  Sicario, 
ehe  I  avea  così  assassinato.  E  di  simili  casi  io  potrei  narrami 

."r^  da Tè'noir  "'"         "  '""'''"'™'  "  "astantemente  non  fos 

fo^irt  n-i- '"""n'^r""  ''">"'"'''">'  '"""'  <I-""i  avanzatisi  a  Tir, 
forza  la  Religion  Rilormala,  ha  già  posta  cattedra,  e  poi  sappia- 
em  dire  dove  apparisca  vestigio  di  virtù  simile  in  veruno  dei 
.uoi  Discepoli  più  eminenti.  Che  nessun  vestigio  appariscane  fra 
.Giudei  non  m.  maraviglio:  perchè,  se  fino  ab  antiquo  davaa 
e^.  per  leggo  d.  amare  l'Amico  sì,  ma  odiare  il  Nimico:  ^ud" 

ImV?™'?."^'''"^"'"'''^''""'"  «"•"»''"  «''io  kabebis  ini. 
m,cumtaum,  che  farann'  ora,  quando  il  Talmudde  ha  loro  dinan- 
liato  SI  vivamente,  non  esser  degno  del  titolo  di  Rabbino,  chi 

tut.  "/r  T  f  "  ""■"'""'  "  "'""'''  "  "«"  ««'«=•"  avidamenlà 
tutti  gli  attacchi,  tutte  le  arti  da  vendicarsene?  E  mollo  meno  io 

«lupisco,  che  nessun  vestigio  appariscane  fra'Seguaci  di  Maometto. 
Il  quale  vuole  che  si  renda  sempre  un'ingiuria  maggior  della  rice- 
Tula,  e  SI  come  nulla  ordinò  predicarsi  più  Ira' suoi  Popoli,  che 
iatjiucrra,  così  l'ottenne  di  modo,  che  Uno  ad  oggi  ha  per  uso  di 
andare  Ulun  de' suoi  su  la  mezza  notte  alle  porte  dc'Crapoloni. 
oppressi  dal  sonno,  battendo  forte  con  una  mazza,  e  gridando  ciò 
che  è  vergogna  ridire  in  lingua  corrente:  Surgite  Uauri  ad  -tomf 
ittixium,  ti  bibendum,  et  gigntnios  filiot  eontra  ChrUtianot. 
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Ma  i  Novatori  non  professan  di  credere  all' Evang;clio  recalo  in 

terra  da  Cristo?  E  pur  Lutero  ne  ha  promulgato  uno,  al  tulio  con- 
Uario,  dicendo  che  il  suo  Vangelo  non  volea  pace,  volea  sedizio- 
ni  volea  san^'ue:  onde, come  una  Alctto,  appena  pigliò  possanza 
neìrAllemagna,  che  tosto  sollerò  tutti  i  Rustici  a  imbrandir  Par- 
mi  contra  la  Nobiltà,  per  ricattarsi  degli  aggravi  sì  lunghi  da  le 
sofferti   indi  dopo  avere  a  suttìcienza  goduto  dell'alio  incendio  , 
©he  e<-li  avea  suscitato  da  quella  banda,  voltò  la  Haccola,  corain- 
ciò  a^sollevare  più  ardentemente  la  Nobiltà  conlra  i  Rustici  a  lei 
ribelli   dicendo  ch'era  già  tempo  di  guadagnarsi  il  Cielo,  non  più 
con  le'orazioni,  ma  con  gli  eccidii,  riusciti  appunto  sì  alti,  che  so- 
pra  centocinquantamila  si  vennero  a  calcolar  fra  una  parte  e  l'ai- 
tra    de' morti  entro  a  pochi  mesi,  con  tanto  giubilo  dell' istesso 
Lutero,  che  più  intrepido  di  Nerone,  pnolè  mirare  ancora  senza 
uraeraldo  le  uccisioni  di  tanti  miseri,  quasi  giuochi  di  Gladiatori. 
Né  in  forma  dilTerenle  fu  predicato  il  Vangeio  pur  di  Calvino,  il 
cui  principal  Discepolo  che  fu  Bezza,  disse  non  altro  più  ricercar- 
si  a  piantarlo  in  tutta  la  Francia,  che  schioppo,  e  spada.  Senon- 
chè ,  chi  può  mai  tra  questi   prenlendere  che  vi  sia  chi  al  Nimico 
nor«r'a  un  perdono,  non  dico  eroico,  qual  fu  il  narrato  di  sopra,  ma 
comunale,  mentre  essi  al  pari  sostengono,  che  la  Legge  slessa  di- 
vina,  non  che  la  evangelica  più  perfetta,  sia  totalmenle  impossi- 
bile ad  osservarsi?  Lex  nihii  aliud  qiiam  dainnare  potest,  quia  im- 
possibile nobis  esl  proestare  quod  iubet. 

É  chiaro  dunque  che  il  vivere  delle  Sette,  non  è  animato,  so 
nonché  da  spirito  umano,  da  sé  non  atto  a  trascendere  la  naUiia  : 
onde  nel  maggiore  suo  sforzo  non  giugne  a  più,  che  a  bcnolicarc 
chi  gli  vuol  bene,  che  é  dove  arrivano  tulli. Si diligitis  eos,  qui  vot 
diligunt,  nonne  et  Ethnici  hoc  facilini?  Là  dove  il  vivere  della 
Chiesa  è  animato  da  uno  spirito  molto  superiore  all'umano:  onde 
è,  che  egli  senza  alcun  limite  passa  a  beneficare  chi  gli  vuol  ma- 
le, anzi  chi  ancor  glielo  apporta.  Né  certamente  uno  spirito  sì  ro- 
busto può  essere  altro  spirito,  che  divino.  Conciossiachè  non  si 
può  dubitare ,  che  tutti  gl'impeti  delle  passioni  più  fervide,  e  più 
feroci,  naturalmente  c'incitano  alla  vendetta,  riputata  dolce  dal 
torrente  degli  uomini  più  del  mele  (  Vindicla  melle  dulcior  )  e  te- 
nuta in  conto  di  vittima  la  più  bella,  che  pos^a  sagrlHcarsi  alPO- 
nor  mondano.  Come  possono  però  essere  cadaveri  puramente  di 
Fede  morta,  quei  che  notando  a  riiroso  di  una  corrente  così  ga- 
fliarda,  la  rompono  con  lant'animo?  Sarà  chi  giunga  a  stimar  ni- 
mica a  Dio  quella  Religione,  la  quale  innalza  i  suoi  Allievi  ad  as- 
•omigliarlo  in  ciò  che  Unto  vien  professato  da  lui,  eh* è  far  bene 
a  tutti?  Qui  Soìem  suum  oriri  facit  super  bonos,  et  malos.  Questo  e 
far  si  che  i  Fedeli  non  solamente  appariscan  suoi  Figliuoli,  ma 
ancora  sieno.  Diligile  inimicos  vestros,  ut  siiis  ftlii  Paliis  t^if», 
qni  in  C<bIìs  «st. 
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Se  la  nostra  Fede  fosse  faT§a,  chi  ne  sarebbe  l'Autore,  se  non 
Lucifero?  E  se  la  Fede  de'Novatori  fosse  vera,  ne  sarebbe  all'in- 
contro l'autore  Cristo.  Come  può  però  giudicarsi,  che  la  Fede  no- 
stra, se  avesse  Lucifero  per  autore  ci  portasse  tanto  ad  imitar 
Cristo  nella  mansuetudine?  E  che  la  Fede  loro,  se  avesse  per  au- 
tore Cristo,  li  portasse  tanto  ad  emulare  Lucifero  nella  rabbia? 
Cristo  fu  quegli,  il  quale  cum  paterelur,  non  comminabatur -.  e  ciò 
si  vede  oggi  far  da' soli  Cattolici.  Lucifero  è  quegli,  il  quale  est 
Kex  super  omnes  filios  superbice:  e  tali  giornalmente  si  mostrano  i 
Novatori,  amarissimi  in  risentirsi  ne' loro  scritti,  non  dico  di  una 
ingiuria,  o  di  una  impostura,  ma  di  una  benché  giustissima  corre- 
zione; come  ne  può  fare  ampia  fede  la  penna  di  Lutero  medesimo, 
loro  capo,  che  con  mille  orrendi  improperii  si  rivoltò  contra  i  Ve- 
scovi, contra  i  Principi,  contra  i  Papi,  solo  perché  questi,  lo  vol- 
lero, secondo  il  loro  debito,  fare  accorto  de' suoi  cosi  manifesti 
abbarbagliamenti. 

II. 

Passiamo  ora  all'altro  alto  di  Carità,  che  è  dar  la  vita  per  la 
salute  de'Prossimi:  atto,  che  da  Cristo  fu  chiamato  a  ragione  il 
più  rilevalo:  Majorem  hac  dileclionem  nemo  habet,  ut  aniniam 
suam  ponal  quis  prò  amicis  suis:  mercé  che  l'uomo  con  un  tale 
atto  prepone  al  ben  dell'amatoli  maggior  de' propri  beni  sensi- 
bili, che  é  la  vita,  fondamento  di  tulli  gli  altri.  Ora  é  indubita- 
to, che  in  ogni  secolo  è  stato  fra  noi  questo  un  atto  incessante. 
£  lo  mostro  chiaro.  In  ogni  secolo  si  sono  sempre  accresciute 
alla  Chiesa  Cattolica  molte  Genti,  secondo  ciò,  che  a  suo  luogo 
fu  manifestato  da  noi  più  di  professione.  Ma  come  è  accaduto 
ciò,  scnonché  per  mezzo  di  uomini  spediti  incessantemente  dal 
nostro  Sommo  Pontefice  a  quelle  Genti:  uomini  pieni   tutti   di 
tanto   zelo,  che  hanno  esposta  ad  ogni  ripenlaglio  la  vita,   ed 
anche  perdutala,  per  ricuperare  le  Anime  dalle  mani  del  Ladro- 
ne  infernale,  e  ridurle  a  Cristo?  Né  un  tal  atto  di  Carila   mai 
col  tempo  si  é  ratfreddato:  più  tosto  é  cresciuto  più.  Certo   è, 
che  mai  non  si  sono  più  ridotte  a  Cristo  tante  Anime  dentro  un 
secolo,  quante  nel  precedente,  per  le  vastissime  conversiorii  av- 
venute dell'Indie,  sì  Orientali,  sì  Occidentali,  che  é  a  dire   di 
un  nuovo  Mondo.  E  si  é  altrimenti  ciò  fatto,  che  a  forza  di  una 
ardentissima  Carità,  che  ha  spinti  innumerabili  a  dimostrare  quan- 
to stimassero  più  la  salute  altrui,  che  la  vita  propria?  Se  non 
mi  venga  interdetto  (  dove  io  non  posso  riferire  tutti  ad  un  ora 
i  vanti  degli  esterni  più  generosi  )  direi  dimestici,  io  trovo  nei 
fasti  della  mia,  benché  minima ,  Religione,  cose  ammirabili.  Tro- 
vo chi  in  un  naufragio,  per  sua  gran  sorte,  attaccatosi  ad  una 
tavola,  la  cede  spontaneamente  ad  un  Giudeo,  con  questa  eoo- 
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«lizione  bellissima,  che  giurilo  a  terra  egli  si  rendesse  Cristiano, 
come  escgnì.  Trovo  chi  per  entrar  nel  (iiappone,  serrato,  in  tem- 
po di  somma  persecuzione,  con  diligenze  indicibili,   si   rendè 
Schiavo  da  remo,  e  così  ottenne  alla  line  di  penetrarvi.  Trovo 
chi  per  non  saper  la  strada  al  xMeaco,  dove  andava  a  portar  la 
fede,  si  accomodò  per  Valletto  ad  un  Passeggiere  pratico  del 
paese,  e  mentre  questi  a  spron  battuto  correva  per  vie  nevose, 
egli  scalzo,  e  stracciato,  si  lenea  forte,  per  seguirlo,  alla  coda 
(  come  alcuni  auL-hc  scrissero  )  del  cavallo,  lasciandosi  così  da 
quell'indiscreto  strascinare  empiamente,  più  che  condurre.  Tro« 
TO  poi,  che  son  senza  numero  quei  che  hanno  conseguilo  con 
e«lde  suppliche,  di  navigar  per  mezzo  di  mille  stenti   ad   uno 
stento  maggiore,  quale  è  il  vivere  con  uomini,  men  che  uomi- 
ni,  come   sono  i  Barbari  tutti  dell'Occidente,  e    di    passare, 
per  mezzo   di   mille    pericoli,  ad  un  pericolo   massimo   qual'è 
di   lasciare  ai  pie  di  simil  Traditori  la  vita  ad   ogni    momento, 
or  avvelenato,  or  arrostito,  ora  fatto  in  minuti  pezzi,  per  pu- 
ro  zelo  di  annunziare  il  Vangelo,  ove  non  ha   memoria   cho 
più    sia  giunto.  Md    come  va  questa  cosa?   Tante   navigazioni 
han  pure  intraprese  i  Riformati  di  Olanda  fra  quelle  (ienti:  han 
Tinto  il  Mare  con  tanti  ardili  Vascelli:  Emoli  omai  di  quella  lo- 
ro prima  \ave  Vittoria,  che  girò  intorno  intorno  tutta  la  Terra: 
hanno  tentati  nuovi  varchi  per  mezzo  del  Mar  gelato,  lino  a  non 
fermarsi  mai  dall'  inchiesta,  se  non  che  su  le  soglie  dellimpos- 
sibiie.  Orsù:  fra  tanti  viaggi  ne  mostrino  uno  ordinato  a  questo 
disegno,  di  propagare  in  quei  lidi  la  l'è  di  Cristo.  Nelle  Isolo  Pla- 
nane hanno  i  Missionari  nostrali,  sparso  novellamente  i  sudori, 
ed  il  sangue,  con  tanto  prò,  che  in  men  di  un  anno   tredicimila 
Idolatri  si  battezzarono;  sopra  cento  Bambini  morti  volarono  in- 
di al  Cielo  con  la  bianca  stola  della  loro  Innocenza  battesimale; 
e  ventimila  Cattecumeni  tuttavia  rimanevano  ad  aspettare   una 
simile   sorte,  di  venire  ammessi  ancor  eglino  al  sacro   Fonte. 
Or' erano  quivi  pure  approdati  più  di  una  volta  su  le  lor  Navi  i 
Calvinisti  Olandesi,  alfine  di  scoprire  quel  Paese  dinanzi  inco- 
gnito: ma  quando  scorsero,  che  quivi  non  avea  né  argento,  né 
aromi  (  che  è  ciò  che  alletta  la  loro  accesa  ingordigia  a  sarpar 
tìai  Porli  di  Europa)  rivoltarono  sempre  le  prode  altrove, avendo 
a  vile  tutte  le  Anime  di  quei  poveri  Abitatori  (,  benché  ancor' el- 
leno fossero  a  Gesù  già  costate  tanto  di  sangue  )  solo  perchè  colà 
nulla  avevano  onde  arricchirsi.  8e  dunque  essi  stimano,  che  il 
nuovo  Vangelo  di  Calvino  sia  il  Vangelo  vero  di  Cristo,  perchè 
non  predicarlo  a  quella  Gentilità,  portando  luce  a  Nazioni  oppres- 
se in  sì  alle  tenebre  d'ignoranza,  che  ne  pure  ancor  sanno  chi  le 
creò?  Ma  non  posson  essi  far  tanto,  e  ne  anche  il  vogliono.  Noi 
vogliono, perche  Omnes  qua:  sua  sunt  iiucenint^noìi  qua-  Ie$u  Chri- 
iti.  Tutti  iulcii  a  giovare  temporaliucule  a  sé  stessi  co'  loro  Iraf- 
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fichi,  nulla  sanno  eglino  giovare  spiritualmente  al  Prossimo  loro: 
a  simiglianza  delle  persone  oltremodo  grasse,  che  sono  sterili, 
perchè  convertono  tutto  V  alimento  in  lor  uso-  Noi  possono  poi , 
quando  bene  il  volessero,  perché  ,  essendo  spuria  la  loro  Fede , 
non  ha  virtù  di  propagarsi,  anzi  uè  pur  di  allignare,  se  non  al  pi^i 
come  il  loglio  fra  il  grano  buono.  Quindi  è,  che  quantunque  pro- 
fessino essi  una  Religione  nimica  allatto  alla  pudicizia,  alla  peni- 
tenza, al  rigore,  ed  amica  d'ogni  licenza,  contutlociò  non  trov«- 
rassi  che  l'abbiano  persuasa  a  veruna  delle  Nazioni  Idolatre,  con 
cui  lengon  commercio,  o  corrispondenza:  mercè  che  l'Eresia  non 
può  ridurre  a  Cristo  grinrrudeli,  ma  solamente  pervertirgli  i  ri- 
dotti, sicché  di  lei  possa  dirsi  con  proporzione  ciò  che  fu  detto  di 
Filippo  il  Macedone,  desolalore  di  Olinto:  che  non  sarebbe  però 
egli  mai  stato  da  tanto  al  fare,  quanto  era  stato  al  distruggere.  At 
talem  non  posset  condere.  Hanno  potuto  bene  gli  Olandesi  atterrar 
gli  Altari,  ove  Cristo  adoravasi  nel  Giappone,  e  in  più  altre  Provin- 
cie dell'Oriente,  per  opera  de'Cattolici  Europei,  colà  pervenuti  hi- 
nanzi  di  loro;  ma  non  già  al  pari  potrebbono  fabbricarli.  De  Verbi 
adminislraiione,  quid  dicam  (  scrivea  degli  antichi  Eretici  Tertul- 
liano )'iC</m /toc  sif  fiej/ofiufn  i7/ts,  non  Etfinìcos  converlendi,  sed 
»<os<ros  ererrert(/i?  Ma  quanto  meglio  si  può  altrettanto  oggi  scri- 
vere de'  moderni! 

Pertanto  è  manifestissimo,  che  nella  Chiesa  Romana  è  la  Teta 
Carità,  e  con  la  Carità  tutto  il  corteggio  delle  altre  belle  Virtù,  che 
le  vanno  dietro,  come  a  Reina;  e  così  parimente  è  manifestissimo 
che  la  Chiesa  Romana  è  la  vera  Scuola  di  Cristo,  mentre  in  essa  e 
il  contrassegno  de' suoi  Discepoli  veri,  che  è  l'esporre  la  vita  per 
la  salute  de' prossimi;  a  segno  tale,  che  quegl'  islessi,  cui  non  e 
conceduto,  per  la  qualità  della  loro  condizione  esporla  in  effello, 
la  espongono,  se  non  altro,  col  desiderio. 

Caterina  da  Siena  si  struggea  tanto  nella  perdizione  delle  Anime 
peccatrici,  che  essendole  rivelate  da  Dio  le  calamità  della  Chiesa, 
già  già  imminenti  per  colpa  loro,  offerse  tosto  a  lui  sé  medesima 
più  che  pronta  a  dare  in  cuore  ricetto  a  tormenti  orribili,  purché 
assorbisse  ella  sola  tutta  l'Ira  divina,  dovuta  alle  scelleraggini  di 
quei  tempi.  Di  non  minor  Carità  fu  quella  Cristina,  intitolala  am- 
mirabile dalle  pene,  che  spontaneamente  ella  si  addossò  per  la 
Conversione  de'  Peccatori,  e  da  quelle,  che  ogn'wa  più  desiderò 
di  addossarsene,  sempre  paga  sì  di  patire,  ma  non  mai  sazia.  E 
per  favellare  di  cose  a  noi  più  propinque:  di  Carità  non  minor* 
diede  anche  esempio  al  passato  Secolo  una  Fanciulla,  detta  Cate- 
rina Raconisia,  di  cui  riferisce  Francesco  Pico,  Signore  della  Mi- 
randola, qual  Testimonio  di  veduta,  che  ella  bramava  di  esser* 
r  unico  bersaglio  delle  calamità  dovute  a*  Mortali,  e  spesso  otte- 
nevaio,  con  la  prova  di  raarfirii  indicibili,  che  Dio  però  scaricava 
sopra  di  lei  per  gradir  l'olFcrla,  come  sopra  di  Vittima  da  so  sles- 
sa ascesa  all'Aitare. 


e. 
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Ora  se  tutte  le  Sette  insieme  non  saprebbono  addurre  un  fatto 

simile  a  questi  tre,  autenticati  da  tre  Scrittori  famosi ,  cui  non  può 
darsi  eccezione  di  alcuna  forma  ;  conviene  che  essi  lor  mal  grado 
confessino,  che  quando  ancora  la  Chiesa  non  possedesse  innurae- 
rabili  Eroi  di  Carità  cristiana,  ma  queste  tre  sole  Vergini  qui  ar- 
recate, basterebbono  queste  Sole  a  volgere  tutte  in  fuga  le  Squa- 
dre loro  con  gloriosa  vittoria ,  ed  a  porre  in  mano  la  palma  alla 
Religione  Cattolica,  come  alla  unica ,  che  sia  degna  di  essere  pro- 
fessata in  tutta  la  Terra.  Il  principio  di  tanta  diversità,  quanta  ò 
quella  che  vediamo  passar  tra  'l  Maschio  e  la  Femmina ,  se  si  ere- 
de  al  Filosofo,  vien  dal  cuore  ;  il  quale  nel  Maschio  è  caldo  in  per- 
fetto grado,  nella  Femmina  in  imperfetto.  Non  accade  però  cercar» 
nel  caso  nostro  altro  distintivo.  Sola  dilectio  discernit  inler  FUios 
Dei,  et  inter FUios  Diaboli.  I  Cristiani  non  prima  nacquero  al  Mon- 
do, che  vennero  incontanente  riconosciuti  al  cuor  caldo,  che  in 
loro  apparve:  onde  è  che  i  Gentili,  in  favellarne  tra  sé,  dicevano 
stupefatti;  Guardate  che  amor  si  portano  Tun  all'altro;  Videle  tU 
invicem  se  diligunt  l  Guardate  come  l'uno  per  l'altro  è  pronto,  se 
bisogni,  ancora  a  morire:  Videtc,  ut  prò  alterutro  mori  sunt  parati  l 
Qual  maraviglia  è  però,  se  al  cuore  non  meno  caldo  sian  oggi  ri- 
conosciuti ancora  i  Cattolici ,  fra  quelli  che  non  son  tali? 

III. 

Ed  ecco,  se  io  non  m'inganno,  mostratosi  ad  evidenza  da  tutti 
i  segni,  che  la  Religione  Cattolica  è  la  Prole  legittima  dell'Altissi- 
mo,  mentre ,  a  dichiararla  per  tale, egli  è  concorso  con  lutti  e  tre 
que' segnalati  attributi,  che  posson  dirsi  lineamenti  infallibili  del 
suo  volto:  concorso  con  la  Potenza,  concorso  con  la  Sapienza, 
concorso  con  la  Bontà.  Lineamenti  sì  belli  non  appariscono  per 
certo  in  viso  a  veruno  delle  altre  Religioni  da  lei  diverse.  E  però 
qaal  dubbio,  che  esse  non  sono  mai  Religioni  vere,  ma  Sette,  com- 
parse ad  ingannare  il  Genere  umano,  sotto  splendida  larva  di  Re- 
ligione? Le  loro  opere,  come  si  è  per  noi  palesato,  non  solamente 
non  sono  di  Potenza,  ma  di  lìacchezza,  mentre,  quante  mai  sono, 
sono  tutte  opere  di  Natura  corrotta.  Non  solamente  non  sono  di 
Sapienza,  ma  di  Ignoranza,  mentre  sono  fondale  in  dettami  scioc- 
chi, stravolli,  e  contrari  a  qualunque  regola  di  Ragione.  Né  sola- 
mente non  sono  di  Bontà,  ma  d'Iniquità,  mentre  non  sono  alte  a 
«antificare  la  Gente,  ma  a  pervertirla.  Come  dunque  avere  ardi- 
mento di  attribuire  tali  Sette  all'Altissimo,  quasi  Proli  da  lui  pro- 
dotte? 

E  con  ciò  sembra  vinta  al  tutto  la  Causa.  E  pure  dopo  tanto  com- 
battere ,  non  si  è  a  prò  degli  Increduli  fatto  nulla,  se  non  si  passi 
a  spiantare  loro  una  Rocca,  sempre  abbattuta  lino  dal  Secolo  di 
Mancto  in  qua,  che  fu  il  primo  ad  editìcarla,  e  pur  sempre  torua- 
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tasi  a  rialzare  dà' Traviati,  quasi  loro  unico  scampo:  pd  è  l* asse- 
rire, che  sotto  qualsisia  Religione,  o  vera,  o  falsa,  che  siasi,  pur 
%ì  possa  alla  Une  sperar  salute,  con  verisimilitudine  di  ottenerla. 
Alla  demolizione  di  questo  Asilo  si  vada  a  riresciar  dunque  V  ul- 
tima batteria. 

CAPO  ULTIMO 

Fuori  della  Religione  Cattolica  non  v*  è  Salute. 

Come  non  vi  è  Animale,  il  qnal  dorma  sempre,  ma,  se  Tool  vir 
Tere,  con  vien  che  anch' egli  ad  ora  ad  ora  riscuotasi  dal  suo  sonr 
no;  così  non  v'  è  forse  uomo  il  quale,  in  ciò  che  apparliensi  alla 
Religione,  vita  dell'Anima,  tenga  sempre  gli  occhi  serrati  alla  Ver 
rità;  ma  suo  malgrado  convien  che  gli  apra  ad  ora  ad  ora  a  cono- 
«cere  il  proprio  errore,  sicché  per  lo  meno  egli  dubiti  dello  slata 
in  cui  si  ritrova,  e  ne  stia  sollecito.  Senonchè  poi,  ribollandosi  a4 
un  tal  lume,  si  fa  da  sé  stesso  lecito  il  non  seguirlo,  e  chiusi  di 
nuovo  gli  occhi,  torna  a  dormire  su  questa  folle  liducia,  che,  pur- 
ché vivasi  conforme  alla  Ragion  naturale,  in  qualunque  Legge  e- 
gualmenle  vi  sia  salule. 

É  fama,  che  il  Tamerlano,  giunto  con  l'Armata  sua  vincitrice  in 
Gerusalemme  ai  luoghi  già  consacrati  dal  Redentore,  fu  dalla  di- 
vina grazia  toccato  sì  potentemente  nell'animo,  che  ammollissi, 
né  polé  senza  lagrime  udir  le  nuove  delle  oppressioni,  delle  onte, 
e  della  morte  crudissima,  solTerta  quivi  da  Cristo  a  salvare  il  Mon- 
do. Ma  sollecitato  intcriormente  però  ad  abbracciare  la  Religione 
di  lui,  come  tanto  giusta,  cominciò  sottilmente  a  pensar  tra  sé, 
che  siccome  era  gloria  di  un  gran  Monarca  aver  soggette  al  suo 
.Scettro  molte  Nazioni  tra  loro  contrarie  di  costumi,edi  reggimen- 
to; così  tornava  in  grande  onore  di  Dio  l'ossequio  di  varie  Reli- 
gioni tra  loro  opposte  di  credenze,  e  di  riti.  E  con  quest'oflTa  iur 
gannevole  sopì  i  latrali  della  Coscienza  fedele,  che  volea  destarlo 
dal  sonno.  Fate  però  ragione,  che  con  quest'olla  medesima  li  so- 
piscano tutti  gli  altri  Maomettani  simili  a  lui;  con  questa  gli  Ebrei, 
con  questa  gli  Eretici,  e  con  questa  alcuni  Statisti,  i  quali  av- 
vezzi a  non  rimirare  nelle  loro  navigazioni  altro  Polo,  che  T In- 
teresse; se  non  urtano  nello  scoglio  dell'Ateismo  formalo,  inca- 
gliano  a  queste  secche.  Né  lasciano,  come  acuii,  di  confermare 
la  loro  strania  opinione  con  ragioni  apparenti,  alUnchè  l'istesso 

perire  non  sia  senz'arte. 

Dicono  in  ogni  Legge  trovarsi  molti,  che  rendono  onore  a  Dio, 
benché  variamente:  sono  leali  ne' palli,  sono  liberali  ne' doni, 
iono  misericordiosi  co' Poverelli:  e  recano  bene  spesso  col  vi- 
ver loro  gran  confusione  a' Cattolici,  che  per  poco  si  tengono 
tutti  salvi.  Però,  dove  sarebbe  la  Provvidenza  in  Ciclo,  se  Dio 
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non  gradisse  tanti  ossequi!,  che  ottiene  ancora  dagli  altri?  E  do- 
rè in  Terra  sarebbe  mai  la  Giustizia,  se  innumerabili  opere  di 
Virtù,  che  da  per  tutto  si  fanno,  dovessero  terminar  senza  il 
loro  premio,  e  molto  più  se  tanta  parte  di  Mondo,  la  quale  è  fuori 
della  Chiesa  Cattolica,  dovesse  andare  continovamente  perduta 
s?nz' altra  colpa,  che  di  non  aver  conosciuta  una  Verità,  per  cui 
vedere  ,  o  non  ebbe  pupille  di  tinta  forza,  o  non  ebbe  lume?  Vo- 
lersi adunque  coticludere,  che  lasciando  ai  Dottori  le  controver- 
sie scolastiche,  e  usando  i  mezzi,  che  qualsisia  Religione,  qual 
più,  qual  meno,  non  trascura  di  porgere  ai  suoi  Seguaci,  vadasi  a 
salvamento,  come  vassi  in  Porto  con  venti  affatto  contrari,  se  il 
Piloto  è  destro  a  valersene. 

Non  v'ha  Frenetico  più  diflllcile  da  essere  risanato,  di  quello, 
che  diportasi  più  da  serio  nel  delirare.  Tuttavia  non  é  giusto 
abbandonare  la  cura  mai  di  veruno,  massimamente  dove  la  cu- 
ra ha  da  venir  dalla  Grazia^  più  che  dall'Arte,  la  qual  da  sé  poao 
vale  con  simil  gente ,  seduttrice  avveduta  di  sé  medesima. 


A  voler  però  dare  subito  alla  radice  del  mal  profondo,  convie- 
ne tener  saldo  questo  principio,  che  tanto  è  ammettere  tutte  le 
Religioni,  che  sono  al  Mondo,  per  abili  a  dar  salute,  quanto  é  non 
ne  ammettere  né  pur  una.  Perchè  io  vi  addimando.  Queste  Reli- 
gioni non  sono  contrarie?  non  sono  contradditorie?  non  si  oppon- 
gono runa  all'altra  direttamente,  come  Avversarie,  in  tanto  di  ciò 
che  si  dee  credere,  confessare  ,  e  operare,  aflin  di  piacere  a  Dio 
con  sincero  culto?  Ciò  non  ha  dubbio:  sì  perchè  ciò  dimostrano  i 
loro  Autori,  si  perchè  ciò  dichiarano  i  loro  Articoli,  e  si  per- 
ché, se  le  Religioni  suddette  non  si  opponessero  ne'conslitutivi 
essenziali  della  lor  Fede,  non  sarebbono  dunque  più  Religioni  di- 
verse, sarebbon'una;  da  che  Vero  con  Vero  fa  sempre  lega,  più 
che  Oro  con  Oro,  ed  Ostro  con  Ostro.  Ora  se  si  oppongono  tanto, 
come  dunque  può  Dio  accoglierle  tutte,  aggradirle  tutte,  premiar* 
ia  tutte  ad  un  modo?  Anzi  nel  medesimo  tempo  che  ne  vuol  una, 
come  la  dettata  da  lui  ne  viene  egli  ad  escludere  tutte  le  altre.  E  se 
lo  esclude,  come  poi  voler  che  le  premi?  Salva  queir  una,  tutte  le 
altre  convien  di  necessità  che  sieno  suppositizie,  che  sieno  spu- 
rie, che  sieno  il  loglio  maligno,  soprasseminato  da  Spirili  a  lui  ni- 
mici,  nel  suo  frumento.  Come  dunque  può  avvenire  che  Dio,  non 
solamente  le  tolleri  per  brev'ora  in  un  Campo  stesso,  ma  le  rimu- 
neri ,  sino  a  dare  per  esse  anche  il  Paradiso?  Non  è  Dio  la  medesi- 
ma Verità?  Ego  surn  veritas.  Come  può  dunque  egli  mai  rinegarsi 
tanto,  che  giunga  a  guiderdonar  la  Bugia  con  un  Regno  eterno  ,  e 
Bugia  fin  vendutasi  a  lui  per  culto?  No, no.  Negare  se  ipsum  non 
poiesL  Tanto  é  però  raflermare  che  sia  salute  egualmente  e  nei 
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Cattolici, e  negli  Eretici,  e  negli  Ebrei,  e  ne'Maometlani,lra  lor^l 
opposti,  quanto  è  volere,  che  a  Dio  piaccia  egualmente  credenza 
falsa,  e  credenza  vera,  confession  falsa  ,  e  confession  vera,  giusti- 
zia falsa,  e  giustizia  vera,  il  che  è  quanto  voler  che  Dio  non  sia 
Dio.  Ma  tolto  Dio,  non  è  tolta  ogni  Religione?  Ecco  dunque  a  eh» 
mirano  quei  Politici,  che  han  per  tutto  uno  il  professare  qualsiasi 
Religione  in  cui  l'uomo  trovisi.  Mirano  in  breve  ad  introdurre  nel 
Mondo  per  via  furtiva  quell'Ateismo,  che  non  possono  per  via  re- 
gia. E  ciò  dimostra  la  vanità  della  Salute  sperata  sotto  ogni  cullo, 
dalla  parte  di  Dio,  che  la  debbe  dare. 

11. 

Dalla  parte  dell'uomo  poi,  che  la  dee  ricevere,  vuol  notarsi,  co- 
inealui  per  Natura  non  era  mai  dovuta  una  Beatitudine  superiore 
in  immenso  all'esser  di  lui  qual  è  la  Beatitudine  celestiale,  ma 
conveniva  che  egli  da  Dio  la  ricevesse,  o  per  grazia,  o  per  guider- 
done. Per  grazia  puramente  non  può  sperarsi:  conciossiachè  ù 
piaciuto  a  Dio  che  gli  Adulti  mai  non  pi3rvengano  a  quell'eterna 
riposo  senza  qualche  previo  travaglio,  in  virtù  di  cui  posseggano 
poi  più  bella  la  loro  Corona,  come  Corona  di  merito;  e  sieno  in 
Ciclo  simili  a  quei  Monarchi,  cho  non  nacquero  Grandi,  ma  che  si 
fecero,  chi  col  senno,  chi  con  la  spada.  Dunque  si  ha  da   sperare 
per  guiderdone.  Ma  che  titolo  hanno  le  Selle  di  conseguire  un  gui- 
dcrdon,qual  è  questo,  o  su  che  vi  aspirano? a  ragione  di  ciò  che 
fanno,  o  a  ragione  di  ciò  che  credono?  Per  ciò,  che  fanno,  va- 
no é  l'aspirarvi:  conciossiachè  la  Virtù  vera  dipende  più  dalla 
vera  Fede,  che  non  dipende  il  Frullo  dalla  Radice.  Ubifides  vera 
non  esl,  dice  S.  Agostino,  nec  palesi  vera  esse  lusUlia.  E   così 
ogni   azione   virtuosa,  senza  la  Religione  sincera,  è  a  guisa  di 
quelle  Perle,  che  concepule  a  Cielo  torbido  e  tempestoso,  han- 
no di  perla  una  sottile  corteccia,  ma  non  il  sodo.  Operano  co- 
munemente i  Sellarli  la  loro  giusiizia  per  gloria  umana,    come 
per  line  primario  de* loro  stenti;  e  però  sono  altieri,  non  sono 
giusti;  o,  se  r operano  per  qualche  motivo  semplice  di  onestà, 
conosciuta  con  le  forze  della  Natura,  un  tale  operare  non  pro- 
viene in   loro  da  Fede  soprannaturale,  che  a  ciò  gli  spinga:  e 
p^irò  é  Virtù,  che  dispone,  secondo  sé,  alla  Felicità  civile  e  pas- 
seggiera  della  vita  presente,  ma  non  alla  Felicità  celeste  e  per- 
petua della  vita  futura.  Onde,  benché  questi  si  meritino   ancor 
essi  qualche  mercede,  il  loro  merito  non  trascende  la  sfera  delle 
mercedi  caduche.  E  siccome  ombratila  è  la  loro  Pietà,  così  ri- 
compensasi a  proporzione  da  Dio  con  l'ombra  de' beni   veri, 
non  mai  con  la  realtà:  cioè  ricompensasi,  con  ricchezze,   con 
trofei,  con  trioni! ,  con  ingrandimenti  di  Dominazione  mortale, 
che  sono  un  ombra,  anche  languida,  di  ciò  che  di  là  si  appre- 
sia  alla  Pietà  vera. 
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A  ragione  poi  di  ciò,  che  i  Seltarii  cr?.lono,  tanto  e  da  lun^j, 

elle  sié*no  più  meritevoli  di  mercede,  che,  se  ben  si  considera, 
lono  anzi  più  meritevoli  di  siippruio.  Conciossiacliè,  se  «guardia 
mo  i  Maomettani,  credono  essi  non  ha  dubbio,  molto  di  ver»), 
come  è,  che  Dio  sia  uno,  che  e-li  sia  Creatore  del  tutto  e  cho 
siane  Governatore,  con  promettere  agli  uomini  e  premio  e  pe- 
na, nella  Vita  ancora  futura.  Ma  tal  credenza   quanto  è  conia- 
minata  da  loro,  anzi  putrefatta,  cou  mille  opinioni  indegne   di 
Dio    da  loro  creduto,  non  solamente  corporeo,  ma  premiatore 
do' lussuriosi,  de'lividi,  e  autore  di  quante  scelleraggim  sono  al 
Mondo!  tanto  che,  se  per  un  verso  gli  dan  la  Divinità,   gliela 
rendono  tosto  a  negar  por  l'altro.  Come  può  però  Dio  premia- 
re infinitamente  chi  di  lui  creda  ciò,  che  sarebbe  di   vituperio 
in  un  Principe  di  Assassini?  Senza  che  quel  tanto,  che  i  Mao- 
mettani credono  in  Dio  di  vero,  noi  credono  per  alcun  motivo 
superiore  alla  Natura,  cioè  per  Taulorità  infallibile  di  Dio  stcs- 
so,  che  il  rivelò:  lo  credono  per  detto  di  Maometto  nell'Alco- 
rano- ond'è,  che  lo  credono  per  mera  persuasione  umana,  ap- 
no^-iata  all'autorità  privala  di  un  Arabo,  che  si  avanzò  pervia 
di  "fraudi  e  di  forza  a  buscar  Seguaci,  e  non  per  via  di    santità 
e  di  stupori,  concorsi  mai  fin  dal  Ciclo  ad  accreditarlo:  il  che 
fa,  che  la  loro  Fede  sia  Fede  umana  quanlo  alla  cosa  creduta; 
e  quanto  al  fondamento  di  crederla,  sia  fede  empia,  fede  ese- 
cranda, siccome  empio,  e  siccome  esecrando  fu  già  colui,  che 
Gisi  non  si  vergognano  di  adorar  per  Legislatore. 

Lo  stesso  dite  a  proporzion  degli  Ebrei.  HaTino  qucsli  forse  alha 
redola  della  loro  odierna  credenza,  fuorché  la  spiegazion  de  loro 
lta"bbini.  Maestri,  come  si  è  veduto  già ,  di  sciocchezze  così  palpa- 
bili che  muovono  intin  le  risa?  E  se  non  l'anno,  qual  Fedeadun- 
fluc'è  la  loro?  In  qualunque  Fede  ,  non  solo  ha  da  rimirarsi  ciò  che 
si  crede  ma  ancora  molto  più  ciò  che  induce  a  crederlo,  perchè 
aual  è  il  fondamento,  tal  è  la  mole.  Se  il  suolo  è  labile,  non  può  la 
Torre  esser  salda.  E  pur  la  Fede  ha  da  essere  salda  tanto,  che 
escluda  ogni  vacillanza:  altrimenti  non  è  più  Fede,  è  Opinione:  o 
l'Opinione  non  è  tributo  proporzionato  ad  un  Dio,  che  non  può 
mentire.  Qual  Fede  possono  fondar  dunque  gli  Kbrei  su  'l  detto  di 
quei  Rabbini,  che  non  hanno  tanto  da  reggere  un'Opinione? 

E  da  ciò  cavate  quel  che  si  debba  dire  altresì  degli  Eretici  de'di 
nostri-  da  cui  vorrei  sapere  che  scorta  seguano  nella  loro  Riforma: 
se  la  propria,  o  l'altrui?  Se  l'altrui,  quale  più  infedele:  mentre  i 
due  Manditori  sì  riveriti  del  nuovo  loro  Vangelo,  ecco  quali  furono; 
Lutero  e  Calvino:  Lutero  ribelle  al  Chiostro,  alla  Chiesa,  all'Ini, 
peradore,  suo  Principe  naturale,  e  Calvino  ribelle  anche  alla  Na- 
tura, come  lo  dichiarò  quel  marchio  obbrobrioso,  che  egli  portò 
su  le  spalle,  in  segno  del  fuoco  a  lui  perdonato  dal  Vescovo,  con 
pietà  troppo  sfortuuala.  Sicché  amcndue  erano,  por  tigordi  tulle 
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le  leggi,  eziandio  civili,  renduti  così  infami  dalle  lor  colpe,  che 
non  potevano  ammettersi  né  per  accusatori,  né  per  attestatori  nel 
Foro  umano.  Giudicate  poi  se  potevano  ammettersi  nel  divino  per 
Riformatori  de' dogmi,  o  per  Giudici  de'Coucili,  de'Canoni,  e  lia 
de' Papi. 

Se  poi  i  Seltarii  non  seguono  la  scorta  altrui,  ne  seguono  dun- 
que l'altra  non  men  fallace,  qual  è  il  senso  proprio,  e  lo  spirito 
proprio,  moltiplicato  secondo  il  numero  de' loro  capi,  a  piacere.  E 
un  capriccio,  sorto  in  capo  ad  un  uomo,  dovrà  fondare  un  Tribu- 
nale di  verità  incontrastabile? 

Pertanto  una  Fede,  che  da  qualunque  lato  ella  mirisi,  è  una 
mera  Superstizione,  come  potrà  pretendere  per  sua  ricompensa 
un'  eterna  Felicità  ?  E  la  prima  Verità  come  polrassi  dichiarare 
onorata  dalle  soverchierie,  e  dagli  strapazzi,  che  in  tanti  modi  a 
lei  macchina  la  menzogna,  travestita  da  Religione?  Qui  credit  ali- 
quid  falsum,  non  credit  Deo. 

Certa  cosa  è,  che  come  alla  Divina  autorità  si  fa  torlo  grande, 
quando  si  nega  credito  a  que'Misteri  che  manifestamente  appari- 
scono rivelati  dalla  bocca  divina;  così  parimente  se  le  fa  torto 
grandissimo,  quando  si  riceve  all'incontro  qual  sua  dottrina,  quel- 
la, che  da  qualunque  parte  è  spogliata  di  ogni  prudente  motivo  di 
attribuirla  ad  Autore  così  infallibile.  E  del  pari  infedele  quel  Co- 
mandante, che  non  cede  la  Piazza  a  chi  con  legittimi  segni  glie  la 
richiede  da  parte  del  suo  Sovrano  ;  e  quel  Comandante ,  che  la 
cede  a  chi  glie  la  chiede  senza  alcun  segno  valevole.  Sicché  in  fine 
quella  Religione,  che  per  Profeli  venera  i  Seduttori,  o  che  segue 
nel  credere  il  proprio  senso,  ed  il  proprio  spiri(o,  come  se  questo 
fosse  detto  divino;  non  debbo  aspettare  premio,  ma  punizione,  e 
punizione  gravissima.  E  però  quanto  è  puerile  la  mente  di  quei  Po- 
litici, che  si  stimano  atti  a  pesare  un  mondo  su  le  lor  lance,  e  pur 
concedono  indilleronlemente  salute  sotto  ogni  insegna  di  Religio- 
ne, anche  lacera:  quasi  che  Dio  possa  asserire  due  contradditorie 
ad  un  fiato;  o  possa  recarsi  a  debito  di  rimunerazione  e  di  ricom- 
pensa gli  aifronti  sommi,  assegnatigli  per  onori! 

Ed  ecco  pronta  la  disparità  fra  l  Monarca  e  Dio,  nel  SoGsma, 
per  cui  il  Tamerlano  restò  d'inchinarsi  a  Cristo.  Al  Monarca  torna 
in  gloria  dominare  a  molte  Nazioni  tra  sé  contrarie  di  usanze;  per 
che,  se  quelle  sono  contrarie  tra  sé,  non  sono  contrarie  a  lui ,  ma 
si  contentano  di  sottomettere  i  loro  Statuti  municipali,  e  mutabili, 
quella  Legge  più  alta,  che  egli  fece  a  tutte  intimare  legittimamente 
fin  da  principio,  come  fondamental  della  Monarchia.  E  lutto cid 
torna  al  pari  in  gloria  di  Dio,  dove  ben  si  adempia.  Ma  nel  caso  no- 
stro non  va  così.  Le  Sette,  avverse  alla  Chiesa,non  vogliono  ac- 
cettar la  Legge  Cattolica,  che  è  la  Legge  fondamentale,  da  Dio  me- 
desimo data  al  Mondo  ,  e  poi  confermata  da  lui  con  prodigi  e  con 
prove,  non  mai  reperibili  in  rerua'  altra:  e  TOgliono  a  dispetto  di 
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lui  ritener  le  loro,  benché  da  lui  dichiarate  ad  una  ad  una  ingiu- 
riose alla  sua  persona.  Chi  non  vede  pertanto,  che  tocca  a  Dio  qui 
rimaner  di  sotto  a  quelle  Selle  ribelli ,  non  al  di  sopra?  E  così  non 
è  maraviglia  se  le  condanni,  quasi  ree  di  lesa  Maestà;  non  altri- 
menti che  ciascun  Monarca  ancor  egli  condannerebbe  quelle  Na- 
zioni arroganti,  da  cui  si  vedesse  usare  una  simile  contumacia,  di 
preferire  al  suo  Codice  Imperiale  i  capricci  proprii,e  le  conven- 
zioni private. 

111. 

Né  vale  qui  rivoltarsi  dunque  a  calunniare  la  Provvidenza,  la 
^ual  dovea  far  pervenire  all'orecchie  di  tutti  i  Popoli  una  tal  Fedo 
airistesso  modo  sella  era  l'unica,  e  non  asconderla  a  tanti,  che 
forse  forse  non  l' hanno  lin  ora  udita  ne  pur  da  lungi  :  non  vale  di- 
co: perchè  i  Consigli  della  Provvidenza  divina  sono  un  Abisso,  che 
supera  ogni  scandaglio.  Bastici  di  sapere,  che  i  suoi  (iiudici  pos- 
fiono  essere  occulti  alla  nostra  debole  vista,  ma  non  iniqui  Chi 
non  udì  mai  le  novelle  della  vera  Fede ,  sarà  condannalo  per  le  sue 
colpe  attuali  di  furto,  di  odio,  di  omicidio,  di  senso,  o  di  altro  mi- 
riatto  simile,  in  cui  trascorse  qual  uomo:  e  chi  ne  udì  le  novelle, 
«pur  si  fé' sordo,  sarà  condannato  in  oltre  per  la  ripulsa,  qual  In- 
fedele. 

Senonchè  non  è  da  slimarsi,  che  dove  mancala  Imgua  de  Pre- 
dicatori Evangelici,  non  supplisca  la  voce  interna  di  Dio,  sicché  a 
rolla  a  voUa  tulli  i  Seguaci  di  Leggi  false,  non  odano  quftlche  voce 
rampognalrice  della  loro  coscienza,  per  cui  si  faccia  loro  palese,  ch« 
uon  possono  prudentemente  fermare  il  piede  in  una  Religione,  o 
nuova  o  indisciplinata,  o  incostante,  o  per  lo  manco  non  autenti- 
cata da  verun  segno  per  Legge,  rivelata  loro  da  Dio:  Certo  è,  cha 
in  qualunque  rotta,  benché  gravissima,  sempre  rimane  qualcuno, 
che  rechine  fino  a  casa  le  ree  novelle.  Così  e  da  credere,  che  per 
qualunque  guasto  ,  il  quale  proceda  in  un  cuore  dalla  Bugia  , 
sempre  rimanga  qualche  avanzo  di  Vero,  che  all'Anima-ne  porli 
ravviso  infausto,  per  cui  si  muova  a  considerare  i  suoi  danni,  ed 
a  ripararli.  Non  è  Dio  quel  Sole,  il  quale  illumina,  quanto  è  da  sé, 
ciascun  uomo,  che  viene  al  Mondo? ///MmtNafDmncm  hominem, 
venienlem  in  hunc  Mundum.  E  non  è  quello  altresì,  che  fa  pene- 
trare il  suo  calore  sin  air  intimo  d'ogni  petto  più  inrigidito?AVre5( 
qui  se  abscondal  a  calore  ejus.  Perché  dunque  non  si  risvegliano 
gl'Infedeli  a  questi  raggi  sì  chiari,  e  si  calorosi?  Perchè  non  si 
fanno  ad  esaminar  le  ragioni  della  loro  Fede  non  ferma?  Perchè 
non  ne  chieggono?  Perché  non  ne  cercano?  Perché  non  se  ne  pi- 
gliano alcuna  cura?  Revelatur  ira  Dei  de  CobIo  super  impietalem  ho- 
uiinum  eorum,  qui  verilalem  Deiininjustida  delinenl  eie.  ila  lUiint 
iuexcusahiles.  Questa  ignoranza  loro  è  supina,  e  però  non  merita 
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scusa.  Anzi  olla  è  doppiamente  ancora  colpevole,  come  è  la  igno- 
ranza degli  Ubbriachi,  a  cui  giustamente  quel  Legislalore  famoso 
decretò  doppia  pena ,  e  pej  li  falli  commessi  in  un  tale  stato ,  e  per 
la  cagion  di  commetterli. 

Che  se  talun  degl'Increduli  veramente  non  prova  mai  questi  im- 
pulsi salubri  dentro  il  suo  cuore,  sarà  non  pertanto  Reo  a  cagion 
dell'ostacolo  che  egli  pose  da  principio  ad  averli,  e  tuttor  vi  pon« 
con  la  sua  vita  perversa.  É  vero,  che  un  corpo  pieno  di  cattivi  umo- 
racci  non  sente  fame,  come  la  sentono  gli  altri:  ma  la  poteva  age- 
volmente sentire,  se  andava  parco.  Potevano  gl'infedeli  ancora  os- 
servare con  fedeltà  quei  Precelli,  che  a  ciascuno  insegna  il  dotiamo 
della  Ragione:  e  in  quel  caso,  con  qualche  aiuto,  o  esteriore  o  in- 
teriore, sarebbono  slati;sì  illuminati  da  Dio,  e  sì  infervorali,  chQ 
sarebbe  loro  riuscito  di  conoscere  il  Vero,  e  di  seguitaulo.  Sa  ben 
Dio  dilTerenziare  gli  uomini  dai  Giumenti  negli  ammaestramenti, 
che  loro  dà.  Docet  nos  super  lamenta  terrw.  E  però,  se  egli  ha  modi 
di  fare,  che  i  Giumenti  ancora  conoscano  quello,  che  é  necessario 
a  loro  salvezza,  come  non  gli  avrà  da  fare,  che  conoscano  ancora 
gli  uomini,  sì  quale  Autore  dell'ordine  naturale,  è  sì  quale  Autore 
del  soprannaturale ,  a  cui  gli  elevò.  Basti  che  non  resti  da  loro. 
Clara  est,  quw  nunquam  marcescil  Sapienlia,  et  facile  videlurab  hit 
qui  diUgunl  eam,  et  invenitur  ab  liis  qui  qucerunt  illam.  Almeno  do- 
vevano essi  chiedere  a  Dio  frequentemente  il  suo  aiuto  per  non 
errare  in  materia  di  tanto  peso:  da  che,  secondo  il  celebre  senli- 
luenlo  di  Sant'Agostino,  tale  è  la  strada  vera  da  giugnere  a  salva- 
mento: Facere  quod  possis  con  le  forze,  che  dà  la  Grazia  presente- 
mente ,  ei  petere  quod  non  possis ,  con  quelle  sole.  Chi  dona  le  chia- 
vi, dice  la  Logge,  s'intende  donare  anche  il  possesso  di  tuttociò» 
che  quelle  Chiavi  racchiudono  dentro  l'Arca.  Mentre  Iddio  ci  dà 
però  l'Orazione,  ci  provvede  in  essa  d'ogni  specie  di  aiuti,  eh* 
possiamo  ottenere,  invocandolo  cordialmente.  Idem  Dominusom- 
uium ,  dives  in  omnes,  qui  invocant  illum.  Da  noi  dunque  rimane, 
se  non  vogliamo  valerci  di  questa  Chiave  divina.  Ne  v'é  scusa  che 
ci  difenda:  mentre  ben  mostra  che  ha  volontà  di  perire,  chi  ne^n* 
che  dimanda  aita  al  bisogno. 

Che  accade  però  qui,  che  veruno  dolgasi  della  grazia,  la  quale, 
almeno  a  questo  segno  di  confortare  l'uomo  a  raccomandarsi,  a 
ricorrere,  a  supplicare,  non  manca  mai?  Convien  dolersi  della 
propria  pigrizia.  Si  piglia  l'aliare  della  Religione,  come  per  un  di- 
porto, cercando  la  strada  più  amena,  non  la  più  retta:  si  attende 
ad  impinguare  lo  spirito  ne'piaceri,  e  ne'passatempi  di  questa  vi- 
ta, come  se  nulla  vi  fosse  a  sperar  nell'altra;  e  però  non  è  mara- 
viglia, se  egli  a  guisa  di  Veltro  pasciuto  al  Focolare  tra  pentole,  e 
tra  paiuoli,  non  odori  la  Preda,  che  sta  su' colli,  o  non  la  raggiun- 
jfa.  Che  se  talvolta  la  Coscienza  rimprovera  il  male  stato;  che  si  fa 
allora?  Tosto  con  più  di  spassi  si  raddormenta  il  pensiero  di  cam- 
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biar  Le^^^e:  onde  inlervienc  a  moUissimi ,  come  all'Api,  che  se  in 
prociato^di  mutare  Alveare,  vengano  dal  Custode  spruzzate  di 
Tino  dolce ,  cambian  consiglio ,  e  sì  restano  dove  sono. 

A'^'iungete  l'Odio,  nutrito  volontariamente  nel  cuore  da  tutti  i 
Seltarii  contra  la  Fede  vera,  il  quale  la  che  non  finiscano  mai  di 
chiarirsi  d3'loro  abbaglij,  o  di  condannarli.  Confessò  già  Lutero 
di  sé  medesimo,  che  lungo  tempo  non  potè  non  conoscerli,  fin  a 
se^no  di  inorridirne.  Qnolies  mihi  (furono  parole  di  lui  nelle  pro- 
prie stampe)  quolies  mihi  palpitavit  tremulum  cor,  et  reprehendent 
obiecil  fortissimum  illud  argumentum:  Tu  soliis  sapis?  Tot  ne  errant 
universi?  Tanta  secala  ignoraverunt  ?  Quii  si  lu  erres  ,  et  tot  tecum 
in  errorein  trahas ,  damnandos  oplernaliier?  Che  fu  però,  chele 
tenne  saldo,  anche  a  scosse  sì  impetuose?  Fu  l'odio  inesplicabile, 
concepito  già  da  lui  verso  Roma ,  verso  il  Clero ,  verso  il  Chio- 
.«itro,  verso  tutti  quei ,  da  cui  si  era  tenuto  offeso  ne'  suoi  con- 
trasti. Questo  fu  quel  suo  Cristo  falso ,  che  rincoratolo  ,  gli  fé'  poi 
soggiugner  con  termini  sì  insolenti  contra  il  Vicario  di  Cristo: 
Tandem  confirmavit  me  verbis  suis  Chrislus ,  ut  iam  nec  iremat, 
fiec  palpilet,  sed  insultet  cor  meum  his  Papisticis  aryumeniis.  E  un 
odio  simile  al  suo,  è  quello,  che  ne' loro  errori  mantiene  tutta.' 
via  tanti  e  tanti  da  lui  discesi  per  linea,  quanto  retta,  altreltaa- 
to  rea.  Ma  perchè  essi  non  depongono  prestamente  un  tal  odio, 
dacché  è  sì  ingiusto?  Quello  specchio,  che  al  suo  Padrone  non 
rendea  fedeli  gli  oggetti,  perchè  era  lordo,  polca  lavarsi,  e  così 
gli  avrebbe  renduti.  Che  più?  Ne  anche  vogliono  questi  miseri 
indursi  a  legger  mai  qualche  discorso  accurato  di  Religione,  ad 
ammetterlo,  ad  ascoltarlo:  e  ciò  solamente  per  istare  con  ani- 
mo più  posato  ne' loro  inganni.  E  potrà  dipoi  lamentarsi  di  non 
si  esser  potuto  destare  in  tempo  dal  sonno,  chi  serrò  ben  le  fi- 
nestre a  dormir  più  sodo? 

Sicché  a  concluderla,  quando  nel  dì  finale  sì  cambierà  in  mal- 
tino  aperto  la  notte  di  tutti  i  cuori,  si  vedrà  chiaro,  che  non  fu 
eolpa  di  Provvidenza  manchevole  in  verun  uomo,  se  egli  non 
ravvisò  la  strada  a  salvarsi,  ma  che  colpa  ben  fu  di  arbitrio  pro- 
tervo. Le  pietre  non  giungono  tutte  al  centro:  chi  non  lo  sa? 
Ma  tutte  hanno  in  sé  la  virtù  di  giugnervi. 

E  quindi  appare  anche  più ,  quanto  errino  scioccamente  tutti 
coloro,  che  solo  tinti  di  una  Politica  umana,  si  credono  forniti 
già  di  senno  che  basti  a  formar  un  tal  Rituale  di  Religione,  il 
quale  si  accomodi  ad  ogni  Setta  diversa;  lìgurandosi  lo  Scettro 
di  Cristo,  non  già  di  ferro,  a  mantenere  una  dirittura  inflessi- 
bile con  ciascuno,  ma  di  cera,  pieghevole  ad  ogni  voglia.  Se  po- 
tesse formarsi  un  tal  Rituale,  quei  Dottori  di  tanto  numero,  che 
nella  Chiesa  han  fiorito  con  sì  gran  nome  di  Santità,  e  di  Sa- 
pienza, avrebbono  trascurato  fino  al  dì  d'oggi  di  darne  fuora 
«D»  copia  per  nostro  bene?  A  chi  sembrerà  mai  crcdibUe,  che 
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nomini,  avvezzi  ad  anteporre  in  ogni  occasione  T  interesse  all'»- 
nesto,  quali  sono  i  Politici  poco  pii,  debbano  i  primi  scoprire 
al  Genere  umano  una  verità  di  tanto  vantaggio,  come  sarebbe 
questa,  che  in  qualunque  credenza  vi  sia  salute,  sicché  tutti  i 
(]oncilii ,  adunati  fin' ora  nella  Chiesa  di  Dio,  con  sì  grave  sten- 
to, tutti  i  Padri,  tutti  i  Pontefici,  tutte  le  penne  degli  Scrittori 
Ecclesiastici,  maneggiate  con  tanto  zelo  di  verità,  non  l'abbia- 
no indovinata,  ne  pur  cercandola?  Certo  è,  che  come  ne' Gran- 
chi, l'andare  da  una  banda,  e  dall'altra,  con  pari  facilità,  pro- 
viene dall'avere  essi  in  mezzo  del  corpo  il  principio  del  loro 
moto;  così  ne' Politici  l'approvare  l' una,  e  l'altra  di  due  Religio- 
ni contraddittorie,  proviene  dall'avere  essi  il  principio  del  loro 
discorso  al  mezzo  del  ventre,  proponendosi  per  fine  ultimo,  non 
l'eterno,  ma  il  temporale. 

Nel  rimanente  io  concedo,  che  anche  il  Porto  del  Paradiso  si 
pigli  a  Venti  contrarii.  Ma  che  intendete  voi  per  Venti  conlrarii? 
Intendete  contrarii  mezzi?  Sia  come  dite.  Convien  però,  che  tali 
mezzi  prescrivansi  dalla  vera  Religione,  altrimenti  che  gioveran- 
no? Poco  vagliono  i  Venti,  eziandio  conformi,  a  pigliare  il  Porto, 
se  si  capiti  là  sopra  Nave  ostile.  Il  Paradiso  non  ammette  altra 
Nave,  che  l'unica  del  suo  Piero.  Ogni  altra  che  vi  voglia  tentar 
l'accesso,  si  vedrà  tosto  fulminar  con  lo  sparo  di  quel  protesto 
sì  orribile,  Nescio  vos,  e  mandare  a  fondo.  J^'xfra  Ecclesiam  non 
est  salus.  Fuor  della  Chiesa  non  vi  ha  salate,  che  tenga.  Il  di- 
visare, che  ciascun  possa  salvarsi  in  quella  Legge,  nella  qua- 
le egli  è  nato,  è  divisarsi  che  per  gitignere  al  Palio  proposto 
in  Roma ,  sia  suflicieole  ogni  arringo ,  ove  l*  uomo  corra,  nella 
sua  Patria. 

Senonchè,  quando  i  Settarii  una  volta  s'inducano  a  confessaro 
non  più  che  questo,  cioè  che  nella  Chiesa  ancora  vi  sia  salute,  è 
fuor  di  ogni  dubbio,  che  son  tenuti  a  lasciare  il  loro  partito,  e  ab- 
bracciare il  nostro.  Imperocché  chi  non  vede  che  dove  il  fallo, 
che  s'incorra,  è  infinito,  ed  é  irreparabile,  non  ha  scusa  chi  non 
si  ponga  al  sicuro?  Ubi  periculum  est  maius,  ibi  caulias  est  proce- 
dendum.  E  ben  ciascuno  lo  pratica  tuttodì  ne' bilanci  umani ,  che 
pur  sono  in  pesi  di  paglie.  Ora  è  manifesto  ,  che  nella  Religione 
Cattolica  vi  è  maggior  sicurezza  di  giugnere  a  salvamento,  che  in 
qualunque  altra.  Prima,  perchè  tutti  gli  Argomenti,  da  noi  recali 
in  tanti  Capitoli,  mostrano  che  non  solo  ella  è  la  via  più  sicura  di 
andare  a  Dio,  ma  che  ancora  è  l'unica:  da  che  se  ella  é  Fede  vera, 
conviene  a  forza,  che  tutte  l'altre  sien  false,  mentre  son  da  lei 
riprovale.  Poi,  perchè  quando  si  avesse  da  stare  airautorità,non 
alla  ragione,  lo  altre  Sette  hanno  a  loro  favore  un  testimonio  so- 
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lo,  che  é  il  loro  detto.-  la  Fede  nostra  ne  ha  due:  il  proprio,  ed  il 
loro.  Questo  argomento  ha  convinto  già  più  di  un  Turco  di  buon 
ingegno,  riflettendo  egli  tra  sé, che  sì  T Evangelio,  sì  l'Alcorano 
concedono  a'Cristiani  speranza  di  salute,  là  dove  ai  Turchi  la  con- 
cede ben  l'Alcorano,  ma  negala  l'Evangelio.  Onde  ne  seguiva  esser 
somma  temerità  l'avventurare  al  dello  di  un  solo  un  affar  sì  allo, 
quando  potevasi  assicurar  di  vantaggio,  con  islare  al  detto  di  due. 

E  vaglia  la  verità,  in  qual  Tribunale  non  sarebbe  dannato  di  Te- 
merario, chi  potenzio  passar  su  ponte  di  pietra  un  Torrente  di  zol- 
fo acceso,  lo  volesse  passare  sopra  di  un  pcdagnuolo,  anche  vacil- 
lante? E  pure  in  tal  passo  si  avventurebbe  la  vita  di  pochi  giorni. 
Di  qual  temerità  non  fla  dunque  Reo,  chi  dovendo  passar  quel 
Torrente  di  zolfo  sì  inestinguibile,  che  il  liato  dell'Ira  divina  tiene 
acceso  a  supplìzio  di  tulli  i  Reprobi,  non  anteporrà  un  soslegno 
più  certo  ad  un  più  dubbioso?  In  causa  salutis,  hoc  ipso  quis  pec- 
cai, quod  cerlis  incerta  prceponaU  dice  Sant'Agoslino.  Sono  dunque 
convinti  per  nimici  capitali  della  lor Anima  tulli  coloro,  i  quali 
aramellendo,  che  nella  Fede  Cattolica  sia  salute,  rimangano  non- 
dimeno più  tosto  in  quella,  a  cui  la  Fede  Callolica  intima  sì  chia- 
ramente un'eterna  morte:  né  possono  giustificare  la  loro  per- 
fidia, senonché  con  dare  a  vedere,  che  la  Fede  Dattolica  non 
abbia  maggiore  apparenza  di  verità,  che  la  loro  Sella:  altrimenti 
tengano  pure  nel  Tribunale  divino  la  loro  causa  per  già  perdu- 
ta. Qui  non  credit,  iam  iudicatus  est.  Ma  come  troveranno  manie- 
re da  comprovare  la  loro  enorme  menzogna? 

É  così  inserito  ne'cuori  di  quanti  hanno  conosciuta  la  nostra 
Fede,  che  ella  sia  la  strada  più  cerla  di  andar  a  Dio,  che  là 
dove  innumerabili  sono  qucgl' Infedeli,  i  quali  vicini  a  morie 
r  hanno  abbracciala,  con  abiurar  l'Eresie,  o  con  detestare  il  no- 
me di  Maometto,  già  lor  sì  caro;  né  pur  un  Cattolico  solo  per 
lo  contrario  si  troverà,  che  l'abbia  in  queir  articolo  abbandonala 
per  abbracciare  altra  Sella. 

In  faccia  dunque  a  quel  divin  Tribunale  deliberi  ogni  Settario 
di  sua  credenza.  Si  divisi  di  esservi  già  condotto  a  guisa  di  Reo, 
e  interrogalo  dal  Giudice  pigli  a  dare  ragion  di  sé.  Chi  avrà  se- 
guita la  Religione  Cattolica,  potrà  dirgli,  con  animo  grande  as- 
sai: lo  ho  professata  una  Fede,  che  subilo  apparve  al  Mondo 
per  sovrumana:  una  Fede,  che  è  stala  lestiticala  da  Martiri  in- 
numerabili con  la  vita  data  per  lei  su  le  Croci,  e  su  le  Cataste, 
con  sommo  giubilo:  una  Fede  che  a  suo  favore  ha  ratlestazion 
di  Miracoli  senza  line,  co' quali  il  Cielo  è  concorso  ad  autenti- 
carla; l'attestazione  d' intìnili  Scrittori,  che  l'hanno  esaminata 
con  attenzione;  l'altestazione  d'infinite  Accademie;  1' attestazio- 
ne d'influite  Assemblee;  ratleslazione  di  personaggi  infiniti  che 
furono  chiari  in  essa  per  Santità:  una  Fede,  che  dilatata  in  po- 
chi  secoli  quasi  per  tulio  il  Mondo,  lo  cambiò  da  Roscaglia, 
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qual  era  dianzi,  io  un  paradiso.  Mi  Tennero,  non  lo  nego,  in- 
torno di  molli,  i  quali  mi  anteponevano  le  lor  Fedi.  Ma  che  ave- 
Tano  quelle  da  far  con  questa?  Naraverunt  mihUniqui  fabulatio- 
nes:  sed  non  ut  lex  tua.  Né  per  sublimità  di  dottrina,  né  per  an- 
tichità di  principio,  né  per  ampiezza  di  principato,  né  per  in- 
cessanza  di  conlinovazione,  né  per  unità  di  sentenze,  né  per 
unione  di  Spirili,  né  per  lume  di  profezia,  né  per  verun 
altro  pregio  possibile  a  immaginare,  poteano  quelle  arrogar- 
si di  starle  a  fronte.  Che  se  l'Eresie,  raoKiplicate  nel  seno 
stesso  di  lei,  quasi  tante  Serpi,  han  tentato  innumerabili  volle 
di  darla  a  morie,  ella  fu  quella  Verga  ammirabile  di  Mosè,cho 
in  vece  di  essere  divorata  da  esse,  le  divorò,  con  farle  a  poco 
a  poco  sparir  dal  mondo.  Sicché,  quando  io  mi  fossi  punto  in- 
gannato  in  seguir  tal  Fede,  più  tosto  di  qualunque  altra,  che 
colpa  avrei?  Si  accusi  la  Provvidenza,  che  rendè  più  credibile 
la  Bugia ,  che  la  Verità.  Così  potrà  rispondere  ogni  Cattolico , 
ad  esempio  di  chi  fin  già  da  secoli ,  disse  a  Dio  :  Domine  :  si 
error  est  quem  credimus  ,  a  te  decepli  snmus  -.  iis  enim  signis  Do- 
ctrina  hcec  confirmata  est,  qnce  nisi  a  le  fieri  non  potuerunt. 

Ma  potrà  forse  così  anche  rispondere  alcun  Settario,  mentro 
ha  seguila  una  Religione  contraria  agl'insegnamenti  di  Cristo 
Figliuolo  di  Dio,  contraria  a  sé  slessa,  generala  dalla  Superbia, 
allevata  dalla  Impudicizia,  ampliala  dalT Insolenza,  colma  di  er- 
rori ripugnantissimi  al  lume  della  Ragione?  una  Religione,  che 
spoglia  l'uomo  di  ogni  libero  arbitrio;  che  fa  a  Dio  comandar  l'im- 
possibile,  coslrignere  alle  iniquità,  volere  la  dannazione  delle 
Creature  più  belle  da  sé  prodotte?  una  Religione,  che  toglie  ai 
Giusti  ogni  merito,  e  induce  tulli  a  peccar  come  disperali?  e  per 
dir  breve,  una  Religione,  che  ha  minor  apparenza  di  Religione, 
di  quella  che  ne  abbiano  la  Sinagoga  medesima,  e  l'Alcorano: 
onde  non  altro  fa,  che  a  passo  a  passo  introdurre  ogni  suo  Se- 
guace nell'Ateismo?  Questo  converrà,  che  suo  malgrado  risponda 
ogni  Novatore  a'  pie  di  quel  formidabile  Tribunale,  confessando 
ciò,  che  si  è  inleso  di  provare  da  me  in  tutta  quest'Opera,  cioè, 
che  egli  ebbe  da  fare  al  suo  intelletto  una  forza  mollo  maggio- 
re, per  distornarlo  dal  credere  alla  Religione  Callolica,  di  quella 
che  gli  avrebbe  dovuto  fare,  per  indurlo  a  crederla:  e  che  però 
egli  fu  di  cerio  L'  Incredulo  senza  scusa. 

D'onde  per  lo  meno  finisca  di  raccogliere  ogni  Cattolico,  qual 
conto  egli  debba  fare  della  sua  Fede,  preziosa  radice  di  beata 
Immortalila,  e  però  degna  di  essere  ambila  più,  che  tulli  i  Re- 
gni della  grandezza  Laicale,  e  che  tulle  le  sedi  della  Ecclesia- 
stica. El  prceposui  illam  Regnis.,el  Sedibus.  Raccolga  qual  sia  il  suo 
dovere  di  gratitudine  verso  Dio,  per  aver  ricevuto  da  lui  nel 
santo  Ballesimo  si  bel  dono,  donum  fidei  electum,  e  si  animi  a 
comperare  con  sì  bel  dono  il  Reame  del  Paradiso,  vivendo  una 


▼ila  degna  di  quel  Fedele,  che  cj?li  prolcsla  di  essere:  giacché 
se  tanto  male  è  il  non  credere,  che  sarà  dunque  il  credere,  e 
viver  male?  Magna  prò  fedo  insania  e$t  Evangelio  non  credere, 
cuiusventatemsanguinis  Martyrum  clamai ,  Apostolic(B  resonant 
voces,  Prodigia  probant.  Ratio  confirmat ,  Mundus  testatur ,  Eie- 
menta  loquuniur .  Dcemones  confitentur.  Sei  longe  maior  insania, 
$i  de  Evagelil  verilate  non  duhiies,  vivere  tamcn,  ac  si  de  eiiis  falsi- 
tate  non  duhilares.  La  prima  insania  è  di  chi  chiude  gli  occhi, 
iifline  di  non  vedere,  che  egli  precipita.  La  seconda  è  di  chi  si 
precipita  ad  occhi  apcrli. 
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